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L'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE NELLE SCUOLE 


A PROPOSITO DI UN LIBRO DI MONS. BONOMELLI (4) 


Si sente ogni poco ripetere, e pur troppo con verità, che 
la società civile è profondamente turbata, che il soffio ge- 
lato dello scetticismo 1’ ha penetrata per ogni parte, spe- 
gnendo, se fosse possibile, ogni alta e generosa idealità e 
lasciando dietro a sè spaventose ruine morali. Chi osserva 
questo spettacolo, e sente almeno come il poeta romano: 


« Homo sum, et humani nibil a me alienum puto », 


non può schermirsi da una paurosa preoccupazione. Si deve 
tornare alla Religione, si grida da molte parti. È vero: 
ma alla Religione non si farà ritorno se non per mezzo 
della ragione. Il nostro è un secolo che sopratutto ragiona : 
tutto è giudicato alla stregua della ragione: storia, arte, 
letteratura, morale, politica, tutto deve passare per questo 
crogiuolo ; e la scienza, figlia gloriosa e superba di questa 
ragione, è il nuovo verbo, nel cui nome unicamente si ar- 
gomenta, si afferma, si ammette, si ripudia, si giura. Anche 
la Religione deve rispondere a questo appello; anzi ciò è 
necessario, perchè quanto più la scienza si mostra gelosa 
de’ suoi diritti, tanto più si deve dimostrare colla ragione 


(1) Mons. Geremia Bonomelli. — Lezioni fondamentali di Relî- 
gione per le Scuole Superiori. — Torino, Salesiana, 1894. 


S2ICII 


4 L'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE NELLE SCUOLE 


che la Religione non li offende, ma li dilata e li consacra. 
: Sclo per questa via omai la società tornerà convinta alla 
‘Religione. É appunto quello che, con intuizione provviden- 


}:7.0 ziale, iiPovtefice Pio VIII disse al giovane sacerdote An- 


tonio Rosmini, (allora poco più che trentenne), quando, nel 
1830, gli fu presentato dal Cardinale Mauro Cappellari, che 
divenne poi Pontefice Gregorio XVI. « E volontà di Dio, 
« disse il sommo Pontefice a Rosmini, che voi vi occupiate 
nello scrivere libri: tale è la vostra vocazione. La Chiesa 
« al presente ha gran bisogno di scrittori; dico, di scrittori 
« solidi, di cui abbiamo somma scarsezza. Per influire util- 
< mente sugli uomini, non rimane oggidì altro mezzo che 
<« quello di prenderli colla ragione, e per mezzo di questa 
« condurli alla Religione. Tenetevi certo che voi potete re- 
« care un vantaggio assai maggiore al prossimo occupan- 
« dovi nello scrivere, che non esercitando qualunque altra 
« opera del sacro ministero. » Quel Pontefice tracciava così 
la via al grande e pio Rosmini, e frutto di quella esorta- 
“zione, in cui il santo sacerdote ravvisava la volontà di Dio, 


A 


fu quell’ ammirabile enciclopedia filosofica, il cui intento co- 
stante e principale è l'accordo tra la ragione e la Religione, 
voglio dire la Religione della verità. Questo monumento del 
genio della filosofia cattolica formerà l'ammirazione del secolo 
venturo, perchè nel nostro è pur troppo ancora oggetto di 
critiche appassionate, e, peggio, di un odio inestinguibile. 
Intanto però che maturano tempi migliori per la filosofia 
cattolica, ne gode l'animo di udire qualche voce autorevole 
tra il clero a proclamare la necessità di uno studio razio- 
nale della Religione, e a mostrare cogli scritti come la si 
debba insegnare ai giovani della crescente generazione. Tra 
questi tiene uno dei primi posti l'illustre e pio vescovo Bo- 
nomelli, uno dei più dotti d' Italia, che il forte ingegno, la 
profonda dottrina e l'animo veramente pastorale volge appunto 
a quel grande scopo con molte e dotte pubblicazioni. Quella che 
qui presentiamo è come un saggio di un lavoro di più lunga 
lena, lo scopo del quale è così dichiarato dall’illustre scrit- 
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tore: « Anni sono pubblicai alcunì articoli, nei quali mi 
proponevo di provare colla ragione in modo possibilmente 
popolare, le basi del Cristianesimo e svilupparne la dottrina. 
Ripiglio quel lavoro, lo rifaccio, e, se mi basterà la vita, ho 
in animo di condurlo a termine. Non sarà un lavoro pro- 
fondo, ma chiaro e popolare, e spero, non senza interesse 
e vantaggio di chi si darà la pena di leggerlo. » Quindi 
soggiunge :.... « io prego i miei lettori, e nominatamente 
quelli che sono teneri dei diritti della ragione, e che solo 
a questa si inchinano e protestano di volersi arrendere, li 
prego a seguirmi nel lungo cammino, e mi tengo certo che 
essi pure converranno meco, la ragione bene usata con- 
durre infallibilmente alla Religione e assodarne le fonda- 
menta. » (pag. 22-23). 

L’opera completa vien divisa in tre parti, di cui cia- 
scuna può stare anche da sè: 

Nella I.*: si dimostra che per essere ragionevoli, dobbiamo 
ammettere l’ esistenza di Dio colle sue perfezioni, la crea- 
zione dell’ universo, l’ esistenza e l’ immortalità dell’ anima 
umana: 

Nella II.* che, ammesse queste verità prettamente ra- 
gionali, si deve pure ammettere come legittima e necessaria 
conseguenza la Divinità di Gesù Cristo, e perciò dobbiamo 
essere cristiani; 

Nella III.» che, ammesso che dobbiamo essere cristiani, 
è forza ammettere la Divinità della Chiesa Cattolica. 

Quindi: Dio-Cristo, Dio-Uomo -—- Chiesa Cattolica. 

In questo primo volume, in cui, come si diceva, prende 
a dimostrare le due verità fondamentali di ogni religione, 
l’esistenza di Dio e l'immortalità dell’anima umana, l’ Au- 
lore è fedele al suo programma: parla solo in nome della 
ragione, colla guida specialmente di San Tomaso ; il ra- 
gionamento procede sempre a filo di logica, prendendo le 
mosse da osservazioni sagaci sulla natura umana. Stabilito 
che l'uomo cerca per natura la verità, che è la vita del- 
l'intelligenza, e chela verità mette capo a Dio « che è il polo 
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di tutte le credenze, l'oggetto di tutte le filosofie, l' asse in- 
torno a cui si svolgono la storia e la letteratura di tutti i 
popoli, (pag. 30), ne dimostra l’esistenza con abbondanza 
e chiarezza di prove, usando sempre del principio di causa, 
e confutando, con brevi e stringenti argomentazioni, tutte le 
formule erronee, che si vorrebbero sostituire a Dio. La di- 
mostrazione razionale di questa prima verità fondamentale 
della Religione è fatta con tanta evidenza, da poter conclu- 
dere con San Bonaventura, « che quelli che dicono di non 
vedere Iddio sono somiglianti a coloro che vedono tutte le 
cose illuminate dal sole, che sfavilla sul loro capo, e mai non 
pensano nè badano al sole, pel quale le vedono » (pag. 46). 
Risponde però in modo più esplicito e categorico alle pre- 
tese degli idealisti trascendentali, che fanno di Dio un' a- 
strazione della mente; e dei materialisti, che negano Dio per 
sostituirvi la materia. 

La ragione adunque dimostra l' esistenza di Dio come un 
teorema di matematica. Ma chi è Dio? Osservate, dice in 
sostanza l’ Autore, l’ ordine, l’ armonia, le bellezze dell’ uni- 
verso visibile: esso vi parla con eloquente linguaggio della 
potenza, della sapienza, della bontà infinita del suo Fattore. 
Così le creature che ci fanno conoscere che Dio esiste, ci 
fanno anche conoscere in qualche modo chi è Dio în se stesso. 
Certo la vita intima di Dio, cioè il Mistero della Trinità, 
non si dimostra colla ragione, neppure supposta la rivela- 
zione. Ma con opportune analogie, tolte dalla natura, e spe- 
cialmente dall’ uomo «... in cui più vera, in cui più bella — 
L’imagin sua favella, » la ragione è costretta a dire: Deve 
essere così. (1) È ciò che l’ Autore fa con un lungo capitolo, 
in cui si rivela non meno profondo teologo, che scrittore 
vigoroso, atto a rendere, direi quasi, popolare l’ intelligenza 


(1) A questa medesima conclusione, ma assai più ragionata, 
conduce la meditazione profonda sull' intrinseca natura dell’ es- 
sere, e sulle sue tre forme essenziali. 
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delle più elevate verità della Religione. Dalla processione 
intima essenziale alla sua natura, Dio passa alla sua prima 
processione libera fuori di sè, cioè alla creazione dal nulla. 
Anche qui è la creatura, l’uomo il punto di partenza, che 
per analogia, e per’ integrazione ci fa conoscere, in qualche 
modo, la creazione: anche qui è la ragione che trova sul 
concetto cristiano della creazione, la quale rimane pur 
sempre un mistero, l’unica spiegazione razionale, dell’ esi- 
stenza del mondo. Qualunque altra ipotesi cozza coll’assurdo. 

Da Dio creatore passa all'uomo, la più perfetta delle 
creature che cadono sotto le nostra esperienza. Quale ne è 
l'origine? Esamina e rigetta l’ ipotesi del trasformismo delle 
specie, come non consentanea all’ esperienza: tocca le que- 
stioni dell’ antichità dell’uomo e dell’ unità della specie 
umana, e vaglia le pretese risposte di una certa scienza : 
conchiude che la risposta meglio conforme alle ragionevoli 
esigenze della scienza è, per la sostanza, quella del libro di 
Dio. Certo qui le questioni sono molte e complesse, e una 
risposta adeguata esigerebbe più pagine che l' Autore non 
vi consacra. Ne cito una, che salta all'occhio più di tutte, 
e sulla quale pare che l'illustre Autore sorvoli. Rifiutata la 
teoria del trasformismo, che finora, certo, non va più in là 
di un'ipotesi, come si spiega la comparsa dell'uomo in un 
tempo relativamente tanto recente ? L'intervento immediato 
dell’ azione creatrice di Dio ad ogni comparsa di una nuova 
forma di vita, o anche solo di quella umana, non s'accorda col 
creavit omnia simul della Bibbia (1), che è pure un po- 
stulato della ragione, la quale non può concepire che sem- 
plicissimo l'atto divino; nè colla legge dell’ economia delle 
forze, che è una delle più splendide manifestazioni della sa- 


(1) L’interpretazione di questo passo bliblico mi pare che s0- 
stanzialmente non muti, sia che si voglia dare alla parola simu/ 
il significato di tempo o invece quello di modo; perchè in ogni 
caso esprime l’unità semplicissima dell’ atto divino. 


L | 
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pienza creatrice. Non si potrebbe quì applicare la dottrina 
del ministero angelico nella natura, che da una parte è affer- 
mato tante volte nelle sacre scritture, e dall'altra non ha 
‘ nulla che contradica alla retta ragione? È bensi vero che 
l'Autore, nel capitolo che tratta del mondo degli spiriti, dopo 
, aver dimostrato con entusiasmo di poeta e con vigore dia- 
lettico la convenienza dell’ esistenza degli Angeli, tocca dei 
loro uffici come cause seconde, e specialmente riguardo al- 
l’uomo; ma ne considera solo il lato morale in quanto sono 
guida all’ uomo viatore. Uno studio profondo sull’ Angelolo- 
gia potrebbe riflettere molta luce sulla cognizione del mondo 
visibile, e condurrebbe ad un’ammirazione più consapevole, 
e quindi più amorosa, di « quella corrente divina della vita, 
della verità, dell’ amore, che muove da Dio, investe gli An- 
geli, gli uomini, le cose tutte e ritorna a Dio, » come dice 
egregiamente il nostro Autore (pag. 115). 

Dal mondo degli spiriti egli ritorna all'uomo : ne esamina 
la natura, distingue il corpo dall'anima, dimostra la spiritua- 
lità del principio intelligente, e quindi la sua immortalità. 
Gli argomenti che adduce sono molti ; e, quello che più piace, 
gli attinge quasi tutti dalle cose e dai fatti più comuni, di 
cui nessuno può dubitare, perchè attestati dalla propria co- 
scienza ; e da essi, con una riflessione non difficile e che 
conduce all’evidenza, dimostra la necessità di riconoscere 
nell'uomo un principio immateriale e spirituale. Copiose e 
belle sono pure le prove dell'immortalità dell'anima : il senso 
morale, il desiderio inestinguibile della verità, il progresso 
di cui l'uomo solo è suscettibile, il concetto della giusti- 
zia e della sanzione morale, il bisogno innato della  feli- 
cità e quindi della vita, il consenso unanime dei popoli e 
dei poeti, che ne sono gli interpreti, sono prove concludenti 
senza dubbio; ed esposte poi colla forma chiara e avvivata 
dalla calda fantasia del nostro Autore, acquistano anche 
un'efficacia maggiore. Non posso però tacere che tutti questi 
argomenti ne suppongono un altro, da cui scaturiscono come 
conseguenze, e senza del quale mancano di ogni valore logico. 


= —— —— _— — e x 
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Voglio dire, che se si ammette che l'anima umana è per na- 
tura sua, quindi indissolubilmente, congiunta a un elemento 
divino, cioè il lume della ragione, detto da San Tomaso 
« quaedam participalio divini luminis in nobis » (4), allora 
si capisce che l'immortalità è propria dello spirito intelligente, 
come è propria del principio senziente la vita corporea: 
e come questo ha per condizione della sua vita il corpo, 
che ne è il termine, così quello si sente destinato a durare 
quanto dura il suo naturale oggetto, eterno, immutabile, ne- 
cessario. Ora questo argomento, che, ripeto, è supposto da 
tutti gli altri, il nostro Autore non lo espone esplicitamente ; 
e forse (perchè non dirlo?) gli avrebbe fatto paura in que- 
sta forma : ma è tanto vero che non se ne può fare a meno, 
che anch'egli lo accenna di volo, e come nella foga eloquente 
del suo dire; ma forse senza rendersi l'ultima ragione di 
quelle parole, che scrisse a pag. 129: « Se la mente si in- 
forma della verità, si veste di essa, di essa si sazia, con essa 
si stringe sì intimamente che forma con essa per poco una 


(1) L’enciclica Libertas di S. S. Leone XIII lo insegna aper- 
tamente, dove parla della legge naturale. Infatti vi si dice: /ex 
naturalis scripta est et insculpta in hominum animis singulorum, 
quia ipsa est humana ratio recte facere jubens et peccare vetans: la 
legge naturale è scritta e scolpita nell'animo di ciascun uomo 
perchè è la stessa ragione umana che comanda di fare il bene 
e schivare il male. Poi soggiunge; la legge naturale è la stessa 
legge eterna inserita nelle ragionevoli creature, anzi la stessa eterna 
ragione di Dio: consequitur ut naturae lex sit ipsa lex aeterna, in- 
sita in iis qui ratione utuntur... eaque est ipsa aeterna ratio. Dun- 
que ecco qua il sillogismo evidente che riassume tutto questo 
importantissimo passo dell'Enciclica: il lume della ragione (hu- 
mana ratio) è la legge naturale ; ma la legge naturale è la stessa 
legge o ragione eterna (ipsa lex aeterna, ipsa ratio aeterna), in- 
sita nell'uomo; dunque il lume della ragione è la stessa legge 
o la ragione di Dio, partecipata all'uomo; dunque il lume della 

ragione è divino. 
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cosa sola, sarebbe mortale? È impossibile, » Benissimo. Ora 
io dico: se la verità, oggetto naturale della mente umana, 
è fattura della mente stessa, è una sua forma soggettiva, e 
non è invece, come dimostra l'osservazione psicologica e on- 
tologica, quell'elemento ideale divino che unisce arcanamente 
ma naturalmente l’uomo all'infinito, 


« Sua disianza vuol volar senz’ ali (1), 


perchè è preclusa al ragionamento ogni via per dimostrare 
e l’esistenza di Dio e l’immortalità dell’ anima. 

Finalmente l’' Autore risponde vittoriosamente ad alcune 
obiezioni contro la spiritualità e l'immortalità dell’ anima, 
e riassume ciò che ha dimostrato: Dio è Creatore e con- 
servatore dell’ uomo; quindi dipendenza assoluta dell’ uomo 
da Dio, e ì doveri che ne derivano per natura verso l’' Es- 
sere supremo: Adorazione, riconoscenza, amore. Questa è 
la religione naturale, che è la base necessaria e inconcussa 
su cui « può sorgere l' edificio di una Religione positiva ri- 
velata da Dio » (pag. 158). E questo che era possibile, è av- 
venuto ? È ciò che l'Autore promette in un altro volume. 

Questo lavoro di Monsignor Bonomelli non presenta certo 
delle novità, nè l'Autore ci pretende; ma di questi libri, ri- 
peto, oggi abbiamo assai bisogno come guida in mano dei 
giovani allo studio razionale della Religione : perciò abbiamo 
tolto con piacere a farne un esame particolareggiato. L'or- 
dine dell'esposizione è perfetto : la forma sempre chiara, vi- 
gorosa, larga, forse talvolta un tantino ridondante : il che 
avviene, credo, per una leggera intonazione oratoria a cui 
s'abbandona volentieri l'Autore; ma anche questo, che può 
parere un difetto, è compensato da due grandi vantaggi, 
che, mi pare, sono inerenti a quel difetto: l'abbondanza e 
la proprietà delle imagini, che rendono trasparenti, e, direi 
quasi, sensibili anche i concetti più astratti 0 speculativi; 
e un'onda d'affetto illuminato che corre da una pagina al- 
l’ altra, e che rende insinuante il ragionamento e rivela la 
carità della verità di cui è riboccante quel cuore di vescovo 
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sapiente. E come piace di vederlo libero da ogni preoccu- 
pazione di quel tradizionalismo malinteso, che guarda so- 
spettoso e diffidente ai progressi della scienza, quasi fossero 
un attentato contro la Religione. Ecco qua parole veramente 
degne di un vescovo: « vorremmo scolpire nell’ animo dei 
nostri lettori una grande verità, ed è questa, che non si deve 
mai temere la scienza, qualunque sia il campo sul quale fa 
le sue conquiste e spiega i suoi trionfi... È indegno di un 
uomo che ha viva fede, è un’onta alla ragione e a Dio, fonte 
della ragione, il diffidare e il temere la scienza. Per tacere 
delle altre scienze, la Geologia e l' Astronomia particolar- 
mente, che sembravano dovere essere ostili alla fede, ci 
hanno svelate tali grandezze di Dio Creatore e Ordinatore, 
che al tutto trascendono ciò che i più grandi filosofi cri- 
stiani dei secoli passati ci lasciaron scritto. Dunque nessun 
timore mai della scienza » (pag 89). E noi facciamo plauso a 
queste parole, in cui si sente l' alito dell'anima di Antonio 
Stoppani, grande nella fede e nella scienza, al quale il dotto 
Vescovo professò tanta ammirazione e amicizia. 

Conchiudiamo che il Vescovo Bonomelli ci fa desiderare 
vivamente gli altri volumi di quest'opera, che ci auguriamo 
si diffonda largamente tra le famiglie cristiane. 


(1) Dante, Par. c. XXXIII. 
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Francamente, come premessa, debbo dichiarare che 
capisco poco questa denominazione dì « Socialismo Scien- 
tifico », od almeno è molto impropria. Perchè se esiste 
un socialismo scientifico, vuol dire che esiste anche un 
socialismo antiscientifico: ora, chi ne è il giudice? 
— E poi qual è questa scienza ? — Quella della società 
borghese o quella, di là da venire, dello stato socialista, 
ovvero la scienza di Marx e di Hengels che ha scritto 
un lavoro sul « socialismo scientifico e socialismo uto- 
pistico », dove l’idealismo tedesco v'è tanto profuso a 
larghe mani ch’è vana pretesa quella di volerlo ca- 
pire? — In ogni caso è una denominazione che rivela 
un buon grado di dommatismo, riconoscendo, come 
fa, la proprietà dell’ ogni-scienza in quelli stessi che 
l'hanno messa avanti. La loro difficoltà è che anche gli 
avversarî riconoscano questi loro meriti e accettino il 
loro Credo senza discuterlo. 

Perchè sì ha un bel dire che socialismo scientifico 
sta come contrapposto a socialismo rivoluzionario. Nella 
loro interna convinzione Ì socialisti scientifici pur hanno 
da essere persuasi che se non è avvenuto che un uomo 
venisse al mondo senza dolori.figurarsi se tutto ciò può 
mancare quando si tratta di partorire un organismo 
sociale di forme e complessità incommensurabilmente 
superiori a quelle dell’ individuo biologico. Ma poi, ve- 
dete un pò, se la Critica Sociale, quale organo del 
« socialismo scientifico » italiano, o qualsiasi altro so- 
cialista marxista ha saputo stigmatizzare le rivoluzioni 
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della Sicilia in nome dei loro principî scientifici! — 
E come poteva essere diversamente? — Non ha detto 
Karl Marx dover essere la forza la levatrice della so- 
cietà futura ? | 

I signori socialisti poi già sanno, che se i loro libri 
ottengono dei successi ottimi dal punto di vista finan- 
ziario (1), non è così di quello scientifico. Essi conqui- 
stano facilmente le masse, certo con mezzi non scientifici; 
ma non convincono che difficilmente gli studiosi. Se 
molti di questi ultimi sono socialisti, non è per un esame 
ragionato della questione, ma semplicemente per un sen- 
timentalismo e solo in questo caso si può accettare la 
nota frase di uno fra i più eminenti uomini di Stato 
inglesi: We are all socialist now — oramai siamo tutti 
socialisti. 

Si sfogli un poco l’inchiesta che ha fatto la Vita 
Moderna di Milano in occasione del primo maggio di 
quest'anno. É importante per due ragioni: in quanto è 
diretta unicamente a constatare le correnti predominanti, 
nel modo degli scienziati, degli artisti, dei letterati, in 
faccia al socialismo; in quanto hanno risposto oltre due- 
cento persone, il qual numero rappresenta, nel nostro 
caso, una cifra abbastanza considerevole. Si domandava: 
1.° Che atteggiamento prendete di fronte al Socialismo : 
simpatico, avverso od indifferente? 2.° La simpatia, l’in- 
differenza o l’avversione è il risultato di un esame ra- 
gionato della questione oppure l’espressione di un com- 
plesso di sentimenti ecc.? Alla prima domanda fu una- 
nime la risposta di simpatia: solo 3 o 4, e fra questi 
10, abbiamo affermato di prendere un atteggiamento di 
avversione militante. Ma egualmente unanime è la ri- 
sposta che si diede alla seconda domanda : quei signori 
giustificavano la loro simpatia con un complesso di sen- 
timenti; ed erano coerenti a se stessi quelli che pur 
ammettendo la simpatia poi dicevano il sistema inat- 


(1) Così dei libri di Bedel, Bellamy, ecc., che oltre a varie 
diecine di edizioni nella loro lingua, sono stati tradotti in molte 
delle straniere. 
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tuabile. Si noti bene che fra questi è il Senatore Negri 
ed Enrico Morselli. Il socialismo cioè ha da intendersi 
non come sistema sociale; ma sibbene quale filosofia 
della miseria, che inspira quindi sentimenti di pietà. 

Dunque, ritornando alla mia discussione, poichè quelli 
che si dicono socialisti per convinzione ragionata, fra 
le classi intelligenti, sono pochissimi, si capisce che il 
numero dei socialisti scientifici militanti, è veramente 
sparuto. Guardiamo un poco la produzione scientifica dei 
socialisti italiani, che si esplica, non dico in volumi, 
sarebbe già troppo, ma in articoli di giornali, i quali 
poi si limitano a quelli della Critica Sociale : sono sempre 
gli stessi nomi, non parlo degli argomenti. 

Si capisce quindi che quando si ha un nuovo convertito, 
da cui sì può sperare qualche scritto più o meno serio, 
ecco subito che pel partito socialista è una gran festa. 


x* 
* * 


E una gran festa è stata per la conversione che; or 
è appena un anno, si è avuta del deputato e professore 
d’Università, Enrico Ferri: egli non si dava al socia- 
lismo per sentimentalismo, ma per convinzione scientifica, 
sarebbe entrato nel campo militante. Egli infatti il 31 
Luglio 1893 si trovava ad assistere alla riunione della 
Federazione Provinciale Mantovana di operai e conta- 
dinì e votava l’ordine del giorno Zanardi per il quale 
« La Federazione, dichiarando esplicitamente di entrare 
a bandiera spiegata nel campo socialistico, col metodo 
della lotta di classe, dichiara di far piena adesione al 
partito dei lavoratori italiani. » 

Poi viene il congresso socialistico di Reggio Emilia. 
Il deputato mantovano riconferma la sua adesione al 
partito, dice semplicemente ch’è socialista perchè dalla 
cattedra universitaria ha sostenuto l’ingiustificazione 
della proprietà individuale, promette però di giustificare 
fra breve la sua conversione mediante pubblicazioni. 

Ed anche la volta delle pubblicazioni è venuta. La- 
scio qualche discorso da lui pronunciato alla Camera 


Lei 
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dei deputati e poi ristampato a parte e messo in ven- 
dita come mezzo di propaganda al partito socialista, per 
venire al Socialismo e Scienza Positiva, pubblicato 
qualche settimana fa dalla Casa Editrice Italiana di 
Roma. È un volumetto abbastanza elegante, in ottavo 
piccolo, di 168 pagine. 

Quando qualche mese fa, mi pervenne l’ annunzio 
della prossima pubblicazione, il quale ne dava pure l’in- 
dice, già cominciai a provare la prima disillusione: si 
trattava sempre della discussione degli stessi soggetti; 
mì restava ancora la speranza che almeno le ragioni 
ne fossero state differenti, più acute delle ordinarie. Ma 
alla prima disillusione si ebbe da aggiungere questa 
seconda, ancora maggiore. 

Comincia sostenendo, al solito, la giustificazione del 
socialismo in base ai principî del Darwin e forte dell’ au- 
torità del Virchow, dice : le teorie del romito di Down- 
House conducono a quelle del Marx, l’opera del quale 
— secondo l’errato concetto del Jacobi, che però nem- 
meno cita! — completa quella del grande inglese. L’ u- 
nico argomento che porta in sostegno di una tal tesì è 
che darwinismo e socialismo sono progrediti insieme. A 
me non mi sembra serio che per il semplice fatto del 
contemporaneo sviluppo di due teorie differenti se ne 
deduca un intimo rapporto ed il fatto ha tanta minore 
importanza quando si pensi che i darwinisti veri sono 
stati sempre antisocialisti o se non furono tali, accetta- 
rono la filosofia della miseria non mai per convinzione 
scientifica, ma per semplice sentimento di pietà e di rea- 
zione a tante ingiustizie umane e politiche, con molta 
leggerezza d'osservazione attribuite invece alla odierna 
costituzione capitalistica (1). Poi, all’amico Ferri dico : è 
indiscutibile che Carlo Marx, ed egli compendia tutta 
la magna scienza socialista, sia hegelianista e che il 
suo sistema sia una naturale conseguenza di quello del- 


(1) G. Novicow. — La Produzione Capitalistica e la ripartizione 
delle ricchezze nella « Rivista di Sociologia », anno I, fasc. III. 
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) Hegel, per cui: « il razionale è reale, la libertà e la 
necessità vengono a confondersi, la ragione e la forza 
vengono ad essere la stessa cosa e come conclusione e 
sintesi di tutto questo, l’ individuo finisce per essere as- 
sorbito dallo Stato ». Ora, ammesso tutto questo — e 
come non farlo poichè è tanto elementare? — io non 
so sul serio come si può dire che le teorie del Marx 
siano una conseguenza e completino ad un tempo quelle 
del Darwin. In termini volgari sarebbe dire questo : 
l’ idealismo hegeliano è una conseguenza ed un comple- 
mento del positivismo. Ridotta a questi minimi termini 
la questione, la quale è difficile ad esser compresa nei 
libri dei signori socialisti appunto perchè ornata dalle ne- 
bulosità hegeliane, 10 credo che non ci è proprio il bi- 
sogno di discuterla. 

Ad Enrico Ferri, che oltre ad essere sociologo insi- 
gne è valente psicologo, dovrebbe essere familiare una 
scienza che trae origine da queste due prese insieme, 
la Psicologia Sociale. Allora lui dovrebbe essere d’ ac- 
cordo col Fouillée e con me che accetto il pensiero di 
questo insigne cultore di psicologia sociale, e riconoscere 
che l’opera del Darwin riflette tutto quanto il carattere 
inglese : essa è essenzialmente positiva ed aristocratica. 
Perfettamente lo stesso sì dica di quella del Marx. Chi 
ha capito il Das Kapital, ha giustamente scritto Heine, 
può dire d'aver capito il carattere tedesco; ma è molto 
difficile per noi italiani, che rifugiamo dalle molte ne- 
bulosità, e che più che a qualsiasi altro popolo, sotto 
questo punto di vista ci avviciniamo all’ Inglese Carle, 
Puglia, etc.). Ed allora facendo il raffronto dei due popoli 
(tedesco ed inglese), quasi si mostra il contrasto delle due 
teorie. Tanto, come dice il Ferri, s'è vero che il socia- 
lismo ha fatto considerevolissimi progressi, è in Germa- 
nia che si sono avuti, quando invece in Inghilterra — 
lo dimostrai non molto tempo fa altrove (1) — il carat- 
tere liberale anglo-sassone non è per niente venuto meno. 


(1) Nuova Rassegna, Anno 1.9, N. 39. 
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Prendete infatti i volumi di propaganda di socialismo 
marxista che fa la Fabian Society e che l’editore Ber- 
nard Shaw mette in vendita a brevi intervalli di tempo. 
Ebbene, quando si tolga la copertina che vi simboleg- 
gia il privilegé grosso borghese, il quale salito com’ è 
ai più alti gradini della scala del Capitale, si difende 
con due rivoltelle dagli assalti che colla vanga e colla 
scure le fa il Labor, il quale tenta inerpicarsi ai primi 
gradini di quella scala, come dicevo, quando si è già 
voltata la copertina, voi trovate molto spesso in quei vo- 
lumi più ortodossia che noi italiani non leggiamo nei 
libri contemporanei del nostro Pareto, Pantaleoni etc., 
o ì francesi in quelli di De Molinari o di Paolo Leroy 
Bealieu. 

Il Ferri, per il semplice fatto, che socialismo e dar- 
vinismo sono progrediti nella stessa epoca, crede di- 
mostrata la lero intima correlazione e vi fonda tutta 
quanta la prima parte (pag. 72) del suo volume: invece 
la tesi dimostrata è la contraria e tutto quanto è detto 
sull’eguaglianza degli uomini, sui vinti nella lotta della 
Vita, sulla sopravvidenza dei più adatti etc., etc., parte da 
un presupposto falso e quindi ha necessariamente da 
riuscire egualmente erroneo ed antiscientifico. Non si 
discosta cioè per niente dalla ordinaria produzione scien- 
Ufica (?) del socialismo italiano. 


x 
Ù* * 


La seconda parte del libro del Ferri non è per niente 
più seria della prima. È detto — con uguale ingiusti- 
ficazione che per il darwinismo — essere il socialismo 
Inarxista filiazione diretta dell’evoluzionismo spenceriano. 
Questo, sì dice, postulando l’ instabilità degli istituti so- 
ciali, non può fare eccezione pel fatto economico e 
Quindi la trasformazione non può aversi che in senso 
collettivista. Invece proprio l’ evoluzionismo dimostra che 
l'uomo della società collettivista e tutta quanta l’orga- 
Nizzazione sociale « è così sublimamente alta, così im- 
Inensamente superiore al livello presente reale dell’ uomo 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. 2 
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e della società, che essa ben lungi dall’ essere un solo 
passo in più, sarebbe un volo così straordinario da di- 
venire la negazione assoluta della legge di evoluzione » — 
Lo crederebbe il lettore? — Questo periodo è proprio 
dell’ on. Ferri. Egli così scriveva appena undici anni or 
sono nel suo Socialismo e Criminalità dove in ben oltre 
100 pagine fa, in base all’evoluzionismo spenceriano, 
una acutissima critica al socialismo, dimostrando spe- 
cialmente che il progresso individuale e sociale è sino- 
nimo di crescente individualizzazione. Di tutto questo 
egli non tien conto e non se ne giustifica, ma è certo 
però che la sua tesi socialista, anzichè dimostrata, resta 
sfiduciata. Inutilmente egli cerca coprire i difetti della 
logica con quelli della grande genialità ed erudizione : 
la critica, che ha da prescindere dalle persone, deve in- 
vece rivolgersi alle teorie spogliandole di tutto quanto 
di artificiale e di ornamentale le circonda, riuscirà egual- 
mente a sfatarle. 

Così è semplicemente una valentia di polemica il 
mettere avanti la cosidetta legge di regressione appa- 
rente del Dramard. Infatti, si sostiene da molti che il 
socialismo è puramente un caso di atavismo sociale, è 
un ritornare che si vuol fare allo stato incipiente della 
organizzazione sociale o come leggo in una rivista fran- 
cese « le frère aîné de l’anarchie, c° est-à-dire le crèpu- 
scule de la dernière nuit (1) ». Invece il Ferri si com- 
piace sostemrere che il ritorno, l’atavismo, non è che 
apparente. Ma nemmeno questa è una affermazione che 
ha nulla da fare colla pretesa scienza positiva alla quale 
il Deputato mantovano vorrebbe ricorrere per giusti- 
ficare le sue nuove teorie economico-politiche. Perchè, 
come ben scriveva il Morselli, l’immagine goethiana è 
una correzione di quella dei corsi e ricorsi di G. B. Vico, 
ma è puramente ipotetica: niuno ha mai potuto scor- 
gere in azione questo movimento a spirale e predire 
che in un futuro si ripeterà con più o meno esatta ri- 


(1) Le Monde Economique, 14 Juillet, 1894, pag. 88. 
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petizione ai primitivi punti di partenza, è un dogma 
senza possibilità di prova. Anzi, quando proprio sì voglia 
ricorrere alla esperienza del passato e alla conoscenza 
del presente, cioè alla storia e alla etnografia, esse con- 
trastano assolutamente questo concetto ipotetico, che può 
solo essere la veste rappresentativa di determinate as- 
pirazioni. sentimentali. 

Perchè, dato pure che la spirale esistesse, i suoi ri- 
torni ed avvolgimenti su se medesima non costituireb- 
bero forse regressi sotto il punto di vista sociologico ? 
Ma ammesso anche che in sociologia si potesse parlare di 
regressi reali ed apparenti, dove è mai la dimostrazione 
positiva che il socialismo rientri in questi ultimi? (1) 

Non mi dilungo più, tanto sarebbe inutile, e meriterei 
forse nuovamente l’accusa che altra volta mi fece l’organo 
massimo del socialismo in Italia, la Critica Sociale, di cri- 
tico « molteplice e capriccioso. » Se devo però dare un 
giudizio del recente lavoro sintetico del Ferri, devo negar- 
gli qualsiasi valore scientifico. Il che significa non bastare 
l'ingegno e l’erudizione, e se il Ferri ci ha ingegno assai 
e vastissima erudizione è pur troppo risaputo in Italia 
e all’estero, quando il soggetto è falso : una critica acuta 
riesce sempre a meltere a nudo quel che un abile po- 
lemista tenta far figurare nero quando invece è bianco. 


Ecco dunque una nuova disillusione per le teorie 
socialiste, perchè era fondata speranza, emessa anche 
da organi dell’ ortodossismo italiano, che un uomo del- 
l'autorità del Ferri avesse portato al nuovo partito a 
cui si ascriveva un maggior contributo di quel che poi 
non ha realmente dato. 

A me il fatto non riesce strano, ma semplicemente 


(1) G. Fiamingo. Insufficienza del metodo storico nella sociologia 
moderna, Milano, 1894, pag. 10. 
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mi riconferma l’opinione che ci avevo sulla necessaria 
sterilità scientifica del socialismo. 

— Chi sono mai infatti i socialisti scientifici italiani? — 
Colaianni, Turati, De Amicis, Graf, Rapisardi, Ferri, Al- 
bertoni e tutta quanta la pleide di pappagalletti — come 
dice Giuseppe Cimbali — che riempiono le colonne della 
Critica Sociale, della Lotta di Classe, del Punto Nero ete. 

Procedo per esclusione. 

Colaianni non è socialista. Dario Papa aveva ragione 
di scrivere che non ne ha la convinzione, nè il tempe- 
ramento ed il sommo pontefice del socialismo italiano, 
Filippo Turati, lo classifica con insistenza come conser 
vatore liberale. Ma poi, date semplicemente una scorsa 
all’indice del suo Socialismo (1884); vi sono dei capitoli 
presso a puco così intitolati : « la società in quanto è un 
organismo non può esservi lotta fra le sue membra » (!). 
Cioè nega la lotta di classe, ma la nega commettendo 
un solenne errore perchè se lo Schaffle, il Lilienfield 
meritatamente ebbero le più vive censure del Gumplo- 
wicz per le esagerazioni in cui caddero nel raffronto fra 
l’organismo biologico e il preteso organismo sociale, 
il Colaianni non sì contenta più del raffronto ma ar- 
riva all'identità, in pieno contrasto con la vita reale. 
È poi spenceriano e tanto per avere la velleità di es- 
ser chiamato socialista — gliela riconosce il Turati — 
intitola uno degli ultimi capitoli di quel suo volume: 
« l’ideale di Spencer è socialistico », o qualche cosa di 
simile, la qual cosa se dopo una buona tara potrebbe 
passare ora, emettendola dieci anni fa è affermazione 
completamente ingiustificata. Non era quindi proprio il 
caso di aspettare questi ultimi anni per effettuare la sua 
scissura con i canonici di Milano, come li chiama il 
« Pungolo Parlamentare » di Napoli. 

Quanto al De Amicis, s'è ancora limitato a parlare 
al proletario. Sono diversi anni che ha promesso rivol- 
volgersi agli scienziati con libro sul « 1.° Maggio », ma 
questo ha già fatto il suo tempo, ha perduto quasi com- 
pletamente d’importanza, ed il volume del Professore di 
Torino annunziato dai Fratelli Treves per ogni nuova 
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stagione, chi sa quando verrà fuori. Ma le primizie non 
sono troppo lusinghiere : si tratta sempre dei soliti sen- 
timentalismi. 

Nei nomi che ho fatti ci sono due poeti: Mario Ra- 
pisardi ed Arturo Graf. Del primo sappiamo quale suc- 
cesso ha avuto la sua A/l/andide, annunziata con un 
programma tanto roboante, e quanto ad Arturo Graf è 
stato dimostrato essere nelle sue poesie la personifica- 
zione dell’ individualismo. Ma loro come poeti, e quindi 
volere o no sentimentalisti, non fanno che dare maggior 
forza alla mia tesi, che cioè il socialismo non si può 
assolutamente giustificare scientificamente ma solo spie- 
gare quale filosofia della miseria e accettarle per un sen- 
timento di pietà, di compassione. 

Non so poi mettere fra i socialisti nemmeno il Prof. 
Albertoni: avrebbe potuto passare per socialista in 
seguito al suo noto progetto di legge, di buona memoria, 
sulla riduzione di gravame tributario dei prodotti di 
prima necessità e specialmente del sale, sull’inasprimento 
dell'imposta sulla rendita, ecc.; ma chi non sa della fiera 
lotta mossale da chi personifica il partito socialista mili- 
tante italiano, F. Turati, e quindi dai suoì organi massimi: 
la Critica Sociale e la Lotta di Classe? L’Albertoni non 
‘ potendosi allora mettere d’accordo col partito socia- 
lista è contento e si compiace di esserlo « colle tra- 
dizioni del partito repubblicano italiano » e quindi 
termina preferendo di proclamarsi « democratico » anzi- 
chè « socialista. » E socialista fosse stato, la produzione 
della scienza socialista fin ora non ne avrebbe guada- 
gnato nulla. | 

Ora, non bisogna confondere il socialismo inteso al 
modo tedesco, marxista, con Quello inteso come tendenza 
riformatrice, perchè allora come notavo in principio, è il 
caso di dire realmente con quell’uomo di stato inglese 
che un po’ siamo socialisti tutti, e quei pochi nomi che 
ho dato avanti di socialisti italiani avrebbero da essere 
aumentati in modo straordinario tanto da farvi entrare 
non solo Achille Loria, Ardigò, Nitti, Fiorese, ecc. ma 
anche addirittura ci metterei tutti i collaboratori del. 
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Idea Liberale, compreso me, cioè i liberali scientifici — — 


tanto per fare pendant ai socialisti militanti scientifici! 

Non è quindi assolutamente il caso di dare alla pa- 
rola socialista questo ampissimo significato e di quei 
nomi resta solo quello di Filippo Turati. 

Hanno avuto cura, gli stessi socialisti, di mettere in 
mostra le continue radicali contraddizioni in cui cade nei 
suoì scritti. Lui se ne scagiona dicendo con Victor Hugo: 
J ai grandi, o con Bismarck: ko progredito. Fortunato 
però oltre ogni dire, che fra una puntata e l’altra della 
Critica Sociale riesce a progredire tanto, da essere spin- 
to ad affermare bianco quello che quindici giorni avanti 
forse aveva detto nero o viceversa. Potrebbe poi darsi 
che questa disparità di parere fosse fra due numeri con- 
temporanei rispettivamente della Critica Sociale e della 
Lotta di Classe; ma è un poco difficile, perchè il Turati, 
quale « sommo pontefice — ha rilevato la critica umo- 
ristica — è al tempo stesso una santissima trinità : lui, 
la Critica Sociale e la Lotta di Classe ». Il pubblicista 
milanese consacra poi la sua ogniscienza — e per il 
socialismo dare tutti quei frutti che si ripromette, l’ ha 
mostrato il Novicow, è proprio necessario ammettere che 
l’uomo conquisti l’ogni-scienza (1) — negli opuscoli di pro- 
paganda che vende a 10 od al massimo a 25 centesimi 
il volume ai proletari italiani (2) e tutta questa è la pre- 
dizione scientifica del socialismo italiano, la quale ste- 
rilidità nel campo scientifico (3), riflette molto bene la 


(1) Non c'è dunque assolutamente da meravigliarsi quando 
Lassalle arrivava fino a dire: « ogni riga che io scrivo, io la 
scrivo armato di tutta la scienza del mio secolo ». 

(2) Nell’inchiesta che fecero l’anno scorso i Sig.ri Guicciardi 
e De Sarlo sul più profondo bisogno egoistico individuale nel 
caso d’esilio, col solo permesso di poter portare cinque opere di- 
verse, e l'avv. Turati ha risposto avrebbe desiderati cinque das Ka- 
pital : fu giustificatissima la supposizione che il chiaro pubbli- 
cista non ne aveva ancora letto per intiero una sola copia. 

(3) Per la bibliografia del socialismo in Italia vedi l’introdu- 
zione del mio amico, Prof. A. Bertolini, alla traduzione italiana 
del « Socialismo Contemporaneo » del Rale ed il mio « Saggio 
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mancanza assoluta di originalità del partito socialista 
italiano d’azione, e tutto si riduce ad una letterale 
quanto ingiustificata traduzione dal tedesco. I socialisti 
tedeschi un poco alla volta stanno costruendo un tipo di 
socialismo applicabile in modo assoluto a tutti ì paesi, 
perfettamente come si voleva fare per un « tipo di le- 
gislazione perfetta » dai filosofi materialisti francesi del 
secolo XVIII. 


* 
* X* 


Ed allora dalla disamina che ho fatta, troppo rapida 
in verità!, quello che mi sembra apparire assai chiaro, 
è la poca serietà che si nasconde nella espressione di 
« socialismo scientifico italiano », nel senso di socialismo 
marxista, il quale è tanto conosciuto da noi che a nessun 
editore è nemmeno ‘apparsa la convenienza di dare una 
‘completa edizione italiana di quell’opera che si dice 
compendiare tutto quanto l’avvenire dell’umanità — Po- 
vera umanità, s'è realmente così, quale avvenire ti è 
riservato ! | 


Luglio 1894. 
GIUSEPPE FIAMINGO. 


Bibliografico dei lavori sociologici pubblicati in Italia durante. 
gli anni 1880-93 » nella Scienza del Diritto Privato di Firenze, 
fascicolo di Dicembre, 1893. 
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Dalla Magna Grecia a una villetta non lontana da Firenze. 


‘ Leltera d’un vecchio Professore. 


Ti scrissi già, mio diletto Amico e, alcuni anni fa, disce- 
polo amato, una lettera da Feltre per tuo desiderio; della 
quale ti professasti grato e contento. Veramente n'era stu- 
pendo il soggetto; cioè, come potentissima a educare i gio- 
vani sia l'ammirazione del Bello. Risguardava quel mio scritto 
l'educazione privata, piucchè la pubblica. Nè dico ciò quasi 
la seconda si separi per intime relazioni, piuttosto che di- 
stinguersi per il fine, dalla prima. L'educazione privata che 
si riferisce particolarmente all’ educazione dell'uomo sin- 
golo e della famiglia, non si può disgiungere in modo as- 
soluto dalla pubblica, che si collega più d'appresso alla di- 
sciplina politica del cittadino. Ma da questi termini stessi 
s'intende che i due fini si distinguono ed insieme s'uniscono. 
Si distinguono, come gli ufficj dell’uomo privato e della fa- 
miglia da quelli dell’uomo nella convivenza politica ; si uni- 
scono, perchè non avverrà che uomini cattivi e cattive 
famiglie possano formare una società bene educata, compo- 


(1) Segue allo scritto pubblicato nell'anno precedente, (fascicolo 
16 marzo e 1.° aprile 1893) e ch'è indicato nel principio del pre- 
sente articolo, 
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sta necessariamente de’ singoli cittadini e delle famiglie. Dai 
componenti la natura del composto. 

E ora ti narrerò certi pensieri che mi aleggiarono dalla 
mente nel cuore, viaggiando per la Magna Grecia e ritor- 
nando in Toscana. Le pittagoriche tradizioni e degli antichi 
più famosi legislatori di Grecia e di Sicilia mi fecero meditare: 
quanto diverso apparisse ai Sapienti dell'antichità, sebbene non 
illuminati dal sole del Cristianesimo, l'ufficio dell'educazione 
pubblica dal come lo intendono molti dell'età presente. Quei 
valentuomini ponevan Dio a capo delle leggi e del civile 
ammaestramento, al contrario di non pochi nostri contem- 
poranei che si credono traboccare di sapienza, i quali esclu- 
dono Dio dai pubblici reggimenti e dalla morale. Aggiungo 
dalla morale, perchè sebbene la moralità concerna il privato 
e il pubblico, nondimeno i danni di quel sofisma si risentono 
più nella civile convivenza pel mutuo guastarsi dell’un cit- 
tadino coll’altro, e dell’accrescersi col vicendevole corrom- 
pimento la comune corruttela. 

Se la precedente mia lettera intitolai della Bellezza qual 
mezzo potente di educazione, la presente intitolo, l'Amore, 
unico educatore de’ Popoli: ed eccone il perchè. 

Amare significa voler bene; sicchè all'educazione de' cit- 
tadini unico possente magistero educativo è avvezzarli ad 
amare, o a volere il bene comune, rispettando negli uomini 
la natura loro, dove risplende l'immagine e similitudine di 
Dio. Pertanto dall'amorosa riverenza che i cittadini sentono 
verso il comune Padre, si origina propriamente l’amorosa 
riverenza per tutti i nostri fratelli. Quindi possiamo inten- 
dere nonchè l'autorità rivelata evangelica, sì anche la ra- 
zionale verità di quelle parole del Redentore ; primo pre- 
cetto amare Dio con tutta l'anima, secondo, e simile a que- 
sto, amare gli uomini; în cîò stare la legge lutla e i profeti. 

Salerno visitai con grande affetto per più ragioni. Per la 
bellezza di quel golfo vastissimo. Per il castello dei Sanseve- 
rino sopra un erto monte, a risvegliare nell'anima mia la 
memoria di Bernardo Tasso, che fu segretario di quel prin- 
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cipe feudatario, e che lo segui nell'esilio col fanciullino Tor- 
quato ; il quale pietosamente cantò adulto le carezze della 
Madre santa, e le lacrime nel vederselo partire. Poi, per 
l’ antica celebre scuola Salernitana, di cui restano alcuni 
ruderi. Poi ancora, e anzi principalmente, per venerare il 
sepolcro di Gregorio VII che meritò dalla chiesa universale 
l'invocazione di Santo ; difensore strenuo com’egli fu, contro 
la forza materiale, della spirituale libertà; propugnatore 
della libera coscienza umana. E potei meditare quanto l'amore 
della divina legge morale sia onnipotente nella storia de'po- 
poli a bene educarli; dacchè la conquista del Gran Pon- 
tefice restò saldo patrimonio delle nazioni cristiane, intolle- 
ranti della tirannia sull'uomo interiore. 

Vidi Pesto, cantata da’ poeti latini per i suoi rosai due 
volte fecondi nell’ anno, diferique rosaria Pesti, e in mezzo 
alle sue mura, pressochè intere, ma deserte per le febbri 
pestilenziali e per la rovina de’ conquistatori, ammirai le 
reliquie de’ tempj che stanno ancora in piedi, e colsi l’acanto 
classico vicino all’ ara di Nettuno. Elegantissimi quegli edi- 
fizi sacri della Paganità ; pur quanto idillici e sempre pic- 
coli, non escluso il Partenone d' Atene, a confronto delle 
solenni Cattedrali Cristiane! Entrava nella cella, ove s’ er- 
geva la statua del Nume, soltanto il sacerdote; il popolo 
stava di fuori. Ma il tempio Cristiano raccoglie nell'ampiezza 
sua il popolo, simboleggiando l'unità di Dio e l'unione degli 
uomini nell’ Unità divina. Non molto lontana da Pesto, sui 
lidi ove il caro Virgilio cantava il sepolcro di Palinuro, 
sorse un tempo, e ora non ve n° ha segno, l’antica Velia 0 
Elia; luogo celebratissimo nell'antichità e segnatamente ne- 
gli scritti platonici, per la Scuola Eleatica, principali di 
essa Parmenide e Senofane. Quanto aridi, a paragone delle 
intime contemplazioni che destano i luoghi, riescono gli 
esami degli storici sopra le vetuste memorie di quella Scuola ! 
Certo, un panteismo più o meno consapevole, avvolge la 
dottrina degli Eleatici, per colpa de' tempi, piucchè degli 
uomini probabilmente. Ma oh! come si slancia l'intelletto di 


L'AMORE, UNICO EDUCATORE DE POPOLI 27 


quei valorosi all' Ente uno, da cui dipendono tutti gli enti ; 
onde Platone traeva il suo alto concetto dell'Ente, che è as- 
soluto ; Ente, in verità, o assolutamente. To ontos on: eco’ 
quasi confusa della sublime parola biblica, 70 son chi sono 
(Pl. Fedro, Republica). 

Passai ad altre antiche città, deserte alcune affatto come 
Sibari e Metaponto, altre rinnovate, come Taranto, benchè 
molto inferiori alle antiche. Ma poco dimorai nelle meno 
celebri o meno accertate, restando più a lungo in Cotrone, 
l'antica Crotone, in Taranto e in Gerace, l'antica Locri. 

Quanto mi parlò di gloriose memorie fermato il vapore, 
il gridato nome di Cotrone, simile al Crotone di Pitagora ! 
Tosto mi fu indicata sull’alto d'un colle una colonna che fu 
d'un tempio, e che il popolo Crotoniate afferma essere stato 
il palagio del re Pitagora: tanto nelle tradizioni popolari, 
fra le aggiunte o le trasfigurazioni fantastiche, si conserva 
gran parte di verità! Passeggiavo i luoghi che udirono in- 
segnare la Filosofia del’ Armonia. Percorrevo in su e in 
giù i portici che son presso all’entrare della città, e mi pa- 
reva incontrare i Pitagorici serenamente pensosi. 

In mezzo all' incertezze de’ frammenti di quella sì cele- 
brata sapienza, e di quanto ne riferisce Platone, Aristotile, 
Diogene, Laerzio e altri, questo par certo, che secondo la 
pittagorica speculazione, i Numeri, da cui prendevano forma 
le cose tutte, non sono già numeri astratti o di matematica 
pura, bensì archetipi eterni e musicali della Mente divina. 
Ne’ cieli trascorreva, secondo gl’ Italioti, queil’Armonia, e 
simbolicamente si diceva che se l'abitudine non ci rendesse 
sordi al concento etereo, noi lo sentiremmo diffondersi pei 
firmamenti stellati. La musica poi, divina e mondiale, si 
esemplava nell'animo umano, che, rivolgendosi a quella con 
amore, doveva informarsene, musicando, cioè ordinando le 
intime facoltà nostre secondo l’ ordine della natura e dei 
numeri eterni. 

Era in sostanza ciò che la Bibbia insegna: tutto esser 
fatto con peso, numero e misura. Fatto da chi ? Da Dio, con 


28 L'AMORE, UNICO EDUCATORE DE'POPOLI 


gli esemplari della mente divina, ch'è armonia infinita. Indi 
frammezzo agli eccessi delle speculazioni numerali, sime- 
tricamente artificiose, la Filosofia dell’ Armonia universale 
riusciva così feconda, che a Pitagora, o meglio a’ Pitagorici, 
si recano mirabili scoperte d'Astronomia, per esempio l'an- 
ticipazione del Sistema Copernicano, altre di Geometria e di 
Aritmetica, poi delle note musicalij più importante ancora 
la sapienza legislativa che a varie città si estese della Ma- 
gna Grecia, e l'avere educato una scuola filosofica, non pure 
speculativa, sì efficacemente politica e virtuosa. Le persecu- 
zioni ch'essa patì dal furore di plebi scioperate, aizzate da 
demagoghi, rendendola più illustre, ne attestano meritata la 
fama da tanti secoli. 

Che la Scuola Pitagorica pensasse derivare da divino In- 
telletto l'ordine delle cose, non sembra dvubitabile, nè che da 
questa dottrina traesse il fondamentale suo magistero. Anche 
omettendo i frammenti che di quegli antichissimi Savi ci 
restano, basterebbe Platone, che visitò gl’ Italioti, (viaggi 
non dubitabili ormai), e che intitolò da Timeo, pitagorico fa- 
moso, un insigne dialogo, dove s'espongono le dottrine de- 
gli Archetipi, mediante i quali l' eterno Demiurgo, il Padre 
de' popoli, ordinò l° universo corporeo, e li stampò nell’ani- 
ma dell’uomo. Se Platone idealizzò Socrate, che tuttavia 
ne' suoi dialoghi tien sempre del socratico, siccome rileviamo 
da’ Memorabili di Senofonte; così può credersi che idea- 
lizzasse Timeo e la Scuola di lui, senza però trasfigurarlo, 
chè troppo a’ que’ tempi si conoscevano le opinioni della Ma- 
gna Grecia. Anche ciò che Platone discorreva dell’ Amore, 
lo attinse in parte da' Magnogreci, perchè Armonia e Amore 
equivalgono, e perchè nelle attrazioni del mondo, analogica- 
mente, propriamente nell'ordine degli affetti umani diciamo 
risuonare l'eco dell’ Armonia divina. Perciò tutto il segreto 
dell'educazione civile sta nel fomentare con ogni strumento 
di Leggi, di Scuole, di Letteratura, d' Arti Belle, di Scienza, 
l'amore degli uomini e del Padre loro comune; anzi nel Padre 
comune amare gli uomini tutti, che ne sono la famiglia. 
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Or poni mente, amico mio, a quest'ultima parola che in- 
dica il principio della verità e dell’ amore. 

Abd Jove principium, cantava il platonico Poeta Manto- 
vano. Sedevo sotto l'alta colonna del Re Pitagora, e medi- 
tavo quale poteva essere l'armonia de’ suoi pensieri con la 
Filosofia perenne, o, come Tertulliano e altri la chiamano, 
col perenne Cristianesimo. Da Giove ottimo massimo il prin- 
cipio. Vale a dire, così discorreva tra me, da Dio l’univer- 
sale ordine creato. Vedi, figliuol mio, due verità m'apparvero 
smaglianti di luce interiore, più fulgida dell’ esteriore, che 
dall’astro diurno, già obbietto delle pittagoriche investigazioni 
astronomiche, risplendeva sui monti calabresi e sul mare 
azzurro, disteso ampiamente sotto di me dall'alta specula. 
Senza Dio, non ordine; per assurda ipotesi, ammesso l’ or- 
dine, manca la sua ragione. 

Come opporrai, non dimostrano esse le scienze fisiche il 
coordinamento di leggi ammirabili, la concatenazione delle 
cause naturali, la somiglianza e la varietà delle cose che 
per i contrapposti concordano amichevolmente ? Sicchè, astra: 
endosi pure dall'idea di Dio, chi mai potrebbe oppugnare un 
ordine così evidente? Questo dirai; ma tu parresti uno dei 
fisici che conoscendo tante cose non conoscono se stessi. 

Di fatto i disordini, non originati da Dio, buono essenzial- 
mente, non da necessità di Natura, creata da Dio buona, (e 
Dio vide buona essere ogni cosa creata, Genesi), bensì v 
immediatamente da noi, o mediatamente dai genitori e dalla 
società in cui viviamo, e anche, lontanissimamente, dal primo 
germe infetto di peccato e per funesta eredità trasmesso : di 
che non solamente parlano il Vecchio e Nuovo Testamento, 
sì la tradizione universale, come potrai riscontrare nel Ni- 
colas. (Filosofia del Cristianesimo). Questi disordini dico, 
derivati da cattiva nostra volontà, o trasmessi dall’altrui, pos- 
siamo evidentemente riconoscere dentro di noi, anzichè nel- 
l’esteriore natura. Noi spesso imitiamo gli ubriachi fradici, 
che incolpano il vino, anzichè sè medesimi, dell’ebrietà ver- 
gognosa. Or volgi dunque l'occhio della mente nella tua co- 
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scienza. Gli errori che offuscano l’ intelletto, le colpe che 
intristiscono la volontà, non li chiamerai tu disordini? Le 
tenebrose passioni che ci traggono all’ odio e alla sensuale 
brutalità, queste ribellioni alla razionale armonia, chi mai 
potrà chiamarle armoniose? Va più addentro nel tuo me: 
le due leggi che combattono fra loro nell’ uomo incessanti, 
la legge della carne, ossia la sfrenata concupiscenza, e la 
legge dello spirito, cioè l'amore della giustizia e detl'onestà, 
certo non impugnerai potersi chiamare un tristissimo retag- 
gio, una sconcordanza innata. Entriamo anche di più ne’se- 
segreti dell'animo; pure in mezzo alle più fiere ansietà de- 
gli appetiti sconvolti non ravvisiamo noi la tendenza verso 
una felicità ideale? Ideale, sì, chè la vediamo in idea, non 
la conseguiamo in fatto mai. Indi la passione non si sazia 
e chiede, più, più, più. Ibruti non così: tanto, pur nell’igno- 
bilità dei mali traluce la nobiltà dell'uomo! E che mai è 
questo segno ideale, a cui, consapevolmente o no, tende 
l'anima nostra ? L’intelletto aspira di continuo alla verità, in 
tal modo che l' acquisti piena, senza più pericolo d' errori. 
La volontà, per conseguenza, sospira che al conoscimento 
sicuro e pieno della verità si equipari la sicura possessione 
del bene, ossia non più rischio di colpa, e una felicità per- 
fetta, senza dolori e senza rimorsi. Sarebb'egli ordine questa 
prepotente, non resistibile necessità dell'ideale, incessante- 
mente desiderato e non mai conseguibile? La pugna del male 
col bene, questo fatto innegabile, occasionò (dacchè l'errore 
consiste in vedere in parte o travedere) l’ antico dualismo 
de’ due principj eterni, o dii, l' uno buono, causa d' ogni 
bene, cattivo l’ altro, causa d'ogni male, perpetuamente in 
guerra tra loro nel mondo corporeo e nell’ anima umana. 
Tale dualismo si riproduce anc' oggi da sette nemiche, per 
poi finire nel pessimismo. Ecco la paradossale confessione, 
amico mio, del disordine: paradossale, ma non senza perchè. 

‘Tante volte avrai ammirato tu, come pure ho ammirato 
con tenerezza io, certi poveri tribolati, e alcune vecchiarelle, 
che campano a stento e infermicci, alzare gli occhi al Cielo, 
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stringere le mani a preghiera, e abbassare consolato lo 
sguardo con umile fiducia. Ecco la soluzione del problema. 
Vi sono disordini senza riparo per chi non confessa la di- 
vinità; tutto si ripara invece dalla Giustizia e Carità onni- 
potente. Iddio, realtà infinita, unifica in sè infinita idealità; 
l'anima immortale poi, unita con Lui, sarà liberata dagli er- 
rori, dalle colpe, dai dolori, dall'intima guerra d'inclinazioni 
opposte. Nell’armonia eterna tutto consuona. Dio è perciò 
l'Ordinatore, il principio, il compimento dell'ordine. L'uomo 
che nega Iddio è quasi acefalo. 

L'anima immortale che si separa dal corpo, amando la 
verità ed il bene, s' unisce alla verità e al bene in eterno; 
l’ anima che si separa senz’ amore della verità e del bene, 
naturalmente resta esclusa da loro: e ciò pure vale adem- 
pimento dell’ ordine turbato, restaurata la Giustizia col ga- 
stigo, dovuto e implicitamente voluto: chi vuole la causa, 
vuole I’ effetto. ° 

L'Amore perciò unisce; armonia è l'Amore. Così l’inten- 
devano gli antichi savj, che sebbene non illuminati dalle 
Scritture Sacre poterono coll’ umano intelletto sollevarsi a 
sì alta sapienza. Il Codice Santo, nelle sue parti razionali, 
: cioè non misteriose, (che pur sono indivisibili da quelle), sì 
dimostra sempre con meraviglia, commentatore luminoso della 
Ragione. Secondo la Filosofia dell'armonia è doveroso l'amore 
della nostra dignità umana. E un salmo dice: non vogliate 
essere come il cavallo od il mulo, cui manca l' intelletto. 
L'Amore o armonia della Famiglia; il Vangelo: amatevi 
come fratelli, come figliuoli del Padre Celeste. L'Amore, 0 
armonia de'cittadini. E il Vangelo: un regno in sè diviso 
sarà desolato ; e ne vediamo la prova in ogni tempo. L'Amore 
di tutti gli uomini. E la Scrittura c' insegna essere l’ uman 
genere procreato da una coppia primordiale. Queste armonie 
o amori s’appuntano nell’ Armonia Divina, o in Dio, e da 
Lui derivano, come da ordinatore armonioso di tutte le cose; 
talchè niente sarebbe ordinato fuor di Lui. E il Salmo: se 
il Signore non abbia edificato la Casa, invano s’aff'alicano 
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coloro che l’edificano. E; se il Signore non custodisce la 
Città vigilano invano coloro che la custodiscono. L'ateismo 
perciò disordina sempre la Casa e la Città: lo afferma la 
Ragione, lo conferma la Storia. 

Ponilo bene in mente, figliuol mio: educare gli uomini 
all’ amore della dignità d’ uomo, all’ amore della famiglia, 
della patria, del genere umano e di Dio, è sola educazione 
vera, privata e principalmente pubblica. Le astratte verità 
lasciano fredda la mente, perchè il cuore non la riscalda. 
Come in tempo di neve, quando i gelidi fioccchi cadono fitti, 
e oscurano l’aria, coprendo la terra, il suono della voce umana 
che ti parla, giunge fioco, nè s’avviva con l'espressione del 
volto annebbiato e quasi ammortito ; così è della Verità, che 
ci parla fioca e quasi morta se non avvivala dall'amore, che, 
a somiglianza della solare splendidezza, è caldo e vitale. 

A questo punto delle mie meditazioni, che, compendiate 
ti riferisco, scesi, perchè annottava, e, rientrato nell'albergo, 
di buon' ora mi posi a letto. Prima bensì di prender sonno, 
. quanti pensieri me n'impedivano il dolce riposo: la soluzione 
del secondo quesito, le rimembranze di quanto avevo letto 
fin dalla lontana mia giovinezza intorno ai Pittagorici, e le 
quasi vive immagini di quei Filosofi e Legislatori, che forse 
avevano quietato le laboriose investigazioni e le adunanze 
magistrali di sì largo discepolato, in quei posti medesimi, 
dov' erano le loro case, benchè d'altra bellezza. Finalmente 
m’ addormentai, e nel sogno tu m'apparisti. Ciò ch'io ti 
scrivo mi pareva esporti a voce, qual vecchio insegnante a 
.caro discepolo. Non ignori, e forse l’hai provato tu stesso, 
come sognando, segnatamente vicini a svegliarsi o nello stato 
che dicesi fra la veglia e il sonno, possiamo comporre versi, 
fare anche ragionamenti filati con maggiore rapidità che 
nella veglia, forse per la maggiore attività dello spirito rac- 
colto in quell’ordine d'idee. Dell' una cosa e dell’ altra ho 
avuto esperienza io medesimo più volte. Non solo; ma, sve- 
gliati, benissimo ci ricordiamo, purchè non lasciamo freddare 
per lunghezza interposta di tempo la memoria. 
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Ti scioglieva, dunque, a voce il secondo quesito ; cioè, 
posto per assurda ipotesi che ordine ci sia senza Dio, l’or- 
dine supposto mancherebbe di ragione. Diciamo, così ti par- 
lavo, mancar di ragione, o gli enti sforniti della facoltà di 
ragionare, per esempio le bestie ; o, in significato corrispon- 
dente, ciò che alla ragione comparisce contro ragione, o 
anche azioni non ragionevoli, cattive o altresì fatte a caso, alla 
rinfusa. Ciò premesso nessuno ignora che niente apparisce 
fatto casualmente. Lo esclude la catena di tutte le cose, o 
quell'ordine di relazioni e correlazioni, quasi contrappunto 
musicale onde s’unisce in un tutto l’universo. E il sole non 
pure, ma tutto il cielo costellato si collega col minimo gra- 
nello d’arena, il quale gira col nostro globo nelle latitudini 
meravigliose dello spazio. Mettersi a spiegare tal maraviglia, 
confessata dagli stessi Materialisti, che d'ogni fenomeno in- 
dagano la ragione, il come, il perchè, conoscenti che un 
perchè vi dev'essere d'ogni fatto, d'ogni fenomeno, equivale 
proprio a dire: io ente fornito di ragione cerco una ragione 
sufficiente di quanto si fa nel mondo. 

Tal ricerca equivale a quest'altra sentenza: cerco la 
ragione delle cose indipendente dalla ragione mia, che non 
essa le fa, pur coarmonizzante con la mia ragione, che per 
quest'armonia può conoscere i perchè, o le ragioni obbiet- 
tive. Non solo, l'equivalenza delle proposizioni sunnotate, 
si ritrova non meno in quest'altra. Se in tutto riscontriamo 
una ragione dell’esser suo e del suo accadere, il che tutti 
consentiamo chiamarsi ordine, in ogni cosa pertanto è un 
ordine di fini. E come no? Quanto si fa o accade con ra- 
gione, si fa secondo un perchè. Nell’ uomo la disposizione 
volontaria di mezzi ad un fine non possiamo desiderarla 
più evidente. La volontà umana per la conoscenza razionale 
si propone un fine, una sequela di fini, l'uno conducente 
all’altro. Questa coordinazione stupenda riluce nelle cose 
materiali, nelle organiche, negli animali non ragionevoli ; 
ma essi, come l’api, giungono con mezzi adattatissimi ad un 
termine, ad un fine che ignorano qual sia, o di cui non 
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hanno in sè la ragione. Questa ragione dove trovasi dunque? 
Il vecchio e pagano Socrate la vedeva in una Mente Sovrana, 
com’attesta Senofonte. I fatti, come si chiamano comune- 
mente i fenomeni del mondo, presuppongono ciò che li fa 
o le cause naturali. Ma l'universo intero è un fatto. E que- 
sto chi lo fa? Così le diverse parti dell'orologio danno l’in- 
dicazione del tempo moventisi scambievolmente; ma l’oro- 
logio chi l’ha fatto e chi gli dà il moto iniziale? Certo, è 
un esempio d'analogia. La Ragione Suprema infinitamente 
sopravanza ogni esempio di cosa finita; nondimeno, come ir- 
ragionevole sarebbe supporre l'orologio senza l’orologiaio e 
senza chi lo carica, più irragionevole, incomparabilmente più 
assurdo, porre questa così ammiranda opera d’arte ch'è l'Uni- 
verso, senza l’Artefice. Nè ti capaciti dunque che l'ordine del 
mondo mancherebbe di ragione? Anzi avrebbe in sè tantli, 
quanti disordini ho dimostrati sciogliendo il quesito pre- 
cedente. 

Talchè il Naturalismo ateo, sì diverso dalla scienza dei 
Naturalisti veri, stupendissima scienza, è acerbissimo nemico 
della finalità, contraddicendosi mentre indaga i perchè. Ora 
il perchè, da un lato è la Causa dei tutto, da un altro lato 
è l'effetto suo, qual termine o fine, a cui va l'atto causativo. 
Principalmente il Naturalismo negatore del perchè supremo 
impugna l'immortalità, manifesto termine alle radiose idea- 
lità dell'animo nostro. 

su Gli albori della luce mattutina, che penetravano dalle 
imposte socchiuse, mi svegliarono; ma io, invaghito dalle 
cose sognate, proseguii, tenendo chiusi gli occhi, a parlarti, 
quasi ancora t'avessi presente in fantasia ; ciò pure accade 
se le rappresentazioni fantastiche, o una serie d'idee, ci al- 
lettino in modo da spiacere non condurle a fine. 

Proseguii dunque: negando l'immortalità, negasi necessa- 
riamente la spiritualità, giacchè immortale non può concepirsi 
se non l'indivisibile unità d’un ente, che serbi scoscienza di 
se stesso e de’ suoi obbietti connaturali, cioè la Verità e il 
Bene. Quindi si nega logicamente la libertà morale, perchè 


L'AMORE, UNICO EDUCATORE DE POPOLI 39 


la materia è dinamicamente e meccanicamente determinata 
in que’ tali modi e moti per necessità. Ed eccoci senza Dio 
al disordine orrendo. L'Uomo viene ragguagliato agli animali 
bruti, e l'ordine morale, supremo fine del Creato, si riduce a 
un meccanismo più o meno consapevole. In ogni tempo l’Atei- 
smo s'unì col Materialismo. E quì pure mi sovviene d'una 
parola evangelica: Dio va adorato in ispirito e verità, per- 
chè Dio è spirito. Solamente lo spirito creato può adorare 
lo spirito increato. 

Sembra impossibile che uomini di alto intelletto e di 
molto sapere, debban cadere sì basso. Non rientrano nella 
coscienza mai, si scordano del me interiore, per solo badare 
alle cose materiali. V'ha uomini distratti abitualmente, che, 
pensando a una cosa vi stanno così sommersi, che in ogni 
altra cosa più comune sembrano mentecatti. So d'un poeta 
che dimenticava il proprio nome, chiedendo alla posta di 
città non sua, se vi fosser lettere a lui; e il postiere: ma 
il nome? Il poeta si ritraeva per sovvenirsene. So d'un av- 
vocato che scriveva lettere d’affari legali a un suo scrivano, 
morto da non pochi anni. Così è de’ Naturalisti atei: non 
sanno ritrovare sè medesimi. Se parlassimo di certi liber- 
colettaj, e anche più d'alcuni gazzettieri, che nel calcagno 
tengono la verità, in capo la menzogna, e sono calamità 
inevitabile, come la gragnuola, la pestilenza, i microbi, la loro 
smemorataggine si spiegherebbe subito con le passioni di 
setta e di borsa. Ma invece de’ valentuomini che, indefessi 
nello studio, danno poi materia di negazioni alla spicciola 
e all'impensata, con sì grave iattura dell’ordine sociale, noi, 
dallo stupore trasecoliamo. Non v'è più ragione dell'ordine 
mondano e morale: dunque anarchia, gl'incendi, le bombe 
sterminatrici. Così l'amore unisce, l'odio disgrega. Benedi- 
ciamo la Filosofia dell’Armonia, benediciamo la memoria dei 
Pittagorici che nell'Amore armonioso insegnavano stare il 
magistero educativo delle città e delle famiglie. 

Il rumore dei forestieri che allogiati presso la mia camera 
si alzavano da letto, e il picchio alla mia porta del came- 
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riere, che diceva: Signore, il treno per Gerace parte fra 
poco, s'allestisca, chiusero la sequela de’miei pensieri; l’im- 
magine tua s'’involò, e partii per l'antica Locri, oggi chia- 
mata Gerace. 

Scesi con animo riverente a Gerace, che mi ricordava il 
prisco Legislatore suo, Zaleuco. Egli non meritò il Sapiente 
rimprovero di San Paolo, che a' filosofi Pagani rinfacciava 
di non aver saputo riconoscere il creatore dell’ Universo nel- 
l'Opere fatte da lui, nè ascendere dalle sensibili cose alle 
intelligibili ed invisibili di Dio. Zaleuco, scrivendo le sue 
leggi per la Città di Locri e per altri popoli, cominciò da 
Dio, Legge suprema d'ogni giustizia. Similmente Platone 
più tardi, poi Cicerone, fondarono le Joro teoriche intorno 
alle Leggi e alla Repubblica sulla certezza d’una Mente di- 
vina, la cui Legge sapientissima ed eterna si palesa nella 
Legge naturale della nostra ragione. Talchè, le umane leggi 
debbono informarsi dell'eterna giustizia, cioè della Ragione 
divina. Cosi pure Caronda Legislatore della melodiosa Ca- 
tania, iniziò dalla Divinità il suo Codice, quantunque sotto- 
stante in ciò a Zaleuco, che questi nomina Dio, l’altro gli 
dei. Chi amasse riscontrare î loro frammenti li trovereb- 
be, se più agevole modo gli mancasse, nella Storia Uni- 
versale del Cantù. Voleva non meno il Portalis nel no- 
stro secolo preporre al Codice di Napoleone un ragiona- 
mento, per sancire con l'autorità di Dio, fonte della Giustizia, 
ciò che il potentissimo Imperatore legiferava; ma la in- 
troduzione bella si omise, reputata inutile o inopportuna. E, 
a poco a poco quella Ragione fondamentale delle giuste Leggi 
s'obliava; e ricordo, fra molti fatti di mia notizia, un Giu- 
reconsulto, uomo di Stato, fautore di Leggi da durare quanto 
il volgere di poche lune, il quale, parlandogli io del Gius 
eterno, sorrise a fior di labbra : e il sorrisetto poteva tradursi: 
bambocciale. 

Se dal tetto filtra la pioggia, col tempo marciscono le 
travi, che finalmente con grande fracasso rovinano giù, por- 
tando nella rovina i palchi sottoposti fino al pavimento: 
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dall'alto comincia îl rovinìo ; dai Legislatori, da’ Sapienti del 
nulla vien giù nel popolo la persuasione che Dio non ci ha 
da fare con le Leggi degli Stati, e che l'autorità loro è tutta 
d'uomini, uguali fra loro per natura comune. Ciò il popolo 
sa e intende a maraviglia. Se la testa vaneggia, i piedi va- 
cillano. Così la Legge non trova, più altra sanzione se non 
la paura. Chi, pertanto, educa meglio il popolo (e popolo 
sian tutti), la spensierata fiducia di costoro, che la paura 
basti, o San Paolo che insegna : obbedite per coscienza, non 
per zimore, giacchè da Dio procede ogni autorità ? Qual mai 
è più servile, obbedire alla voce de'cannoni, o alla interiore 
della coscienza ? Ma i cannoni si voltarono spesso contro i 
padroni, la coscienza retta non torcesi mai contro Dio, e, 
per ossequio alla legge di lui, contro ie legittime Podestà. 
La pubblica educazione de’ popoli si compendia qui tutta : 
obbedire per coscienza. E siccome ciò che per morale coscienza 
rispettiamo, è amato come un bene, segue che obbedire per 
coscienza vale obbedienza per amore. Ritroviamo daccapo la 
potenza educativa nell'ordine dell'Amore, ossia nella Virtù, 
come la definiva un sommo filosofo, Sant'Agostino ipponese. La 
filosofia progressivamente perenne dell'Armonia è Sapienza 
«d'amore ; la quale, speculata nell’intelletto, scende nel cuore 
profondo, nell'arte pedagogica, in ogni pratica utilità. Zaleuco e 
Caronda s'incontrano, perciò, nelle stesse dottrine de'’Pittago- 
rici, quand’anche per la maggior antichità del tempo in para- 
gone dell'assegnato a Pitagora, comunemente si credessero non 
appartenere alla Filosofia Pitagorica. Ma nella Storia della 
Filosofia (Barbèra, Firenze, 4* Edizione) opinai col Cousin 
e con altri, ai loro argomenti aggiungendo alcuni miei, la 
Dottrina e la Scuola essere più antiche di Pitagora, che 
poi dava loro il nome; a quella guisa, che, nella nostra gio- 
vinezza, si nominava dal Condillac il Sensismo, più vecchio 
di lui; ma egli n’aveva tratta l’ultima conseguenza. Il divario 
sta qui: del Condillac, recente, la verificazione può riuscire 
a tutti, del vetusto Pitagorismo non così. Basti, del rima- 
nente, avvertire questo di certissimo, che i due Legislatori 
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consuonano nella Sapienza dell’armonia, derivata da Dio, coi 
Pitagorici. 

Chi dicesse ora, che le leggi e le difese dello stato all’'os- 
servanza di esse, operano sull’esterno dell'uomo, e che un’in- 
finità di trasgressioni minime o grandi sfuggono alla vigilanza 
e alla sanzione de’ Magistrati, o, ancora, che, ove non parli 
la coscienza, i Magistrati stessi, gli esecutori e difensori 
della Giustizia e della civile sicurezza, si corrompono, ripe- 
terebbe verità tritissime, ridette in ogni tempo, confermate 
da' fatti. Ma un’ altra verità bisogna soggiungere, una verità 
più alta, moltissimo più alta, ed è questa: chi rispetta nel- 
l'intimo del cuor suo e ama la divina Legge morale, ogni 
benchè piccola infrazione di questa reputa peccato. Ecco la 
parola ove s'accentra l’interiore sapienza dell’uomo, del più 
tapino fra i popolani. Il vocabolo peccato ha preso essenzial- 
mente un significato religioso, massime nell'Era Cristiana. Così 
narra il Vangelo di quel Pubblicano, che, stando nel tempio, 
non osava nemmeno alzare gli occhi e diceva: Signore, 
perdonami chè son peccatore. Il vangelo aggiunse poi: egli 
uscì giustificato dal Tempio, cioè perdonato, ritornato alla giu- 
stizia. Il peccato presentasi alla coscienza morale religiosa 
come una bruttezza enorme dell'uomo; talché, di persona mol- 
to brutta fisicamente o d'espressione non piacevole,suol dirsi : 
è brutta come il peccato. Viceversa, l'immaginazione popo- 
lare, personificando il peccato finge brutto fisicamente il dia- 
volo. Educare all'abominio del peccato, anche d'una bugia 
giocosa, come la dicono i Moralisti, non dannosa, pur con- 
tro la verità, raffrena le colpe più gravi che recano spesso 
ai delitti. Pur del morale, affermasi come del materiale: 
gutta cavat lapidem. Le gocciole, che incessanti cadono 
sulla pietra, vi fanno cavità profonda : così l'abito di colpe 
minime scava l'integrità della coscienza, che via via, non 
abominando più il male, si fa non timorosa delle maggiori 
nefandezze, coperte prima, poi sfacciate. Quando Lucrezio, 
con la sequela degli Epicurei, stimò nascere dal r°m0750 
la credenza del Tartaro, saltò a piè pari la que stione.;Il r°d2207*- 
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so potrebbe mai nascere dopo la colpa, se il fatto non appa- 
risse contrario alla legge morale divina? Indi appunto il 
timore della pena. 

Il peccato, inoltre, che le Potestà umane puniscono, ri- 
sguarda l'offesa dei diritti altrui. Ora l’' offendere Il’ uomo, 
sentiamo dentro la coscienza essere terribil cosa, segnata- 
mente ne’ delitti gravi. O perchè ? Consapevoli chiaramente 
o no, intendiamo che offender l’uomo è offender Dio, ben- 
chè nell'uomo si leda realmente la persona, in Dio l'autorità. 
E quì mi ritornano alla memoria due verità della scrittura : 
L’uomo è fatto a immagine e somiglianza di Dio, sentenza 
che sola basterebbe a farci piegare il capo e le ginocchia 
davanti a que’ primi capitoli della Genesi, tanto maestosi. 
E che vuol dire ? Come Dio è verità, l’uomo è fatto per co- 
noscere la verità ; come Dio è il Bene, l'uomo è fatto per amare 
il Bene; la verità e il bene partecipati negli esseri finiti, la 
Verità e il Bene assoluti, cioè Dio. Così, l’obbietto stesso 
dell’Intelletto divino e della divina volontà è, quanto può 
capire in creatura, l’obbietto stesso dell'intelligenza e della 
volontà umana. Indi nell’omicidio, nel suicidio, nella calunnia, 
nel vilipendio, nel dolore inflitto altrui e simili, sentiamo un 
‘orrore, una qualcosa che trascende il fatto fisico e materiale, 
per la relazione con l'assoluto, conculcate nella sua Immagine. 
Vengo all'altra verità evangelica. Nel Vangelo di San Matteo 
Gesù insegna, che nell’ultimo Giudizio Egli (abbrevio la citazio- 
ne) dirà: Venile 0 benedetti dal Padre mio, perchè affamato mi 
sfamaste, assetato mi dissetaste ; ovvero: andate o maledetti, 
perchè non mi sovveniste.... O quando Signore, vi soccor- 
remmo ? quando, no? Allorchè lo faceste o nol faceste al mi- 
nimo de’ miei fratelli. E che significa ciò ? Dio, non passi- 
bile di male, non bisognoso di alcun bene, a sè reca il male o 
il bene fatto agli uomini. Qual dottrina, quale insegnamento, 
quale pedagogia pubblica e privata! Eppure, amico mio, an- 
diamo sì erranti, che reputiamo trovare altrove, che in sif- 
fatta relazione della dignità umana con Dio, la rispettabilità 
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dell’ uomo, del popolo, delle Nazioni, de’ principi. Senza 
quest'intima rispettabilità, l’uomo resta un animale più per- 
fetto, ma il cui fine transitorio s' immedesima con la fine, 
o nel sepolcro. 

L'amore degli uomini risguarda nell'uomo un che vene- 
rando. Da questa venerazione nasce la Carità eroica. L'edu- 
cazione pubblica non può scaturire fuorchè da sorgente così 
celeste. 

Consumai, amico, la giornata, percorrendo Gerace, che 
si distende in basso, lungo il pendio del monte. In alto, 
sul colle, sembra s’elevasse Locri, o, almeno, la rocca. Sulla 
sera m’allontanai dalla Città, per la Campagna. Oh! come 
si sente Dio nella solitudine de’ campi, nel silenzio misterioso 
della notte, con la mente assorta nelle memorie solenni 
dell'antichità ! Ogni rudere che incontravo, e che mi dava 
immagine d’antico, mi trasportava la mente che trasvola i 
tempi e gli spazi per la sua natura non materiale ne’ con- 
finata come la natura degli animali nel senso, a Zaleuco, 
a Caronda, ai Pitagorici, alla celebre Scuola e alle vetuste 
Città italiote, quasi vivessi tra loro, immemore del momento 
fuggitivo. La notte non aveva splendore di luna; la mente 
mia s'empiva di luce. 

Ritornando per Metaponto, di cui restano poche colonne, 
da’ paesani chiamate dei Giganti, tornai per Potenza e Sa- 
lerno a Napoli, a Roma, in Toscana verso la bella Firenze. 
Appena scorsi la cupola del Brunellesco levarsi al cielo e 
la Croce sfavillare sul vertice, ammirai di più i Savj di Ma- 
gnagrecia, liberatisi dal Politeismo del Paganismo, le cui 
malvagità si riassumono tutte in questa: i vizj dell’uomo 
deificati. Senofane d’Elea, Pindaro, Platone, Cicerone, vitu- 
perarono anch'essi e schernirono una sì atroce bestemmia. 
La mole snellissima, per contrario, e la Croce sul globo 
dorato, mì ripetevano in cuore la definizione che dà l’Evange- 
lista Giovanni: Dio è carità. Credo che il discepolo prediletto 
l’udisse uscire dal petto di Gesù, quando egli gli posava il capo 
sul petto nell’ultima Cena. In queste brevi parole dell'apostolo 
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si comprende la privata e massimamente la pubblica peda- 
gogia dell'amore. 

Dopo alcun tempo con Cesare Zocchi, autore del più bel 
monuinonto che all'Alighieri si possa erigere mai, da collo- 
carsi a Trento, e con l’esimio pittore Franchi, mi recai a 
Prato per invito di quel Municipio, che dimandava un giudizio 
sui bozzetti del Concorso alla Statua di Marco Datini. Egli, ricco 
mercatante del XIV secolo, com’altri mercanti di que'secoli, 
chiamati barbari da una scettica barbarie di semidei ventosi, 
molto amava i Letterati, le Arti, e la Patria sua. È degnissimo 
della prenotata onoranza, principalmente perchè uomo di 
egregia Carità. E argomento ne lasciò durabile alla Città sua 
nel Monte pio, dalle cui pingui rendite tanti mali si ripara- 
rono, tanti poveri Artisti, come il Franchi, e studiosi ebbero 
modo di seguire con frutto la vocazione loro. 

Del Datini pubblicava le Lettere, o d'altri a lui, Cesare 
Guasti con degna Introduzione storica: documento di non 
mediocre importanza, se vogliamo intendere la Storia per 
la voce stessa di chi n'è il soggetto. E altresì preziose ric- 
chezze di documenti siffatti pubblicava il Guasti : non ultima, 
certo, fra le sue molte benemerenze di Storico, d’Archivista, 
di Filologo, di Scrittore puro ed elegante. Bella cittadina 
Prato, bellissima la sua Madonna delle Carceri, e la Catte- 
drale, il cui pulpito del Donatello il buon Cesare illustrò da 
par suo. Il suono melodiosissimo, che dal Campanile del 
Duomo scende all'anima, par voce di giubilo celeste. Volli, 
anche per desiderio dell’orfana figliuola di lui, della gentile 
Angiolina, recarmi a Galciana, e visitare di nuovo l'ospitale 
villa del Guasti. Una corte, un portichelto, una loggia sul 
davanti, dietro un salottino, ch’esce sull’aperta campagna: 
tutto di buon disegno. Quante volte in quel salottino, ne’fidati 
colloqui, parlammo de’lavori suoi; ma specialmente il discorso 
ritornava spesso al ricordo della sua Moglie diletta, perduta 
si presto; e io gli parlava della mia Enrichetta. Le virtù 
d'ambedue fornivano dolce materia di non brevi ragiona- 
menti. 
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Notavamo ambedue, avverarsi sempre il detto de’ Libri 
Santi: La donna savia edifica la casa, la non buona la 
spianta da’'fondamenti. E poichè inoltre, la città si compone 
di più case, di più città la nazione, seguita, che dalla donna, 
educatrice de’figliuoli con la potenza dell’amore (dici madre, 
dici amore), compagna, se stimata, eflicacissima sul cuore 
dei mariti, dipende in gran parte altresì la educazione del 
costumato e tranquillo vivere civile. Mi diceva com'avesse 
in animo di pubblicare le Lettere d'una Genlillonna Fio- 
rentina, della Macinghi Strozzi, notevolissime, col proposito 
d'anteporvi una larga prefazione, che per mezzo di ricordanze 
familiari, di Statuti Suntuari, di Novellieri, di Trattati Mo- 
rali, perfino con lettere d’oscuri uomini, e di donne ignote, 
preparatane già la materia, dimostrasse nella vita del po- 
polo stare il segreto de’pubblici fatti. Bensì poi stampando 
le soprindicate Lettere a Firenze, (Barbèra, 1872), così 
scriveva. « Ma sorgeva in me un pensiero mestissimo. Per 
chi lavori tu? La donna che tu credi di ravvivare, è 
morta per sempre! Alla famiglia è sottentrata la pedago- 
gia; la legge disconosce ciò che fa tanto bello, immortale 
l'amore; ogni giorno più la donna si emancipa e scioglie quei 
legami, che le erano sostegno alla debolezza, velo al pudore. 
E tu vuoi rappresentare la donna del medioevo, che sa ap- 
pena leggere l'uffiziolo della Vergine; che dinanzi a un’ancona 
di Giotto o dell’Angelico prega per i figliuoli andati sulle 
galee cariche dei drappi di Calimala ; che seduta sulla cassa 
dipinta, dov'è il suo corredo, fila e favoleggia ? » Poi aggiunge, 
che pensò meglio di pubblicare senz'altro il documento bel- 
lissimo di queste Lettere. « Le do in serbo alle donne italiane ; 
a quelle, dico, che al pari della ignoranza, sdegnano la dot- 
trina saccente, e le gioie della famiglia e i dolori amano più 
di quella pubblicità, per cui la donna (salvo rare eccezioni) 
o si spoglia troppo, o si maschera. » Parlando poi di Matteo 
Strozzi, lanaiolo, pur dotto e ne’pubblici negozi esperto, dice 
.che non la sola dottrina nè i soli traffici avrebbero fatto di 
Firenze la prima città d'Italia. 
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Molti Letterati hanno gran debito da scontare, segnato nel 
vindice libro di Dio e nelle storie della Patria. L’ Amore, 
che porta per antonomasia un sì bel titolo, non s’ affermi 
educativo, se non è santo, indirizzato cioè al Matrimonio; 
Santo per procreare figliuoli e cittadini buoni. Una senti- 
mentalità sdolcinata, sia pure nebbiosamente ideale, ma 
che poi, testimone il Petrarca nel suo Agostino, conduce 
al reale; peggio, il sensualismo di certi Veristi postribolaj, 
ammorbano la terra, fomentando passioni sospirose o igno- 
miniose, corrompitrice della vita domestica e della civile. 
Oh della nostra felice Toscana il vivere casalingo! Le nostre 
madri che prepararono le generazioni combattenti per l’Italia, 
lavoravano, badavano alla casa, sempre ripetevano proverbì 
d'alta sapienza, rimasti nel cuore di noi qual sacro retaggio. 
La mattinata fa la giornata. Il mattiniero non patì mai fame. 
La superbia va a cavallo e torna a piede. Chi cerca il fumo 
(la boria) perde l'arrosto. Più caldi che freddi, più ritti che 
a sedere, più vuoti che pieni (un Medico valente mi diceva : 
qui si compendia l’Igiene). L'ozio è padre d'ogni vizio. Si 
stenda la gamba (nelle spese) quanto il lenzuolo è lungo. Chi 
è debitore è servitore. Chi è bugiardo è ladro. Dio ci legge 
.nel cuore. Chi vuol grazie a Dio ricorra; e simili. Di questa 
sapienza così alla buona e così utile, ne sanno forse ora 
le nostre leggitrici perpetue di romanzi, e le morbose fre- 
quentatrici dell’Operetle infami? 

Ma il pensiero contristato riede a Crotone, a Locri, a 
Metaponto, alla cupola del Brunelleschi, alle soavi squille di 
Prato, e confida nel ritorno dell'Armonia d'Amore, potentis- 
simo educatore de’ popoli, anzi unico educatore. Dio, principio 
e termine dell'armonia, spiri nell'anime, obliose di Lui e di 
sè stesse, uno spirito di virtù rep/eto ; e allora, tornati a 
coscienza, saremo salvi. 


AUGUSTO CONTI. 
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CAPITOLO XVI. 
I timori di Maria. 


Prima di seguitare il nostro racconto bisogna tornare 
un passo indietro per sapere che cosa avea fatto la signo- 
rina Lester nella sua breve scappatella dopo desinare. 

Uscendo di casa Maria avea preso un viottolo a mano 
destra, fiancheggiato da una parte dal bosco e dall'altra dai 
prati. Il vento impetuoso le impediva quasi di camminare, 
tanto che temendo di non giungere a Cliff Cottage a un certo 
punto prese una scorciatoia proprio nel fitto del bosco con 
la speranza di esser più riparata. Non era ancora buio ; del 
resto Maria che conosceva benissimo tutte le strade non 
avea l’ ombra di timore. Nonostante il libeccio piegava gli 
alberi con violenza e i rami proiettavano delle ombre biz- 
zarre e strane. Maria affrettò il passo pensando a un rac- 
conto tedesco letto la mattina nel quale una ragazza traver- 
sando una foresta fitta si trovò..... 

Proprio in quell’ istante udì un rumore dietro di sè e 
quasi istintivamente si voltò con un brivido di spavento, 
poi dette in una gran risata. Era suo fratello; non più il 
ragazzo allegro e chiassone di dieci anni prima, ma un bel 
giovane serio e di carattere quasi cupo. 


(1) Continuazione, vedi fascicolo precedente, del 16 Dicembre 1894, pag. 713. 
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< Che grulla! » disse Maria; « ma perchè mi hai fatto 
paura, Gustavo ? » 

« Non avevo quest’ intenzione davvero. Come mai sei 
fuori sola ? Questa cosa non va bene. » 

« È sempre presto; voglio andare da Margherita e ho 
preso questa strada perchè è la più riparata. Nel viottolo 
non riuscivo a stare in piedi. » 

Gustavo cominciò a camminare accanto a lei, e Maria 
guardava di tanto in tanto il fucile che aveva a tracolla. 

« È tuo quel fucile, Gustavo? » domandò alla fine. 

« Me l'hanno prestato » rispose secco il giovane. 

Cento dubbi assalirono Maria, avrebbe voluto interrogare 
il fratello, ma non ne ebbe il coraggio. 

« Non so davvero come t’abbiano lasciata venir fuori con 
questa serata; non ne ho mai veduta una peggiore. » 

« Son scappata senza chiedere il permesso a nessuno. 
Come sta Editta ? » 

Maria fece questa domanda a voce sommessa e Gustavo 
che era molto irascibile esclamò: 

« È dunque un delitto il domandar notizie di lei? Ti 
hanno forse proibito anche di pronunziar il suo nome? An- 
diamo, Maria, confessamelo, il negarlo sarebbe inutile. » 

Maria non rispose. 

« Forse t' hanno proibito anche di fermarti con me se 
mi incontri per istrada? » 

« No, Gustavo, non sono ancora arrivati a codesto punto. 
Dunque dimmi, Editta sta meglio? » 

« Sta sempre al solito; oramai è inutile ci va tutto alla 
rovescia e quella povera creatura non risorgerà. Ma.... se 
v'è giustizia in Cielo.... » 

« Zitto, Gustavo, non dir spropositi. » 

« Come vuoi, Maria, dunque l’' ultima proibizione sarà 
quella di discorrere con me. » 

« E nel caso, Gustavo, un po'di colpa ce l’ avresti tu. » 

« Già si sa, io ho tutti i torti e loro tutte le ragioni, ma 
non mi aspettavo di sentirmelo dire da te. » 
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« Sei ingiusto con me, Gustavo; sai benissimo che mi 
stai a cuore più di tutti al mondo, anche più del babbo e 
te lo confesso per quanto forse la cosa non sia retta. » 

« Varrebbe la pena che tu fossi tenera e affettuosa con 
lui. È occupato esclusivamente di sua moglie e dei suoi 
bimbi e a noi due non ci dimostra che..... » 

« Forse facciamo male a dirlo, » osservò Maria con dol- 
cezza. 

Gustavo non rispose. Maria seguitò : 

« Dunque ti dicevo che se mi proibiranno di vederti, la 
colpa sarà tua. Gustavo che cosa c'è di vero nelle voci che 
circolano sul conto tuo a Danesheld ? 

« Quali voci? » 

« Che tu sei per una brutta strada, che peschi © vai a 
caccia di contrabbando e pratichi dei cattivi soggetti. Par. 
lano » aggiunse con uno sforzo penoso, « dell’ aggressione 
al giardiniere di Lord Dane. » 

« Per dieci miglia all’intorno non si parla d'altro, » 0s- 
servò Gustavo con indifferenza. 

« Ma dicono... qualcheduno dice... che tu fossi uno di 
loro. » 

« Ah, sì? Fortuna che ho le spalle buone. Ma chi lo dice? » 

« Non lo so. » 

« E tu da chi l’ hai saputo ? » 

« La notizia è giunta in famiglia non so come, forse per 
mezzo d' Elisa. Lady Adelaide non me ne ha dato un cenno 
e sono stata male tutto il giorno. Non mi son sentita la forza 
di domandarle nulla e poi, probabilmente non mi avrebbe 
risposto. Ah, Gustavo vieni dal babbo a smentirlo se puoi, 
e ci penserà lui a far sapere la verità. » 

« Se posso ? Ma che cosa intendi di dire, Maria? Credi 
forse che io vada in giro di notte a aggredire i guarda- 
boschi ? » 

« Dunque verrai a smentirlo ? » 

« No, davvero, non rimetterò piede in casa di mio padre 
di dove sono stato scacciato. Non ti confondere, Maria, la- 
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scia chiaccherare Lady Adelaide e Elisa, io ho le spalle. 
buone, te l'ho già detto. » 

« Dicono che tendi dei lacci nei boschi, e poi che vendi 
la caccia di soppiatto. » 

« Ho capito, mi credono un vero cacciatore di contrab- 
bando. Che mio padre e sua moglie si godano lo scandalo; 
se sarò messo in prigione, potranno almeno vantarsi d’ a- 
vermi spianato loro la via. » 

Maria Lester nascose il viso tra le mani. Che potea fare ? 
Da un lato si trovava la matrigna dura e fredda che tenea 
schiavo suo padre, dall’ altro il fratello adorato in preda 
alla disperazione. 

« Come crede mio padre che io possa vivere, quando lui 
non mì passa nulla? Non parliamo di Editta, a lei ci pensa 
Margherita. Se io non avessi preso moglie egli mi avrebbe 
fatto un assegno almeno di cento sterline l’ anno; che me 
le dia dunque, per semplice dovere di giustizia. Credo che 
mi voglia vedere per forza sulla catliva strada; Lady Ade- 
laide ne godrà dicerto. » 

« Intanto sei fuori col fucile, stasera, Gustavo. » 

« Sì, ma nonlo posso scaricare con questo vento. » 

“. « Ma soltanto Îl portarlo ti può recar del danno. Tu non 
hai la licenza. » 

« Sì l’ho. » 

Maria credè che suo fratello dicesse una bugia. 

« Sì, l’ ho proprio; mi ha aiutato Margherita, » 

Maria era per rispondere quando un piccolo rumore fra 
gli alberi attirò la sua attenzione e rimase immobile e im- 
paurita. 

« Che cos'era ? » mormorò accennando il punto a Gustavo. 

« Non ho sentito nulla io. » 

« Non ho sentito, ho visto. Qualcuno ha messo fuori li 
la testa per spiarci e poi è scomparso. Pareva una faccia 
da bimbo. » 

Gustavo si diresse verso il luogo indicato e cercò tra 
gli alberi a destra e a sinistra senza trovar anima vivente 
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« Devi avere sbagliato, Maria. » 

La fanciulla scosse la testa, e camminando a passi lesti 
i due fratelli uscirono presto dal bosco. Poco lontano in linea 
retta c’ era Cliff Cottage, a sinistra per un viottolo si giun- 
geva al villino di Gustavo. Mentre si dicevano addio passò 
loro dinanzi correndo un ragazzo magro e svelto di forse 
quattordici anni, bruttissimo, ma con la fisonomia intelli- 
gente e lo sguardo malizioso. 

« Dove scappi, Giannetto ? » domandò Gustavo. 

Il ragazzo si fermò. Tutti lo conoscevano a Danesheld, 
ma non sapevano di chi fosse figliuolo, nè da che parte fosse 
venuto. La vecchia Maddalena Bean che abitava una capanna 
nel bosco, l' avea raccolto in fasce e tirato su come suo. 

« A casa » rispose Giannetto, « Sono stato a far due fa- 
scine per accendere il fuoco. » 

« Le hai prese nel bosco ? » domandò Maria. 

« No, signorina, là sotto quella siepe. Non ci vado vo- 
lentieri fra gli alberi alti quando tira questo vento. » 

« Non ci sei stato dunque nel bosco ? » domandò di nuovo 
la fanciulla guardandolo fisso. 

« Ci son stato ieri. » 

« Io parlo di stasera. » 

« No, no stasera, no. Buona sera, signori, la nonna mi 
aspetta. » 

E si allontanò lesto lesto. Maria si voltò verso suo fratello. 

« Gustavo, quel ragazzo ci ha spiati. » 

« Lo credo anch'io; dice più bugie che parole. » 

« Ma quest'altra che cosa vuole? » 

Avea veduto la sua donna di servizio che si avvicinava 
correndo. 

« Sara, che c' è ? Piglia fuoco la casa? » 

« No, ma la padrona è svenuta e non mi riesce di farla 
tornare in sè. Son corsa in cerca di voi perchè ho paura 
che sia morta. » 

Gustavo si diresse subito verso casa, ma fatti pochi passi 
si fermò dicendo a sua sorella: 
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« Vuoi venire anche tu? L' entrare in casa mia per dire 
una parola di conforto alla mia povera Editta non intaccherà 
1° onore di Sir Lester e della sua signora. Maria fai quello 
che il cuore ti detta. » 

La fanciulla parve esitare un istante poi si avviò riso- 
luta dietro al fratello. La casetta era lì prossima e trova- 
rono Editta distesa sul canapè. Però Sara si era spaventata 
un po troppo; si trattava di una semplice mancanza e la 
giovane sposa avea gia riaperto gli occhi. Maria, che per 
la proibizione ricevuta non avea più vista la cognata, ri- 
mase colpita dal suo aspetto macilento, e incapace di do- 
minare la commozione l’ abbracciò dando in un pianto di- 
rotto. Editta pure si mostrò commossa e agitata tanto che Gu- 
stavo credè prudente di far allontanare la sorella dalla stanza. 
Maria con un altro bacio su quel visino scarno e pallidis- 
simo uscì dal salotto e andò difilata in cucina. 

« Sara, » domandò subito alla persona di servizio, « come 
mai la tua padrona è ridotta in quello stato ? » 

<« Per la fame più che per altro, se debbo dir la verità » 

« Per la fame! » ripetè Maria guardando fissa la donna 
con gli occhi smarriti. « Fame! Ma siamo proprio a questo 
punto? » 

« E da un pezzetto » rispose Sara che essendo stata 
balia di Gustavo e poi cameriera della signorina Bordillion 
discorreva con Maria senza complimenti e senza reticenze. 
« Il padrone ed io possiamo mangiare un po'di tutto; il 
pane duro, un piatto di fagiuoli e un bicchier d'acqua mi 
bastano, ma per la povera signora è un altro conto. Le per- 
sone deboli e malate hanno bisogno di un cibo delicato. 
Polli, uova, vin buono, ecco quello che occorrerebbe a vostra 
cognata, la quale se ne muore per non aver da mangiare. » 

La porta del salotto si aprì e si udì la voce di Gustavo 
che domandava : « Sara, è andata via mia sorella ? Se aspetta 
un momento l’accompagnerò fino dalla signorina Bordillion. » 

Maria mormorò: « Sara, digli che sono andata via, non 
deve lasciar sua moglie per venir con me. » 
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50 IL GIURAMENTO DI ADELAIDE 


« La signorina Lester a quest'ora sarà già a Cliff Cot- 
tage, signore. » 

< Allora tu vieni di qua; la tua padrona ti vuole. » 

Sara obbedì e Maria approfittò dell'occasione per uscir 
di lì inosservata. Si diresse verso Cliff Cottage con lo scon- 
forto nell'animo. Morir di fame! Maria lo avea letto nei ro- 
manzi e fra le notizie dei giornali, ma non avrebbe mai cre- 
duto di vedere una cosa simile coi propri occhi. E lo scon- 
forto cresceva con la convinzione che lei non avea modo dì 
aiutare il suo disgraziatissimo fratello. 

La signorina Bordillion che stava prendendo il tè rimase 
meravigliata di veder arrivare la fanciulla. Questa levandosi 
il mantello e il cappuccio sì gettò sopra una poltrona men- 
tre la donna di servizio portava una tazza e un po’ di burro 
in un piattino. 

« Ma tu, Margherita, mangi il pane solo? » 

« Sì, lo preferisco qualche volta, carina mia. » 

Maria si ricordava benissimo che la signorina Bordillion 
era ghiotta del burro; nonostante tacque, ma quando la vide 
alzarsi e prendere da un armadino la zuccheriera per met- 
terla in mezzo di tavola, un sospetto tremendo balenò nella 
mente della fanciulla. 

« Si soffre la fame anche quì? » domandò. « La cosa suc- 
cede disgraziatamente altrove. » 

Margherita non si rifiutò a dare delle spiegazioni. Dopo 
che Maria e Editta erano uscite da casa sua la signorina 
Bordillion non avea altra rendita all'infuori delle sue cento 
sterline. Queste sarebbero state sufficienti. per lei e per la 
donna di servizio, ma dovea pur troppo pensare anche a 
Gustavo e a Editta e si trovava dunque costretta a vivere 
nella più assoluta economia. 

« Tu li. aiuti dunque ? » disse Maria. 

« Per quel poco che posso. Non c’è nessun altro checci pensi. » 

« Non lo sapevo. Gustavo .me ne avea dato un cenno 
dianzi, ma credevo di non aver inteso bene. La tua rendita 
è così meschina! » 
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« Bambina mia, ma come vorresti che campassero ? Non 
sì mette su casa senza danaro, e loro dopo pochi mesi di 
matrimonio si son trovati senza un soldo. Io non li avevo 
voluti più vedere, ma prima della nascita del bambino mi 
imbattei in Editta tanto pallida e macilenta che mi fece com- 
passione. L'accompagnai fino al villino, e Sara poi mi disse 
a che pufito erano le cose. Quella donna val oro quanto 
pesa. » | 

« Chi? » 

« Sara. >» 

« Oh, Margherita m'è parsa sempre tanto burbera » os- 
servò Maria ricordandosi dei molti rabbuffi che avea avuti 
da bimba. 

| « In apparenza sì, ma ha un cuore generoso. Avea da 
parte poche sterline dei suoi risparmi o le ha spese tutte 
quando è nato il bimbo a Editta. » 

« Non lo dirò più che è burbera. Ma, dimmi Margherita 
non ti pare che Gustavo potrebbe trovare un po’ più di 
credito nelle botteghe di Danesheld? » 

« È troppo carico di debiti. » 

« Sì, ma è il figlio maggiore di Sir Lester e deve finire 
per avere un bel patrimonio. » 

« Deve? » 

Questa parola che Margherita pronunziò con enfasi andò 
diritta al cuore della fanciulla. 

« Oh Margherita sarebbe una cosa tanto ingiusta il di- 
seredarlo! È il maggiore, è stato solo parecchi anni prima 
che venissero questi altri, e poi la maggior parte delle ren- 
dite del babbo son della povera mamma ; quelle almeno non 
glie le potrà levare a Gustavo. » 

« Pare che i bottegai qui non la pensino in codesto mo- 
do » osservò Margherita con un certo dispetto. 

« Non me lo dire, Margherita. » 

« Non mi curo di dir cose che possono sembrare ostili 
a Lady Adelaide. » 

« Credi dunque che la colpa sia sua? » 
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« Si, è stata lei che ha ingolfato Sir Lester negl’imba- 
razzi, e che lo incita contro suo figlio. Maria, la tua matri- 
gna non permetterà a Giorgio di aiutare tuo fratello e di 
lasciargli per testamento la parte di sua madre. » 

« Ma allora è proprio una donna senza coscienza! » 

« La coscienza è una cosa elastica in generale » rispose 
la signorina Bordillion con un mezzo sorriso. « Ma, cambiamo 
discorso, bambina mia, ormai Lady Adelaide è com'è, e a nes- 
suno riuscirebbe di cambiarla. In quanto ai bottegai di Dane- 
sheld non possiamo biasimarli se pensano al loro interesse. » 

« E tu fai a meno del burro e dello zucchero per aiutar 
Gustavo e Editta? » 

Margherita che avea fatto a meno di ben altre cose disse 
con indifferenza : 

« È un sacrifizio meschino, Maria, e mi raccomando che 
tu non ne parli con nessuno fuori di qui. » l 

« E perchè deve essere un segreto? Hai forse paura di 
recar offesa al babbo? » 

Sì, e non lo posso nè lo devo fare. Io abito qui in una 
casa sua senza pagar pigione, e non me lo dimentico. Poi 
credo che il sapere di aiuti dati a Gustavo non farebbe che 
inasprire sempre più Giorgio contro di lui. » 

« Margherita, che ne succederà di quei due sventurati ? » 

« Non te lo so dire e non c’è nessuno che possa aiutar 
Gustavo. Quel povero ragazzo avea la speranza di ottenere 
un impiego, ma chi glielo deve procurare ora che suo padre 
è contro di lui ? Ah! se almeno gli fosse amico Lord Dane! » 

« E intanto muoion di fame! » 

« Pur troppo; io non ho modo d’impedirlo; come si fa 
a mantenere due famiglie con cento sterline ? £ Gustavo è 
sconfortato e in collera con sè stesso e col suo prossimo. » 

« Margherita, vorrei sapere se hai sentito nulla di quelle 
voci che corrono riguardo a mio fratello. Dicono che l’hanno 
veduto aggirarsi di notte per i possessi di Lord Dane. » 

« Zitta! » mormorò Margherita guardandosi attorno smar- 
rita, quasi temendo che i muri avessero gli orecchi. 
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« Ah, dunque lo sai! Margherita, non mi nasconder nulla ; 
credi che sia vero? » 

« Ma, chi lo sa? la miglior cosa per noi è il fingere 
d’essere ignari di tutto. » 

« Margherita sono venuta fuori apposta con questa sta- 
gione indiavolata per domandartelo. Non ne hai proprio nes- 
suna certezza ? 

« No, » rispose la signorina Bordillion, ritornando a un 
tratto calma come prima. 

« L'ho trovato pochi minuti fa con un fucile, non so che 
ne volesse fare a quest'ora. Mi ha detto che glie lo aveano 
prestato. Ne sai niente tu? » 

« No, ma può esser benissimo. » 

« M'ha detto anche che tu gli hai prestato dei danari 
per pagar la licenza di caccia. » 

« Questo sò, » 

« Se Gustavo fa qualche sproposito, io morirò dal do- 
lore. » disse la fanciulla alzando la sua pallida faccina. 

« Editta morirà, povera figliuola! » 

« E non mi puoi levar di pena, Margherita ? » 

« Senti, Maria, io so soltanto che circolano in paese delle 
brutte voci a carico di Gustavo. Credo che non siano vere; 
lo spero, ma ad ogni modo, noi non dobbiamo mostrarcene 
intese. » 

« Questo mi rassicura poco » osservò Maria con un so- 
spiro. 

« Mi pare che faresti meglio invece, a pensare a tornare 
a casa, bambina mia. Senti che vento! » 

Maria senza rispondere abbassò la testa e parve assorta 
in una profonda meditazione. La signorina Bordillion chiamò 
la donna di servizio e il giardiniere di Sir Lester che abi- 
tava li presso e sotto quella buona scorta rimandò la fan- 
ciulla alla villa. 
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CAPITOLO XVII. 


Il naufragio 

Pochi a Danesheld si ricordavano di aver veduto una se- 
rata simile, Il libeccio impetuoso abbatteva cammini, facea 
volar tegoli, sbattere persiane e finestre e le persone che si 
trovavano fuori duravano fatica a reggersi in piedi. 

Alcuni uomini stavano giuocando nella sala da pranzo 
dell'albergo dei Marinari, mentre la violenza del vento pa- 
reva che da un istante all’altro dovesse portar via la casa 
intiera. Ravensbird serviva dignitosamente i suoi avventori; 
avea prosperato nella sua industria ed era riuscito a gua- 
dagnarsi la stima e il rispetto di tutto il paese ; oramai più 
nessuno avrebbe creduto che egli fosse stato l'uccisore del 
suo padrone. Sofia mella stanza accanto sorvegliava il suo 
bimbo che imparava le lezioni, l’unico figlio nato da quel- 
l'unione felice. 

« Come sta il guardaboschi del castello? » domandò uno 
dei giuocatori riaccendendo la pipa e voltandosi verso Ra- 
vensbird. Questi non parve accorgersi che la domanda fosse 
fatta a lui e seguitò a rendere il resto ad un altro avven- 
tore che avea bevuto un bicchierino di rhum. 

« Dico a voi, albergatore, lo sapete come sta il guarda- 
boschi? » domandò di nuovo l'individuo che avea parlato 
prima e che era un pescatore. 

« Poco m'importa che stia meglio o peggio » rispose 
Ravensbird con mal garbo, « io non mi occupo degli affari 
altrui. » 

« Questo vorrebbe dire che me ne occupo io » ribattè 
il pescatore ridendo. « Mi pare naturale d'interessarsi d'un 
povero disgraziato che ha corso il rischio di rimaner vit- 
tima d'una aggressione. L'ho saputo dianzi quando tor- 
nato, e... » 
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« Vi ho veduto » interruppe, una guardia di finanza; « ero 
su sugli scogli; vi c'è voluta una bella fatica per guada- 
gnare la riva. » 

« Lo so io! Credevo quasi di dover dire addio a tutti. 
Non mi ero trovato mai a peggior rischio. Dunque di quel- 
l’uomo non ne sa nulla nessuno ? » 

« Sta meglio, » rispose uno che fino a allora aveva fu- 
mato in silenzio vicino al fuoco. « La polizia è in moto in 
cerca’ degli aggressori ; il guardaboschi crede d’ averne ri- 
conosciuti due, ma nell’ incertezza non vuol dir chi sono, 
però li arresteranno presto. » 

« Ma erano in tre, se non sbaglio. O il terzo l' hanno 
riconosciuto ? » 

« No, il guardaboschi ha detto che c’era un uomo in 
lontananza come per far la guardia agli altri due. » 

« Dicono che sia Drake, » riprese il pescatore, « per lui 
contrabbando, o aggressione, qualunque mestiere è buono. » 

« Questa volta sbagliate. Era un individuo alto e snello 
Drake invece è piccolo e grosso. » | 

« Albergatore, se non sbaglio vostra moglie vi chiama. » 

Infatti dalla stanza accanto una voce di donna gidava : 
« Riccardo, Riccardo. » Ravensbird, lasciando nella sala la 
donna di servizio andò a sentire che cosa voleva Sofia. Que- 
sta, in piedi, in mezzo alla stanza con una candela accesa 
in mano esclamò: 

« Riccardo, sono stata su e ho avuto una gran paura; 
la casa trema come se dovesse rovinare. » 

« Stai tranquilla la casa è solida ; ba resistito a burrasche 
ben più forti di questa. » 

E levandole la candela di mano la fece mettere a sedere 
sopra una poltrona. Dopo alcuni istanti la donna entrò. 

« Padrone, di là chiedono dell’ altro da bere. Mancan 
dieci minuti alle undici ; devo servire? » 

« Oh, per amor di Dio, Riccardo, lasciaceli stare finchè 
vogliono, è meglio essere in molti e poi io non ho coraggio 
Qd'andare a letto ; » osservò Sofia. 
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« Ma che dici mai stasera, Sofia? Col vento si dorme 
meglio. » 

« Io no e per conto mio vorrei che stessero tutti di là 
fino a domattina. » 

Ravensbird rientrando nella sala annunziò che stavano 
per battere le undici, ma nessuno si mostrò disposto a an- 
darsene, e l’ albergatore, in via eccezionale non insistè e 
seguitò a dar da bere a chi ne chiedeva. A un tratto com- 
parve Mitchell, la guardia di finanza, che levandosi il man- 
tello si gettò sopra una seggiola a sedere. 

« Come Mitchell, siete quì? Credevo che foste di ronda, 
stanotte. » 

« È impossibile con questo vento; ho visto che non ave- 
vate ancora chiuso e sono entrato un momento. » 

« Tanto stasera non ci sarà pericolo che i contrabban- 
dieri meditino qualche tiro » osservò uno della compagnia. 

« No, » rispose Mitchell, « il diavolo stesso non si arri- 
schierebbe a guidare una barca, e noi potremmo invece 
trovarsi sbalzati dagli scogli in mare. Se vedeste che spet- 
tacolo, mette terrore. » 

« Non avete fatto la ronda neanche di giorno? » 

« Finchè abbiamo potuto sì. Anzi tornando giù dalle ro- 
vine della cappella con un mio compagno ho creduto di 
scorgere un bastimento in alto mare. Il mio compagno non 
ha visto nulla, ma io ho gli occhi buoni e non sbaglio. » 

« Un bastimento? » 

« SÌ, e pericola dicerto con questo mare e tanto vicino 
alla costa. Temo pur troppo che sparirà fra l’ onde prima. 
di domattina. Io non...... » 

Mitchell si fermò di botto e tutti si alzarono in piedi 
nello stesso tempo. A poca distanza si udiva un rumore 
cupo e assordante. 

« Ma che cos'è? Che cos'è? » domandarono diverse voci. 

« È il campanone del castello che suona a soccorso, » 
esclamò Mitchell. « Lo riconosco benone. L'ultima volta suonò 
quando presero fuoco le stalle; cosa può essere adesso? » 
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« No, » osservò Ravensbird, è un rumore come di can- 
nonate filte fitte ; che sarà mai? 

Senza por tempo in mezzo uscirono tutti dall’Albergo di- 
rigendosi verso il castello. Anche Sofia seguì il marito e 
gli altri. Fatti pochi passi Ravensbird disse : 

« Fermatevi, fermatevi e state in ascolto, c'è un' altro 
suono più continuo e più sordo dei tocchi della campana. » 
E infatti dalla parte del mare si udiva il rumore come di 
un cannoneggiamento continuo. 

«< È il bastimento in pericolo, » esclamò Mitchell. « Fa 
dei segnali di soccorso, e il campanone del castello suona 
per raccoglier gente. In quell’istante apparve un servitore 
del castello in livrea rossa che correva a precipizio verso 
il paese. 

« Lasciatemi passare, lasciatemi passare, » gridò, « vado 
in cerca di milord ; c’è un bastimento in pericolo; pare 
della Compagnia dell’ Indie e sarà probabilmente carico di 
passeggieri. » 

« L'avevo detto io, » osservò Mitchell. « Di dove l'avete 
veduto? » 

« Su dalla torre, Bruff ha dato ordine perchè si suo- 
nasse al soccorso e mi manda da Sir Lester a chiamare 
Lord Dane. » 

In breve tempo tutta Danesheld si trovò riunita sulla 
spiaggia. Il bastimento si avvicinava per la violenza del 
vento e i colpi di cannone si udivano sempre più vicini. Al 
limpido chiarore della luna piena si vedea benissimo la 
nave sbattuta dalle onde e che pur troppo si avviava ra- 
pida verso gli scogli. Atterriti, senza aprir bocca tutti as- 
sistevano impotenti alla catastrofe ormai inevitabile. 

Lord Dane e Sir Lester comparvero insieme. 

< Misericordia ! » esclamò Goffredo con accento Cee 
rato. « Ma va dirilto alla costa. » 

« Pur troppo, milord, » rispose uno degli astanti, « fra 
mezz'ora la nave sarà in pezzi sugli scogli. » 

« E come corre a precipizio! » 
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« Buona gente, » disse Sir Lester, avvicinandosi a un 
gruppo di marinai, « non c'è niente da fare? » 

Tutti ad una voce risposero: « No. » 

« Ma c'è la barca di salvataggio; » osservò Lord Dane. 

I marinai scossero la testa. « Non sarebbe possibile met- 
terla in mare. » 

Gli astanti non aveano forse mai assistito in vita loro ad 
una scena simile. Ogni tanto un vivo bagliore a bordo della 
nave permetteva di scorgere delle figure umane che si ag- 
giravano sopra coperta guardando fisse in direzione della 
spiaggia, e fra i sibili acutissimi del vento giungeva ogni 
tanto l’ eco di grida disperate. Due ore dopo che la cam- 
pana del castello avea suonato a soccorso il bastimento lot- 
tava ancora con l’ infido elemento e già parecchie persone 
che il vento impetuoso avea gettate dalla prua in mare si 
dibattevano tra le onde. Sulla spiaggia l’ angoscia cresceva 
ad ogni istante e le donne inginocchiate pregavano pace 
all'anima dei poveri naufraghi. 

« Anderà in frantumi, e non c'è nulla da tentare, » si 
ripeteva da diverse parti. 

In quel momento comparve in mezzo al gruppo dei ma- 
rinari Gustavo Lester sempre vestito da caccia come quando 
avea incontrato Maria. Si avanzò sulla spiaggia con passo 
lesto poi esclamò. 

« Buon Dio, ma ha già cozzato contro uno scoglio! » 

« Sì, cinque minuti fa. » 

« E che cos'è che si muove là tra le onde? » 

« Una creatura umana, signore. » 

« Come? E voi state a vedere senza tentare di salvarla ? 
Bisogna proprio che abbiate perdula la testa. » 

« Guardate il mare! » 

« Non c'è mare che tenga » ribattè Gustavo. « Dov'è la 
barca di salvataggio? » Domandò guardandosi attorno. Sir 
Lester non si curò di farsi vedere da suo figlio, Lord Dane 
invece avvicinandosi gli posò una mano sulla spalla. 

« Ragazzo mio, » disse calmo, « tu .sei un po’ eccitato 
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e ti compatisco, perchè questa scena di desolazione com- 
muoverebbe uno stoico ; ma non c'è niente da fare, tanto 
varrebbe un pallone volante che una barca, nè l’uno, nè l’al- 
tro raggiungerebbero il bastimento. » 

<« Un tentativo si può fare » rispose altero Gustavo. 

« Sì, e perder la vita senza frutto, » osservò Goffredo. 

Il giovane Lester voltandogli le spalle si diresse verso 
un gruppo di pescatori. Li conosceva tutti fino da bimbo. 

« Bill Gand, » disse ad uno di loro, « dov'è la barca di 
salvataggio? E pronta? » 

Bill Gand, accennò una piccola capanna di legno a breve 
distanza. « La barca è li e può esser messa in mare se il 
vento lo permette. L'abbiamo preparata fino da quando ha 
cominciato a suonare la campana del castello. » 

« E perchè non vi siete avventurati al salvataggio? » 

« Perchè non abbiamo osato, e il mare ora è anche più 
agitato di dianzi. » 

« Non avete osato, » ripetè Gustavo con disprezzo. « Non 
ho mai conosciuto prima d'ora un marinaro inglese codardo 
e non credevo che alcuno di voi si volesse mostrar tale 
stasera. Io anderò subito nella barca di salvataggio, e se 
c'è qualcuno di voi che non ha paura venga con me. » 

Si diresse verso la capanna, e diecine di voci dissero 
dietro di lui: « È una sciocchezza! Vuol rischiare la sua vita. 
Le onde inghiottiranno lui e la barca. » 

« Ebbene, così sia! » rispose Gustavo. « Vedete la? » 
seguitò additando la nave. I vostri simili periscono inesora- 
bilmente e voi esitate a tentarne il salvataggio? Via, brava 
gente, valorosi marinai, seguitemi. » 

Quanto è contagioso l'esempio ; quanto coraggio può ispi- 
rare una sola parola! Parecchi si dichiararono pronti a mon- 
tare in barca e intanto la trasportarono sulla spiaggia per 
gli ultimi preparativi. Qualcuno mormorò che non bisognava 
darne il comando a Gustavo che in fondo non era un ma- 
rinaro. Il giovane Lester si voltò dalla parte dalla quale era 
venuta la voce con la faccia pallidissima, ma risoluta. 
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« Chi ha detto questo? » 

« Io » rispose il vecchio Bill Gand. 

« Buon uomo, non ragionate stasera. Io starò al co- 
mando dove il pericolo è maggiore. » 

« Ma, signore pur troppo non rivedremo nè la barca, nè 
Voi. » 

« Che monta? Io invece spero in un esito migliore per 
la mia impresa. Facciamo un’opera buona e Iddio veglierà 
su di noi. » 

Queste ultime parole trovarono un’eco in tutti i cuori; 
i marinari, religiosi sempre per natura, si sentirono in quel- 
l'istante pieni di fiducia e cominciarono a disputarsi l'onore 
di accompagnare il giovane Lester. 

« Comando io, » esclamò Gustavo, « ed io sceglierò i 
miei compagni. Tu, Bill Gand, vuoi venire con me? » 

« Sì, non foss’altro per vegliare su di voi. Mia moglie 
dorme in camposanto ; i miei due figliuoli riposano in fondo 
al mare; non lascio nessuno a piangere. » 

I pochi eletti presero posto in barca; Gustavo stava per 
entrarvi dietro a loro quando suo padre gli si fece innanzi 
dicendo: 

« Se te lo chiedessi io di non arrischiare la tua vita, mi 
daresti ascolto? » 

Gustavo parve esitare un'istante, poi rispose. 

« Non posso tornare indietro, oramai, ad ogni modo vi 
ringrazio, vi ringrazio di cuore per l'interesse che mi di- 
mostrate. Padre mio, forse è questa l'ultima volta che ci 
incontriamo, volete stringermi la mano? Se muoio, non mi 
piangete; vi confesso francamente che la vita non ha più 
per me nessuna attrattiva. » 

Sir Lester strinse in silenzio la mano che Gustavo gli 
offrì, provando in quel momento una impressione dolorosa. 
Il giovane saltò svelto nella barca e si avviò alla sua im- 
presa dalla quale nessuno dei presenti sperava di vederlo 
tornar vivo. 

Tutti sulla spiaggia fissavano sgomenti e senza far pa- 
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rola la fragile imbarcazione che la furia del mare sbatteva 
qua e là. Ora scompariva dietro un'onda gigantesca per riap- 
parire poi più lungi, quasi perpendicolare per la violenza del 
vento. Il bastimento anch'esso senza nessuna direzione fissa si 
avvicinava però sempre inesorabilmente agli scogli. Non si 
udivano più nemmeno le grida d’angoscia dei naufraghi; il 
lume della luna rischiarava la lugubre scena, e l'eco lontano 
ripercuoteva ì tocchi della campana del castello. 

La barca avrebbe raggiunto la nave in pericolo ? A questa 
domanda nessuno sapea rispondere. Quei coraggiosi sulla 
barca si trovavano continuamente respinti verso terra dalle 
onde infuriate e si guardavano ogni tanto fra loro credendo 
vicina l'ultima ora della vita. Come resistere a lungo a quella 
violenza d'elemento? Ma facevano un'opera buona e Iddio 
dall'alto vegliava su di loro. Non arrivarono al bastimento 
perchè prima di giungervi si trovarono attorno diecine di 
persone che lottavano con la morte, e ne salvarono, ne sal- 
varono finchè fu possibile ricoverarne nella barca che di 
piccole dimensioni non potea contenere molta gente. Con 
quel carico prezioso ripresero la strada verso Danesheld e, 
il ritorno fu non meno pericoloso dell'andata. Riusciva dif- 
ficile di dirigere la barchetta e quei bravi e arditi marinai 
temevano ad ogni istante di essere sbattuti sopra uno sco- 
glio. Gustavo lì incoraggiva con la parola e con l'opera. 

« Avanti, avanti, figliuoli miei, vi riposerete tra poco. Bill 
Gand ed io faremo un'altra spedizione, e poi una terza. 
Quanto ci vorrà prima d’averli salvati tutti? » 

« Uno dei naufraghi, un marinaro, alzò la testa a queste 
parole e mormorò a voce bassa: » 

« Parecchio, signore, ma anche se ci arriverete una se- 
. conda volta, sarà dicerto l’ultima; il bastimento è vicino a 
sfasciarsi. » 

« A sfasciarsìi ? » 

« SÌ, l'ha detto il capitano. Credo che abbia urtato in 
uno scoglio. » 

< Di dove venite? » 
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« Da Nuova York. È una nave carica di passeggieri; 
dopo un viaggio felicissimo ecco a che cosa siamo ridotti. » 

« Ci son molti passeggeri a bordo? » 

« Circa cinquanta; sei in prima classe, gli altri in se- 
conda. » 

Questa conversazione ebbe luogo a lunghi intervalli tra 
una raffica e un’altra, quando le onde infuriate lo permet- 
tevano. 

Grida di gioia e applausi prolungati accolsero dalla spiaggia 
il ritorno della barca di salvataggio. Gustavo saltando per 
il primo a terra si guardò intorno; forse aspettava una 
parola d’encomio da suo padre, una sua stretta di mano, 
ma rimase deluso. Sir Lester non parve accorgersi della 
presenza di suo figlio. Intanto Lady Adelaide sfidando il 
vento era venuta anche lei in riva al mare e stava in piedi 
tra suo marito e Lord Dane. Era forse lei un'ostacolo tra 
padre e figlio? Oppure Sir Lester si era già pentito di quel- 
l'istante di debolezza ? Gustavo scorse la sua matrigna, ma 
avea ben altro da pensare. Si preparò a togliere ad uno ad 
uno i naufraghi dalla barca quasi geloso che nessuno glie 
li toccasse. A un tratto voltandosi verso tutta quella gente 
adunata disse con voce forte: 

« Avete pensato a preparare dei letti caldi e del buon 
fuoco ? Diversamente non riusciremo a richiamare in vita 
questi poveri sventurati. 

Riccardo Ravensbird si fece avanti per il primo. 

«Io posso uspitarne due o tre e Sofia è già a casa a pre- 
parare il necessario. C'è qui una carrozza e Jessap verrà 
subito col suo legno. » | 

Lord Dane offrì il castello, ma era troppo lontano per 
ricoverarci degli individui più morti che vivi e che aveano 
bisogno di pronti soccorsi. 

Mentre alzavano con precauzione un uomo dal fondo della 
barca, costui mormorò alcune parole. Non avea che la ca- 
micia e le mutande; sembrava vecchio giacchè i raggi della 
luna si riflettevano sui suoi capelli bagnati color dell'argento. 
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« Dove siamo? Che paese è questo ? » 

« Danesheld. » 

« La mia testa! Ho freddo, mettetemi uno scialle in 
capo. >» 

Non era facile trovarlo e un marinaio si levò il mantello 
e lo mise addosso allo sconosciuto. 

Questi alzò debolmente un braccio e si coprì la testa e 
il viso; un altro naufrago, un giovane corse verso di lui 
per aiutarlo. Fu creduto un amico, o un parente. 

« Vorrei che fosse condotto ad un albergo, se ce n'è uno 
vicino, » disse il giovane guardandosi attorno. 

« C'è il mio a pochi passi. » rispose Ravensbird. « Fa- 
remo del nostro meglio per esservi utili. » 

Il vecchio signore fu posto in una carrozza e il giovane 
al momento di seguirlo stese la mano a Gustavo Lester. 

« Vi dobbiamo la vita, signore, vi ringraziamo e spero 
di potervi mostrar meglio in seguito la mia gratitudine. » 

All'accento capirono subito tutti che si trattava di persona 
distinta. Un terzo fu messo in carrozza dopo di loro, un 
marinaio ferito gravemente alla testa. Revensbird era già 
corso avanti per esser pronto’ a riceverli alla porta dell’al- 
bergo. 

Gustavo Lester cominciò i preparativi per la seconda 
spedizione. 

< Dunque, Bill Gand, all'opera, Iddio è con noi e ci pro- 
teggerà. » 

Avea appena pronunziato queste parole quando un rumore 
sordo e grida umane disperate echeggiarono per tutta la 
costa. 

« Che c'è? » si domandarono tutti. 

Esclamazioni d'orrore si levarono da ogni parte e gli 
astanti fissavano sgomenti lo sguardo; il bastimento com- 
pletamente sfasciato spariva adagio adagio sotto le onde. 

« Lesti, lesti, in barca subito. Potremo salvare ancora 
qualcuno! Via via!» 

E un istante dopo la barca era già a mezza strada, ma 
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quando giunse sul luogo del disastro, il mare avea già in- 
goiata la sua preda. Quei valorosi girarono qua e là nella 
speranza di trovare qualche creatura che desse ancora segno 
di vita, ma invano! E tornarono a spiaggia soli, con lo sgo- 
mento nel cuore per la catastrofe spaventosa della quale 
erano stati testimoni. 


CAPITOLO XVIII. 


I naufraghi all’ albergo. 


Sofia Ravensbird passò tutta la notte alzata occupandosi 
dei tre naufraghi che reclamavano le sue cure. 

Il signore dai capelli bianchi fu posto nella miglior ca- 
mera dell'albergo; una bella stanza grande e ariosa al primo 
piano. Avea riacquistato forza e vita e dichiarando che non 
avea bisogno di nessuno si chiuse in camera a chiave. Spo- 
gliatosi tutto, si asciugò dinanzi al buon fuoco che ardeva 
nel caminetto, poi entrato a letto dette una gran scampa- 
nellata ordinando un bicchiere di vino caldo. La donna che 
glie lo portò gli disse che il suo giovane compagno deside- 
rava di vederlo. 

« No, no, verrà domattina. Ora son stanco, e anzi che 
nessuno mi venga a disturbare finchè non chiamo. » 

La cameriera portò questa risposta al giovane, il quale 
pensò bene d’ andare a riposarsi anche lui. 

Sofia divorata dalla curiosità stava fasciando la testa, in 
una cameretta giù al pian terreno, al marinaio ferito e gli 
faceva ogni tanto delle domande sui suoi due compagni di 
sventura. 

« Son signori, oppure negozianti ? » 

« Non ve lo saprei dire, ‘ma può esser benissimo che 
sian negozianti, ne vengono continuamente dall’ America in 
Inghilterra. » 

« Pare impossibile che fra tanti, voialtri tre soli siate 
stati salvati, » replicò Sofia. « É proprio un miracolo. » 
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« Eravamo i più vicini alla barca di salvataggio, e il 
Cielo ci ha protetti. Fate adagio, mi raccomando e non mi 
tagliate tanti capelli. Fasciate la ferita alla meglio. » 

La mattina dipoi Sofia era. sola nella sala da pranzo 
e ripensando al naufragio della sera innanzi mormorava 
ogni tanto a voce bassa delle parole in francese. A un tratto 
si senti rivolgere una domanda in quella stessa lingua e 
voltandosi sorpresa vide il più giovane dei naufraghi. Os- 
servatolo un momento Sofia si persuase che era proprio 
bello; alto, snello, coi capelli castagni, le fattezze deli- 
cate, quello sconosciuto non potea avere più di venticinque 
anni. 

« Il signore è francese » disse subito l’' albergatrice. 

« Voi siete francese a quel che pare, » rispose il gio- 
vane con un sorriso. « Me ne sono accorto adesso. » 

<« Ah, parlavo fra me e me della tremenda catastrofe di 
ieri sera ». - 

« Siete una brava cucitrice? » domandò lo sconosciuto 
parlando questa volta l’ inglese più puro. 

« Io? Ma, sicuro. Son stata sette anni a scuola a Parigi, 
come alunna esterna in un convento e ho imparato di tutto. 
Il signore ha forse bisogno che gli riattacchi un bottone? » 

« Quello lo saprei fare anche da me. E avevo nella mia 
valigia aghi e filo, ma ho perduto ogni cosa. » 

« Non avete salvato proprio nulla, signore f » 

« Niente, meno un libretto di appunti e alcune carte che 
avevo in tasca. Dunque io voglio da voi una cosa che esige 
maggior abilità di quella che occorre per attaccare un bot- 
tone. Voglio una benda di seta colorata per protegger gli 
occhi dalla luce troppo viva. » 

Sofia lo guardò un'istante domandandosi che bisogno po- 
teano aver di benda quei suoi grandi occhi limpidi e ne- 
rissimi. 

« È per il mio compagno di viaggio. Sono stato su in 
camera sua e vuole una benda perchè una certa irritazione 
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che ha avuto alle palpebre durante il viaggio, si è rincru- 
delita da ieri in poi. Dice che glie la facciate di seta verde 
o turchina scura con uno spago per legarla. » 

« Spago! » esclamò Sofia. « Vorrete dire un nastro. » 

« Sì, poco importa; l' interessante è che sia una benda 
grande che gli protegga bene gli occhi. » 

Sofia si alzò e preso da un armadio un avanzo di seta 
turchina cominciò a lavorare. 

« Ma chi è quel signore ? » domandò al giovane. « Ieri 
sera mi parve piuttosto avanzato in età. Lo conoscete bene? » 

« L'ho veduto molto a bordo. » 

« È curiosa come si fanno presto le amicizie sopra un un 
bastimento, » osservò l’ albergatrice. « È un negoziante ? » 

« Credo di no. » 

« Che cosa veniva a fare in Inghilterra ? » 

Il giovane sorrise. « Domandatelo a lui se vi preme di 
saperlo. Io son meno curioso di voi. » 

« Suppongo che sia un' americano » riprese Sofia come 
se non avesse capito quelle parole. « Come si chiama ? » 

« Lui mi ha detto Home. » 

« Signor Home! » ripetè Sofia girando fra le mani la 
benda con aria di soddisfazione. « E ora spero che mi di- 
rete anche il vostro dei nomi. Dev' esser bello. » 

« Credete ? Io non ci trovo nulla di straordinario. Mi 
chiamo Lydney. » 

« Lydney ? Ma questo non è un casato francese. » 

« No, mio padre era un' americano, mia madre era nata 
a Parigi. » i 

« Ecco perchè parlate ugualmente bene le due lingue. 
Dunque, voi siete inglese. » 

« Sicuro. » 

« E siete venuto qua per affari ? » 

« Per dir la verità non avevo altro scopo che di diver- 
tirmi e di conoscere l’ Inghilterra. Quante altre domande 
avete ‘ancora da farmi ? » 
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« È una cosa naturale in noi francesi » rispose subito 
Sofia. « Vi prego di scusarmi. » i 

« Permettetemi che ve ne faccia almeno una io. Avete 
quì in Danesheld un individuo capace di lavorare da sarto ? 
Vedete in che stato sono? » 

Le mostrò la giacchetta e i pantaloni. Il sal marino avea 
mangiato qua e là il colore e la stoffa era tutta ritirata 
asciugandosi. Sofia sorridendo riprese le sue chiacchiere. 

« Ma c'è un sarto molto bravo che ha tenuto bottega a 
Londra. Sta accanto al dottor Nild ; anche Lord Dane si è de- 
gnato di ordinargli un abito completo la settimana Passala: 
Voi non conoscete Lord Dane? » 

« Io? No. È il signore del luogo, forse? » 

« E il più ricco a molte miglia d’ inforno e abita al ca- 
stello. Ieri sera c'era anche lui sulla spiaggia al momento 
del naufragio. » 

Il giovane ebbe un brivido e passandosi una mano sulla 
fronte mormorò: 

« Non ho potuto dormir mai in tutta la notte e credo che 
avrò per un pezzo dinanzi agli occhi quella scena tremenda. » 

« Dovete ringraziare Iddio d'essere nel piccolo numero 
dei salvati. » 

« Dicerto, che lo ringrazio. E stato proprio un miracolo. » 

<« E il vostro compagno di viaggio mi parve malato ieri 
sera. » 

« Sì, non si è sentito bene mai durante la traversata. 
Credo che abbia una malattia interna. Oh, grazie! » sog- 
giunse mentre Sofia gli porgeva la benda finita. 

« Non è riuscita troppo bene; l’ ho fatta in fretta. Desi- 
derate la colazione ? » 

« Volentieri, ma prima sentiremo di che cosa ha biso- 
gno il signore di su, lui è più vecchio di me. » 

Lydney salì al primo piano, e l'albergatrice rimasta sola 
cominciò a pensare a chi somigliava quel bel giovane, le 
rammentava una fisonomia ben nota, e finì per. concludere 
che dovea aver conosciuto sua madre in Francia. 
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Nella mattinata Lord Dane si presentò all’ albergo dei 
Marinari a chieder notizie dei naufraghi. Ravensbird non 
c'era, ma Sofia ricevè Goffredo con gran disinvoltura. Essa 
non avea dimenticato che parecchi anni addietro Alberto 
Dane oscuro e povero si compiaceva della conversazione 
piena di spirito della cameriera di Lady Adelaide, e trat- 
tava milord con una cert'aria d' uguaglianza che nessun’al- 
tro in Danesheld si sarebbe permessa .-* "erede di quella 
nobile casata. Sofia cominciò da rendere conto a Lord Dane 
di quel poco che aveva potuto sapere. 

« Vengono dall’ America, il più vecchio un certo signor 
Home, viaggia per salute; il più giovane Lydney per diporto. 
Hanno fatto conoscenza a bordo e son diventati amici. » 

« Sono Americani tutti e due? » domandò Goffredo. 

« Il signor Home sì dicerto, il signor Lydney è mezzo 
americano e mezzo francese. È un giovane molto simpatico 
distinto e affabile. » 

« Ma cosa sono, negozianti o gentiluomini? » 

« Gentiluomini, per lo meno il signor Lydney che lo porta 
proprio scritto in fronte. E sapete, milord, la sua fisonomia 
mi rammenta qualche gran dama che devo aver veduta a 
Parigi. Non sarebbe buffa che io avessi già conosciuta sua 
madre ? » 

Lord Dane sorrise. « È già alzato ? » 

« Alzato? Fino dalle sette di stamani, ed è già andato 
fuori a mettere una lettera alla posta e a cercare il sarto. 
Scommetterei che è arrivato fin sulla spiaggia perchè gli 
dispiace di aver perduto tutti i suoi bagagli, specialmente 
una certa cassetta che gli premerebbe molto di ritrovare. 
Lo credete possibile milord? » 

« Perchè no? Qualcosa hanno già ripescato. » 

« L'altro è sempre a letto, » riprese a dire Sofia. « Son 
stata su adesso a portargli la colazione e a domandargli come 
stava, ma non pare che abbia voglia di discorrere. Non ho 
potuto vedere che i suoi capelli grigi e la benda turchina 
che gli ho fatto. Sta tutto rinvoltato nelle coperte con la 
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faccia rivolta verso il muro, e mi ha detto poche parole 
senza muoversi. » 

« Pover' uomo! Bisogna compatirlo. Fatemi il piacere, 
Sofia, d' andar su a dirgli che Lord Dane si mette comple- 
tamente a sua disposizione e che desidererebbe anche di 
fargli una visita. » 

Sofia salì subito al primo piano, ma dopo alcuni istanti 
ricomparve scuotendo la testa. 

« Ci giurerei che è un vecchio scapolo rabbioso; pare 
che abbia paura a guardarci in viso. Non vi vuol vedere, 
milord. Mi ha detto che desidera di star in riposo senza ve- 
der nessuno e che vi ringrazierà della vostra cortesia quando 
potrà. Già gli Americani son tutti bisbetici. » 

« Va bene, » rispose Lord Dane, calmo, « non lo impor- 
tunerò più, verrà al castello quando ne avrà voglia. Come 
sta quel povero marinaro ? » seguitò facendo atto d’an- 
darsene. 

. < Un po' meglio, ma ho perso più d' un' ora ieri sera a 
fasciargli la testa. Buongiorno milord, e mille grazie per es- 
ser venuto fin qua. » 

Mentre Lord Dane usciva dall'albergo dirigendosi verso 
il paese Lydney vi tornava dalla parte opposta. 

« Chi è quel signore? » domandò il forestiero all'alber- 
gatrice. 

< Quello? Lord Dane. » 

« Lord Dane! » ripetè l'altro sorpreso, « Come sembra 
giovane! » 

« Credevate forse che fosse vecchio? E perchè ? » 

Lydney dette in una risata. I 

« Mi avete parlato di Lord Dane come la persona più 
influente e più rispettata in Danesheld e me l'ero immagi- 
nato un uomo dall’aspetto venerabile, coi capelli bianchi. 
Invece è giovane, svelto e simpatico. » 

« Come tutti i Dane, » osservò Sofia. « È venuto per do- 
domandar notizie di voi e del vostro compagno. Ho passato 
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l'ambasciata al Signor Home che non l'ha voluto ricevere 
e milord se ne è andato molto impermalito. » 

« Forse lo riceverà quando sarà in grado di alzarsi. » 

« E forse no, » ribatte l'albergatrice. « Lord Dane ha 
detto che non tornerà più e che se il Signor Home lo vuol 
vedere sa dove trovarlo. Scusate, ma il vostro amico è stato 
un po’ sgarbato. » 

« La sgarbataggine non c'entra; il Signor Home non si 
sarà sentito in stato da ricevere una visita. Non mi pare 
che stia punto bene. » 

« E perché non chiama un medico allora ? » 

« Glie l'ho suggerito anch'io stamani, ma ha rifiutato. 
Dice che ha bisogno soltanto di riposo e di quiete. » 

« Allora mi farete il piacere di domandargli voi che cosa 
vuole da desinare. Io non ci vado più dopo il modo col quale 
mi ha ricevuto stamani. » 

Lydney ridendo si diresse verso la scala. 

Il Signor Home occupava la più bella camera dell'albergo, 
una stanza grande, ariosa, con la mobilia di roce e il letto 
parato di damasco turchino. Le tende della stessa stoffa non 
lasciavano penetrare nemmeno un raggio di luce. Lo scono- 
sciuto non si alzò in tutto il giorno e verso sera Ravensbird 
entrò dall'ammalato per riaccendergli il fuoco. A un tratto il 
Signor Home domandò all'albergatore : 

« Che paese è questo? » 

« Un paese noioso, signore, è senza vila, meno quando 
succede qualcosa di straordinario come ieri sera. » 

« E quel certo Lord Dane, è, a quel che mi ha detto il 
mio compagno, il primo signore del paese? » 

« SÌ, i Dane sono signori di Danesheld da tempo inmemora-» 
bile e per la prima volta adesso ci siamo trovati a vedere il 
castello chiuso. » 

« E perchè? » 

« Perchè il Lord attuale è andato via appena succe- 
duto nel titolo ed è stato fuori circa dieci anni. Da poco 
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ha fatto ritorno fra noi, e speriamo che si trattenga un 
pezzo. » 

« Ha moglie? » 

« Nossignore, la sua sorella, la signorina Dane, fa da pa- 
drona di casa. » 

« Spero che vi spiegherete meglio » disse l’invalido dopo 
un lungo silenzio. « Lord Dane non ha sorelle. » 

« Ne ha una, signore, e come vi dico sta al castello 
con lui. » 

«E io vi ripeto che non ha sorelle, » ribattè il malato con 
voce concitata. « Ho incontrato una volta Lord Dane a Pa- 
rigi e mi rammento benissimo che delle sorelle non ne esiì- 
stevano. » 

Ravensbird aveva l'abitudine di non contradire mai le 
persone che si mostravano ostinate, per cui seguitò senza 
aprir bocca ad accomodare il fuoco. 

« Sì, l'ho incontrato a Parigi e l'ho conosciuto bene. Ho 
saputo poi che era succeduto a suo padre, dopo la morte 
d'un fratello, il capitano Dane. L'avete conosciuto ? » 

« Chi, signore? » 

« Il capitano Dane. » 

Ravensbird non rispose subito. Si domandava se il fore- 
stiero potea saper qualcosa del delitto e dell'accusa mossa 
contro di lui. 

« Conoscete i particolari della sua morte? » disse alla 
fine. 

< Sì, e se n'è saputo più nulla di lui? » 

« Altro! Il suo cadavere fu ritrovato ed è stato seppellito 
nella tomba di famiglia. » 

« Dove l'hanno trovato? » 

«< In mare; fu ripescato da dei marinari che lo portarono 
a riva senza riconoscerlo. Lo riconobbi io che mi trovavo 
per caso sulla spiaggia. » | 

« Come mai per l'appunto voi? » 

< Io signore, son stato per diversi anni servo del capi- 
tano. » 
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« Oh, allora devo aver sentito parlare di voi, » osservò 
il Signor Home. « Ci fu di mezzo una disputa, mi pare dò 
ricordarmene. » 

L'albergatore si persuase che il suo inquilino dovea sa- 
pere anche dell'accusa stata mossa contro di lui, e rispose 
calmo. 

« Sì, una zuffa e una caduta fatale, ma chi fosse l’av- 
versario del capitano non si sa nemmeno oggi. I sospetti 
caddero su due o tre persone ed anche su di me. Ma io, ho 
sempre sospettato qualchedun'altro. » 

« Chi dunque? » 

« Preferisco di non lo dire. » 

« Ma per quali ragioni foste creduto l'autore del delitto ? » 

« Perchè proprio quella stessa mattina avevo avuto una 
grossa questione col capitano dopo la quale egli mi licenziò 
su due piedi e naturalmente tutti in Danesheld pensarono 
che mi fossi vendicato. Io invece avrei salvato la vita al 
mio padrone a qualunque prezzo, e anche adesso sarei pronto 
a fare un sacrifizio se potessi vederlo dinanzi a me, vivo e 
sano. Gli volevo un gran bene e son fedele alla sua venerata 
memoria. » 

« Nonostante il modo col quale si sbarazzò di voi? ». 

<« Ah! » esclamò Ravensbird, « fu la collera del momento; 
tutti e due perdemmo il sangue freddo e la cosa finì male; 
ma l'amicizia d'anni non si distrugge in un'ora. E dico l’a- 
micizia perchè per quanto lui fosse il nobile capitano Arrigo 
Dane e io il suo servo esisteva tra noi un sentimento più 
forte dei rapporti ordinari che passano tra servo e padrone. 
E mi vanto d'essere stato con lui d'una fedeltà a tutta prova.» 

Seguì un breve silenzio, l’albergatore accomodava alcuni 
oggetti sul tavolino e il Signor Home si rigirava nel suo 
letto. 

« Che n'è successo del suo cugino Alberto Dane ? Doveva 
sposare una signorina che stava al castello, almeno fra di 
loro se la intendevano. » 

« Lady Adelaide Errol, » disse Ravensbird che non aveva 
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ben afferrato la prima parte della domanda. « Sì è vero, 
ma poi lei non ne ha voluto più sapere e ha sposato un 
gentiluomo qui di Danesheld, Sir Lester. Quella signorina 
era un altro mistero. » 

« Perchè? » 

« Ma.... mi pareva tale allora. Adesso ha una mezza dozzina 
di figliuoli. Il giovane che vi ha salvati ieri sera è il figlio 
maggiore di Sir Lester e della sua prima moglie. Senza di 
lui nessuno si sarebbe avventurato nella barca di salvataggio. 
Povero ragazzo, naviga in cattive acque. » 

« Come mai? » | 

« Per diverse ragioni; non ha più un centesimo e per 
il paese dicono che lui e sua moglie soffrono la fame. È un 
gran brutto affare, e c'è di mezzo lo zampino di Lady Ade- 
laide. » 5 i 

« Ma voi parlate a indovinelli, albergatore. » 

Ravensbird allora gli raccontò brevemente ogni cosa, 
senza risparmiare s'intende Lady Lester. 

« È una cosa molto dolorosa, » osservò il Signor Home. 
< L'ho guardato poco ieri sera quel giovane, ma mi è parso 
simpatico e distinto. Parlavamo di Alberto Dane. Che cosa 
è successo di lui? È a Danesheld? » 

« Adesso sì. È al castello? » 

« Al castello? E perchè? » 

Ravensbird avvicinandosi al letto cercò di dare un'oc- 
chiata al Signor Home per persuadersi che parlava da senno. 
Ma del malato quasi tutto nascosto sotto le coperte non 
riusci a scorgere che la punta di un naso sottile e aristo- 
cratico. 

« Ma, signore, abita lì. »> 

« Abita lì? Lui? E Lord Dane lo sopporta? » 

L’albergatore non capiva più niente. 

« Ma come? Dunque voi non sapete che Alberto Dane è 
l’attuale capo della famiglia ? Quel Lord Dane che si è re-- 
cato qui stamani a cercar di voi è il signor Alberto. » 
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Il signor Home alzandosi sul letto appoggiò la testa a 
una mano guardando l’albergatore di sotto la benda turchina. 

« Ma, allora, che cosa è successo del figlio maggiore, 
Goffredo, quello col quale son stato insieme a Parigi? » 

« È morto quasi contemporaneamente a suo fratello, e 
il suo cadavere arrivò al castello prima che il mare ren- 
desse quello del capitano. » 

« Dove morì? di che male? » domandò il signor Home 
incapace di nascondere il suo turbamento. | 

« Morì di febbre maligna; dove non ve lo so dire preci. 
samente, ma in Italia, vicino a Roma. La sua vecchia madre 
sopravvisse pochi giorni alla doppia sventura, e il vecchio 
Lord appena due mesi. » 

« Questo lo so. Ho letto della loro morte nei giornali e 
il nome del nuovo pari Goffredo Lord Dane. Non Alberto. » 

« Il suo nome è Alberto Goffredo, signore; e dopo l'ere- 
dità l'hanno tutti chiamato Goffredo soltanto. E un nome 
favorito dei Dane. » i 

Il simnor Home si ributtò giù coprendosi il viso. Raven- 
sbird rimase zitto fantasticando tra sè. 

« La cosa mi ha sorpreso molto, albergatore. Credevo 
di rinnuovare l'antica conoscenza con Goffredo. Alberto è 
diventato Lord! Mi par quasi incredibile! » 

« Eppure, signore è proprio vero. » 

« È amato in paese? » 

« Moltissimo. Fa di tutto per rendersi popolare e si è 
comportato molto bene nell’affare del testamento di suo zio. 
Il vecchio Lord aveva lasciato molti legati e ricordi, ma 
morì prima di firmare la sua ultima volontà. Il giovane e- 
rede dette ordine perchè quel testamento fosse eseguito alla 
lettera. » 

« Bravo! » 

« Lasciava quindicimila sterline a Lady Adelaide, una 
bella somma come vedete, e anche quella fu pagata pun- 
tualmente. » 
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< O perchè non l'ha sposata? » domandò a un tratto l’in- 
valido. « Era abbastanza ricco per farlo. » 

« Fu lei che non volle saper più nulla di lui. Un capric- 
cio come un'altro; mia moglie che era cameriera di Lady 
Adelaide non se lo sa spievare neanche ora. Però quasi 
nessuno sapeva che quei due se la intendevano. » 

« Forse non è mai stata una cosa seria. » | 

< Oh, sì, serissima signore, quando lui era soltanto il 
povero Alberto Dane, » rispose Ravensbird con intenzione. 
s« Allora non sognava davvero che un giorno sarebbe dive- 
nuto il primo signore di Danesheld. » 

« E mi avete detto che non ha preso moglie? » 

« No, e non ci sono eredi. La famiglia si spenge con lui, 
ma forse si sceglierà una sposa adesso che è tornato a 
casa. >» 

Il signor Home non aprì bocca e voltandosi verso il muro 
fece capire che di quella conversazione n'avea abbastanza. 
Ravensbird l'osservò un istante e poi uscì dalla camera 
senza far rumore. 
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Al mio cuore. 


Cuore, che i sogni le speranze e gli anni 
Fuggir vedesti, rimanendo immoto, 

Che raccoglievi in te tutti gli affanni 
Del mondo, fermo in un superbo voto; 


Cuore, che sopportasti i duri inganni 
Senza piegarti mai, cuore devoto 

A la Gloria e a la Morte, che lunghi anni 
Peregrinasti in un deserto ignoto; 


Cuore, che i passi consueti e l'arti 
Volgari disdegnavi con gentile 
Orgoglio, per amor di Natalia, 


Tu non questo credevi! Per la via 
Scabra tu non volesti mai piegarti 
A la necessità d' essere vile. 


Al mio sogno. 


Non più dagli occhi tuoi mite discende 
A rinnovarmi, la virtù d'amare, 

Non più la fede nel mio cor raccende 
Come nel giorno che t'osai guardare. 


e II 


RIME 


Senza volgermi un guardo è trapassata 
La stagion che risponde ai bei desiri; 
La giovinezza mia l'ho consumata 

In una rete immensa di martiri. 


Non fu qua giù la nostra sorte unita 
Come il destin delle anime volea ; 
Sol con affetto di pietà infinita 

Tu riguardavi me, fulgida dea. 


Insieme il mondo non ci ha mai veduto; 
Una nemica forza mi respinse. 

Per la mia fede austera ho combattuto 
Fin che dei vili il numero mi vinse. 


No, non mi vinse! come nebbia al sole, 
Appena tocco, dileguò l’ errore, 

E la viltà de le superbe scole 

Cesse a la pura immagine d’onore. 


Come ne la voragine profonda 

Curzio balzò di tutte l’armi armato, 
Io, rinunziando ad ogui aura seconda, 
L’idra che non perdona ho provocato. 


O benedetto il dì ch'io mi perdei 
Col guardo fiso a una superna luce, 
E beati quegli occhi in ch’io bevei 
Il desiderio che a ben far m’ induce! 


I nostri nomi insieme passeranno 
Indissolubilmente in ogni etade; 

Del nostro amore un dì ragioneranno 
Le più remote e barbare contrade. 


Sai tu la terra a l’ultimo oriente 
Ove di puro lume arride il cielo, 
Ove al piè degli scogli il mar fremente 
S' agita e posa, interminato velo ? 
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RIME 


Ove fiorisce la gardenia, e strani 
Per l'aer venenato erran profumi, 
Ove fioriscon desiderî insani 

In riva dei meravigliosi fiumi ? 


Sarà la tua bellezza conosciuta 
Fin ne le plaghe di quel suol felice, 
E quella gente chinerassi muta 
Al simulacro tuo d' imperatrice. 


. Passa lo spirto mio dove il fedele 


Lume lo scorge (e il lito a dietro resta) 
Oltre lo stuolo delle umili vele 
Che mai non furo date a la tempesta. 


La tua bellezza eterea risplende, 

Come una stella che giammai non muore, 
E intera nella mente si raccende 
L’immagin diva che vi pinse Amore. 


Sul lago Trasimeno. 


Ne l’ alta notte livida si stende 

La palude dell’ acque interminata ; 
Un fievole baglior di luna accende 
Da remoto sentier l'onda pacata. 


Con un acuto sibilo trapassa 

Il traino nero su la mesta riva, 

E già gli ultimi colti a dietro lassa, 
E nei colti l'estrema anima viva. 


Su gl'imbelli cuscini abbandonato, 
Dai vetri freddi un giovane riguarda. 
Come un lago d' Averno intenebrato 
Il Trasimeno appar ne l'ora tarda; 


RIME 


Come il lago di Stige ove scorrea 
Flegias ardito in piccoletta barca. 
Or dai diletti il giovane a la rea 

Contrada déi fantasmi umidi varca. 


Ei procede a la morte obbrobriosa, 
Egli procede al sempiterno oblio. 
De le speranze sue l' ultima rosa 
Cadde appassita sopra il suol natio. 


Sopra il freddo cuscino or giace immoto, 
Nè de la vita sua cura lo tocca; 

Non gli sovvien d'un tempo assai remoto 
Quando l’ Amore lo baciava in bocca. 


Dal sangue lento più non rigermoglia 
Il sospirato fiore del desio. 

Su la terra autunnal cadde ogni foglia, 
E se le porta il tempestoso rio. 


Or non splendono rosse le meschite 

Di là da quella livida palude ? 

Da le palpebre stanche ed assopite 
Ogni aspetto lJontan la nebbia esclude. . 


Finchè non sorga il Sole alto fiammante, 
E non rida la nuova primavera, 

Che di fiori novelli e liete piante 
Dipingerà la squallida riviera. 


| 
A Gabriele d'Annunzio. 


O Gabriele, i fiammei messaggi 
Che l’ Angelico vide in forma vera. 
Recinti il capo giovane di raggi, 
Inginocchiati in atto di preghiera; 
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E le serene vergini splendenti 

Di sovrumano ardor nei gonfaloni, 
Su la terra fedel le braccia aprenti 
Miti, a difesa valida dei buoni; 


Ed i nobili fatti su le mura 
Del mirabile tempio istoriato, 
E i gravi canti per la volta oscura 


Mai non hanno al tuo cor muto parlato? 


Ne l’ aer puro che spirò già Dante, 
Quando calcava, trepido nel core, 

L’ orme recenti de le nude piante 

A foco impresse da suggel d'amore; 


Da quelle moli che levò potente 
La concordia dei popoli, pudica 

E sobria spira ancor l' antica gente, 
Spira la vita de l'Italia antica. 


Non odi tu con penna al ciel spiegata 
Ascender la canzon alta e solenne ? 
Non odi ardente fremer la ballata, 

E al volo antico rinnovar le penne? 


Ma in van le corde di tal lira prova 
Chi non sente l'amor che la governa; 
Chi dai tumulti de la vita nova 

Salir non seppe a la bellezza eterna, 


O Gabriele, ascolta: a noi la cuna 
Promettitrice d’alti fati arrise, 

A noi guardò benigna la fortuna, 
E simile cammino equa divise. 


Ed a te diede ricrear col canto 

Le menti umane, e ne l’età tua prima 
Diede ne l’ arte sospirata il vanto 
Primo, e l’arbitrio de l’ ausonia rima; 
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E d’un-immaginar lucido e mite 
I mortali travagli aspri abbellire, 
E scacciare ogni nube, e le sopite 
Gioie del core stanco rinverdire. 


A me le corde indocili, da grave . 
Mano temprate, de l’ eolia lira 

Modular vincitore, ed a soave 

Suon di speranza volgerle nell’ira. 


Così l'arco lunato d’ Odisseo 
Tra vani sforzi rigido rimase, 
Fin che non venne, punitor del reo 
Stuolo, il signor de le diserte case. 


O Gabriele, ascolta. Il ceco volto 
Perchè volgemmo dal prescritto fato ? 
Diletto fratel mio di pene involto, 
Sorgi a l'altezza per la qual sei nato. 


Come due pardi generosi, insieme 
Moveremo a la pugna che ci chiama, 

Fin che gli occhi ne le ore algide estreme 
L’ Itala Musa chiuderà che ci ama. 


Guino FORTEBRACCI. 
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Giacomo Voisin al parroco di San Giuliano. 


Parigi, 29 Marzo. 


Ah, voi mi colmate di gioia, caro amico! Di tutte le vo- 
stre lettere così interessanti, così piene d’ intenzioni cri- 
stiane e di idee felici, quella che mi ha cagionato un pia- 
cere più vivo è forse l’ultima. Temevo per voi quello scoglio, 
e mi chiedevo se, col vostro desiderio di far bene e col 
vostro amore alla giustizia, avreste potuto astenervi dal 
prendere un partito quando le elezioni si fossero presentate 
e interessi rivali avessero lottato insieme per disputarsi 
il campo. Perdonatemi se ho dubitato della vostra saggezza. 
Avete saputo determinare ottimamente i confini della vostra 
parte, e, quel che è più difficile ancora, avete saputo mi- 
rabilmente mantenervi dentro di essi. Oh, con quanta pru- 
denza vi siete condotto! 

Che il popolo non ami che il curato non s' ingerisca 
troppo da vicino dei fatti riguardanti la sua vita civile e 
temporale, è una cosa resa evidente dalle vittorie elettorali 
riportate dagli avversari del Cattolicismo col solo parlare 


(1) Continuazione, vedi fasc. precedente del 16 Dicembre ]894, pag. 683. 
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di governo dei curati. Il popolo ha un secreto istinto il quale 
gli rivela che il sacerdote, come sacerdote, non ha molto a 
vedere con l'’ amministrazione comunale. Egli non deve in- 
gerirsi di quistioni materiali nè gettarsi ad ogni occasione 
nella mischia dei partiti, delle ambizioni, degli interessi. 
Senza dubbio ha diritto d'avere la sua opinione, ma, nel- 
l'interesse stesso della Religione, deve astenersi dal servirsi 
dell'autorità che il suo carattere gli conferisce per condurre 
gli altri a condividerla. Il sacerdote, anche senza arredi e 
fuori di chiesa, rimane sempre sacerdote, ed è sempre la 
maestà del sacerdozio che dà peso alle sue parole. È perciò 
questa stessa maestà che viene ad essere in quistione allor- 
quando egli si lascia trascinare nel tumulto dei partiti; se 
è vinto, essa rimane annientata, se vincitore, resta pur sem- 
pre diminuita. Il prete non deve farsi l'avversario di una 
parte dei suoi parrocchiani. 

Taluni hanno detto che la parola c/ericalismo è una 
parola vana, sotto la quale si nasconde l'odio contro la 
Chiesa, e che c/ericalismo è semplicemente sinonimo di 
Cattolicismo. Forse è così nel fondo delle intenzioni degli 
avversarii; ma com’ è accaduto che il popolo abbia accettato 
tale interpretazione, che popolazioni, anche religiose, ci si 
siano lasciate pigliare, che la confusione abbia potuto farsi 
‘ così facilmente ? Siamo sinceri di fronte a noi stessi; forse 
perchè la pratica veniva spesso ad autorizzare quella con- 
fusione. 

Ogni reazione nasce da un'azione violenta. Se l' intromis- 
sione della Chiesa nelle faccende della scuola e del municipio 
non fosse stata per un istante troppo spinta, la campagna contro 
di essa alla quale assistiamo non sarebbe nè così aspra, nè 
così generale. Era dolce tener le redini del potere, ma era 
pericoloso, e il fatto ce lo ha provato. 

Oh! io ben so quanto l'argomento sia difficile e de- 
licato! È verissimo che il parroco, avendo cura di anime, 
non deve nè può porre in non cale la benchè minima cosa. 
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Nulla di quanto accade giorno per giorno è indifferente per 
la Religione. Dire che il parroco deve stare in chiesa, il sin- 
daco al municipio e il maestro in scuola è dire niente, giac- 
chè Ja Religione non si limita alle sole funzioni della Chiesa, 
gli affari del municipio toccano anche il santuario e la 
scuola può giovare o nuocere alla Religione. Ma in fondo a 
tutto questo v'è una verità, che fa d’uopo ricercare a mente 
fredda. Il parroco deve procurare di sceverare in ogni cosa 
ciò che lo riguarda, ciò che interessa la Religione, e deve 
attendervi tanto più energicamente quanto più da vicino ne 
è tocco, ma non deve curarsi d’ altro in pubblico, pago in 
privato di pensare ciò che più gli aggrada. 

Non ignoro come i limiti che separano lo spirituale dal 
temporale siano mobili e vaghi, come sia malagevole il fis- 
sarli e come, nel luogo stesso in cui l’' incredulo vede un 
abuso di autorità, il credente non riconosca che l’uso legit- 
timo della vigilanza sacerdotale. So al par di chiunque altro 
che i tre quarti di coloro i quali gridano al clericalismo e 
vogliono relegare il sacerdote nella sua chiesa, sarebbero 
anche pronti a criticarne il modo di predicare e di ammini- 
strare i sacramenti, e ridurrebbero volentieri la Religione 
alle funzioni pubbliche e il sacerdozio alla celebrazione delle 
cerimonie. Per essi il pulpito è sospetto, il confessionale 
è odioso, e qualunque consiglio emanato da un prete sembra 
un’ usurpazione. Riconosco eziandio come siano sempre i 
meno religiosi degli uomini coloro che gridano al clericali- 
smo, e so che la maggior parte di quelli a cui, per to- 
glierli di mezzo, si è dato il nomignolo di clericali, non 
sono altro che sinceri credenti, talvolta anche assai timidi, 
che non hanno davvero mai pensato di ridurre lo Stato a 
servo del Cattolicismo. 

Non è però meno vero che, a cagione di alcune attribu- 
zioni legali e di alcune amicizie, a cagione di un certo timore, 
forse ingiustificato, che ispirava, il clero esercitava altra 
volta un'influenza non tutta puramente persuasiva e morale. 
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Ora non è più così. Alcuni se ne rammaricano, io dico invece: 
tanto meglio. Non ch'io voglia confinare il sacerdote nella 
sua chiesa e nella celebrazione delle sue cerimonie; voglio 
anzi che eserciti un’ azione sociale molto estesa e applaudo 
a tutti i vostri sforzi; ma desidero che quest’ azione sia 
puramente persuasiva e non abbia che uno scopo morale. 
Protesterò ogni qual volta s' impedirà al sacerdote di far 
del bene, ma non sarò mai dolente quando gli si toglierà il 
modo di reprimere il male col male. Vi parrò forse troppo 
ardito ; penserete forse, al par di molti altri, che, se qual- 
che sacerdote potè un giorno abusare della sua autorità mo- 
strando un rigore un po'eccessivo, la maggior parte all'in- 
contro ne ha usato bene, e che, per conseguenza, diminuendo 
il loro potere, si è fatto un male alla società e alla Religione. 
Sarebbe veramente vostro diritto di pensare in tal modo, ma 
io la penso diversamente. La Religione è cosa di anime, di 
libera persuasione e non di costringimento, e sono convinto 
che la paura materiale non abbia mai fatto veri credenti. 
Non è di praliche esterne che abbiamo d’ uopo, ma di pro- 
fonde credenze, le quali ravvivino tutto l'interno; e su que- 
sto punto so che siete deì mio parere. 

Chiudo dunque questa mia lettera troppo lunga, ormai ripe-. 
tendo che il prete non deve chiedere se non alla persuasione, 
all'ascendente acquistatogli da’ suoi costumi, alla sua scienza, 
ai volontari servizi da lui prestati, l'autorità sociale che gli 
è indispensabile. Il sacerdozio è una magistratura, ma una 
magistratura morale; bisogna quindi che non si eserciti se 
non in prò d'interessi morali. Per tal cosa è necessario che 
tutti sappiano bene non essere per ambizione personale che 
il prete dà avvisi e consigli, ma solo per adempimento del 
suo ufficio e per obbligo della sua carica. Bisogna che l’uomo 
scompaia per non lasciar scorgere che il sacerdote, e che i 
fermenti dell’amor proprio spariscono, di maniera che si 
veda chiaramente come tutta la sua condotta sia dettata da 
motivi religiosi. Tutto mi porta dunque a concludere che il 
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sacerdote deve esser vero sacerdote, dimenticare sè stesso 
e non pensare che ai suoi fedeli e a Dio. 

Perdonate, amico mio, l’'audacia che trascina me, semplice 
laico, a dare il mio parere su quistioni così delicate, ma so 


quanto siete indulgente. Se erro, scusatemi e usate pure della 
vostra autorità per riprendermi. 


Affettuosamente e rispettosamente 
Vostro 


GIacoMo V. 


* 
 » 


San Giuliano, Lunedì, 3 Aprile. 
Carissimo amico, 


Sono stanco morto, amico mio, ma pieno di riconoscenza 
verso il Cielo. Le prediche, le funzioni e le confessioni mi 
hanno occupato moltissimo tutti questi giorni, e la sera avevo 
appena la forza di cantare ai Vespri. Ma abbiamo avuto ieri 
mattina una bellissima cerimonia, una Comunione generale 
splendida. C'erano molti uomini fatti e vecchi; i giovani sono 
più recalcitranti. Uomini che da lungo tempo avevano lasciato 
ogni pratica, si sono riconciliati con Dio e accostati alla sua 
mensa. Il mio cuore riboccava di gioia. Ieri ho parlato alle 
due messe e ho voluto parlar nuovamente ai Vespri. Biso- 
gna in tali giorni moltiplicare i punti di contatto fra il pa- 
store e le sue pecorelle. Oh perchè tra di esse ve n'ha al- 
cuna sì indocile?... 

Vado a coricarmi ; addio. 


PS. La lista del sindaco ha trionfato ieri alle elezioni; 
l'aggiunto è rimasto sul terreno. Grazie della vostra cara 
lettera del 29 Marzo. La mia teologia avrebbe certo a cor- 
reggervi qualche espressione ed io contesterei anche, o spie- 
gherei altrimenti, alcuni fatti ivi accennati, ma, nel fondo, 
i vostri sentimenti sono i miei. 
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Bianca di San Giuliano a Yolanda di Beauregard. 
San Giuliano, 14 Aprile. 


Questi giorni della Settimana santa mi hanno fatto pene- 
trare più addentro nei sacri misteri. Non è per aumentare 
la felicità degli angioli, ma per la salute dei peccatori, che 
il Verbo ha voluto discendere dal Cielo. La causa della Re- 
denzione non è il bene ma il male, e ad esempio del Salva- 
tore, bisogna dedicarsi ai poveri, agl’infelici, ai peccatori. 
Dio è misericordioso e il Cristianesimo è una Religione di 
misericordia, di dolcezza e di pietà. Oh quanto vivamente 
il nostro parroco ci ha fatto sentire tutto ciò! 

Sabato, Giovedì e Venerdì egli fece una, specie di ritiro 
spirituale, parlando, a malgrado delle funzioni, due volte al 
giorno. Gli abitanti del paese, disoccupati per abitudine in 
questa santa occorrenza, sono venuti in gran numero a 
udirlo. La Passione del Venerdì Santo ha intenerito tutti gli 
animi. Il sacerdote parlava con tutto il cuore, e molte rozze 
ciglia si bagnarono di pianto. In nome di quel Dio morto, così 
dolce con la pecorella smarrita, così tenero col figliuol pro- 
digo, così compassionevole coi lebbrosi, coi ciechi coi mo- 
ribondi, così facile a commuoversi alle lacrime d'un padre, 
d'una sorella, di una madre, egli ci ha esortati a rispondere 
tutti alla chiamata che la Chiesa ci rivolge in questi giorni 
di lutto, ha mostrato a’ suoi parrocchiani in che consista 
la Religione. Niuno fra di essi vorrebbe essere sepolto senza 
le preghiere sacre, niuno vorrebbe privare i suoi figliuoli 
del Battesimo : son dunque credenti, ma a che serve la fede 
senza l'osservanza dei precetti ? Gesù vuol abbassarsi fino 
a loro, quindi essi non possono, senza fargli ingiuria, se- 
guire la loro via non curandosi di Lui. E finalmente, ricor- 
dando quelle parole del Salvatore: « Gli uccelli dell’aria 
hanno un nido, gli animali della foresta un covo, e il Fi- 
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gliuol dell’uomo non ha una pietra ove riposare il capo, » 
fece un quadro semplice ed eloquente della divina carità e 
li esortò tutti ad aprire a Gesù che picchia alla loro porta, 
e a dargli finalmente una pietra ove riposare. 

Il risultato fu splendido. L'altra mattina alla Messa quasi 
tutti gli adulti si sono accostati alla Sacra mensa con tutte 
donne e le giovinette. Il babbo però notò che i giovinotti dai 
sedici anni in su mancavano. Del resto costoro si erano fatti ve- 
dere poco o punto anche alle prediche. Gli uomini del paese, le 
teste forti, come il babbo le chiama, vennero spesso a sentire 
il curato, ma nessuno comparve alla Comunione. Per dire il 
vero, era giorno di elezioni ed essi avevano un gran da fare. 

Alla Messa grande la nuova suora ha cantato, colla sua 
voce così dolce e così piena di affetto, un O salutaris che 
ha rapito tutti in estasi. Ai Vespri ha cantato nuovamente, 
e ho cantato anch'io una semplicissima Ave Maria. L' im- 
pressione che produce la musica sui nostri contadini è sin- 
golare. Ascoltano a bocca aperta, rimangono immobili fin- 
chè dura la melodia, segnano il ritmo movendo gli occhi e 
respirando alle pause, e quando la voce cessa, sembrano uscire 
da un sogno. Si direbbe che il suono svegli in essi un'anima 
sorda, profonda e lontana, dotata d’una sensibilità squisita; 
i lineamenti si distendono, le fisonomie si animano, essi 
prendono al canto un piacere veramente straordinario. Suor 
Marta li getta ogni volta in una specie di rapimento. Infatti 
tutti l'’adorano, i bambini vogliono tutti star con lei per sen- 
tirla parlare, e i contadini la considerano quasi con yna mi- 
steriosa riverenza e vedono in essa una creatura di un’es- 
senza superiore, una specie di fata. 

Da qualche tempo in quà, le buone suore impiegano il 
pomeriggio dei giorni di vacanza a visitare i malati. Suor 
Marta non ha l'eguale per sollevarli dalle loro pene ; tocca 
così leggermente le piaghe, che il malato non se n’accorge. 
Un poveretto, che l’altro mese si è scottato atrocemente, non 
voleva esser curato che da lei, e per quindici giorni, tutte 
le’ sere dopo la lezione, essa ha falto un tragitto di più di 
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due chilometri attraverso vie aspre e pietrose per andare 
a rinnovacrgli le fasciature. Quest'uomo, prima molto avverso 
alla Religione, ne è rimasto commosso e l’altro giorno ha 
fatto la comunione. 

Da che il babbo ha definitivamente rinunziato al muni - 
cipio, è assai più contento. Si direbbe che si vada facendo 
un movimento in suo favore. Vengono al castello a consul- 
tarlo persone che da gran tempo lo salutavano appena per 
via, e ieri, dopo Messa, s'è formato un circolo attorno a lui 
per andare a vedere il risultato degli esperimenti fatti di 
recente e di cui conosci i particolari. Gli era gravoso di 
non lavorare che per sè, di non essere utile ad alcuno, e 
il suo umore se ne risentiva, ma ora ha un'occupazione. Il 
professore, che è venuto ier l’altro, gli ha messo in capo 
d’insegnare ai contadini il modo di far doppia raccolta senza 
accrescere nè il lavoro nè la spesa, ed egli è ora tutto as- 
sorto in questo pensiero; ha lu speranza di far del bene e 
ne è felice. 

Sembra quasi che il nostro povero San Giuliano, l’anno 
scorso ancora così poco religioso e così diviso, ritorni alla 
Religione e alla pace. Ciò dipende in gran parte dalle ma- 
niere del signor curato, il quale parla continuamente di 
pace, ed è egli stesso così conciliante, così dimentico di sè 
stesso, così disposto a lasciare agli altri la gloria delle sue 
fatiche, così pronto a nascondersi, così desideroso di non 
imporsi e di evitare perfino l'apparenza del dominare, che 
tutti lo rispettano e quasi tutti lo amano. Il babbo ripeteva 
ancor ieri ch’egli è sulla via di rigenerare la parrocchia, e 
così pare anche a me. Mi sembra che in questi ultimi giorni 
la gente in chiesa avesse un’altra aria, che fosse più rac- 
colta a un tempo e più attenta, che le ragazze incomincias- 
sero a perdere quelle ariette capricciose che destavano la 
tua ilarità. Tutto si avvia dunque al meglio. Addio, ti ab- 
braccio strettamente. 

BIANCA 
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San Giuliano, 8 Maggio. 


Caro amico, 


Ecco il mese di Maggio, le Rogazioni e tutta la pompa 
delle nostre feste campestri. Questa mattina abbiamo per- 
. Corso con la croce, in processione, un buon terzo delle strade 
della parrocchia, cantando le litanie dei Santi. Tutte le croci 
lungo la via erano adorne di mortella, di fronde verdi, di 
fiori di campo, di rose e di fiori di lilla. Ci siamo fermati 
davanti a tutte, ed io, secondo il rito sacro, ho gettato l’ac- 
qua santa ai quattro punti cardinali, pregando per il ricolto 
e per le frutta. Eravamo partiti di chiesa molto per tempo, 
4l sole accarezzava appena co’ suoi primi e miti raggi le 
verdi siepi umide di rugiada e l'erba luccicante dei prati. 
In quella freschezza del mattino, in quella purezza di cielo, 
la preghiera si elevava più calma e raccolta. Gli uccelli ac- 
compagnavano le nostre invocazioni. Poi il sole è salito 
sull'orizzonte, e il caldo era già opprimente quando siamo 
rientrati in chiesa. Le ultime pendici mi son parse ben dure 
a salire; i piedi m'inciampavano in tutte le pietre. Il mio 
pensiero era assopito e quasi assente per la grande stan- 
chezza. Non mi sentivo però lontano da Dio ; l’intimo dell'a- 
nimo mio vegliava e rimaneva unito alle intenzioni della 
Chiesa. 

La macchina ha anch'essa la sua parte nella pre- 
ghiera e nell’adorazione. Noi non siamo puri spiriti, ed è 
un sogno insensato dell'orgoglio umano quello di volere una 
Religione puramente spirituale. Quello che importa è che 
lo spirito non sia assente, e che tutto non si limiti a for- 
mole e ad atteggiamenti esteriori. Ma le formole, gli atteg- 
giamenti, hanno anch'essi il loro valore e la loro parte. 
Anche quando l’anima è assente, il corpo prega alla sua 
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maniera, e chi sa, del resto, fino a qual punto l'anima sia 
assente? Per conto mio, non ho mai visto un bimbo dor- 
mire in chiesa sulle ginocchia di sua madre, senza pensare 
che quel sonno, così puro, doveva essere come un’ angelica 
preghiera e rapire lo sguardo di Dio. i 
A volte la sera a Vespri, od anche la mattina a Messa, 
vedo povere contadine che soccombono al sonno. Appena 
sedute, il peso di sei lunghi giorni di opprimente lavoro le 
prostra, la loro testa vacilla, ricade, ed esse finiscono col 
perder coscienza, finchè il rumore delle seggiole, smosse 
per inginocchiarsi, le risveglia. Credete voi che non pre- 
ghino ? Chi sa invece le belle e buone cose che Dio loro su- 
surra all'orecchio, durante questo sonno all'ombra delle volte 
sante e davanti al suo tabernacolo ? Non bisogna scandaliz- 
zarsene ; quelle buone donne vorrebbero pregare, ma le forze 
loro vengono meno; esse fanno tutto ciò che possono. E non 
è soltanto difficile tener desto il corpo, ma anche richia- 
mare il pensiero che si assenta a nostra insaputa, e rite- 
nere l'immaginazione che volteggia e fantastica. La volontà 
non influisce che sull’ intenzione prima e dominante, la 
quale sussiste a malgrado di tutto. È da quest’ intenzione, 
persistente anche nell’ apparente inconsapevolezza, che di- 
pende il valore di tutti i nostri atti. Non siamo farisei ! 
Sì, checchè ne dicano il nostri pedanti, anche il corpo 
prega, e non l'ho mai capito tanto come in queste sere pro- 
fumate del mese di Maggio. Le buone suore hanno adornato 
la cappella della Madonna di gigli e di mughetti bianchi, 
e tutte le sere le giovani ‘contadine portano fasci di fiori 
odorosi. Accendiamo, oltre i ceri liturgici, dieci o dodici 
candele, che formano per noi un'illuminazione brillante; e 
suor Marta o le signorine di San Giuliano cantano. Quei 
profumi, quei lumi, quei canti in quella cappelletta; nella 
chiesa semivuota, modesta, umida e verdastra, inondano l’a- 
nima di una dolcezza arcana, deliziosa, che io gustavo già 
fin da bambino nella chiesa del mio villaggio. I nostri con- 
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tadini amano le riunioni religiose del mese di Maria. Sono 
più sensibili che nun si creda alle impressioni delicate del- 
l’ udito e della vista. Amano il profumo dei fiori, e le più 
lievi sensazioni agiscono sulle loro anime semplici. 

È un errore il credere che il popolo non sia accessibile 
che alle cose ruvide e grossolane. Senza dubbio egli è ru- 
vido e talvolta grossolano, ma forse è appunto per questo 
che rimane estatico quando si trova in presenza di una 
eleganza semplice e delicata, facile a comprendersi, e di 
cui subisce l' incanto senza poterselo spiegare. Il contadino 
è sensibilissimo alla poesia delle cose. Non trovereste nelle 
nostre campagne un orticello senza un cantuccio riservato 
ai fiori. 

Un altro errore è quello d’'immaginarsi che sia necessa- 
rio parlare al popolo il dialetto di cui si serve. Purchè si 
abbia cura di non dar nel ricercato, esso capisce benissimo 
la vera lingua e non è insensibile all' armonia del periodo, 
alla leggiadria dell’ espressione. È anzi grato all’ oratore e 
allo scrittore che, rivolgendosi a lui, non trascura la forma. 
È questa un'attenzione gentile, un omaggio al suo buon gu- 
sto, di cui esso è ben riconoscente. Parecchi oratori, parecchi 
Scrittori, cercando di esser popolari, invece di piacere al po- 
polo, gli dispiacciono. Il popolo sa benissimo che di solito quello 
non è il loro linguaggio, e che essi hanno bisogno di fare 
uno sforzo per ridurlo in tal modo, e ciò non gli garba punto. 
Non v' ha contadino che abbia frequentato la scuola, il 
quale non rimanga lusingato quando un signore gli parla 
la vera lingua. . | 

Sono così convintu di questa verità, che pongo la mas- 
sima cura nel preparare le mie istruzioni del mese di 
Maria. Mi sono fissato in mente di parlare un dieci mi- 
nuti ogni sera, e finisco la mia piccola conferenza leggendo 
o raccontando un fatto appropriato all’ argomento trattato. 
Ho preso come soggetto generale delle mie istruzioni la spie- 
gazione delle Litanie della Madonna. Ciò che forma il più 
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grande ostacolo alla vita dello spirito cristiano è l'ignoranza 
in cui i più si trovano rispetto alle preghiere e alle ceri- 
monie liturgiche. Quindi, in attesa che, col catechismo, io 
abbia rinnovato il fondo dell’ istruzione religiosa, ho riso- 
luto di non lasciar passare nessuna festa senza spiegarne il 
significato e commentarne anticipatamente le cerimonie. 

Spiegando il Vangelo, ho avuto occasione di spiegare il 
Pater e l’ Ate Maria. Il mese di Maggio poi. era proprio 
indicato per le Litanie. L'attenzione dei miei uditori mi prova 
che il mistico simbolismo di queste invocazioni non è per 
essi lettera morta. Salutano in Maria la stella del mattino 
che vedono brillare ancora quando si alzano per recarsi al 
lavoro prima dell'alba, e comprendono la forza simboleggiata 
nella torre e la purezza simboleggiata nell’avorio. I bei nomi 
di madre, di vergine, d'arca, di stella, di torre, di specchio, 
di rosa, di regina, essi li capiscono ottimamente e li ador- 
nano persino di sensi lontani e di prolungamenti misteriosi. 
Amano quella forza che li soggioga, quella dolcezza che li 
attrae, quella maternità che li accarezza, quella maestà re- 
gale che fa loro piegare il ginocchio. 

In verità, andiamo spesso cercando troppo lontano sog- 
getti e testi di sermoni. Li abbiamo invece così belli e vi- 
cini nelle preghiere liturgiche e nelle formole di rito! La 
Chiesa stessa le ha scelte e mirabilmente appropriate al 
pensiero dei sapienti e all’ intelletto dei semplici. Il bimbo 
capisce il Pafer; il filosofo rimane confuso davanti alla pro- 
fondità, alla ricchezza, alla perfezione di questa preghiera. 
Le altre formole liturgiche, senza avere quella perfezione 
poichè non sono emanate direttamente da Dio, vi si avvici- 
nano però assai. La Chiesa ha tutto mirabilmente disposto. 
Sempre più mi sento spinto a addentrarmi nelle sue in- 
tenzioni, e vi scopro bellezze ed armonie che non immagi- 
navo. Perfino nei più minuti particolari si sente l'assistenza 
divina e lo spirito di vita che anima tutto. Possa io sentirlo 
tanto vivamente, da poter vivificare tutto attorno a- me! 
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San Giuliano, 30 Maggio. 


Ier l’altro feci fare la prima Comunione ai dieci ragazzi 
e alle dodici fanciulle del primo corso del catechismo. La 
cerimonia, come sempre, è stata commoventissima, ma meno 
religiosa di quanto avrei desiderato. Nonostante i miei sforzi, 
questi poveri ragazzi sono circondati da un’ atmosfera di 
sentimenti così frivoli, da farmi temere che quest’ atto so- 
lenne della vita cristiana non abbia avuto per essi tutta 
l'importanza che avrebbe dovuto avere, e li abbia commossi 
molto superficialmente. Parecchi, specialmente fra i ragazzi, 
non parevano compiere che un atto della vita civile. Lo 
compivano quanto meglio sapevano; avevano sinceramente 
confessato le colpe più gravi trovate negli esami di coscienza 
di cui si rammentavano, pregavano Dio; ma il loro vago 
rammarico sarà esso stato un verace pentimento ? Dio solo 
lo sal...... 

I tre giorni che hanno preceduto la cerimonia, li riunii 
tutti per gli esercizi e li tenni con me tutta la giornata 
perché non si avessero a distrarre. Portarono il desinare 
nel canestro come fanno quando vanno a scuola e sorve- 
gliai io stesso le loro ricreazioni. Per i ragazzi la cosa 
andò liscia, il giardino del prebisterio servì loro benis- 
simo; ma per le fanciulle fu una faceenda più seria. Non 
potevo metterle insieme ai ragazzi nè sorvegliare due luo- 
ghi al tempo stesso; perciò pregai suor Melania, quella 
che non fa scuola, di seguire gli esercizi e badare alle 
ricreazioni delle fanciulle, che si tennero ora nel parco di 
San Giuliano ed ora nel cortile di una fattoria posta nel 
mezzo del paese. 

Avremmo incontrate molte difficoltà per vestire decente- 
mente qualche bambino povero, senza la generosità della vi- 
scontessa di P. e della famiglia di San Giuliano. Tali fami- 
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glie sono una vera benedizione per la parrocchia, e senza 
di esse, il povero curato sarebbe spesso negl'imbrogli. 

Non ho a dirvi nulla della cerimonia, che fu simile a 
tutte le prime Comunioni. Cercai soltanto di moltiplicare le 
dolci impressioni; feci porre fiori e festoni dappertutto. La 
chiesa era tutta profumata dall’agreste olezzo della mortella, 
molti lumi splendevano sull'altare, e l' armonium accompa- 
gnava dolcissimi canti. Vorrei che quel giorno rimanesse 
pei fanciulli come una visione di Paradiso. 

Ieri li riunii nuovamente per la Messa di ringraziamento. 
Dopo la Messa, suor Melania s' incaricò di nuovo delle fan- 
ciulle e le condusse a giocare per un paio d' ore nel parco 
del castello ; io dal canto mio presi meco i ragazzi e andai 
con essì in un bosco vicino, ove si trovano blocchi enormi 
di arenaria. Strada facendo, parlai familiarmente coi miei dieci 
eroi. Sono più svegli che non si crederebbe a prima vista 
vedendo quelle faccie terree, quei modi goffi, quell’andatura 
già grave e dondolante. Domandai loro se sarebbero stati 
contenti di venire la Domenica a chiaccherare e a giocare 
con me, e cercai d’ inspirare in essi un grande orrore per 
le osterie e l'ubbriachezza. Mi parvero soddisfattissimi, spe- 
cialmente quando promisi loro un giuoco di birilli, e, chi 
sa ? forse più tardi anche un bigliardo. Ho una tettoia per 
la legna. Le mie dieci reclute potranno organizzarvi qual- 
che bella partita di birilli o di boccie. Per l'inverno ce- 
derò loro la mia camera. Se poi diverranno più numerosi, 
ci penseremo. Su/ficit diei malitia sua. 

Finita la passeggiata, verso mezzogiorno, ce ne ritor- 
nammo a casa. Suor Melania ricondusse le bambine alla ca- 
nonica, ed io presiedetti al pasto che tutti presero in co- 
mune. Già si posava il problema, così arduo a risolvere, 
se sia necessario separare le fanciulle dai ragazzi, o si debba 
al contrario avvezzarli a vivere insieme all’ aria aperta, 
colla scorta di una sorveglianza vigilante che non si ral- 
lenti mai, ma si eserciti sempre senza farsi scorgere. La 
separazione sistematica dei due sessi è comoda, ma è essa 


96 LETTERE 


naturale? E a voler violentar la natura, non si corrono forse 
grandi rischi ?.... Ho proibito le veglie e i balli pubblici. Nel 
modo che tali svaghi si praticavano ho dovuto farlo, e non 
me ne pento. Ma è egli necessario vietare qualunque com- 
mercio, qualunque specie di giuoco in comune? I nostri pa- 
tronati separati risolvono una parte del problema della pre- 
servazione della gioventù, ma soltanto una parte. Bisogna 
regolare la natura, disciplinarla, ma non andare a rovescio 
delle sue leggi, altrimenti essa si vendica, e crudelmente. 
Ma nello stato presente dei nostri costumi, i preti non pos- 
sono organizzare essi medesimi ciò che sarebbe necessario ; 
non si vedono volentieri oggidì sacerdoti e religiose in mezzo 
ai giuochi, anche i più innocenti, condivisi fra i due sessi. 
Quindi l'azione sacerdotale dovrebbe esercitarsi per favorire 
le antiche riunioni famigliari, dove la gioventù si abbando- 
nava ai suoi sollazzi sotto l’ occhio vigile dei genitori. Non 
bisogna dimenticare che i patronati e i circoli non sono forse 
beni in sè, ma sono soltanto rimedi a mali, mezzi per ser- 
bare i buoni costumi e ricostituire le famiglie. Ristabiliamo 
la famiglia cristiana, e tutto il resto verrà da sè. 


San Giuliano, 19 Giugno. 
Mio caro amico, 


Eccovi un uomo felice a un tempo e stanco morto: fe- 
lice, perchè sente che il suo lavoro non rimane sterile, 
stanco perchè è sovraccarico di occupazioni e perchè fa un 
gran caldo. Il sole ci regala i suoi ardori più cocenti. Co- 
minciando ‘dalle sette, i suoi raggi penetrano come dardi 
infocati; da mezzogiorno alle quattro poi abbiamo una vera 
temperatura di fornace. Le case sono silenziose, le strade 
del villaggio deserte, soltanto quà e là si scorge qualche 
gallina che, levando pigramente una zampa dopo l’altra, 
viene a beccare lungo i muri. I falciatori, estenuati, dor- 
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mono nei prati all'ombra degli alberi, sulle rive di quale he 
ruscello. Verso le quattro soltanto, quantunque il sole sia 
ancor caldo, i prati si animano e le contadine radunano alla 
lesta il fieno odoroso, che saltella sui bastoni producendo 
un lieve rumore secco. Poscia giungono, i carri, trascinati 
gravemente da grandi buoi; le ombre si allungano sui prati 
falciati, e già cade la notte quando vengono portate alle 
fattorie le enormi masse di fieno oscillanti ad ogni scossa 
come barche in mezzo alla tempesta. Le strade ne rimangono 
tutte profumate. 

Per fortuna nella nostra valle le serate sono fresche. Non 
spira la brezza, ma in compenso abbiamo un'abbondante ru- 
giada che rinfresca l'aria; le notti sono di una purezza di 
cristallo, e le mattine di una limpidezza e di una calma 
incantevoli. Fin dall'alba la falce sega l'erba tenera e ru- 
giadosa. Si ode il fruscio cadenzato del ferro che preme 
contro gli steli; poi i falciatori si rizzano per aflilare il 
ferro, o si siedono per battere la lama smussata a piccoli 
colpi secchi col martello che rimbalza sul filo di essa. 

La profonda calma della vita rurale mi penetra, i° miei 
movimenti e i miei pensieri si mettono all'unisono con quelli 
dei miei parocchiani. Viventlo senza posa in mezzo ad una 
natura che svolge lentamente la serie dei suoi prodotti, 
essi sì avvezzano a svolgere con pari lentezza la serie dei 
loro pensieri, delle loro parole e delle loro azioni. Tuttavia 
i calori del pomeriggio mi opprimono, e non mi sento più 
il coraggio di uscire. L'altro giorno sono andato a visitare 
un malato a qualche distanza dal paese. Credevo di non 
poter più ritornare indietro, e letteramente presso a mancare 
e morente di sete mi sedetti all'entrata di un bosco, e lì at- 
tesi che il gran caldo diminuisse. 

Durante quella sosta forzata, ebbi tutto il tempo di rian- 
dare colla mente il già fatto fin quì e di prenderele mie ri- 
soluzioni intorno a ciò che mi rimane ancora a fare. Mi pare 
ora di vedere abbastanza chiaramente il fine da raggiungere. 
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Senza punto disperare della Provvidenza, che può tutto ed 
è arbitra dei cuori, non serbo più alcuna speranza di con- 
vertire i liberi pensatori del paese. Esiste in alcuni di essi 
un'’ostilità evidente contro di me: mi evitano, mi volgono le 
spalle, non rispondono neppure al mio saluto o vi rispondono 
appena, non mettono mai il piede in chiesa. Come fare con 
simile gente ?.... Gli altri, influenzati da costoro, se si arri- 
schiano talvolta a venire in chiesa e non ricusano di ba- 
rattare due parole con me quando li incontro fuori del paese, 
tremano tutti e se la svignano per la più corta appena te- 
mono di esser visti dalle teste forti. Ma che dico dalle teste 
forti? Veramente non ve n'e una, un maligno e meschino 
zoccolaio, che tiene al tempo stesso una rivendita di ta- 
bacco. 

È incomprensibile l’inttuenza che quest’ uomo ha saputo 
acquistarsi a poco a poco. Lo si teme, credo, più che non 
lo si ami, ma intanto egli si costituisce da sè stesso rap- 
presentante a tutti congressi repubblicani dove si designano 
i candidati governativi, entra alla sotto-prefettura come in 
casa sua, ottiene per i suoi seguaci udienze dal senatore e 
dal deputato ; insomma sa farsi valere. È egli veramente un 
uomo disonesto, come sento dire da molti? Nulla fino ad 
ora è venuto a provarmelo, anzi egli mi sembra solerte la- 
voratore e di costumi regolati e la sua probità non mi pare 
inferiore a quella degli altri; ma segue giorno per giorno 
i dettami di un piccolo giornaluccio massonico. S'è cacciato 
in capo di fare il politicante, e tutta la sua politica si rias- 
sume in questi assiomi continuamente ripetuti dal suo gior- 
nale: « La repubblica deve fare la felicità del popolo. Ne- 
mica della Repubblica è la Religione. I preti sono gli alleati 
naturali del Re e dei nobili che vogliono nuovamenle por 
tra i ceppi il popolo. La Religione non è dunque che un 
impasto di menzogne inventate dai preti per menar bella 
vita al riparo da tutti i pericoli, fra le carezze dei ricchi e 
dei nobili, mentre i poveri si fiaccano le ossa per lavorare 
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a loro vantaggio. » È di queste poche idee semplici che vi- 
ve quella povera testa e va facendo propaganda intorno a 
lui. Un’interna voce mi dice che quest'uomo è mio mortale 
nemico. C'è in me qualche cosa che lo sconcerta, e ciò ac- 
cresce ancor più il suo astio: ed infatti, il mio modo d’in- 
tendere la vita sacerdotale non rassomiglia forse a quella 
vita di ozio beato, d'inerzia e di godimenti che, secondo lui, 
dev'essere il sogno di tutti i parrochi. 

Checchè ne sia, io non nutro grande speranza di conver- 
tire nè lui nè coloro sui quali egli esercita un’ influenza im- 
mediata. Non mi lusingo nemmeno di condurre al vero Cri- 
stianesimo, alla Religione pura dello spirito tutta la massa 
dei miei contadini. Temo parecchio che la maggior parte 
di essi si curi assai più delle pratiche esterne, che della so- 
stanza della Religione. Hanno, sì, quel tanto d' intenzione 
cristiana e di buon volere senza il quale non si vive della 
vita intima della Chiesa, ma temo che i più non oltrepas- 
sino quel tanto. In compenso però vedo che riuscirò a man- 
tenere nella maggioranza la devozione fondamentale e abi- 
tuale per le leggi e le cerimonie della Chiesa, e scorgo al- 
tresì fra i migliori un piccolo numero nel quale potrò far 
penetrare più a fondo lo spirito del Cristianesimo. Vi hanno, 
tra questi ruvidi lavoratori dei campi, anime di una doci- 
lità meravigliosa agl' insegnamenti evangelici; e nella mia 
nascente congregazione delle figlie di Maria, ho due giovi-. 
nette di una devozione semplice o senza affettazione addi- 
rittura mirabile. Le altre pure sono buonissime figliuole. Il 
loro numero si accrescerà ora di taluna delle prime comu- 
nicande del mese passato. 

I ragazzi del patronato mi danno anch'essi non poche 
soddisfazioni. Come vi dicevo, ho impiantato nel mio cortile 
un giuoco di nove birilli, e i primi comunicandi vi si vengono 
a divertire la Domenica tra la Messa e il catechismo e la 
sera dopo i Vespri. Io prendo parte al giuoco o vi assisto 
discorrendo. Essi stessi mi hanno condotto dei compagni più 
adulti; sicchè bisognerà ben presto ch’ io mi procuri un lo- 
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cale più vasto. Vorrei riuscire ad avere qualche giovinotto, 
per strapparlo così alla tirannia delle osterie e al dominio 
de’ bei parlatori. Finora, eccetto i birilli, che, fatti con rami 
di pioppo tagliati all'uopo, non mi sono costati molto cari, 
non ho avuto nessuna spesa. I rinfreschi sono provveduti 
dal pozzo, che offre gratis un’ acqua saporitissima. La vec. 
chia Giovanna mette a mia disposizione una bottiglia di caffè 
nero, e l'acqua, colorata di una leggera tinta bruna, sembra 
a quei palati rustici una vera leccornia. Forse più in là, 
quando questi ragazzi saranno cresciuti o vi si saranno uniti 
dei giovinotti, bisognerà ricorrere a procedimenti meno pri- 
mitivi, ma farò di tutto per serbare a queste riunioni il loro 
carattere di semplicità campestre, e non sarò davvero io 
quello che v'introdurrà le raffinatezze che possono esser 
necessarie per ritenere gli: operai della città. Vorrei mettere 
. in vigore gli antichi giuochi all’ aria aperta, e specialmente 
i giuochi del pallone, che entusiasmavano i nostri vecchi ed 
entusiasmano ancora oggi i ragazzi della borghesia. 

Così, spero, giungerò fra qualche anno a raggruppare in- 
torno al vessillo cristiano un buon terzo di questi giovani. 
Ma nella loro scelta terrò assai più conto della qualità che 
della quantità. Voglio che sieno di una pietà fervida, di una 
devozione a tutta prova; il numero non è che una cosa se- 
condaria. Una minoranza coerente ed unita val più di una 
maggioranza scucita e indisciplinata. Vorrei formare vere 
guardie di Cristo, che sappiano confessare e difendere ardi- 
tamente il loro Dio e trasmettano più tardi ai loro figliuoli 
i sentimenti di cui sono imbevute. Vorrei c! questi gio- 
vani fossero i migliori e i più arditi, che la vincessero 
in ogni cosa sugli altri, che i padroni li rice :assero come 
operai e le madri li desiderassero come mariti per le loro 
figliuole. E, prendendo la Congregazione come punto di riu- 
nione, vorrei far qualche cosa di simile anche per le ragazze. 
Già la Domenica suor Marta e le signorine di San Giuliano 
ne riuniscono un certo numero per insegnar loro a cantare. 

Ecco dunque la cagione della contentezza che, nonostante 
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grave fatica del corpo, mi serba l'animo leggero. Vedo che 
potrò mantenere la maggioranza fedele alle pratiche reli- 
giose; una maggioranza tiepida, sì, poco fervente, sotto 
certi aspetti appena religiosa, ma in complesso ferma nelle 
tradizioni cattoliche e quindi sana, onesta e morale. E vedo 
che ad una minoranza settaria, piena di fiele, potrò contrap- 
porre una maggioranza zelante e bene organizzata. La mia 
parrocchia non sarà il Paradiso in terra, ma vi si potrà com- 
battere per la buona causa; non tutte le battaglie saranno 
sconfitte, e si riuscirà forse anche ad allargare il campo 
delle conquiste dello spirito. 

Durante la mia lunga sosta, ebbi anche altri pensieri. 
Mi passo davanti tutto il bene che sarà in mio potere di 
fare, tutta l'onda di vita religiosa, di spirito cristiano che, 
per mezzo dei giovani e dei fanciulli, potrò far penetrare 
nelle famiglie e nutrire ed accrescere in seguito. Avrò così 
creato un serbatoio di quel sale di cui si parla nella Scrit- 
tura e che preserva il resto dalla corruzione. E questo pen- 
siero mi riconfortava. Gesù non ha egli detto che un 
tantino di lievito è bastante a far levare tutta la pasta? 
Quindi, anche non potendo agire che sopra una piccola Quan- 
tità, le mie cure non saranno perdute, poichè il lievito 
esisterà, poichè avrò conservato l’ integrità del piccolo nu- 
mero dei grani di sale senza di cui tutto si corrompe. Non 
la pensate voi come me? 


(Continua) Traduzione di T. F. 
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A PROPOSITO DI CONGRESSI 


UNA MODESTA IDEA 


Molti giornali nostrani e stranieri hanno dato estesi rag- 
guagli sul Congresso scientifico internazionale tenuto pochi 
mesi addietro a Bruxelles, al quale prese parte un’ eletta 
schiera d’insigni cultori di scienze. Quasi ogni paese vi era 
largamente rappresentato: d'Italiani due soli assistevano 
a quel nobile convegno, Mons. S. Nicotra e il P. Giovan- 
nozzi, Scolopio, del quale i lettori di questa Rassegna hanno 
letto il bellissimo articolo nel fascicolo del 1.° Dicembre 1894. 
Non avendo noi ancora sott'occhio gli atti di quell’ areo- 
pago, non siamo in grado di conoscere il valore delle pro- 
poste che vi si fecero e l’importanza delle conclusioni che 
se ne trassero: ma i nomi dei dotti che presenziarono quel 
l'adunanza e la fama che godono meritamente nel mondo 
scientifico ci porgono seria garanzia e dell'uno e dell'altra. 

Già da varii anni riunioni di questo genere si vanno te- 
nendo in vari centri d’ Europa da uomini che han passato 
la vita nello studio delle diverse discipline, ec vi han rag- 
giunto un alto grado dì celebrità. Ma per quanto ci consti, 
nessuna di tali riunioni si è ancora proposto di trattare ex 
professo, nessuna ha preso ancora di mira quella’ scienza 
che è il caposaldo di tutte le altre e la chiave di volta di 
tutto l’ edifizio scientifico, la Religione nelle sue pratiche 
applicazioni ai presenti bisogni sociali. Un congresso di dotti 
che affronti risolutamente il grave problema, che pende 
oggi minaccioso sul capo dei popoli e dei governi, e tenti 
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di darne la soluzione, tenuto conto, s'intende, delle condi- 
zioni morali e politiche delle diverse nazioni cristiane, è 
tuttora un desideratuni. 


II. 


Ma per evitare gli equivoci, credo opportuno spiegare 
più chiaramente il mio pensiero. Non v’ ha dubbio che la 
Religione, la quale per il semplice credente è un sentimento 
e un conforto dell'animo, per l’ uomo dotto e per colui che 
deve diffonderla e predicarla è uno studio, un lavoro men- 
tale nè più nè meno di qualunque altro ramo dello scibile 
umano. La Religione a ben intenderla, a rettamente apprez- 
zarla, a profondamente conoscerla, bisogna rintracciarla nelle 
sue origini, seguirla nel suo svolgimento storico, metterla 
a confronto colle discipline morali colle quali ha stretto 
rapporto, interrogarla nei suoi monumenti, nella vita de'po- 
poli che l’ hanno praticata, nelle legislazioni che ebbero 
da essa ispirazione e incremento; in una parola, bisogna 
studiarla. Nessuno può dire d'essersi reso famigliare la Re- 
ligione, di averla pienamente intesa e possederne lo spirito 
vivificatore, se non ha lungamente vegliato sui dotti volumi 
che sino dai primi secoli del Cristianesimo gli apologisti 
scrissero in sua difesa: su quelli che l’ età di mezzo vide 
moltiplicarsi per opera degli Scolastici dietro le orme del 
grande Aquinate, finalmente sui più moderni. Ma questo 
non è che una frazione del tirocinio teologico. Resta la Sto- 
ria della Chiesa e la storia civile che vanno di pari passo 
tra loro, che s'incontrano e si rischiarano a vicenda: resta 
l’ archeologia cristiana, il giure canonico, le lingue classi= 
che, e sovratutto la cognizione della S. Scrittura, il libro per 
eccellenza, che in parte contiene la divina Rivelazione. 

Ora, un convegno di uomini versati in simili discipline, 
che ispirandosi ai più alti ideali religiosi si applicasse alla 
soluzione dei grandi problemi sociali, che agitano il mondo 
moderno, con quei sussidì e quegli argomenti onde la sola 
scienza divina può dirsi un arsenale inesauribile, giacché 
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in fondo a qualunque problema di tal genere tu trovi più o 
meno latente un principio religioso, farebbe, a mio debole 
avviso, opera altamente benemerita della società e della 
Chiesa, e le sue deduzioni sarebbero di gran lunga più profit- 
tevoli ad ambedue che non lo siano congressiì, i quali si 
propongono fini esclusivamente umani e scientifici. 

Non nego che le belle invenzioni del genio e i mirabili 
progressi fatti in questo secolo nelle scienze fisiche abbiano 
un gran valore e aggiungano lustro e decoro a quel po- 
polo, che per il primo ne trasse materiali vantaggi; ma 
questo non ha conferito molto, mi pare, nè a migliorare i 
costumi nè a sanare una sola delle tante piaghe che rodono 
la Società. Il ritorno alla pratica dei precetti evangelici e il 
conseguente miglioramento dei costumi, ecco il problema, 
il solo problema degno di meditazione e di studio. 


III. 


Mi si dirà: ma questo compito è più proprio del sacer- 
dozio che del laicato: i soli sacerdoti hanno autorità e com- 
petenza in tale missione. Spetta a loro, giusta le parole del 
Salvatore, assumere l' ufficio di predicare a tutti la legge 
divina e suggerire i mezzi più acconci a metterla in pratica. 

Perfettamente: ed è a loro appunto che io-fo rispetto- 
samente appello e sottopongo l’idee dei congressi scientifici 
internazionali o nazionali, aventi per fine di studiare e pro- 
porre utili norme generali o locali da applicarsi poi secondo 
i bisogni delle diverse classi sociali, e infondere in loro così 
un nuovo spirito vivificatore che le pervada e le penetri e 
le rialzi da quello stato morboso e irrequieto in cui si di- 
battono in questi tempi per effetto di dottrine false e anti- 
cristiane. E verissimo che a tale scopo provvede special- 
mente nei paesi cattolici il sacerdozio e l’ episcopato colla 
missione che ha di evangelizzare il popolo alle loro cure 
commesso, ed è verissimo altresì che il sacerdozio nulla tra- 
scura a mantener vivo il sentimento religioso e a richia- 
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mare sul buon sentiero i traviati. Ma queste attribuzioni, 
che possono esser sufficienti in tempi normali, non prov= 
vedono abbastanza nei nostri, nei quali l'indifferentismo e la 
miscredenza hanno ottenebrato le menti e sottratto tanti 
cristiani al giogo soave del Vangelo. Ci vuole qualcosa di 
più. Siccome è a nome della scienza e della ragione che le 
più consolanti verità della fede vengono oggi combattute e 
negate, occorrerebbe dunque con queste stesse armi difendere 
il deposito della fede ; occorrerebbe fare appello alla ragione e 
alla scienza per preservare gl'intelletti dal contagio di false teo- 
rie dissolvitrici d'ogni ordine morale ; occorrerebbe chiedere 
alla scienza e alla ragione gli argomenti più validi a sven- 
tare i sofismi della ragione medesima. Questa non è, nè può 
essere la missione consueta del sacerdozio cattolico. Occorre 
un'altra missione, che sarà, se volete, pregio di pochi, ma 
non meno efficace di quella che il sacerdote riceve nella sua 
ordinazione : ci vuole il soccorso della scienza illuminata 
dalla fede. 

A tal oggetto io troverei opportuno che nelle città più 
illustri nelle quali risiede un Vescovo Metropolitano o un 
Primate, si tenessero almeno ogni cinque anni o più spesso 
adunanze o congressi che dir si vogliano, ai quali interve- 
nissero i membri del Clero della Diogesi primaziale o me- 
tropolitana e delle Diogesi minori limitrofe, più cospicui e 
noti per doti d’ ingegno e per dottrina sacra e profana, e 
ivi si discutessero i più importanti problemi relativi alla 
questione sociale e operaia, che oggi s'impone, e i modi più 
acconci a ravvivare lo spirito religioso e il sentimento mo- 
rale nelle popolazioni. Questo per primo. Poi si prendessero 
in esame le condizioni del Clero specialmente dal lato del- 
l'istruzione, e si proponesse l' impianto di nuove cattedre 
nei Seminari maggiori, quali giusta i bisogni e l'indole dei 
tempi paresse conveniente istituire. E poichè non è possi- 
bile parlare di Sociologia senza conoscere almeno i principj 
fondamentali sui quali poggia questa scienza, sarebbe quindi 
opportuno istituire cattedre di Economia almeno elementare 
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in quelle citta dove maggiormente fervesse la questione 
sociale o dove il proletariato fosse più esposto alle esigenze 
del capitale: essendo ormai ammesso e riconosciuto da tutti 
che tale questione non avrà una soluzione adeguata, finchè 
non siasi trovata la formula d' equilibrio fra il danaro e il 
lavoro, e finchè le parti contendenti non sieno animate da 
un sentimento più forte di giustizia e di cristiana carità. Non 
sarei alieno dall'aprire le porte del Congresso anche a quei 
laici che per la loro specchiata onestà, per il lustro del 
nome e per la loro cultura scientifica godessero in paese 
d' un' autorità incontestabile. Anzi, Ja loro presenza a tali 
convegni potrebbe sotto certi aspetti riuscire utilissima, put- 
chè però si evitassero le discussioni oziose o di colore po- 
litico, che servono più a inasprire che a stringer gli animi 
nella santa concordia del bene comune. Tali adunanze sa- 
rebbero sotto la presidenza del Metropolitano o Primate, e 
vi dovrebbero aver voto consultivo e deliberativo insieme 
le autorità diogesane, i parrochi, i professori di scienze ec- 
clesiastiche, gli esaminatori prosinodali, i superiori degli 
ordini religiosi e tutti gli altri ecclesiastici che per la loro 
competenza in materie scientifiche o letterarie fossero parsi 
ai respettivi Vescovi meritevoli d’ invito. I laici vi potreb- 
bero avere egual voto; ma il loro numero dovrebbe es- 
ser sempre limitato. 


IV. 


Più volte si è scritto e discusso sulla opportunità di ra- 
dunarsi e d'intendersi intorno ai problemi morali, ma non 
ci consta che si propugnasse l’idea di consultare anche il 
Clero, o che l'elemento ecclesiastico figurasse largamente 
in riunioni tenute a proposito della questione sociale, ove 
se ne eccettuino i congressi cattolici, che hanno forse altro 
scopo, di questi ultimi tempi, ai quali anche il Clero ha 
preso una parte attiva. Ma dacchè questa grave questione 
è giunta a quello stadio acuto e minaccioso nel quale ora 
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si trova, dopo l’ ammirabile enciclica Rerum Novarum e 
dopo il progresso delle idee sovversive quasi in ogni angolo 
d'Europa, ci sembra che il Clero non debba tenersi in di- 
sparte ; ci sembra anzi che esso e per l'autorità che gli 
viene dalla sua molta esperienza e dalla dignità del carat- 
tere, sia il più competente e il più atto a proporre rimedi, 
e venire in aiuto delle diverse classi sociali. 

Ora, non v' ha dubbio che uno dei mezzi più efficaci a 
provvedere ai bisogni morali delle popolazioni consista ap- 
punto nello scambiarsi le idee, nel torle a disamina, nel- 
l'accettarle se buone, nel combatterle se inconcludenti, nel 
conoscersi, nel consigliarsi, nel dare insomma ai nostri con- 
cetti quel maggiore svolgimento onde possono essere su- 
scettibili, e da questo, dirò così flusso e riflusso intellet- 
tuale si sprigiona la scintilla che avvivandosi di sempre 
nuova luce finisce per illuminare le menti e le rende atte 
a distinguere il vero e a trarne utili applicazioni. 

O il male è veramente irrimediabile, o qualche resultato 
potrebbe pure sperarsi dalla esecuzione di una proposta di 
simil genere. Non mi dissimulo le difficoltà : le valuto anzi 
e le travedo ; ma le difficoltà per gravi che siano non do- 
vrebbero disanimare nei tentativi per il conseguimento di 
un bene vivamente appetito da tutti i buoni. Non si tratta 
di un fine più o meno mondano, nè di un vantaggio effi- 
mero e passeggero, ma di un fine attinente a un ordine su- 
periore sul quale nulla possono le leggi civili. La sola Re- 
ligione di Gesù Cristo, la sola sapienza cristiana che lo ha 
raggiunto una volta sino a cambiare la faccia del mondo, 
può nuovamente raggiungerlo e assicurarlo per molti e 
molti anni alla Società. 


e 
.Due sono le istituzioni che si trovano più delle altre a 


contatto col popolo, la Questura e il Sacerduzio cattolico : 
quella per la repressione, questo per la diffusione. Diffu- 
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sione di che ? Delle massime del Vangelo, le sole che pos- 
sano educare le plebi e indurle al rispetto delle leggi e 
delle pubbliche autorità. Ora, come non ho mai nè letto nè 
udito che la forza materiale abbia convertito un malvagio 
e ridotto un vizioso a vera virtù; così non ho mai letto nè 
udito che un colpevole non abbia provato almeno un rimorso 
ogni volta ch’ egli ha sentito l' influsso della forza morale. 
La sua coscienza si è scossa, e se non ha misurato a un 
tratto tutta la deformità del delitto, ha cominciato almeno 
a conoscerlo e ad aborrirlo. Tale è il caso di tutti i colpe- 
voli sotto l’azione morale, tale è il balsamo della Religione 
sull’ animo loro. 

Per quanto le leggi siano ordinate al retto andamento 
della cosa pubblica e alla tutela dell’ ordine, di rado rie- 
scono a ottenere quest’effetto. Lo provano le frequenti infra- 
zioni alle medesime e le conseguenti repressioni. Onde, hanno 
voglia i legislatori a escogitare dei freni, i governi a ser- 
virsene con tutti i mezzi che sono a loro disposizione. Sic- 
come le leggi non entrano nella coscienza se non pel timore 
delle pene che minacciano ai trasgressori, e anche con que- 
sto spauracchio restano assai spesso lettera morta ; com' è 
che indurrete gi’ intelletti e le volontà a fare a quelle buo- 
na accoglienza? Com' è che agirete in questo santuario del- 
l’uomo ? Di quali argomenti farete uso per introdurvi la 
legge e assicurarne l’ impero ? Orsù, ci dicano un po'i go- 
verni come se la cavano d'impaccio! La loro impotenza 
non ha bisogno d'’ esser dimostrata : si vede dai fatti. Ma 
quello che non possono essi colle loro questure, coi loro 
soldati, colle loro case di pena, lo può benissimo la Chiesa 
Cattolica coi suoi precetti morali, colle sue istituzioni, colla 
sua falange di Vescovi e di ministri, i quali non colla forza 
materiale, ma con quella della persuasione e coll’ autorità 
della missione che hanno ricevuto da Dio muovono gl'intel- 
letti, piegano le volontà e agiscono efficacemente sulle co- 
scienze. Negate, se potete, che tali siano gli effetti di una 
religione d’ amore. 
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O il sacerdote o il gendarme; o la Chiesa o la galera. 

Incomberebbe dunque ai governi rispettarla e farla ri- 
spettare ne' suoi sacerdoti e nel suo Capo augusto questa 
Chiesa che il Redentore del genere umano ebbe istituita a 
garanzia della pace e del benessere universale, per tacere 
dei fini soprannaturali ch' Ei si prefisse nell’ istituirla. 

Quando questa guerra inutile e ostinata mossa dai go- 
verni settarii alla Chiesa abbia una sosta; quando essi ri- 
nunzino finalmente alla posizione falsa e ostile che han presa 
contro la più sacra delle Istituzioni nel mondo, sicchè la 
voce della ragione possa farsi nuovamente sentire ai So- 
vrani ed ai sudditi, allora anche i congressi tenuti a scopo 
veramente cristiano avranno un'eco favorevole nella co- 
scienza pubblica, e il risanamuuto morale delle plebi oggi 
quasi abbrutite per opera degli stessi governi sarà bell'e 
iniziato. Guardando così all'orizzonte, tutto farebbe credere 
essere ancora ben lontane quel giorno auspicato ; ma la Divina 
Provvidenza ha dei segreti inaccessibili ad occhio mortale; 
e se è vero, come non è a dubitare, che sono sanabili le 
nazioni, questo bel giorno spunterà. La Chiesa è irresisti- 
bile. Essa, che è destinata a regnare sui cuori e non a ser- 
vire, attrae tutto a sè medesima. Anche i suoi più astuti 
nemici entrano nell'orbita dell'azione sua, nè possono chiu- 
der gli occhi alla luce che essa diffonde intorno a sè. La- 
sciate fare al tempo, e i Priapi Nolani dai piedi di creta 
piegheranno. Oh! se piegheranno! 


VI. 


Intanto il Clero serri le file, e il laicato sano e intelli- 
gente lo imiti e lo segua. L'idea che noi propugnamo po- 
trebbe offrire buona occasione a un risveglio, a un concen- 
tramento di tutte le forze morali, a un fascio di nuovo ge- 
nere sul quale nulla possano le baionette e le repressioni. 
Reprimete, se vi basta l'animo, il cammino delle idee, la 
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certezza del male del presente sistema, l’intuito del bene 
manomesso e rapito. Urge perciò sbarrare la via legalmente, 
s'intende, ma tenacemente senza dargli tregua, al nemico; 
affrontarlo da pertutto, nella stampa, nei consigli ammini- 
strativi, nelle associazioni, nelle arti, nelle scienze, nelle in- 
dustrie: opporre principio a principio, massima a massima, 
propaganda a propaganda pur di rischiarare le menti con 
una corrente nuova di luce che le arresti almeno sul pendio 
dell'abisso. Or come ottenere tutto questo? Bisogna prima 
di tutto conoscersi, affratellarsi, consultarsi a vicenda, com- 
binare i piani d’attacco e le difese, discuterli nelle adunanze 
o nei congressi internazionali o nazionali che sieno: ma 
uno solo sia lo spirito informatore e l’anima una di tutti, 
per far convergere le forze di tutti a un unico fine. Gl'in- 
segnamenti siano quelli suggeriti in tante occasioni dal Pe- 
gnante Pontefice Leone XIII e sparsi nelle sue mirabili en- 
cicliche : e a quelli soli s'inspirino i banditori del nuovo in- 
dirizzo sociale. Sia la nostra insomma una ribellione intel- 
lettuale contro tulte le ribalderie filosofiche, contro tutte le 
anarchie, contro tutte le disonestà d'un sistema anticristiano 
e antisociale, che specialmente in Francia e in Italia ha par- 
torito tanta confusione. Vano è sperare un cammino a ri- 
troso, un ritorno sincero ed efficace alle sane dottrine del 
Cristianesimo se la coscienza non si commuove, se lo sde- 
gno dell’offesa morale non agita i cuori e non fa rifiorire 
il sentimento del giusto e dell'onesto, se ognuno non si ado- 
pra come meglio può a che la Religione rivendichi i suoi 
diritti su tutte le manifestazioni della vita civile. 

E poichè il male vien tutto da un falso concetto della 
libertà e dalla falsa massima, che la Società possa progredire 
indipendentemente dalla Religione, occorre prender di mira 
il liberalismo dottrinario, screditarlo, metterlo in sospetto, 
scoprirne le pecche, additarne le arti subdole e menzognere, 
demolirlo insomma in pubblico e in privato per demolire 
con esso lui chi lo sfrutta e se ne fa bello a scapito dei 
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\ 
semplici. (1) Se, come dice S. Paolo (II. Cor. 3.) dov'è lo 
spirito del Signore ivi è libertà, ne viene di conseguenza 
che dove non è questo spirito sia tirannia, abuso, oppressione. 

Organo di questa rivoluzione morale è la parola. Essa 
è la falce che scalza i più duri cerri, essa è la luce degl’in- 
telletti, essa che scuote le fibre anche dei neghittosi, essa 
che apre un torrente di luce anche in mezzo alle tenebre 
del pensiero, essa che dà vita e incremento alle istituzioni 
o le manda in frantumi. Questa parola usata a dovere, ora 
dolce, ora insinuante, ora appassionata, che veste i colori 
del sentimento e lo ravviva e lo anima, di che cosa non è 
essa capace? Il Clero avrà quì un largo campo d'azione. A 
lui specialmente spetta il dominio di questa parola, a lui 
specialmente ne è nota la forza e l’efficacia, perchè sta 
scritto che /abia sacerdotis custodient scientiam el legem 
requirent ex ore ejus, e perchè a lui di preferenza fan capo 
tutti quelli che soffrono. 


VII. 


Ora per tornare al nostro argomento, le deliberazioni 
prese dopo seria discussione dall'assemblea e approvate dal- 
l'autorità diogesana, sarebbero comunicate al Clero della 
Diogesi, affinchè giusta il senso e lo spirito delle medesime 
si regolassero poi nei loro atti e nelle loro esortazioni ai 
fedeli i singoli parrocchi: e fermò stante il presupposto fon- 
damentale che scopo di tali riunioni quello si è di restituire 
al corpo sociale un alito sano di vita la mercè dei precetti 
evangelici e opporre un argine al dilagare delle ree dottrine, 


(1) La libertà è una buona e bella cosa quando si trova in 
mani oneste: è invece un’arme a due tagli quando venga in 
balia di svaligiatori di banche, d’avvocati senza clienti, d' affa- 
risti, di lenoni. In tal caso la libertà non differisce più da una 
vera e propria associazione di malfattori. Brutta pagina nella 
storia di un certo risorgimento massonico! 
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il Congresso fermerebbe altresì la sua attenzione sopra altre 
proposte che indirettamente almeno tendessero allo stesso 
fine, ma che non avessero per le circostanze de' luoghi e 
de' tempi carattere di opportunità. Anche di queste si po- 
trebbe dar cenno agl'interessati, e invitarli a prenderle in 
esame privatamente per farne oggetto di discussione in altra 
congiuntura. Un grande ajuto al buon esito di tali riunioni 
si può sperare dai parrochi: anzi ritengo che essi come 
quelli fra gli ecclesiastici, che si trovano più a contatto col 
popolo e ne conoscono meglio i bisogni, siano a così dire, 
gli elementi più validi del corpo deliberante, e dopo i Ve- 
scovi, gl'interpreti più autorevoli della opinione del Clero e 
del laicato sulla importante questione sociale: giacchè, mi 
sia permesso ripeterlo, questa questione che in apparenza 
sembra tutta politica o economica, non è in fin de’ conti 
che una nuova forma di questione religiosa o politico-religiosa. 
Infatti, se sì potesse indurre il capitalista a frenare le sue 
cupidigie e la sua sete d’oro, e le masse operaie a esser 
più tolleranti, più rassegnate, più riflessive; se fosse pos- 
sibile far entrare nella loro mente la convinzione che infine 
povero e ricco ci saranno sempre, che questa disuguaglianza 
sociale è appunto necessaria a mantenere l'equilibrio e il 
benessere universale; se gi potesse insomma indurre tutti 
a capire e praticare la massima — ama il prossimo tuo 
come te stesso, = la questione sociale sparirebbe come per 
incanto. (1) 

A mio modo poi di vedere, questa e ogni altra questione 
affine si estrinseca da un unico fatto storico, nel quale anzi 
è contenuta come l’effetto nella sua causa; dal fatto cioè 
dell'antagonismo di certi governi di fronte alla Chiesa. I po- 
poli che hanno assistito e assistono a questa lotta titanica, 
hanno finito per non veder nella Chiesa che un'istituzione 


(1) Si dirà che qui si confonde la questione operaia colla que- 
stione sociale. Può esser benissimo: ma a noi sembra che la 
differenza fra esse non sia sostanziale. L'una è figlia dell'altra. 
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umana che si può impunemente manomettere e conculcare; 
e siccome spogliata del carattere sacro che la informa, e 
negata la sua autorità, non si vede perchè la si debba ancora 
ascoltare e obbedire, la logica dei fatti ha concluso che dun- 
que nessun’altra autorità ha più ragione d’essere nel mondo 
e d'imporsi con leggi e con altri amminnicoli alle libere vo- 
lontà. L'argomento non fa una grinza. È proprio così. Quindi 
rivolte, agitazioni, sussulti: la società è minacciata e scossa 
pelle sue stesse basi. Che fare? 

In un pelago irto di scogli e a fondo perduto o retroce- 
dere o andare a picco ! 


VIII. 

Estranei come noi siamo al rispettabile Clero preposto 
al governo delle parrocchie tanto nelle città quanto nelle 
campagne, e incompetenti però a giudicare sin dove l'azione 
dei parrochi potrebbe oggi utilmente estendersi nel com» 
pito che andiamo tracciando, o qual esatto contributo di 
lumi e d'esperienza potrebbe 0ggî da loro aspettarsi in un 
congresso del genere che noi vagheggiamo; giudizio d’esclu- 
siva spettanza dei Vescovi; ma non estranei come cattolici 
sinceri alle grate impressioni che ci procurerebbe ogni ben- 
chè piccolo indizio di risveglio religioso, precursore d'un 
miglioramento morale, noi non insistiamo di più. 

Se l’idea che abbiamo abbozzata sarà meritevole d'atten- 
zione, non mancherà chi sappia darle una veste più nobile 
e confortarla di nuovi argomenti o correggerla dove paresse 
monca o difettosa per renderla così meno indegna dell'altrui 
considerazione. | 

In caso ‘diverso, non dubitiamo che si terrà conto del 
buon volere, onde fummo animati nel suggeriria. 
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Assemblea generale dei Soci e Relazione annuale 
del Presidente generale Senatore FEDELE LAMPERTICO. 


Come fu a suo tempo annunziato, il di 2 dicembre ebbe luogo in 
Firenze, nella sala maggiore della R. Accademia dei Georgofili, gentil. 
mente concessa, l'Assemblea generale dei Soci, coll’intervento dei Rap- 
presentanti dei Comitati di Milano, Torino, Genova, Piacenza, Brescia, 
Verona, Vicenza, Padova e Bologna, dei Soci di Alba, Modena, Napoli, 
Lucca, Perugia, Montagano, nonchè del Comitato Centrale, del Comitato 
regionale toscano, delle Signore Patronesse e dei Soci di Firenze. 

Dopochè il presidente delta Riunione, March. Senat. Luigi Ridolf, 
ebbe comunicata l’adesione degli Em.mi Card. Bausa Arcivescovo di Fi- 
renze e Cardinal Mauri, Arcivescovo di Ferrara, e del Sindaco di Napoli, 
ed il Segretario del Comitato Centrale ebbe reso conto delle numero- 
sissime adesioni pervenute da ogni provincia d'Italia, il Nob. Carlo Bassi, 
in nome dei Soci di Milano, ricambiando il saluto portato alla metro- 
poli lombarda da Augusto Conti, in occasione della prima assemblea 
dell’Associazione tenuta in quella città, salutò Firenze, culla e centro del- 
l'Associazione, con alte e belle parole vivamente applaudite. 

Quindi prese la parola il Presidente generale Senatore Lampertico, 
pronunciando il seguente discorso: 


Signore, Signori, 


Vengo a voi narratore di lieti eventi. Come questi ven- 
nero accolti con aperta esultanza e sicuro intuito dagli Ita- 
liani tutti, così particolarmente danno all'Associazione nuovo 
impulso e occasione di operosità. « Missione italiana in terra 
italiana » mirabilmente risponde a quell'alleanza di sentimenti 
alti e buoni che ha formato fin dalle origini e forma tut- 
t' ora segnacolo in vessillo dell’ Associazione Nazionale per 
soccorrere i Missionarii cattolici italiani. 
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Nè invero poteano aspettarsi più intera effettuazione quei 
voti, che in questa stessa aula vennero non ambiguamente 
espressi e trovarono lieta accoglienza nella gentilezza del- 
l'animo, la quale oggi ancora qui vi ha raccolto. Alle trepi- 
dazioni succede il compiacimento, tanto lontano questo da 
presunzione, quanto lontane quelle da scoraggiamento. 

Nel darvi contezza quest'anno, come un anno fa, dell’opera e 
degli intendimenti dell’Associazione, mi sento quanto mai com- 
preso della consapevolezza dei nuovi doveri, ai quali l' As- 
sociazione non verrà meno. Bensì mi conforta il pensiero 
che nelle tante opere buone, delle quali faremo rassegna, si 
rispecchi quel sentimento di grande carità a cui lo Statuto 
nostro si informa ed a cui si sono informati mai sempre, 
non meno degli iniziatori dell’ Associazione, quanti vi han 
preso e vi prendono parte. Esse son tutte concentriche ed 
i raggi di tutte e ciascuna convergono in un punio solo, 
dove si ravviva e si infiamma l'amore della Religione e della 
Patria. Stolto se io, perchè ho l'onore e il dovere di esporvi 
nobili geste, ne traessi argomento di millanteria : sarei come 
il ventilabro che attribuisse a sè la buona sementa, ch’esso 
non fa che tutto al più spagliare dalla loppa delle diffidenze, 
degli equivoci, delle contrarietà. 

Tutto il mio ufficio si riduce a questo : la sementa crebbe 
e si svolse al benigno raggio di questo cielo: ed è giusto 
che qui ci raduniamo d'anno in anno a renderci conto della 
buona messe di idee, di sentimenti, di fatti che ci fu dato, 
grazie a Dio, porre in salvo. 


I. 


Avviene delle opere buone come della luce : la luce d’inten- 
sità concentrata in un punto solo non ha potenza illuminante 
eguale a luce dell'intensità stessa ma divisa. La nostra Asso- 
ciazione quindi ha grandemente a cuore e si augura che in 
ogni provincia d’ Italia vi siano persone che, consentendo 
con noi, si costituiscano in rappresentanza dell’Associazione, 
ci procurino nuovi aderenti, dissipino le prevenzioni contra- 
rie, la facciano entrare nelle consuetudini. 


116 SULL'OPERATO E SUGLI INTENDIMENTI 


Noi ci siam dato ben volentieri premura d'intervenire di 
persona a Verona, quando la rappresentanza dell’Associazione 
trovandosi compromessa per un momento dall'avere mutato 
stanza le persone egregie che presiedevano, si dovette deve- 
nire a nuova elezione. A Venezia poi abbiamo ricuperato non 
pochi dei primi soci che si erano smarriti per via, altri 
avemmo ventura di aggiungerne e meglio ancora ci ripro- 
mettiamo. 

Ma quanto desiderata, grande e cara consolazione ci è 
pervenuta da Genova, quando abbiamo ricevuto invito di as- 
sistere ad una adunanza che si proponeva di costituirvi l'As- 
sociazione! Al primo arrivo nostro però ci aspettava l’ an- 
nunzio che in tale adunanza il Presidente dell’Associazione vi 
avrebbe tenuto una Conferenza, di cui, a dir vero, il primo a 
non saperne nulla si era chi doveva tenerla. È bensì vero che 
quell'annuncio non lasciava tempo di pensare ad altro se non 
alla notizia lieta ed auguratrice che l'adunanza avea l'assenso 
dell’Antistite venerando della Chiesa Genovese. E sia pure: 
diamo dunque libera carriera alla parola; improvvisiamo. 
Eppure se ci fu occasione mai in cui mi sia accaduto te- 
nere discorsi meno improvvisati o dirò meno immeditati, 
certo si fu nell'adunanza di Genova e così in ogni altra adu- 
nanza dell’Associazione. Non si trova costretto a comporre 
sull’atto chi è chiamato a discorrere colla parola su quello 
che discorre ogni dì col pensiero, sopratutto nella preghiera 
d'ogni dì. Non avvi giorno che il genio dell’Associazione non 
mi porti il saluto del mattino. Il lungo viaggio da Massaua, 
dall'Asmara, da Assab, da Lugsor, da Beni-Suef, non gli dà 
giammai aria di stanchezza; sempre agile, vivace, pieno 
d'anima : 


Gli parlo, gli rispondo, il chiamo, il prego 
E quanto vo’ con lui converso e vivo. 


Indimenticabile quanto cara quell'adunanza! E come dimen- 
ticare Uomini egregi, gentili Donne, giovani di ardente 
zelo, che da quel dì non passa giorno che non arrechino. 
all'Associazione nuovi incrementi! Non immemori che Gliu- 
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seppe Sapeto, ligure, entrò nel 1838 per primo nell’Abissinia, 
già tengono nell'Associazione posto onorato fra i primipili. 

Il Comitato di Palermo speriamo si ravvivi esso pure in 
mezzo agli ostacoli evidenti che ne impedirono l'azione. Nè 
sono senza fiducia di annunciare fra breve la costituzione 
di un Comitato a Napoli. Nelle provincie meridionali abbiamo 
soci sparsi: anche di recente abbiam ricevuto importanti 
adesioni. Ma l'Associazione meriterà veramente il suo nome 
di nazionale quando Napoli entri a parte di quella vita che 
qui ebbe la culla, ritrae dall’ Alta Italia vigoroso alimento, 
aspetta da Nupoli uuuva fiamma ed impulso. (4) 


II. 


A Genova, come a Firenze, come dapertutto, ebbi però ad 
accorgermi, nè per questo mi sento umiliato, che meglio 
che da un semplice eco riflesso dalla parola si preferisce 
qualche testimonianza diretta di quella gran comunione 
d'idee e di sentimenti che l'Associazione stabilisce fra re- 
gioni lontane. 

Da Burgas di Bulgaria sul Mar Nero giungeva in data 
del 14 marzo questa lettera dei giovanetti alunni della scuola 
sussidiata dall’ Associazione : « il giorno d'oggi ci ram- 
menta la nascita del Re Umberto, reggitore e padre di 
un popolo che nella storia numera tante glorie e valorosi 
uomini, che in Oriente lasciarono imperituri ricordi di ge- 
nerosità, annegazione e grandezza. La benemerita Società di 
soccorso ai Missionari, riannodando le nuove con le antiche 
glorie, ripristina in Oriente il prestigio del nome italiano. 
Noi giovanetti di questa scuola, che sperimentiamo i bene- 
ficii prodigati largamente dalla Società italiana, mandiamo 
orgogliosi un saluto affettuoso al Re d'Italia ed alla bene- 
‘merita Società. » 


(1) Il voto nostro si è testò felicemente compiuto coll’istitu- 
zione del Comitato Regionale Napoletano presieduto da quell’in- 
signe uomo che è Vito Fornari. 
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Sorse da dieci anni e attraversò con perenne fede grandi 
difficoltà la scuola di Yedi-Kulè presso Costantinopoli, tenuta 
dalle Suore Domenicane di Mondovi. Ma ben presto le buone 
Suore si son trovate lietamente circondate da una piccola 
turba, che andò poi sempre crescendo, di fanciulle e fan- 
ciulli di nazioni diverse che esprimono i loro pensieri nel 
bell’ idioma della Patria nostra. Accanto alla scuola venne 
dai Padri Domenicani eretta una Chiesetta e centinaia di 
voci giovanili la fanno sovente echeggiare dei più dolci 
canti italiani. « La scuola, ci scrivono, ci fu sempre feconda di 
consolazioni, ma specialmente dacchè, divenute meno povere 
per il soccorso del materiale scolastico che riceviamo da co- 
testa Associazione Nazionale, ci riesce più facile la diffusione 
della lingua. » Assistiamo, assistiamo, o Signore, ad una ca- 
rissima festa che è festa nostra. Così la narra una giovinetta 
alunna di Yedi-Kulè in data del 12 luglio: « Quest’ anno 
la distribuzione dei premi il 2 luglio si presentò sotto un 
aspetto più festoso del solito; ebbe luogo non più in una 
sala, che non è mai abbastanza ampia in tale occasione, ma 
nel cortile, ombreggiato da fronzuti alberi, ornato da vasi di 
fiori, da bandiere di diverse nazioni, fra le quali primeggiava 
l'italiana. Non mancarono poi la musica, il lieto canto, i dia» 
loghetti e le poesie nella cara lingua dei nostri benefattori, 
divenuta ora anche nostra. Ed era allegro davvero il nostro 
volto, perchè rifletteva la sincera gioia del nostro cuore, la 
viva riconoscenza che esso sentiva verso la S. V. Illma e 
gli altri Egregi Signori dell’Associazione per i magnifici li- 
bri che ci inviarono. Oh sì, così bei libri eccitano il nostro 
entusiasmo, ci sono di possente stimolo ad applicarci allo 
studio durante l’anno scolastico per meritarne e riceverne 
uno in quell'ora tanto solenne per noi. » 

Lo spirito, che ci anima, è bene e altamente compreso dai 
Missionari: udite fra le altre la lettera d’ un Cappuccino al 
ricevere la relazione che ho letto or è un anno fra voi: «in 
nessuna parte d'Italia saravvi d'ora in poi persona che non 
voglia applaudire alle mire della Associazione che si è pro- 
posta saviamente di mantenere ancora venerato il nome ita- 
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liano, specialmente in Oriente, per mezzo dei Missionari 
cattolici italiani. Per essi soli e con poco sacrificio raggiun- 
gerà ciò a cui non riesce chi non è animato da spirito re- 
ligioso e patrio. Questi due furono i fattori delle nostre glo- 
rie in Oriente e per questi, uniti in santa alleanza, come 
Lei ben dice, si rifaran le nostre grandezze. Le opere del- 
l' Associazione hanno strappato da’ suoi numerosi e nobili 
uditori i più caldi applausi: io pure, altrettanto commosso, 
unisco ì miei ed auguro all’ Associazione di propagarsi e 
fruttare con rigoglio pari all'ardore della volontà dei no- 
bili, religiosi e patriottici fondatori, che per una santa ispi- 
razione la concepirono ed attuarono. Bravo dunque, mio 
caro Presidente, e mi permetta di ripetere la sua tanto giu- 
sta sentenza «l'Italia ripensi sè stessa e ritroverà se stessa. » 

Perchè suoni in quest'aula l'accento genuino di coloro 
i quali in Oriente cooperano con noi, non ho soppresso nem- 
meno me stesso. Non per questo mi approprio quello che 
spetta a tutti voi e a ciascuno di voi. Bensì, in nome del- 
}’ Associazione, non è senza legittimo compiacimento ch'io 
vi presentai parte dei documenti che ci sono di onore. Ab- 
biamo anche noi il nostro Libro verde. 


II. ì 


Riservai menzione speciale alle Scuole a cura dell'Asso- 
ciazione istituite nell’alto Egitto, perchè in Egitto è sorto il 
pensiero primo dell’Associazione, per opera di chi negli studî 
Egizii dovea far onore a sè e all'Italia. 

Ed ora mi concederete ch'io vi dia lettura di documenti 
che sembrano in vero una seconda edizione dei primi, ma 
hanno particolare importanza perchè fanno testimonianza, 
che quelle scuole non sono dissimili dalle altre e che comé 
esse vivono della nostra vita. 

Così dunque ci scriveva il sei aprile una alunna della 
Scuola di Assiut, tenuta dalle Suore Francescane: anche 
essa descrive la distribuzione dei premii: « fu una vera bel- 
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lezza ; il palco era addobbato a meraviglia ;. nel mezzo della 
facciata vi fu appeso il ritratto della Regina circondato da 
una bella ghirlanda di fiori; le bambine tutte vestite di 
bianco con sciarpa a tracolla bianca rossa e verde. Inter- 
vennero le più alte persone di Assiut, il Mudir, con sei 
guardie, l’Agente Consolare d’Italia, il Cav. Santoni diret- 
tore delle Poste........ di modo che il cortile e la terraz- 
zina erano zeppì di gente che batteva le mani a ciascuna 
bambina che recitava. Se Lei fosse stato presente, chi sa 
qual gioia avrebbe provato nel vedere sedici piccoline dai 
tre anni ai sei, presentarsi al pubblico franche, portando 
nella destra la bandiera di ciascuna parte dell’ Europa, e 
vedere la piccola viaggiatrice abbracciare l’Italia gridando: 
evviva l’Italia, e tutte le altre unanimi ripeter l’evviva. Dopo 
di che si diede principio alla solenne distribuzione dei premii, 
alla gloria di Dio e a onore della benemerita Associazione 
italiana ». 

L'Agente Consolare italiano, che presiedette quest'anno a 
una di dette feste, scriveva commosso della scuola « diretta 
saggiamente e decorosamente dalle infalicabili Suore Fran- 
cescane, le quali con il loro zelo e pazienza spargono an- 
che in queste nostre bisognose contrade la civiltà, il pro- 
gresso e l’amore alla virtù. La loro attività e lo spirito di 
sacrificio è ammirato e encomiato dagli stessi Mussulmani, 
l’ incomparabile assiduità di queste buone Suore nell’ inse- 
gnamento è di sommo vantaggio a questa città, di decoro 
al.nome italiano e all'Associazione stessa che sparge la sua 
benefica influenza fra noi. La religione non risente meno i 
benefici influssi di queste vere figlie del poverello d'Assisi e 
le loro sollecitudini e cure sono di esempio e stimolo alla 
virtù del sacrifizio, all’ amore dell’ educazione civile e re- 
Pigiosa. Oh! se in ogni città vi fossero case con tali Suore 
l'Egitto in breve tempo muterebbe aspetto ; si vedrebbe dis- 
sipata quella schiavitù che tuttora regna nel sesso femmi- 
nile, e sparita quell’ignoranza che tanto si deplora nella 
donna egiziana. Lo stesso Mudir o Governatore di questa. 
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città con tutto il tribunale e capi della medesima ed altri 
insigni personaggi, che vollero onorare con la loro presenza 
il saggio dato dalla scuola italiana, ebbero grandi parole di 
lode per le Suore, allieve e per la stessa Associazione, e be- 
nedicevano alle une e all'altra, promettendo per l’ avvenire 
di aiutare e incoraggiare sempre questa scuola. » 

Di recente Il’ Associazione ha promosso una scuola fem- 
minile a Beni-Suef e si proponeva fondare una nuova scuola 
ad Assuan e affidare anche questa ai Minori Francescani. 
In questa stessa occasione avemmo a trovarli pronti, come 
dobbiamo ad essi riconoscenza dovunque per l’' alta saga- 
cia, la carità grande. Ma un altro merito vostro verso di 
me si è quello di farmi studiare un po’ di geografia. Ap- 
partiene Assuan alla Missione dell'alto Egitto? oppure a 
quella dell'Affrica centrale? la Congregazione de Propaganda 
Fide ha così risoluto, e perciò la scuola di Assuan sarà 
ceduta alla Missione del Sudan, missione affidata dal 1872 
all'Istituto Veronese per le Missioni fra i neri. 

Saremo del pari, anzi già siamo in ottime relazioni con essa. 
QuestoVicariato del Mar Rosso e il Vicariato dell'Abissinia e 
dei Galla si stende sino al Vicariato del Nyanza, dal Vi- 
cariato del Nyanza alle Prefetture del Sahara e del Ni- 
ger, e al Vicariato del Gabon. Salvo quello del Gabon, già 
delle due Guinee, che risale al 1842, son tutti recenti: la 
Prefettura del Niger è del 1884, del Nyanza è del 1883, 
quella del Sahara del 1868. Solo con decreto del 1886 si è 
studiato di dare migliore ordine alle Missioni dell’Africa cen- 
trale. Emuli in queste regioni si incontrano coi Sacerdoti 
della casa di Verona i Missionari di Lione nel Niger, quelli 
di Algeri nel Sahara e Nyanza, altra Congregazione nel Ga- 
bon. L' incivilimento dell’ Affrica è il retaggio che lascia il 
secolo decimonono al secolo che si avanza: ciascuno vi dee . 
avere la sua parte. 

Noi sinora siamo in un campo d'azione ristretto, sebbene 
estesissimo, ed anche in questo si dee conquistare il terreno 
palmo a palmo. 
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Notizie simili potrei dare delle altre Scuole come quella 
del Fayum, che si vide quest’ anno di tanto aumentato il 
numero dei bambini che la scuola più non poteva capirli 
e buon numero di essi si dovette affidare ad un giovinetto 
più grandicello e istruito che facesse da monitore a' suoi 
condiscepoli sotto la cappa del cielo. Nè potrei tacere della 
scuola di Lugsor il cui edificio si è anche ampliato mercò la 
sottoscrizione a cui prese liberalmente parte Sua Maestà la 
Regina. 

Tante volte ci troviamo prevenuti da emuli d'’altre na- 
zioni che qui, più assai che esercitare essi medesimi effettiva 
operosità, hanno a cuore di tenere indietro noi. Altre volte 
noi stessi non ci siam trovati in condizione di corrispon- 
dere alle istanze di chi invocava da noi l’ incivilimento. E 
tuttavia il nostro posto abbiamo saputo tenerlo: ed è posto 
d'onore. 


IV. 


Le nostre scuole sono bensì tutte esclusivamente affidate 
a Missionarii, dai quali sono tenute e dirette, ma per questo 
non appartengono alla Missione. 

Questa distinzione non sempre si rende per così dire 
visibile per quanto sia esattamente mantenuta a scanso di 
suscettibilità diplomatiche ; il che principalmente dipende dal 
non disporre di luoghi che ci dieno il modo di ospitare la 
scuola affatto separatamente. 

Ne deriva la possibilità di equivoci non scevri d’inconve- 
nienti per le giurisdizioni proprie delle Missioni e per l’or- 
dinamento proprio della scuola. 

Quanto alle giurisdizioni non è d’uopo d'’esprimere il 
“nostro pensiero se non per compiacerci che oggidì più e 
più prevalga il principio che noi abbiamo propugnato mai 
sempre. La giurisdizione territoriale dipendente dagli antichi 
Protettorati, dacchè ai Protettorati si vengono effettivamente 
sostituendo le sovranità di ciascuno Stato, cede ogni di più alla 
giurisdizione personale, che ciascuno Stato pei proprii cit- 
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tadini rivendica a sè. Ed ancora più efficacemente è detto 
con grande semplicità dal Cardinale Massaia: « i Protetto- 
rati, non può negarsi, quando l' islamismo faceva sentire il 
peso della sua potenza e del suo odio contro il cristianesimo, 
resero grandi servizi alla chiesa, e per i cristiani d'Oriente 
furono lo scudo di difesa e di vita. Ma, messosi il Governo 
mussulmano sulla via della tolleranza in certo modo legale, 
sarebbe stato utile che i governi Europei non s'ingerissero 
più di quanto ci fosse stato bisogno. Alcuni invece hanno 
mutato il protettorato in patronato; donde poi tanti disturbi 
alla Chiesa di Dio, la quale, per progredire e far del bene, 
vuol esser libera d'ogni legame, che in qualsiasi modo possa 
impedire o inceppare la sua azione benefica. » (1) 

E tuttavia noi sappiamo che il buon cittadino non dee 
esser causa di compromissioni allo Stato cui appartiene. È 
dunque nostro dovere di non oltrepassare la tangente al di 
là della quale ci imbattiamo in possibili contrasti interna- 
zionali, e di rimanere al di quà di essa dove ci spetta il 
dovere evidente di tutelare l'autonomia nostra. 

Tutto ciò è stabilito in modo da assicurare l’andamento 
regolare delle nostre scuole, come venne riconosciuto dal 
Governo del Re, che oltre al sussidio finora stanziato ci fa 
sperare un aumento, e ciò anche per altre scuole la cui isti- 
tuzione fosse riconosciuta come utile e opportuna. 

Chè Anzi l’Ispettorato Generale con lettera dell'agosto si 
compiaceva dei quaderni di alunni delle nostre Scuole, a esso 
trasmessi dall’Associazione, e si felicitava con noi di quanto 
si avea potuto già conseguire. Il che va tanto più tenuto in 
pregio dacchè non erano certamente de' migliori quelli che 
in quel momento ci era stato possibile di spedire al Ministero 
ed al suo Ispettorato, poichè i migliori erano alla mostra 
geografica a Milano. 


(1) I miei trentacinque anni di Missione nell’Alta Etiopia, pag. 
192, vol. 7°. 
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Ed in vero all'Esposizione di Milano l' Associazione, per 
le scuole dell'Alto Egitto come per le altre, ottenne il diploma 
di primo grado, premio massimo, e tanto più caro perchè lu 
avemmo comune colla Società geografica Italiana, colla non 
meno benemerita Società Affricana di Milano, e colle Mis- 
sioni di Verona. 


Signore, Signori ! 


Finora la cronaca : ora incomincia la storia. 

Il padre Ohrwalder nel suo splendido libro sulla Mahadia, 
in nome dei popoli del Sudan, in nome degli assassinati Eu - 
ropei, invocava l'Inghilterra a liberare quel bel paese dal fla- 
gello dei dervisci. Invece che all'Inghilterra la sorte dell’in- 
cominciare è toccata all'Italia e l'onore è dovuto ad un ge- 
nerale non meno dotto che valoroso, nato lui pure come il 
padre Ohrwalder . 

« Appiò dell’Alpi che serra Lamagna >». 


Giovi ricordare che nel Protocollo sottoscritto a Roma il 
15 aprile 1891 per determinare nella parte settentrionale la 
zona d'influenza fra l'Italia e l’ Inghilterra, come col pro- 
tocollo del 24 marzo si era determinata per la parte me- 
ridionale, venne concordato che il governo d’Italia “avrebbe 
la facoltà, quando ne avesse necessità per le condizioni sue 
militari, di occupare Kassala e la regione contigua sino al- 
l’Atbara. (1) 

Sino dal 3 agosto 1889, approfittando delle dissensioni del- 
l'Etiopia, abbiamo occupato l'Asmara sul ciglio dell’altipiano 
Etiopico. Due mesi prima il 2 giugno avevamo occupato 
Keren baluardo dell’Eritrea verso il Sudan. E sei mesi più 


(1) Atti Parlamentari, XVII* Legislatura, prima sessione 
1890-91, Camera dei Deputati, n. XVIII, documenti, 
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tardi, il 26 gennaio 1890, il generale Orero giungeva coi 
soldati italiani a Adua, che è a capo del Tigràè. Il 21 decem- 
bre 1893 la sconfitta di diecimila dervisci ad Agordat. (1) 
Quando in questo stesso anno il 19 luglio il presidente del 
Consiglio dei Ministri Francesco Crispi, interrompendo d'un 
tratto le discussioni in Senato sui provvedimenti per la 
finanza, annunciava che il mattino del 47 il generale Baratieri, 
giunto improvvisamente sotto Kassala, se ne impadronì. Sgo- 
minati così i dervisci che si preparavano ad attaccarci, siamo 
rimasti padroni di tutto il territorio da Keren a Kassala. 
Non vogliate dire superflui questi ricordi. Essi hanno 
oggi stesso occasione da una lettera che un antico di- 
plomatico, il Senatore Cerruti, mi volle dirigere in questo 
mio ufficio di Presidente dell' Associazione Nazionale. Con 
mirabile perspicuità, con giovanile vivacità ricorda le pre- 
venzioni suscitate nei primi tempi dell'occupazione dell' A1l- 
geria, manifestate persino colle stesse parole che in Italia 
ha trovato, se pure non trova, l’ occupazione dell'Eritrea. 
Ricorda la conferenza del Congo, a cui l’Italia avea preso 
parte e alle cul conseguenze l'Italia non potea rimanere 
estranea. È alieno dalle diffidenze che attribuiscono a riso- 
luzioni subitanee avvenimenti che hanno insite e remote 
cagioni e li mettono ancora in forse quando intanto si sono 
di già compiuti. (2) Raccogliamo con reverente saluto la 
voce, che a noi si rivolge compiacendosi di quella azione 


(1) I dervisci nel Sudan Egiziano, cenni storici del generale 
Luchino dal Verme, Deputato al Parlamento, Roma, Tip. Vo- 
ghera, 1894. 

(2) Les esprits hostiles è cet établissement et les esprits ti- 
mides qui en redoutaient les charges essayent encore de rési- 
ster è ce qu’ils appellaient un dangereux entraînement; mais, 
pour les esprits plus fermes et à plus longue vue, cet entraî- 
nement était un résultat nécessaire de la situation et comme un 
fait déjà accompli. Guizot, Memoires, ch. XLI. L'Algérie et le Ma- 
roc, 1841-47. 3 
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che alla nostra Associazione è dato di compiere, perchè la 
conquista delle armi trovi il suo compimento e presidio nella 
conquista della civiltà. 


VI 


Propagare la civiltà! Vi ha sì chi ha disprezzo per frasi 
così fatte. Eppure! è pur d’uopo di vedere, e occorrendo, 
mettere alcunchè di morale e di grande in ogni impresa 
nazionale. « So benissimo, così si esprime un gran pensatore, 
che per lo più non ne prendono le mosse, e che in generale 
sono determinate da qualche interesse più vicino, più diretto, 
più personale; ma non passa molto tempo che vi si viene 
ad associare un qualche grande disegno, una qualche grande 
idea. Un popolo ha sempre bisogno di trasfondere nelle sue 
imprese le sue idee, i suoi sentimenti, la sua vita morale, 
lasciare l'impronta dell'anima sua da per tutto dove egli 
stesso va; ed allora le imprese suggerite da un interesse 
prossimo e personale diventano potenti sull’immaginazione 
degli uomini, feconde per tutta intera l’' umanità. 

Per secoli, l’idea di convertire i pagani alla Religione Cri- 
stiana si è associata a tutte le grandi imprese commerciali, 
militari, qualunque in somma sieno, e ha portato beneficii im- 
mensurabili. Oggidì, e quantunque i due disegni non si esclu- 
dan l'un l'altro, tutt'altro, anzichè dire che si porta ai popoli 
la religione si dice di portare a essi la civiltà. Noi ci com- 
piacciamo di parlare di religione, ma anche di civiltà. Quando 
i popoli dell'antichità Greca e Romana son venuti a stabi- 
lirsi sulle coste della Spagna o della Gallia non pensavano 
a incivilire gli Iberi nè i Galli e tuttavia lo han fatto; e ciò 
un bel dì era già un fatto compiuto. Quando gli Inglesi si son 
stabiliti sulle coste dell’ America, non pensavano a incivi- 
lire quelle regioni. Essi han creato un gran popolo. Cook 
venne massacrato nelle isole del Sud : le isole del Sud sono 
in oggi Cristiane e pacifiche. Si potrebbe moltiplicare gli 
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esempii di questi grandi effetti morali, impreveduti ma in- 
fallibili, che vengono in seguito delle grandi imprese com- 
merciali, di grandi stabilimenti di colonie oltre mare. Non 
rinunciamo, Signori, mai a queste belle speranze. Non sono 
visibili in sulle prime; ma ricompensano e nobilitano quasi 
sempre ogni opera sociale ben concepita e bene eseguita (1). 

Religione, diremo con un filosofo italiano, ci fa partecipi 
dell'idea : civiltà ne è la esplicazione finita e multiforme. La 
civiltà ha nella religione quindi il suo principio e compimento. 
La religione, che nel medio evo ha creato la civiltà, era, 
per così dire, potenziale. La religione, che compie la civiltà, 
ne è il perfezionamento. Dei due cicli, religioso e civile, 
si va nel corso dei tempi ottenendo il componimento dia- 
lettico : l'armonia che parla potente nelle anime nostre e 
cerca nelle opere della nostra associazione vita e rilievo. (2) 


VII. 


Non dissimulai le difficoltà che questi nostri pensieri in- 
contravano nell’ Eritrea. Non a torto i popoli preferiscono 
le missioni che parlano le loro lingue. La Francia, la Ger- 
mania, l’ Inghilterra in tempi pure molto recenti han man- 
tenuto questo principio ben alto. Quale mai è il popolo che 
preferisca chi insegna lingua diversa dalla sua ? Le Missioni 
dei Battisti Inglesi, le sole che fossero stanziate nel Came- 
run quando venne occupato dalla Germania, non appena che 
ciò è avvenuto, espressero desiderio di cedere il campo a 
Missioni Germaniche, siccome quelle che oramai poteano 
più efficacemente proseguire la loro opera. Gli Inglesi stessi, 
pertanto, i quali han pur preso parte alla Conferenza del 


(1) Guizot, Discorso 8 giugno 1888 alla Camera dei Deputati 
sur les affaires, les conditions et le mode d’établissement dans 
l’Algérie; tomo 8° dei discorsi alle Camere dal 1819 al 1843, p. 176. 

(2) Gioberti, nella Protologia, volume 2°, p. 128. 
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Congo e quindi aderito al principio che riconosce il diritto di 
istituire Missioni per le varie religioni, trovavano ragione- 
vole di lasciare che vi subentrassero Missioni della favella 
dei nuovi dominatori. 

I Tedeschi alla lor volta non si mostraron punto disposti 
ad accogliere la domanda di Missionari che si professavano 
veri tedeschi ma in francese. Ed è nota la parte vigile e 
attiva che il Governo Germanico ha preso alla Conferenza 
delle Missioni di Brema sempre con questi intendimenti, 
che infine assicurano alle Missioni maggiore efficacia. (1) 

La religione, come la scienza, ha carattere universale. Ma 
ciò non vuol dire che essa non si giovi mirabilmente del 
genio nazionale : senza scapito della sua sostanza immutabile 
può accompagnare dunque ed ha mai sempre accompagnato 
le successive vicende e la varietà simultanea dell'idea cos- 
mica, e partecipato insomma alla vita reale, intrecciandosi 
con tutte le condizioni integranti della vita di un popolo. (2) 

Meno che mai la religione può disgiungersi dalla lingua 
che con essa costituisce uno degli elementi principali della 
vita morale. La lingua contiene ed epiloga gli elementi na- 
turali della civiltà, siccome la religione ne comprende l'ele- 
mento soprannaturale. La lingua è la forma e lo strumento 
del pensiero per cui esso svolge e perfeziona le sue facoltà 
ed esercita azione proporzionata sugli altri uomini. La re- 
ligione educa quelle idee e quei sentimenti più elevati della 
religione e del cuore, che finalmente hanno assai più forza 
dei fatti, degli interessi, dei godimenti sul destino degli uo- 
mini e delle nazioni in particolare, e di tutta in generale 
la umanità. (3) Così avviene che la diffusione della lingua 
d'un popolo fuori e lungi da suoi confini segna il grado di 


(1) Discorsi del Principe di Bismarck, edizione Francese, vo- 
lume 13°, p. 42. Reichstag tedesco, 28 nov. 1885. 

(2) Gioberti, Avvertenza d’introduzione al Buono. 

(3) Gioberti, nelle note alla Teorica del Sovrannatarale, 103. 
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potenza che esso esercita, ei paesi nuovi entrano di preferenza 
in relazioni commerciali coi popoli di cui parlano la lingua. 

Così i Romani allorchè si assoggettavano le estranee genti 
ne riscuotevano il tributo in monete Romane, che già avean 
corso presso di loro. 

La lingua nostra non meno che un giorno il nummo 
coll'immagine della vittoria sia auspice delle conquiste della 
civiltà ! 

« Ho saputo, così ci scriveva un antico Missionario, senti- 
nella avanzata nell'Affrica, dei fortunati progressi fatti dalle 
nostre armi nell’Eritrea colla presa di Kassala come chiave 
strategica della via del Sudan, del Darfor, del Wadai.... Oh! 
se la nostra Italia giungesse fino a questa parte dell’Africa 
in cui mi trovo! A questo pensiero la mia mente si accende 
e sento ringiovanire il sangue nelle vene. Oh! se Dio lo 
concedesse.! » 


VIII. 


Ben ci gode l'animo di stabilire l’importanza vera e 
grande che ha la istituzione della Prefettura Apostolica nel- 
l'Eritrea. 

Essa è dovuta ad un atto che la Chiesa compie nell'alta 
Sua sovranità quando ciò crede necessario per provvedere 
alla salute delle anime e alla dilatazione della fede catto- 
lica: son queste le parole testuali del decreto 13 settembre 
di quest'anno della Congregazione de Propaganda Fide per 
l'erezione della Prefeltura Apostolica dell’Eritrea approvata 
dal Sommo Pontefice fin dal 4 settembre. 

Forse non si giunge abbastanza ad apprezzare l'atto sa- 
piente che ha scongiurato dal capo dei Cattolici nell’ Eri- 
trea pericoli urgenti e che trovò il suo compimento nel de- 
creto del 1.° ottobre, col quale venne affidata ai Cappuccini 
la nuova Prefettura Apostolica dell'Affrica Orientale nel ter- 
ritorio dell’Eritrea. 

Gli abitanti cattolici, cofti, musulmani son tutti contrarii 

La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. 9 
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ad un'azione estranea qualsiasi, anche soltanto religiosa, che 
non sia in corrispondenza perfetta con chi ha sgominato i 
dervisci e ne li preserva. Un qualunque sospetto che di ciò 
si fosse insinuato negli animi sarebbe stato il segnale di per- 
secuzioni, come già esso era un ostacolo insuperabile alla 
diffusione della religione. 

Il pericolo è anche divenuto più urgente dopo la presa 
di Kassala che ha straordinariamente accresciuto il nome 
italiano in quelle regioni. 

Un anno prima aveva bastato una parola del Governa- 
tore dell’Eritrea a Ras Mangascià perchè Scium Tassai An- 
toto cessasse le persecuzioni contro i cattolici dell'Agamè e 
permettesse loro di rientrare alle loro case ed ai loro beni 
ad Adigrat. 

È doloroso a dirsi, ma a Kassala nella vittoria come nella 
battaglia il soldato non ebbe al suo fianco chi ne benedi- 
cesse le armi e il trionfo: siccome invece quando avvenne 
la spedizione di San Marzano fu lo stesso Sommo Pontefice 
che a conforto deci soldati italiani vi destinò il Padre Bo- 
nomi allora fuggito dal Mahdi. E ciò bastò perchè la Mis- 
sione in una delle sue più antiche stazioni, a Santa Maria 
di Alitiena, oramai si trovasse nell’impossibilità di soggiorno 
ed azione Francese. 

Nessuna meraviglia dunque che l'istituzione della Pre- 
fettura Apostolica nell'Eritrea fosse particolarmente salutata 
con esultanza dai nostri soldati. 

Il soldato ed il prete hanno comune l’immolazione ed il 
sacrificio nelle due loro forme più sublimi. (4) 

Così quando testè si è aperta la sottoscrizione pei Cappuc- 
cini dell’Eritrea vedemmo fra i primi a Torino fra gli oblatori 
la Società dei militari in congedo detta l'Esercito. « La ge- 
nerosità di quei bravi soldati, diremo anche noi col giornale 
che pubblicò le oblazioni, ci ha veramente commosso. Evi- 


(1) Bougaud, le grand péril de l'Eglise de France, p. 19: 1879. 
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dentemente fra loro qualche reduce dalla colonia Eritrea ha 
ricordato i giorni ed i mesi passati in quelle terre lontane ; 
ha ricordato l’efficacia del sentimento religioso nazionale 
quando si è isolati, lontani dalla terra natia, e ha saputo 
convincere i proprii colleghi quanto fosse opera buona e 
santa aiutare una Missione che partendo da questa Italia 
nostra parli agli afflitti lontani il linguaggio materno e con- 
forti col ricordo del paese natio. La parola generosa di 
questi bravi reduci ha avuto il suo effetto e la sottoscri- 
zione fu fatta. Siano benedetti i promotori e gli esecutori ». (1) 

L'atto del Pontefice tanto libero come atto del Sommo 
Governo della Chiesa quanto necessario pel bene della Re- 
ligione, non è per questo men grande. | 

Sarebbe un attenuare le difficoltà se si credesse bisogno 
di farne cenno. 

Meglio assai dobbiam compiacerci che uomo collocato in 
alto nella politica italiana ne apprezzasse il beneficio con 
animo indipendente, con intuito sicuro, e desse in tal guisa 
il suggello alla vittoria delle armi in una vittoria d’ordine 
morale. 


IX. 


La nostra Associazione più e più volte anche pubblica- 
mente avea richiamato l'attenzione sui pericoli di una con- 
dizione di cose, di cui il pericolo minore era ancora quello 
dei conflitti col Governo della Colonia. 

Essa assiduamente avea disposto, per quanto era nel suo 
potere, quei due ordini di fili che costituivan l’ordito in 
cui un giorno la Provvidenza avrebbe messo la trama. 

Ma poichè abbiam conseguito quello che mai sempre fu 
nei nostri desiderii ed intendimenti, dobbiamo anche sen- 
tirne i nuovi doveri. 


(1) Gazzetta Piemontese 23, 24 novembre. 
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Altri Stati sono verso le Missioni liberalissimi. L'Associa- 
zione della Propagazione della Fede di Lione, ponendo il suo 
punto d'appoggio nel centro della Chiesa, si è attivamente 
adoperata ad allargarne sempre più i confini. L’ elemosina 
ne è un Apostolato. Si è una parte del Credo cattolico nel 
secolo decimonono. Quando tante ombre ostili si addensano 
sulla fronte della Chiesa, essa fa scintillare la corona della 
cattolicità (1). 

Niuno mi potrà rimproverare ch’io venga meno di alto 
rispetto se tuttavia affermo, che di mano in mano che altri 
popoli si avanzano, e di mano in mano che gli antichi sussidii 
si ritirano, è dovere di supplire alla deficienza. 

Per noi il bisogno più urgente è nell’Eritrea ove stà per 
sorgere intanto per opera dell’Associazione, auspice la gra- 
ziosissima nostra Regina, la Chiesa dell’ Asmara. Già ne 
venne acquistato il terreno, vennero proporzionati alla spesa 
i disegni; dal P. Bonomi, si sono avviati gli accordi col Go- 
verno dell’Eritrea, dal Governo dell'Eritrea ci ripromettiamo, 
se non aiuto dello stremato bilancio, cooperazione tanto va- 
lida quanto intelligente. 

Accanto alla Chiesa sorgerà un asilo ove le buone Suore 
. di Assab, alternando il loro soggiorno, potranno ritemprare la 
salute che il clima di Assab spossa e infiacchisce. Vi hanno 
già preso stanza, ma per ora non più che sotto povere ca- 
panne. 

La scuola delle suore di San Vincenzo di Paolo a Mas- 
saua, diretta da Suora Antonietta Vellaro, accoglie nel con- 
vitto 22 giovanette, la più parte tolte alla schia\.tù; istruisce 
sessanta bambine tutte scismatiche di religione ; istruisce ino]. 
tre trentacinque bambine europee, figlie d'opera. e di impiegati 
della colonia, alcune di esse accogliendo pure nel convitto 
che sarebbe riconosciuta necessità di accrescere anche più. 

Noi già, per corrispondere pur anco alle sollecitudini del 


(1) Bougaud, op. cit. p. 169 
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Governatore, diamo un qualche sussidio a questo istituto. Ma 
ci sentiremo ora più liberi nel concorrere a questa opera 
buona, perchè finora si son sempre dovute vincere difficoltà 
anche nel fare il bene. 

Così pel sussidio alla scuola, come per la Chiesa, come 
per la dimora delle Suore di Assab all'Asmara, evidentemente 
dovevamo incontrarci coll'antica Missione. Non dirò che al- 
cune delle difficoltà non si fosser già tolte senz'altro, ed altre 
non si fossero felicemente girate. Ma non si fa accusa ad al- 
cuno se diciamo che d'ora innanzi ci sentiremo più liberi. 

All’Asmara il P. Bonomi, popolarissimo fra i soldati, ad 
Assab la Missione Francescana, che dee lottare con specia- 
lissime difficoltà, continuano pertanto la loro opera benefica. 
Per la nuova Missione l'emulazione nel bene è più che mai 
aliena da gelosia e privilegio. 

Giovi anzi ricordare che insieme principalmente alla 
scuola di Luqsor, la scuola tenuta dalle Suore di Sant'Anna 
ad Assab e la piccola colonia dei Francescani han di re- 
cente causato a Milano una commozione vera, perchè vi si 
rispecchia la liberazione delle anime dalla schiavitù. 

La sottoscrizione pertanto che pei Cappuccini dell'Eritrea 
sì è iniziata spontanea anche prima che promossa dall'As- 
sociazione ha già dato circa diecimila lire. (1) Si sono anco 
raccolte collette in qualche Chiesa, in qualche Chiesa sa- 
ranno fatti discorsi appositi. Ed ieri il Consiglio dei De- 
legati ha deliberato di studiar modo di rendere il soccorso 
durevole e possibilmente proporzionato. 

Tutto ciò senza turbare l'economia propria e ordinaria 
dell’ Associazione. Le entrate, nel tutto insieme, son salite 
quest'anno, e per l’anno passato pure, ad oltre cinquanta- 
mila lire. 


(1) Ora sono dodici mila. 
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X. 


Mai come questa volta le tradizioni, che per gran tempo 
si credeano spente, sgorgano limpidissime siccome fiume 
che percorra gran tratto per vie ignorate sotterra. 

Si istituisce oggidì la Prefettura Apostolica dell’Eritrea come 
il 30aprile 1846 il vicariato dei Galla. Quella, siccome questo, 
si affida ai Cappuccini. E come ora a capo della Missione venne 
chiamato il Padre Michele da Carbonara di Tortona, ne venne 
allora chiamato Fra: Guglielmo Massaia lettore di Teologia 
e Definitore nel Convento del Monte di Torino. Non diversa 
la via tenuta: giunto al Cairo, il Massaia ricevea lettera 
della Congregazione di Propaganda Fide di prendere la via 
di Suez e del Mar Rosso anzichè quella del Nilo, diretto 
com’ egli era al Tigrè, in aiuto del De Jacobis, che vi era 
Prefetto di quella Missione. A Massaua approdava il Massaia: 
ed a Massaua ritornò più volte dalle sì gloriose peregrina- 
zioni. Il raffronto bene auguratamente non va più oltre. 
Immaginate, o Signori, la consacrazione a Vescovo del .Jaco- 
bis fatta dal Massaia a Massaua con qualche cassa sovrap- 
posta per altare ed intanto che per timore dell’ invasione 
abissina Fra Pasquale tutta la notte andava con due pistole 
su e giù, preparandosi in pari tempo a ricevere la Comunione. 

Nè voi vorrete di certo, nobili e gentili donne, che ai Cap- 
puccini dell’Eritrea accada, siccome al padre Massaia accadde 
a Limu-Enneérea, che dovette egli stesso tagliare i paramenti 
da tele a varii colori che i mercanti arabi portavano dal- 
l'Oriente. Celebre è divenuta la mitra, che per la prima con- 
fermazione ad Asandabo nel Gudrù in una Chiesa di paglia 
si foggiò da sè di una vecchia pelle, conciata pessimamente 
all’uso Galla, che spalmata di amido e stirata fortemente 
fece seccare al sole. Per pastorale avea una canna rivestita 
d'una stoffa ricamata a stelle e con sopra una croce orien- 
tale. Giunto in Italia ne fu messo in celia: ma che di più 
sublime di quanto scrive: che, « se la sua mitra gemmata gli 
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era tuttora rimasta al confine, il carattere vescovile lo por- 
tava chiuso nel suo cuore! » 

Specialmente fra le selvaggie popolazioni dei Baza e dei 
Cunama sarà una capanna la abitazione del Missionario ; una 
capanna la Chiesa. La maestà del rite cattolico non si po- 
trà spiegare se non nella ricchezza dei sacri arredi. A tal 
fine ho diretto alle gentili donne d’Italia un invito che a 
voi raccomando. I doni che ci perverranno e che rappre- 
sentano di per sè la gentilezza dell'animo si sposeranno nelle 
nuove terre d'Italia alla preghiera per la prosperità della 
Religione e della Patria. (Bene!) 


XI. 


La nostra Associazione si propone di rendere popolare 
l'opera del Massaia oggidi inaccessibile ai più per la spesa 
e la mole. Essa si propone di farne un libro che di per sè 
riescirà non meno di commozione che di diletto, e sopratutto 
sarà altamente educativo. Esso ritenprerà l'anima alle forti 
virtù: riescirà quindi benefico non meno alla vita civile che 
alla vita religiosa. Lo seguiremo allora dalla Missione di 
Aden a quella che egli chiama il campo del suo Apostolato 
fra i Galla: avanti per l’ Abissinia, attraverso lo Scioa, il 
Goggiam, il Beghemeder: nella visita ai Luoghi Santi, nel de- 
serto e dove ebbero origine i primi monasteri, a Kartum, 
fra i Zellan: negoziatore per la causa della religione presso 
i Governi di Francia e d’ Inghilterra : degno di così alta re- 
verenza che Re Teodoro davanti a lui e alla Corte uscì a 
dire: «Sappiano tutti che oggi per la prima volta Teodoro 
si dice vinto da un monaco, e presto lo mostrerà col fatto :. 
intanto il porta-parola faccia conoscere nel campo questa 
mia dichiarazione; affinchè tutti battano le mani » (1). 

Ma sopratutto per noi il Massaia è la personificazione 
vivente di quella azione della civiltà che per il bene e l'onore 
della patria noi ci proponiamo mai sempre. 


(1) Op. cit. Vol. 7° p. 40. 
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È incredibile l'affezione perenne che il Massaia, come il De 
Jacobis, altro insigne Missionario italiano, seppero suscitare 
presso popoli che si sarebbero detti affatto estranei all’in- 
civilimento. Sono i Soho popoli nomadi nei deserti fra la 
costa e l’altipiano Etiopico. Il Massaia nel ritornare in Europa 
si fa accompagnare da una delle guide che sono pronte a Tu- 
kùnda per chi scende alla costa. Ne viene riconosciuto come 
l’antico compagno del De Jacobis, o, come essi dicevano, fratel- 
lo di Abuna Jacob. Con un pretesto qualunque la guida va sof- 
fermandosi e bisbigliando ad ogni capanna: si capisce che dava 
il lieto annuncio dell'ospite viaggiatore. Moltitudine di Soho 
con volto in parte ilare in parte mesto esce a dargli il bene 
arrivato, gli augura felicità e salute, si conduole con lui della 
immatura morte del fratello. La loro ricchezza è tutta di poche 
vacche, di poche pecore, e di capre: ma alcuni gli porta- 
rono de' capretti, altri latte sciolto e coagulato, altri qual- 
che pezzo di pane fresco. Lo accompagnano dove il Jacobis 
rese l’anima a Dio e dopo avergli indicato il luogo dove 
era stata piantata la tenda, sotto la quale morì, ed il luogo 
dove trovarono adagiate quelle irrigidite membra, sedettero 
in circolo e cominciarono a piangerlo come se fosse morto 
in quel giorno medesimo. « Tanto affetto e quelle sincere la- 
crime, così narra, mi commossero talmente, che, adagiatomi 
all'ombra di una piccola tenda alzata lì per lì, per ripa- 
rarmi dal sole, sul terreno medesimo, su cui era spirato 
il santo Missionario, piansi com' essi anche io (1). » 

È noto come il Massaia fosse salutato come uomo straordi- 
nario per le vite da lui strappate alla morte colla vaccinazione: 
era, come diceano con parola abissina, il padre del Fanfatd 0 
vaccino. Ed è d' incredibile commozione quale strazio sen- 
tirono i popoli, particolarmente della regione che stà fra i 
confini sud del Gudrù e Nord di Ennèrea, quando il Massaja 
ne dovette partire.. I Gemma, così son denominati tutti in- 
sieme quei popoli, che hanno poi nomi particolari dai capi che 


(1) Op. cit. Lib. 7° p. 144. 
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formarono della regione tanti piccoli regni e paesi indipen- 
denti. Il Massaia si trovava presso i Gemma-Gombo quando 
comparve fra essi il capo dei Gemma Nunnu, che fa un casus 
belli se lascian partire il padre del Fan/ata senza che essi 
gli abbian dato un saluto, senza che un'altra volta abbian ri- 
corso a lui per le loro creature. Quel racconto così semplice, 
così vero, così pietoso sarà una delle più care pagine del 
libro dell'Associazione. 


XII. 


Ebbero già i Cappuccini nel 1634 la missione delle due 
Guinee e dopo avervi operato gran bene si trovarono messi 
in bando da fiere persecuzioni. È a essi atlidato il Vicariato 
dei Galla, ma dal 1863 è passato dai Cappuccini d’Italia a 
quelli di Francia. Ebbero nelle origini la Missione nell'Africa 
Centrale i Cappuccini di Andalusia. Qualche profugo di Tu- 
nisi accogliemmo noi pure ed avemmo benemerito delle no- 
stre scuole. Alla Prefettura dell’ Eritrea auguriamo successi 
felici, indissolubili da quelli della patria nostra. 

Con una lettera del 13 novembre, e che mi è stata ventura 
comunicare ai Vescovi d’Italia, il Prefetto Apostolico : « vorrei, 
mi scrisse, nella commozione dell'animo in cui mi trovo al ve- 
der tanta religiosa sollecitudine esprimerle i sensi di gratilu- 
dine dell’ animo mio e dei miei compagni, ma crederei di impic- 
ciolire l’azione veramente italiana e veramente cattolica a cui 
Lei si è sobbarcato. Iddio darà il contraccambio, e lo sappia 
Lei, lo sappiano quanti rispondono all'appello che Lei loro 
rivolge, che noi laggiù ogni giorno pregheremo Iddio che 
tutti benedica: pregheremo noi ed a noi si uniranno quante 
là sono anime buone. (Bene!) » 

Ed al Generale Revel, Presidente del Comitato di Mi- 
lano, sì altamente benemerito dell’Associazione, che in una 
lettera al Prefetto dell’ Eritrea non si dimenticava di es- 
sere il soldato del quadrilatero. « E noi, rinfrangeva il Padre 
Michele, li assisteremo i nostri fratelli e compagni d’arme 
di V. S. Ill ma: li assisteremo e li accompagneremo ovunque. 
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E se venga il dì della prova, accanto al soldato italiano 
sarà il poverello figlio di Francesco d'Assisi. (Grande com - 
MOSIUNE). » 


Signore, Signori. 


Qui mi sento annichilato, confuso. Non oso più aggiunger 
parola di mio nemmeno per farvi un commiato di animo 
reverente, grato. 

Testualmente cito la parola del venerato mio collega nel 
Senato del Regno, Marcello Cerruti : è il coro dei vecchi nella 
commedia antica che si fa banditore di veri sublimi: « Le 
viltorie nostre nell’Africa sono da me chiamate miracolose. 
Noi le abbiamo riportate sotto il comando di pochi ma va- 
lorosi italiani. Ma quali ne furono i veri attori ? Gli Ascari, 
per la maggior parte di fede maomettana ed alcuni indigeni 
cristiani con piccoli drappelli di diverse credenze. Quale fu 
la bandiera sotto la quale si riportarono queste vittorie ? Che 
si chiami da ognuno come vuole è sempre la bandiera 
di Costantino, di Leone I, di Sobieski; è quella che il 
Sommo Gerarca della Chiesa Leone XIII tiene davanti al 
suo genuflessorio ; in una parola è la bandiera della Croce, 
quella in cui la stirpe Sabauda ha voluto innestare il suo 
stemma. (Bene!) E voi alla vista della bandiera di Savoia 
avete cominciato a credere e avele vinto. Il generale Ba- 
ratieri il 4 ottobre alle popolazioni del Samhar stupenda- 
damente disse: Dio potente e misericordioso è sempre colle 
truppe italiane perchè esse combattono per la giustizia! An- 
diamo sempre avanti con questo vessillo e saremo sicuri di 
vincere. (Bene /) Il generale Baratieri con una modestia eguale 
al valore espresse questi pensieri in un recente discorso ai po- 
poli dell'Eritrea con quattro sole parole: Dio è con noi! 

Signore, Signori! La voce dei nostri comandanti presso 
‘que’ popoli sarà ascoltata ed ubbidita perchè il Re parla loro 
in nome d' Italia; la voce dei Missionari sarà ascoltata con 
venerazione perchè Leone XIII parla in nome di Dio. (Bravo / 
Bene! Applausi entusiastici e prolungatt). 


——rrbtG————__—_——__ 
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Esame di nuove pubblicazioni. 


IV. 


Una delle opere più importanti, che siano state pubblicate 
nel corrente anno 41894, è certamente quella che contiene i 
Ricordi del maresciallo Oudinot duca di Reggio, testè pub- 
blicata dalla casa editrice Plon di Parigi. (2) È un libro 
scritto con semplicità e non privo di eleganza, nel quale si 
narrano le vicende della vita pubblica e privata del celebre 
maresciallo dei Primo Impero. 

Oudinot è una delle più simpatiche figure dell’epopea Na- 
poleonica. Uomo di una grande probità, animo retto, carat- 
tere nobile, soldato intrepido e di non comune ingegno, egli 
ha lasciato di sè il miglior ricordo nell'esercito e nella so- 
cietà francese. Nato nel 1767, Oudinot aveva poco più di 
venti anni quando scoppiò la grande bufera rivoluzionaria, 
che doveva distruggere tulte quante le vecchie tradizioni 
ed istituzioni della Francia. Patriota ardente, egli prese 
parte con entusiasmo alle guerre, che la Repubblica dovette 


— 


(1) Continnazione, vedi fasc. del 16 Dicembre 1894, pag. 826. 

(2) Récits de guerre et de foyer. Le MaREcHAL OuDINOT, DUC 
DE REGGIO, d’après les souvenirs inédits de la Marechale, par Gas- 
TON STIEGLER; Préface de M. le Marquis CostA DE BEAURE- 
‘GARD, Paris, Plon, 1894. 
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sostenere per difendere il territorio francese contro l' inva- 
sione straniera ; poi continuò a servire il suo paese sotto il 
Direttorio, il Consolato e l'Impero. Il suo valore sui campi 
di battaglia, la sua capacità come ufficiale furono causa 
della sua rapida fortuna militare. Napoleone I, che sapeva 
apprezzare i meriti dei suoi collaboratori, aveva la più alta 
stima di Oudinot e gliene diede ampia testimonianza col 
nominarlo maresciallo di Francia e duca di Reggio e col- 
l'affidargli nelle varie guerre le più gravi missioni. Oudinot 
corrispose sempre in modo molto onorevole alla fiducia del 
più grande capitano dei tempi moderni, seppe far valere la 
propria esperienza e dottrina strategica, massime nelle più 
difficili circostanze; e quanto poi al coraggio dell’ illustre 
maresciallo ne fanno testimonianza le numerose e gloriose 
ferite onde il suo corpo era coperto. 

Al principio della sua carriera militare, Oudinot era stato 
focoso partigiano delle idee rivoluzionarie. Animo generoso, 
appassionato per la vita militare, egli non aveva visto che 
il lato brutto dell'antica Monarchia francese ed il lato bello 
della Rivoluzione. Gli abusi dell'Ancien Regime, gli errori 
e le colpe degli emigrati, che avevano preso le armi contro 
la patria loro per ristabilire l’assolutismo, avevano reso odioso 
agli occhi del giovane Oudinot il ricordo della dinastia Bor- 
bonica e dell'antico ordinamento della Francia. Poco per 
volta il prode soldato capì che colle idee sovversive si ro- 
vinava il paese ed egli vide con piacere l'ordine pubblico 
saldamente ristabilito sotto lo scettro di Napoleone I. Quello 
che lo aveva trascinato a parteggiare per la Rivoluzione non 
era solo l'abolizione degli abusi e dei privilegi dell’antico 
ordinamento sociale della Francia, ma anche le grandi e glo- 
riose imprese militari dei giovani eserciti della Convenzione. 
Quando però si accorse che, passato il primo entusiasmo, 
l’esercito andava soffrendo a causa delle iniquità del governo 
di Parigi, e che la indisciplina, che ogni giorno cresceva, 
minacciava di compromettere i resultati delle grandi vittorie 
delle armi francesi, allora Oudinot abbandonò le giovanili 
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illusioni per cercare nelle idee conservatrici la sola e forte 
guerentigia contro l'anarchia, la corruttela dei pubblici fun- 
zionarî, il feroce dispotismo della piazza. 

Finchè durò il regno di Napoleone I, il maresciallo duca 
di Reggio rimase sempre fedele all'Imperatore; ma quando 
Napoleone ebbe abdicato o Fontainebleau, egli, che non era 
stato ingrato verso il suo benefattore e non aveva anteposto 
il proprio interesse e la propria ambizione, come tanti al- 
tri marescialli suoi commilitoni, ai proprì doveri verso il 
vinto Cesare, aderì alla restaurata Monarchia dei Borboni 
e, prestato che ebbe il giuramento di fedeltà a Luigi XVIII, 
non consentì a violarlo, nel 1815, quando l'aquila imperiale 
ricomparve per un momento sul suolo di Francia. Munito 
della fiducia di Luigi XVIII e di Carlo X, il maresciallo duca 
di Reggio ebbe alti onori durante la Restaurazione e morì 
nell'ultimo anno del regno di Luigi Filippo (1847) nell’onorata 
posizione di governatore degl'Invalidi, a Parigi. 

Dare una fedele narrazione della vita di un uomo così 
notevole per l'ingegno, la nobiltà d'animo e la fermezza del 
carattere era una impresa utile in sommo grado alla odierna 
società, che tanto soffre per il prevalere della mediocrità, 
la mancanza di carattere nella vita pubblica come nella pri- 
vata, la sete dei materiali godimenti e l'abbandono dei grandi 
ideali religiosi e civili. Fortunatamente l’opera del biografo 
del maresciallo Oudinot era resa facile dal manoscritto, che 
la vedova del maresciallo aveva lasciato alla propria fami- 
glia, affine di dare ai figli ed ai nipoti del duca di Reggio un 
perenne ricordo delle maschie virtù del loro glorioso ante- 
nato. E però il signor Gastone Stiegler ci ha potuto dare 
un libro di grandissimo valore e di bella forma letteraria 
col coordinare semplicemente le Memorie della duchessa di 
Reggio e pubblicarle con una lodevolissima cura. Una breve 
prefazione, opera di quel distintissimo letterato, che è il 
marchese Costa de Beauregard, accresce il pregio di questo 
volume. 

Il maresciallo Oudinot ebbe due mogli. Rimasto vedovo 
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durante il primo Impero, sposò in seconde nozze la signorina 
Eugenia de Coucy. Apparteneva questa gentildonna ad una 
famiglia dell'antica nobiltà lorenese ed era nata a Bar-le-Duc, 
patria di Oudinot. Il duca di Reggio, nei brevi momenti in 
cui gli era dato di riposarsi, tornava con piacere nel luogo 
natio. Aveva conosciuto la giovane de Coucy e ne apprezzava 
altamente le rare qualità di mente e di cuore; dopo la morte 
della prima moglie, fu lieto di associare la nobile signorina 
lorenese ai suoi gloriosi destini. Fra il maresciallo e la sua 
nuova sposa vi era una non piccola differenza di età: Ou- 
dinot aveva venticinque anni di più di sua moglie; ma era 
tale la sodezza di carattere di questa ed erano così forti e vi- 
rili le sue virtù, che l’unione riuscì felicissima e fu cemen- 
tata da una comune stima e da un affetto che mai non si 
smenti. 

Poco tempo dopo la celebrazione del secondo matrimonio 
del maresciallo Oudinot, ebbe principio la terribile compagna 
di Russia. Il duca di Reggio ebbe un importante comando 
nella Grande Armata e dovette lasciare la giovane consorte 
a Bar-le-Duc, affidandola alle cure di sua madre e di suo zio. 
Due mesi non erano trascorsi dopo il passaggio dell'esercito 
francese sul territorio moscovita, quando, il 17 agosto 1812, 
il maresciallo fu ferito. La duchessa di Reggio imparò la 
triste notizia dal Moniteur, che la annunziava alla Francia 
in questi termini: « Il 17 agosto, nel momento in cui il duca 
di Reggio era pronto a cogliere il frutto di una vittoria, è 
stato colpito alla spalla da un obice (bdiscaien). La ferita, 
benchè grave, lascia speranze di guarigione. Il maresciallo 
è stato trasportato in coda all’esercito, ed è diretto a Wilna. » 

Nel leggere questa triste e laconica notizia, grande fu 
la commozione, che invase l'animo di Eugenia de Coucy; 
ma, passato il primo momento, la donna forte asciugò le sue 
lacrime e prese una eroica risoluzione: « Parto per Wilna ! 
sclamò essa; mia madre, mio zio, non mi trattenete! » La 
signora de Coucy capì che non si poteva nè si doveva im- 
pedire alla giovane signora di andare ad assistere lo sposo 
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ferito, e lo zio della marescialla volle accompagnarla in 
Russia. | 

Il viaggio fu lungo, faticoso, pieno di emozioni; ma il 
coraggio della nobile gentildonna non venne mai meno. Cor- 
rendo per la Germania con tutta la velocità, che consentivano 
i mezzi di trasporto e le condizioni delle strade di quel 
tempo, la duchessa di Reggio aveva sempre il pensiero ri- 
volto al marito, si informava delle ultime notizie della sua 
salute ed anelava a raggiungerlo. Gli ostacoli non manca- 
vano però e sembravano quasi insuperabili. Oltre alle diffi- 
coltà materiali di un viaggio a traverso la Polonia e la Li. 
tuania, colpite dalla guerra, ove tutto mancava, vi era da 
temere che i generali francesi non costringessero la duchessa 
a tornare addietro. Napoleone aveva dato ordini severissimi, 
che proibivano alle mogli degli ufficiali di seguire l’esercito 
invasore ed era possibile, se non probabile, che il timore di 
un severo castigo non spingesse l’autorità militare ad im- 
pedire alla marescialla Oudinot di proseguire il proprio 
viaggio. La coraggiosa signora conosceva gli ordini imperiali 
e non si dissimulava gli ostacoli cui andava incontro; ma 
era tanta la sua energia, che seppe raggiungere il proprio 
scopo ed arrivò a Wilna ove trovò il marito in discrete con- 
dizione di salute. Però il piacere di rivedere il maresciallo 
era sempre turbato dal timore di essere costretta ad abban- 
donarlo. 

Il duca di Reggio erasi mostrato lieto di rivedere la mo- 
glie e non le aveva nascosto la propria riconoscenza per 
la prova di affetto, che essa gli aveva dato col fare il lungo 
e faticoso viaggio dalla Lorena alla Lituania affine di assi- 
sterlo nella sua malattia; ma la duchessa gli chiedeva sem- 
pre con trepidanza: — Cosa dirà l'Imperatore ? — Il timore 
della marescialla si calmò dopo qualche tempo. Napoleone 
non le impose di allontanarsi da Wilna, ed essa potè con- 
tinuare a vivere accanto al marito, il quale non tardò a 
guarire dalla ferita, che lo aveva costretto a lasciare al ma- 
resciallo Gouvion-Saint-Cyr il comando del proprio corpo. 
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d'esercito. Frattanto l'estate era terminata e l'autunno sem- 
brava mite. Ad un tratto la stagione divenne rigida e nello 
stesso tempo cominciarono i disastri della terribile campagna 
di Russia. La ritivata dei Francesi si tramutò in una fuga 
scompigliata. Ogni giorno le notizie, che giungevano a Wilna 
erano peggiori. Oudinot non nascondeva più i sinistri pre- 
sentimenti onde l’animo suo era agitato. Egli soffriva di 
vimanere inerte, mentre tanti sacrificavano la propria vita 
per difendere gli ultimi avanzi della fortuna della Francia. 
Ad un tratto, alla fine di ottobre, il maresciallo impara che 
Giuvion-Saint-Cyr è ferito e costretto a rinunziare al comando 
del suo corpo d’esercito. Il duca di Reggio non esita sul da 
fare e, senza attendere gli ordini dell'Imperatore, corre di 
nuovo a porsi a capo dei suoi soldati, lasciando la duchessa 
a Wilna. La gentildonna era malata e il timore, che aveva 
di nuove sciagure, accresceva la tristezza di quei brutti 
giorni. Mentre Oudinot correva verso Minsk e la Beresina, 
la marescialla rimaneva col proprio zio nella capitale della 
Lituania, ove sempre giungevano peggiori notizie. Il freddo 
era intenso, le strade di campagna erano coperte di cadaveri 
di soldati e di cavalli ed ogni giorno il clima diveniva più 
glaciale. Il 2 decembre verso sera il signor Le Tellier porta 
alla duchessa di Reggio la triste notizia che suo marito è 
stato di nuovo ferito. La duchessa voleva andare subito 
incontro al maresciallo; ma questa volta non potè farlo: 
Oudinot aveva preveduto che sua moglie avrebbe voluto cor- 
rere verso di lui per assisterlo ed accompagnarlo, e non 
volendo esporla a gravi pericoli in un paese infestato dai 
cosacchi, ove non c'era nè un ricovero contro il freddo in- 
tenso nè il modo di procurarsi un po’ di vitto, ove le strade 
erano sfondate, coperte di neve e di ghiaccio e piene di ca- 
daveri, il maresciallo aveva proibito nel modo più assoluto 
alla giovane duchessa di Reggio di muoversi da Wilna. 
Passato il primo momento di emozione, la marescialla si 
rassegnò a non partire da Wilna. Del resto un biglietto di 
Oudinot, ove si parlava di ritorno in Francia, calmò alquanto 
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il suo dolore. Se infatti suo marito poteva pensare a tornare 
in patria, era segno che la sua ferita non era nè mortale 
nè gravissima. Oudinot era stato anche una volta assai for- 
tunato. È noto che il suo valore e la sua perizia nell'arte 
militare avevano salvato gli ultimi avanzi della Grande Ar- 
mata da totale distruzione nella tremenda battaglia della 
Beresina. Mentre egli dirigeva le operazioni del secondo 
corpo d'esercito, una palla moscovita lo colpi dal basso in 
alto, e sebbene penetrasse molto addentro nel corpo del ma- 
resciallo, pure, per una strana e felice combinazione, non 
offese nessun organo vitale. La guarigione non era quindi 
che una questione di tempo e di cura. 

La duchessa di Reggio, costretta d'aspettare Oudinot a 
Wilna, chiese notizie dell'Imperatore e dell'esercito. « L’Im- 
peratore! — rispose Le Tellier con tuono accigliato. — È 
delle sue vittime che noi dobbiamo occuparci; la sua pazza 
e gigantesca intrapresa, la sua ambizione senza limiti, il suo 
egoismo senza esempio ci costano 400 mila uomini.... Voi 
volete sapere notizie dell'esercito, signora: non esiste più... 
Guardatemi, sono uno dei più forti, dei meglio vestiti (1), 
di quelli che, in piccolo numero e per miracolo, sono scam- 
pati da questo immenso naufragio ! » 

« Delle lacrime di rabbia e di disperazione, — soggiunge 
la duchessa di Reggio ne’suoi Ricordi, — fermavano a quando 
a quando la parola del giovane. Che dirovvi? Per due ore 
consecutive, chiusi, lui (Le Tellier), mio zio ed io, ascol- 
tammo il terribile racconto della ritirata di Mosca.... Fu il 
24 novembre, dopo la sua congiunzione (col rimanente del- 
l’esercito), che il duca di Reggio mandò 300 uomini ad Au- 
koholda per simularvi la costruzione di un ponte, mentre 
che, la notte seguente, si cominciò, colla maggiore segre- 
tezza possibile, il vero ponte verso Studianka. Il 26, il ma- 
resciallo Oudinot fu il primo a passare. L'Imperatore lo segui 


(1) Era magro e sparuto ed aveva gli abiti stracciati. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. 10 
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il 27. Wittgenstein incalzava la nostra ritirata per di dietro, 
mentre che il corpo di Tchitchakow lo aspettava in riva 
al fiume dal lato della Francia. Così, senza l’abile ed astuto 
espediente del Maresciallo Oudinot, senza quel simulacro di 
ponte, che ingannò il nemico e fece sì che concentrasse le 
proprie forze in un punto lontano da quello ove si voleva 
realmente passare la Beresina, il nostro esercito ed il suo 
capo, incalzati davanti e di dietro dai Russi, erano per- 
duti. » 

Se volessi seguire la duchessa di Reggio nel suo rac- 
conto dovrei riprodurre per intero il capitolo nel quale essa 
ci fa il quadro orrendo della battaglia della Beresina e della 
ritirata di Russia. Il tema è ormai vecchio ed è stato cento 
volte trattato, eppure queste pagine della marescialla Oudi- 
not si leggono ugualmente con viva emozione e con sempre 
maggiore interesse, tanta è l'efficacia colla quale la colta gen- 
tildonna sa dipingere le lugubri scene ‘di quell’ immane 
disastro. Sebbene scriva con stile semplice e senza mai cer- 
care di fare effetto con artifizii rettorici, pure, non esito a 
dirlo, le terribile odissea degli avanzi della Grande Armata, 
mentre fuggiva le agghiacciate steppe della Russia, è de- 
scritta con colori così vivi in questi Ricordi, che la narra- 
zione della duchessa di Reggio è una delle migliori che 
siano state fatte, e rimarrà come una pagina degna di figu- 
rare fra le migliori della letteratura moderna. 

Più passavano i giorni e più la duchessa di Reggio ane- 
lava a rivedere il marito. Le pessime notizie, che da ogni 
parte venivano, il freddo, che cresceva ogni giorno d’inten- 
sità, aumentavano i timori della coraggiosa gentildonna. Fi- 
nalmente, il 3 dicembre, Oudinot giunse a Wilna, dopo es- 
sere sfuggito come per miracolo agli artigli dei cosacchi. 
La duchessa fece subito preparare quanto occorreva per 
curare efficacemente la: ferita del maresciallo. La salute: del 
duca di Reggio andava migliorando, e sebbene fosse impos- 
sibile di estrarre la palla, che lo aveva colpito alla Beresina, 
nondimeno, grazie alla sana e robusta:complessione del ma- 
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resciallo, la sua ferita si rimarginava a poco a poco. Se il 
momento fosse stato meno critico e se Oudinot avesse po- 
tuto dimenticare le cose di guerra per pensare unicamente 
a curare in pace la propria salute, la guarigione sarebbe 
stata più pronta. Ma l'agitazione onde egli era circondato, 
il peggiorare continuo delle condizioni della Francia, il pas- 
saggio per Wilna degli ultimi e disgraziati avanzi della 
Grande Armata toglievano ad Oudinot quella quiete, della 
quale egli avrebbe avuto tanto bisogno. Fu anzi un vero mi- 
racolo se, in mezzo a tanto rumore ed a tante angoscie, 
egli non peggiorò e se, costretto a lasciar Wilna mentre 
era ancora molto sofferente, non morì per viaggio. 

Per mostrare quale era l'ambiente nel quale il duca di 
Reggio fu costretto a vivere nel breve tempo della sua di- 
mora a Wilna, mi hasterà di tradurre una pagina dei Ri- 
cordi della duchessa di Reggio. Essa così si esprime: 

« La notte, che venne dopo (4? ritorno di Qudinot) fu 
buona pel maresciallo; ma, fino dall’ indomani, il suo letto 
fu assediato, non solo da tutti quelli che erano rimasti a 
Wilna, ma da quelli che cominciavano a giungervi in folla 
ed in disordine. Era un si salvi chi può che cominciava; 
e vostro padre (4), non capendo nulla in punto a combina- 
zioni, fuori del dovere e della disciplina, si irritava viva- 
mente in ogni occasione. Nulla valeva a convincerlo di que- 
sta terribile verità, che traspariva da ogni parte, vale a dire 
che non vi era più esercito. 

« Ogni giorno erano condotte a Wilna delle masse di feriti, 
di ammalati, di soldati senza capi e di capi senza comando. 
Convogli di soldati moribondi, ammucchiati dentro delle car- 
rozze, non trovavano più ricovero negli ospedali già pieni 
zeppi. Il Governatore, perdendo quel po’ di testa che gli ri- 


(1) La duchessa di Reggio ha scritto i suoi Ricordi per ram- 
mentare ai figli del maresciallo le virtù civili e militari del pa- 
dre loro. 
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maneva, non metteva, così si diceva, nè uomini nè cose al 
loro posto, e lasciava accumularsi così la probabilità di quel. 
l'orrendo disordine, che scoppiò pochi giorni dopo, quando 
l'ombra di alcuni corpi, che sembravano ancora organizzati, 


si presentò a sua volta. 
« Il maresciallo, conoscendo la grandissima quantità di 


provvigioni d'ogni specie, che vi erano a Wilna, sosteneva 
che potevamo e dovevamo difenderci in quella città per un 
tempo abbastanza lungo, che desse agio di rifare e riorga- 
nizzare un poco le forze dell’esercito. Aveva avuto a questo 
proposito vive discussioni con tutte le sommità che circon- 
davano il suo capezzale. » 

Oudinot sembrava incapace di comprendere che ormai 
bisognava rassegnarsi a partire per ripassare il Niemen, eva- 
cuare tutta quanta la Polonia e perdere ogni speranza non 
già di riparare, ma neppure di attenuare l’orrendo disastro 
delle armi francesi. Fu il ministro degli affari esteri, Maret, 
duca di Bassano, che riuscì a convincerlo della necessità di 
lasciare Wilna. Vedendo la duchessa di Reggio, nel mo- 
mento in cui egli se ne andava dopo aver salutato Oudinot, 
il duca di Bassano le disse: « Ho potuto indurre il ma- 
resciallo a decidersi a partire oggi; affrettate il più che 
potrete i preparativi, non avete un momento da perdere!» 
— <« Come, rispose la duchessa, come avete potuto ottenere 
una così pronta risoluzione dal maresciallo, che Jlottava ieri 
ancora contro tutti, volendo che ci difendessimo qua ? » — 
« Ah! replicò Maret, il mio argomento era perentorio : l'Im- 
peratore è passato questa notte per tornare in Francia. » 

« Credetti di sognare nell'udire queste parole, — dice la 
duchessa di Reggio, — ma capii che non era tempo di com- 
mentarle. Ricevetti gli addii del ministro e gli feci i miei. 
Egli partiva l'indomani e ci consigliava assai a precederlo. 
Dirvi in quale stato di agitazione io trovassi vostro padre 
è cosa superflua. Era con rabbia che egli riconosceva l'im- 
possibilità della lotta, e costretto a cedere il terreno, volle 
allora abbandonarlo il più presto possibile. Si fecero adunque 
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con grandissima fretta i preparativi ; ma delle scene tristissime 
si produssero durante questo movimento. Che vi dirò ? Era 
un disordine morale e materiale di cui nulla potrebbe darvi 
l'idea, e che un freddo mortale complicava nel modo più 
crudele. Fu in questo giorno fatale e nella notte che lo se- 
guì che il termometro scese da 18 a 28 gradi! Voi potete 
arguire ciò che questo stato di cose ci prometteva. » 

Oudinot fu coricato e coperto di caldi panni entro una 
carrozza. Era seguito da una seconda carrozza ove stavano 
i servi, mentre nella prima la duchessa di Reggio accom- 
pagnava ed assisteva il maresciallo. Dietro le carrozze uno 
squadrone di corazzieri vigilava per difendere i viaggiatori 
contro ogni attacco per parte di cosacchi, che correvano 
per la campagna e facevano una guerra selvaggia ai fug- 
giaschi francesi. Ma il freddo uccideva ad uno ad uno i po- 
veri soldati, che cadevano intirizziti da cavallo. La mare- 
scialla vedeva poco a poco diminuire la scorta. Essa così 
descrive gli orrori di quel viaggio : « È arrivato un solo (di 
quei corazzieri) al nostro primo bivacco ? Non lo so, perchè 
la notte mise fine ad ogni osservazione. Mi ricordo solo che 
i due ultimi soldati, che potei vedere, avevano i loro lunghi 
baffl irrigiditi dai ghiacciuoli, che la loro respirazione aveva 
formati. In breve tutto si confuse, ma non abbastanza presto 
però, perchè, giunta ai piedi della famosa montagna (a! sud 
di Wilna), che bisognava salire, io non potessi distinguere 
dei soldati immobili seminati sopra tutta l’erta, che avevano 
invano cercato di salire. Sorpresi dal freddo, erano caduti, 
e là, quando si cadeva, uno non si rialzava più... Alcune pozze 
di sangue erane uscite dal loro petto e dalle loro narici e 
macchiavano di rosso la neve. Nulla ha potuto mai can- 
cellare la terribile impressione, che mi è rimasta di questa 
ascensione a traverso questo campo di morti, che non era 
però che il principio della fine. I nostri cavalli ferrati a 
ghiaccio, salirono con vigore questo pendio dritto e ripido. 
e presto noi lasciammo dietro di noi questo doloroso spet- 
tacolo. » 
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Mi fermo quà nel citare le tristi, ma commoventi pagine 
dei Ricordi della duchessa di Reggio, perchè se dovessi tra- 
.durre tutte le scene orride, che vi si incontrano, dovrei 
copiare addirittura tutto quanto il capitolo ove essa racconta 
la ritirata di Russia. Profondamente afflitto da così truce 
spettacolo e dal disastro che colpiva la Francia, Oudinot 
non pensava ai proprii dolori. La marescialla sola era tutta 
intenta a lenire le fisiche sofferenze del marito e ad aiu- 
tarlo in ogni maniera. Ma quali e quante peripezie vennero 
a rendere questo viaggio sempre più triste e pericoloso! 
La notte non si sapeva dove rifugiarsi. Tutte le rare case 
«che s'incontravano erano o incendiate o ingombre di fug- 
giaschi indisciplinati, che gli inauditi patimenti di quella 
disastrosa ritirata rendevano sordi ai lamenti altrui ed in- 
sensibili alle sofferenze dei loro capi anche più illustri. I 
cosacchi minacciavano i fianchi dei quell'avanzo d' esercilo, 
«che correva in disordine verso la Germania. Le provviste 
di cibo mancavano, le malattie infierivano, e ci volle del 
bello e del buono per uscire da così orrida situazione, che 
la duchessa di Reggio descrive con stile vivace e con 
grande efficacia di termini. Finalmente il maresciallo Oudinot 
potè toccare la terra promessa, che era per lui il confine 
germanico. Il 1° gennaio 1813 egli giungeva a Berlino e di 
là fece poi ritorno in Francia, dove la sua salute si rista- 
bilì completamente in breve volger di tempo. 

Ma, se per Oudinot la campagna di Russia non fu fatale, 
essa colpì al cuore la Francia. Fino alla fine di dicembre i 
Francesi erano preoccupati dell'esito della guerra, presen- 
tivano qualche sciagura; ma non avevano neppure una lon- 
tana idea dell'immensa catastrofe che aveva colpito la pa- 
tria loro. Il sinistro e celebre XXIX Bollettino della Grande 
Armata, col rivelare alla Francia tutta quanta la gravità 
del disastro del suo esercito, produsse su quella nobile na- 
zione l'effetto di un colpo di fulmine. « Certo, — dice la 
duchessa di Reggio, — la lentezza delle comunicazioni, da 
un lato; la cospirazione Malet dall'altro, avevano eccitato 
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generali timori; ma essi erano ancora incerti. Si gemeva 
senza dubbio, per una guerra così prolungata e lontana! 
Nelle relazioni fra famiglia e famiglia tutti chiedevano dove 
essa ci avrebbe condotti; ma la fiducia nella stella come 
nel genio dell'Imperatore, regnava generalmente in Francia. 
Fu lui che, tutto ad un tratto, fece cadere la benda dagli 
occhi colla completa confessione delle nostre disfatte. » 

Il maresciallo Oudinot, come ho detto sopra, rimase fe- 
dele fino all’ ultimo a Napoleone; ma, dopo l'abdicazione 
dell'Imperatore a Fontainebleau (11 aprile 1814), egli aderì 
ai Borboni e prestò giuramento di fedeltà a Luigi XVIII. 
Nel marzo del seguente anno 1815, questa fedeltà .fu messa 
a dura prova. Napoleone, violando la dala parola, era sbar- 
cato al Golfo Juan e, aiutato dalla debolezza o dal tradi- 
mento di molti generali e dal fanatismo dei soldati e dei 
contadini, era riuscito a riprendere il potere. Molti mare- 
scialli avevano dimenticato il giuramento prestato a Luigi 
XVIII ed avevano aderito, prima o dopo l’arrivo dell’Impe- 
ratore a Parigi, alla restaurazione dela dinastia napoleonica. 
Oudinot fu dei pochi, che seppero resistere fino alla fine 
alla corrente, che trascinava tanti fra i suoi colleghi a man- 
care ai loro doveri. Egli era comandante dell’ esercito di 
Metz ed aveva una doppia missione da compiere: aveva ob- 
bligo di curare che la città e la guarnigione rimanessero 
fedeli al Re e che quella celebre e poderosa fortezza non 
cadesse nelle mani dello straniero. Oudinot mise la città in 
istato di difesa e rese vano per tal maniera ogni tentativo 
degli alleati per impadronirsene. Poi cercò d'incutere nei 
proprii dipendenti, negli ufficiali sopra tutto, il sentimento 
dei loro doveri verso il monarca, che Napoleone aveva cac- 
ciato da Parigi. Il duca di Reggio pose in opera tutto lo 
zelo, la prudenza e l'autorità per impedire la rivolta dell’e- 
sercito affidato alle sue cure. Ma nè il credito di che egli 
godeva nè gli sforzi, che fece per persuadere ufficiali e .sol- 
dati a rimaner fedeli al Re, valsero ad impedire il rapido 
progredire dello spirito di rivolta, che agenti bonapartisti 
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eccitavano da ogni parte con instancabile attività. Oudinot, 
che aveva lasciato Metz per condurre il proprio esercito 
verso Parigi, si accorse in breve che la situazione diveniva 
più grave d'ora in ora. Egli allora radunò per l'ultima volta 
gli ufficiali, e li esortò vivamente a non tradire il loro Re. 
Vano discorso, che non servì ad altro che a convincere il 
maresciallo che la causa dei Borboni era disperata. Non po- 
tendo farsi ubbidire e non volendo imitare tanti altri ma- 
rescialli e generali, che si erano rassegnati ai voleri dei 
loro inferiori e li avevano seguiti nella via della fellonia, 
il duca di Reggio abbandonò il comando dell’ esercito di 
Metz e si ritirò nella sua villa nei dintorni di Bar-le-Duc. 
Là vennero a tentarlo emissari bonapartisti, ma nè a Bar- 
le-Duc nè a Parigi, ove si recò qualche tempo dopo, nessuno, — 
nemmeno lo stesso Napoleone, riuscì a farlo aderire alla 
effimera restaurazione imperiale. Le pagine nelle quali la 
duchessa di Reggio descrive gli avvenimenti di Metz sono 
fra le più drammatiche dei suoi Ricordi e si leggono tutte 
d’un fiato, tanto sono ricche di notizie raccontate con stile 
semplice, ma sempre vivace e non privo di eleganza. 

La nobile condotta del maresciallo Oudinot durante ì 
Cento Giorni gli procurò la riconoscenza di Luigi XVIII e 
le simpatie della Corte Borbonica e dei legittimisti. Onde 
gli onori di che fu colmato durante la Restaurazione. La 
duchessa di Reggio ebbe parte alla fortuna del maresciallo 
e fu chiamata a coprire un importantissimo posto presso la 
duchessa di Berry. I suoi Ricordi sulla Restaurazione sono 
importantissimi e ci danno la fisonomia della corte di Lui- 
gi XVIII e di Carlo X. La nobile signora parla sempre con 
molta sincerità e con quella lealtà, che si addice a persona 
del suo rango e del suo carattere. Mi duole che la ristret- 
tezza dello spazio non mi permetta di fare l'analisi anche 
di questa seconda parte delle Memorie della duchessa di 
Reggio; ma quanto ho già detto intorno a questo libro ba- 
sta per dimostrane il valore e per eccitare le persone colte 
a leggerlo. 


IL PRIMO IMPERO EC. 153 


Se le Memorie del generale Thiebault non possono senza 
pericolo esser messe in mano a giovani inesperti, quelle 
della marescialla Oudinot invece daranno ad ogni onesta fa- 
miglia un libro di lettura, che è ad un tempo morale, istrut- 
tivo e capace di inspirare i più nobili sentimenti. I giovani 
vi potranno attingere i più utili insegnamenti, e le maschie 
virtù di Oudinot, le rare doti di mente e di cuore della du- 
chessa di Reggio saranno per tutti un nobile esempio. Noi 
viviamo purtroppo in un tempo in cuì lo scetticismo ha di- 
strutto non solo la fede di molti, ma anche lo spirito di 
sacrifizio e quell’entusiasmo per le nobili e buone cose, che 
in ogni tempo fecero grandi le nazioni. Ebbene, in mezzo 
alle rovine prodotte dal scetticismo, è più che mai salutare 
la lettura di libri, i quali, come le Memorie della duchessa 
di Reggio, fanno rivivere nell'anima la fede ed il sentimento 
dei doveri del cristiano verso Dio, la patria e la famiglia. 


A 


L'anno scorso resi contu di un importante studio del si- 
gnor Enrico Welschinger intorno al maresciallo Ney (1), 
ora sono lieto di ‘presentare ai miei lettori un nuovo e bel 
lavoro di questo dotto cultore delle storiche discipline. Il 
signor Welschinger ha consacrato un piccolo volume in 18° 
a narrarci le avventure del barone de Cormatin fra il 1794 
ed il 1842 (2). Cormatin, capo dell’insurrezione della Bret- 
tagna contro la Prima Repubblica francese, è uno di quegli 
avventurieri e faccendieri politici come tanti se ne incon- 
trano durante la Rivoluzione francese, strani tipi di agi- 
tatori, attivi, zelanti ed audaci, ora pronti ad esporre la vita 
per la causa del Re e della Religione, ora avidi di piaceri, 


(1) Vedi la Rassegna Nazionale, vol. LKXIV, anno XY, fasci- 
colo del 1.° novembre 1893, p.p. 12-25. 

(2) HENRI WELSOHINGER, Aventures de Guerre et d’Amour du. 
baron de Cormatin (1794-1812), Paris, Plon, 1894. 
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dissoluti e non meno facili a calpestare la morale, che fermi 
nell’ostentare la fedeltà al dogma ed ai principii politici che 
difendevano. In fondo, erano costoro dei veri figli del secolo 
XVIII, che il dilagare delle passioni rivoluzionarie aveva 
spinti ad abbandonare la beffarda miscredenza ; ma che, an- 
che dopo il 1789, in mezzo ai contadini credenti, che pu- 
gnavano pel loro Dio e pel loro monarca, conservavano nel 
cuore quello scetticismo religioso, che aveva rovinato la 
Francia. L'esperienza aveva loro insegnato che l’irreligione 
conduceva i popoli alla rivolta, e però essi la combattevano 
più per interesse che per convinzione, e si mettevano a capo 
dei contadini, che lottavano per la loro fede; ma rimane- 
vano praticamente poco cristiani. A 

Però non tutti i politici agitatori di quel tempo erano 
più o meno volterriani. A capo delle prodi squadre degl’in- 
sorti vandeani, brettoni e normanni vi erano anche dei cat- 
tolici sinceri e fedeli, ma non mancavano anche quelli pei 
quali la Religione non era che il mezzo per far trionfare 
la politica. Fra gli agitatori alcuni erano disinteressati e 
mossi da nobilissimi sentimenti, altri invece vedevano nelle 
lotte politiche e nelle insurrezioni un mezzo efficace per 
preparare la propria fortuna nel caso di un trionfo della 
tradizionale Monarchia ; alcuni preferivano i campi di bat- 
taglia, altri avevano una speciale predileizione per l'intrigo 
presso i varii gabinetti d' Europa, e correvano da paese a 
paese, assediando ministri e diplomatici, spesso importunan- 
doli colle loro inframmettenze e coi non richiesti consigli, 
quando non ne turbavano la politica colle loro perpetue 
macchinazioni. Charette è il tipo dell'onesto e convinto ca- 
pitano degl’insorti cattolici e monarchici dell'Ovest della 
Francia, pel quale la fedeltà al Re non va disgiunta da una 
fede sincera e da un sublime disinteresse. D'Antraigues è, 
per lo contrario, l’agitatore losco, che corre l'Europa, eterno 
orditore di intrighi, scontento di tutto e di tutti, interessato 
‘ e senza scrupoli, spesso più funesto alla causa che vuol ser- 
vire che gli stessi più acerrimi suoi nemici. Cormatin non 
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è nè un cristiano come Charette, nè un volgare imbroglione 
come d'Antraigues. È ‘una figura originale, ove le cattive 
qualità dominano le buone, ma che però non può -esser 
messo nella categoria dei volgari mestatori. 

Cormatin fu l'ultimo comandante del regio esercito di 
Brettagna. La sua fortuna, come lo nata il Welschinger, 
aveva avuto un esordio non ordinario: la vita dei campi, 
numerosi viaggi all’ estero, la guerra d’ America, la carica 
di aiutante generale presso il marchese di Bouillé durante gli 
avvenimenti di Nancy e di Varennes, il posto di Luogote- 
nente - colonnello nella guardia costituzionale di Luigi XVI 
avevano già attirato l’attenzione pubblica sopra Cormatin 
La parte, che egli prese alla guerra civile ed ai trattati di 
pace della Jaunaie e della Mabilais, procurò molti nemici 
al barone. Da un lato gli ardenti legittimisti lo accusarono 
di tradimento, perchè non aveva combattuto ad oltranza la 
Repubblica, anche quando il successo delle armi regie era 
più che mai improbabile ; dall'altro i repubblicani lo copri- 
rono d’infamia e lo fecero oggetto delle più feroci persecu- 
zioni, sotto pretesto che egli era stato sleale nel trattare 
col generale Hoche e non aveva apposto la propria firma 
ai trattati di pace che per meglio ingannare la Convenzione 
e preparare con ogni agio nuovi e più terribili attacchi con- 
tro }a Repubblica. 

Queste ‘accuse avevano creato attorno al nome del barone 
di Cormatin una triste leggenda, che lo faceva apparire come 
pessimo arnese. I gravi difetti di cotesto gentiluomo, i suoi 
costumi dissaluti, il suo fare burbanzoso, la sua vita agitata, 
il frequente bisogno di danaro, che era conseguenza legit- 
tima della sua condotta leggera e del suo amore pel lusso, 
tutto ciò veniva a giustificare l'avversione dei contempora- 
nei e gli appassionati attacchi degli storici di ogni opinione 
contro Cormatin. 

Distruggere così brutta leggenda, scagionare Cormatin 
da tante ingiuste accuse, pur riconoscendo i suoi gravi di- 
fetti e le sue colpe, in una parola, rifare la storia di quel- 
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l’agitatore legittimista, fondandola sopra autentici documenti 
e scrivendola con imparzialità e con sano spirito di critica, 
tale è il compito che si è imposto il Signor Welschinger 
nel dettare il suo libro intorno alle avventure del barone 
di Cormatin, ed egli ha saputo adempiere il proprio man- 
dato con mano felice e con scrupolosa imparzialità. L’opera 
del Welschinger, sebbene piccola di mole, è piena di noti- 
zie, è scritta con mirabile chiarezza, ed il racconto, come 
gli apprezzamenti dell'Autore, sono appoggiati da documenti, 
che sarehbe vano ed assurdo di discutere. La leggenda cade 
e risorge il Cormatin autentico, colle sue qualità ed i suoi 
difetti, colle sue debolezze ed i suoi atti di coraggio, colle 
rare fortune e le gravi sciagure della sua agitata carriera. 

Pietro-Maria-Feliciano Dezoteux, detto barone di Corma- 
tin, figlio di Claudio-Armando Dezoteux e di Giovanna de 
la Félonnière, vedova del marchese di Linage, nacque a Pa- 
rigi il 23 novembre 1753. Suo padre era commissario della 
guerra e pensionato del Re, segretario dei comandi del ma- 
resciallo d’ Estrée. Finiti gli studi letterarii, Cormatin entrò 
nell’ esercito. Grazie alla protezione del duca di Choiseul 
egli ottenne un posto di ufficiale. Nel 1779 egli è capitano 
dei dragoni. In quell'anno il giovane Dezoteux, futuro ba- 
rone di Cormatin, sembra pentito di aver abbracciato la 
carriera militare e pare che desideri di entrare nella diplo- 
mazia. Munito di lettere ufficiali, — dopo avere ottenuto un 
congedo, — egli viaggia per otto lunghi anni in Europa, 
percorre l’ Inghilterra, la Scozia e l'Irlanda, l'Italia, il Por- 
togallo, la Spagna, il Marocco, la Russia, la Polonia e la 
Germania, provvedendo coi proprii mezzi alle spese di que- 
ste lunghe peregrinazioni. Il Sig. Welschinger ci fa osser- 
vare che Cormatin spendeva circa otto mila lire francesi al- 
l'anno e che profittava del suo soggiorno all'estero per 
accrescere le proprie cognizioni scientifiche, aver commercio 
con uomini celebri ed imparare le lingue principali d' Eu- 
ropa. Noi infatti vediamo che a Pisa il giovane Dezoteux si 
mette in relazione col dotto prof. Lampredi, mentre che ad 
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Heidelberg egli segue il corso di pubblico diritto dei pro- 
fessori Muller e Wilkind. Nel corso di questi otto anni di 
continui viaggi, Dezoteux impara l’ Italiano, il tedesco, l’in- 
glese e lo spagnuolo. 

Il signor Welschinger ha avuto la fortuna di trovare al- 
cune delle lettere, che Claudio-Armando Dezoteux dirigeva 
al proprio figlio mentre questo viaggiava per l’ Europa. Co- 
teste lettere sono documenti importantissimi per ben cono- 
scere quali fossero i difetti del giovane Dezoteux fino da 
quel tempo: esse aiutano il Jettore a rendersi conto del ca- 
rattere del futuro agitatore realista. Quasi in tutte le sue 
lettere Claudio-Armando Dezoteux non cessa di raccoman- 
dare al figlio la costanza e l’ energia: « Si vede, — nota 
il Welschinger, — che queste qualità mancavano al nostro 
personaggio, di cui le principali debolezze erano infatti la 
dissipazione e la frivolezza. » 

Mentre Cormatin viaggia, egli cerca di ottenere un posto 
nella diplomazia francese. Suo padre gli scrive che si mostri 
degno della fiducia del governo con una condotta seria e 
molta applicazione allo studio; ma non appena scoppia la 
guerra di America, Cormatin rinunzia alla diplomazia e, 
protetto dal primo ministro Maurepas, ottiene il permesso 
di andare agli Stati Uniti sotto gli ordini del generale, mar- 
chese di Rochambeau. Egli parte pel Nuovo Mondo, si di- 
stingue pel suo valore in varie battaglie e specialmente 
all'assedio di York, in Virginia. Il suo coraggio sarà ricom- 
pensato, nel 1789, colla croce di S. Luigi e la croce di Cin- 
cinnato. Il giovane Dezoteux aveva dato anche prova di 
molto disinteresse, spendendo 20 mila lire del proprio per 
fare la campagna di America senza esser di peso al bilancio 
dello Stato, come lo attesta nella sua relazione il marchese 
di Rochambeau. Si vede quindi che se Dezoteux aveva gravi 
difetti, non gli mancavano però nobili qualità. 

Di ritorno dall'America, Dezoteux sposò Ginevra-Enrichet- 
ta-Sofia Verne, vedova di Antonio Viard di Sercy, luogotenente- 
generale alla podesteria (bailiage) di Macon e figlia di Giam- 
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battista Verne, scudiere, segretario del Re presso il tribunale 
de' sussidî (Cour des Aiîdes). Madame de Sercy era pro- 
prietaria, nei pressi di Macon, di un feudo chiamato baronia 
di Cormatin, onde Dezoteux prese, dopo il suo matrimonio, 
il titolo di barone di Cormatin. I nemici e gli accusatori del 
futuro capo dell'esercito regio in Brettagna hanno sostenuto 
che Dezoteux aveva usurpato il titolo nobiliare che portava. 
Il Sig. Welschinger, in una nota, a pag. 16 del suo libro, 
prova che l'accusa non era fondota. 

Dopo aver adempiuto con onore a varî incarichi ricevuti 
dal ministro della guerra, Cormatin ottenne il grado di mag- 
gior-generale e se ne tornò in Borgogna ove scrisse in quattro 
volumi la storia dell’amministrazione del marchese di Pombal 
in Portogallo. L'opera fu stampata ad Amsterdam e non è 
senza merito: « È, — dice il Welschinger, — un lavoro 
più serio che non si sarebbe aspettato da un uomo come il 
Cormatin, il quale per natura era più fatto per le avven- 
ture e la vita dei campi che per scrivere opere serie. » 

Frattanto il castello di Cormatin era divenuto uno dei 
luoghi più frequentati dalla società elegante del Màconnais. 
Vi si davano feste e ricevimenti con molto lusso. La fami- 
glia Cormatin aveva inoltre un palazzo a Màcon, una casa 
a Parigi ed una villa nei dintorni della capitale, e viveva ora 
in una, ora nell’altra di queste numerose residenze. Da vero 
figlio del secolo XVIII, Cormatin non si curava di mettere 
le proprie spese in armonia colle sostanze della sua fami- 
glia. Il lusso diede presto un colpo non lieve al suo patri- 
monio. Le spese eccessive, che egli andava: facendo, attira- 
rono sopra di lui l'attenzione del pubblico, ed infatti il 
Welschinger ci fa sapere che egli dissipò in breve 700 mila 

lire francesi della dote di sua moglie, il che fu causa di 
serî dissidî fra'i coniugi Cormatin, molto più che la baro- 
nessa vedeva con dolore compromesso così l'avvenire finan- 
ziario dei tre figli, che aveva avuti dopo il suo matrimonio 
con Dezoteux. Costui aveva già consumato, prima di mari- 
tarsi, il piccolo patrimonio di suo padre. Le spese della sua 
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educazione, dei suoi viaggi e delle sue campagne militari lo 
avevano ridotto a ben poca cosa. La Rivoluzione francese 
diede l’ultimo colpo alle sostanze della famiglia Cormatin. 

Nell'estate del 1789, delle bande di masnadieri correvano 
per le campagne della Francia incendiando e saccheggiando 
i castelli e le ville signorili. Alla fine di luglio 1789, una di 
queste, armata fino ai denti e munita di torcie per appic- 
care il fuoco, si presentò dinanzi al castello di Cormatin per 
distruggerlo. Gli scellerati, che tentavano quella vandalica 
impresa, erano celebri per le loro tristi gesta. Seimila bri- 
ganti avevano incendiato settantasei castelli nel Beaujolais e 
nel Maconnais, e gli assalitori di quello di Cormatin ap- 
partenevano a quelle feroci bande. Ma il barone di Cormatin 
si ricordò che era militare e li obbligò a fuggire. In una 
lettera al girondino Brissot, il barone fa un quadro tremendo 
dei misfatti dei suoi aggressori: « Questo esercito, dice egli, 
spargeva la costernazione in tutta la Borgogna, quando i 
più valorosi abitanti delle città e campagne riunirono i loro 
sforzi e si schierarono contro questi nuovi nemici del ge- 
nere umano. Il 29 luglio, due squadre di queste orde furono 
completamente sconfitte, l’una vicino al castello di Cormatin, 
ove venti di questi assassini restarono sul campo di battaglia 
e sessanta furono fatti prigionieri; l'altra nella città di 
Cluny, che volevano ridurre in cenere ». 

Cormatin rimase a casa sua fino all'agosto del 1790. Egli 
non prese alcuna parte alle agitazioni rivoluzionarie e, seb- 
bene non fosse un violento reazionario, pure deplorava vi- 
vamente i progressi della Rivoluzione. Un ordine del mì- 
nistro della guerra La Tour du Pin lo costrinse a lasciare 
la Borgogna ed a recarsi in Lorena per stare a disposizione 
del marchese di Bouillè, che comandava l'esercito in quella 
provincia. Egli diede prova di essere uno zelante partigiano 
del Re. Quando Luigi XVI fuggì a Varennes, Cormatin aiutò 
Boulllè, che voleva liberare il monarca dai faziosi e tenerlo 
lontano da Parigi per garantirne }a libertà. Finito misera- 
mente quel tentativo, Cormatin fu messo in istato d'accusa 
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dall'Assemblea legislativa (15 luglio 1791). Egli doveva es- 
sere giudicato da un’Alta Corte di Giustizia provvisoria se- 
dente ad Orléans, ma preferì fuggire all’estero. Cormatin si 
recò allora a Coblenza, che era il quartiere generale degli 
emigrati, ma vi fu male accolto da quei fanatici, che lo ac- 
cusavano di moderazione e gli rimproveravano le sue ami- 
chevoli relazioni coi costituzionali e fra gli altri coi due 
Lameth. Un decreto del 413 settembre 1791, che dichiarava 
non farsi luogo a procedere contro di lui, lo liberò dall’esi- 
glio. Cormatin andò a Parigi, ove ottenne il grado di luo- 
gotenente colonnello nella guardia costituzionale del Re. Egli 
fu fra i più fedeli servitori dell’agonizzante Monarchia, e 
perciò, dopo Ja Rivoluzione del 10 agosto 1792, che aveva 
rovesciato il trono e dato il potere in mano ai Giacobini, 
Cormatin fu costretto a tornare in esiglio e potè fuggire 
sano e salvo in Inghilterra. Nel 1794, egli lasciò questo paese 
per prender parte alla chouannerie (insurrezione realista 
della Breltagna). Mentre egli si trovava all’estero, sua mo- 
glie chiese ed ottenne il divorzio. La baronessa di Cormatin 
diede come motivo della sua domanda che suo marito l’aveva 
da due anni abbandonata. Ma il divorzio non fu per lei che 
un espediente per salvare gli avanzi delle sostanze, che 
ancora rimanevano alla propria famiglia. La legge infatti 
ordinava la confisca dei beni degli emigrati e delle loro fa- 
miglie. Per impedire il sequestro dei proprî poderi, la ba- 
ronessa ruppe ogni legale legame con suo marito; ma la 
onesta signora non solo non profittò del divorzio per ri- 
maritarsi, ma lo considerò come un puro e temporaneo ri- 
piego e rimase sempre fedele ai suoi doveri verso il barone 
di Cormatin. 

Il Signor Welschinger tratta a lungo della parte che Cor- . 
matin ebbe all'insurrezione della Brettagna. Io mi contenterò 
di dare per sommi capi un’idea generale intorno a questo, 
che è il punto culminante dell’agitata carriera del bargne. 

Quale era, verso la fine del 1794, l'esatta situazione dei 
Vandeani e degli Chouans (brettoni insorti)? « I primi mo- 
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vimenti anti-rivoluzionari cagionati dalle requisizioni militari 
e dai colpi dati alle prerogative delle nobiltà e del Clero, 
come pure-alla libertà del culto cattolico, — nota il Wel- 
schinger, — erano scoppiati nel 1791 alla Roche-sur-Yon, a 
Challans, ai Sables-d'Olonne. La: ribellione delle popolazioni 
dell'Angiò, della Brettagna, della Normandia e della Touraine 
si manifestò, come è noto, nell'agosto 1792, in causa di una 
raccolta di volontari. Il primo segnale ne fu dato nel Basso 
Maine dai fratelli Cottereau, più conosciuti sotto il nome 
di fratelli Chouan (1). Le vicine provincie fecero eco. alle 
grida indignate dei cattolici dell'Angiò, ed il successo favorì 
subito gli sforzi dell'insurrezione. « In Brettagna, secondo i 
Ricordi di Vandea del Sig. A de Béjarry, si cospirò a lungo 
prima di agire. La Vandea insorse spontaneamente. Nel 1793, 
la Brettagna si agitava mentre che la Vandea combatteva. 
Queste due insurrezioni, riunite fino della loro origine, sa- 
rebbero state formidabili ove si fossero prestate un mutuo 
appoggio. » Esse non si esplicarono nel medesimo tempo, e 
fu grande. errore, poichè ciò permise agli eserciti repubbli- 
cani di schiacciarle l'una dopo l'altra. Nondimeno la fortuna 
delle operazioni militari non favorì sempre i generali della 
Convenzione. Questi talvolta inflissero gravi disfatte agl’in- 
sorti, ma in altre occasioni furono pienamente sconfitti. Le 
cose andarono così fino all'arrivo del generale Hoche, il 
quale giunse appunto in Brettagna quando l’obbrobrioso Ro- 
bespierre era stato rovesciato e ghigliottinato e quando sem- 
brava che la Repubblica volesse mostrarsi mite e liberale. 

Mentre Charette comandava gli insorti di Vandea, il conte 
de Puisaye era a capo di quelli di Brettagna. Costui aveva 
diviso il proprio esercito in sei squadre, affidate ai più ce- 
lebri fra i suoi luogotenenti e cercava di tenersi in rela- 


(1) Onde il nome storico di Chouannerie e di Chouans dato al- 
l'insurrezione ed agl’insorti dell’Angiò, ma sopratutto della Bret- 
tagna, 
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zione con Charette, mentre Luigi de Frotté si preparava a 
prendere il comando della chovannerie di Normandia ed 
altri capi realisti stavano per sollevare il Morbihan. 

Malgrado però tutto questo agitarsi dei capi realisti e 
malgrado le spavalderie e le reboanti provocazioni dei ge- 
nerali repubblicani, un'aura di stanchezza tormentava i bian- 
chi (insorti) e gli azzurri (repubblicani). Tutti erano stanchi 
della guerra civile ed anelavano alla pace. Questo continuo 
trucidarsi a vicenda fra francesi provocava nelle due parti 
un disgusto, che ogni giorno cresceva. In Vandea, le forze 
di Charette, di Stofflet, di Sapinaud si erano molto assotti- 
gliate. Una discordia gravissima era scoppiata fra Charette 
e Stofflet. Uomo orgoglioso e presuntuoso, Stofflet non vo- 
leva ubbidire nò a Charette nè a nessun altro capo e pre- 
tendeva far tutto da sè senza ascoltare il consiglio di nes- 
suno e senza aver superiori ai quali fosse costretto a sot- 
toporsi. 


(Continua) G. GRABINSKI. 


NOTIZIARIO ECONOMICO 


tt 


Il Governo Ungherese che tanto è interessato nella espor- 
tazione e nella macinazione del frumento, 
Frumento pubblica una statistica del raccolto mon- 
mondiale  diale attivo e passivo rispetto al consumo. 


Paesi con raccolto în deficit 


produzione in bushels 


Gran Brettagna. . 


Francia. 
Germania . 
Italia. 
Olanda . 
Svizzera. 
Belgio 
Danimarca. 


Svezia e Norvegia. 


Spagna . 
Portogallo. 


Grecia . 
Austria . 


Russia . 
Ungheria . 
Romania 
Turchia. 
Bulgaria 
Servia 
Stati Uniti 
Canadà . . 
India. . . 


Resto dell’ Asia. 


Africa . . 
Australia . 
Chill. . 

Argentina . 


60,995,000 
354,625,000 
102,182,000 
120,225,000 
6,241,000 
7,876,000 
21,277,000 
4,539,000 
5,106,000 
97,876,000 
9,078,000 
3,404,000 

45,400,000 


produzione 
305,186,000 
181,098,000 
61,066,000 
20,793,000 
81,207,000 


9,920,000 


408,958,000 
42,555,000 
213,167,000 
58,158,000 


48,370,000 - 


42,895,000 
24,114,000 


117,508,000 


deficit 
170,220,000 
19,859,000 
32,625,000 
29,788,000 
11,915,000 
11,915,000 
25,503,000 
1,702,000 
7,092,000 
12,768,000 
5,675,000 
8,972,009 
81,774,000 


avanzo 
141,850,000 
45,392,000 
19,859,000 
5,675,000. 
13,050,000 
1,985,000 
70,921,000 
15,603,000 
22,696,000 
2,837,000 
5,957,000 
14,185,000 
9,929,000 
'78,763,000 
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* 
* * 


Gli agricoltori francesi non meno allarmati degl’ italiani 
sull’ abuso della importazione temporanea del frumento, cre- 
dono che le bollette a cauzione sieno un 
Drawbach mezzo indiretto, ma efficace per eludere 
frumento le barriere doganali. Si porta anche in 
in Francia Francia a pretesto la necessità dei grani 
duri esteri per fare il pane più ricco di 
glutine, ma gli agricoltori osservano che da secoli e secoli 
si fece a meno dei frumenti esteri per produrre un pane 
buono e sano, e che tutt'al più si possono acclimatare in 
Francia anche i grani duri. 


* 
4 » 


È questo il prezzo al quale è giunto il frumento a Londra, in- 

torno, cioè, a 6scellini per un ettolitro; anzi in qualche momento 

e in qualche posto il prezzo è disceso fino a 

18 scellini 15 scelliniil quarter, cosa inaudita negli an- 

al Quarter nali inglesi. L'Economist nota che negli 

anni 1743 6 1714 parve un fenomeno stra- 

ordinario che si vendesse il frumento a 22 seellini, e infatti fu 

per un tratto assai corto. E a quel tempo il denaro aveva 

un prezzo infinitamente maggiore che non al presente. E al 
presente nessuno pensa che il fenomeno sia passeggiero. 


* 
+ »x 


La Repubblica Argentina dopo di avere nella banca e 
nel commercio svaligiato l' oro dc' più potente banchiere 
di. Londra, si vale della circolazione cartacea per impri- 

mere al’. sua esportazione agrpi- 

L'’aggio sull’oro cola un movimento straerdinario. 

alla Plata La stampa inglese accagiona la 
depressione attuale dei prezzi dei 

cereali principalmente al dissodamento delle terre argentine, 
dal fatto che mentre nel 1880 non vi erano seminati a 
frumento. che 490,000 acri, questi sorpassarono 6 milioni 
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nel ‘1894. Così dicasi del granturco che si sbarca nei porti 
europei dell'Atlantico in grandi carichi. L’impulso dato alla 
pastorizia ovina è tale che in quest'anno îl raccolto delle 
lane si reputa di 450,000 balle, cioè, il 25 ‘/, di più del pro- 
dotto del 1893. L'abolizione del dazio d'importazione delle 
lane agli Stati Uniti facilita l'avviamento di maggiori quan- 
tità a Nuova York. 


», 
 » 


La estensione della coltura — l’enorme ribasso dei noli — 
l'enorme ribasso dell'argento — hanno condotto l'Australia a 
diminuire oltremodo le seminea 
Burro d’Australia granoea sviluppare vicina alla 
grande industria delle lane quel- 
la dei latticini. Il Board of Trade di questi giorni pubblica che 
il burro introdotto dall'Australia nel Regno Unito che nel 1880 
si ragguagliava a 75439 sterlini, raggiuugerà nell’anno pre- 
sente il milione, cioè 25 milioni di lire italiane. La Francia è 
retrocessa di quasi un milione di sterlini, ma la Danimarca 
manda essa sola in Inghilterra per L. 5,278,875 sterlini di 
burro. Riesce tanto più meravigliosa la concorrenza degli 
antipodi contro paesi che stanno per così dire a due passi 
dal grande mercato di Londra. Attualmente gli australiani 
ricavano fr. 1,25 la libbra inglese, ma si dicono disposti a 
scendere fino a 90 centesimi. 

Essi pongono una cura speciale nell’applicare ai latticini 
ed alle frutta le costruzioni dei loro bastimenti di trasporto. 
I saggi fatti anche pei limoni e pegli aranci spediti in In- 
ghilterra hanno perfettamente riuscito. 


* 
* » 


L’anno scorso per 104 fabbriche si sono piantati 59392 
ettari. Quest’ anno per 111 fabbriche 69300 ettari. L’anno 
scorso i coltivatori ritrassero uno 

Coltura sull'altro fr. 1250 per ettaro, essen- 

di barbabietole dosi ottenuti in media 413 gradi 
nel Belgio al saccarimetro ; in quest'anno non 

si avrà più di 411 gradi, è fl prodotto 

non supererà 1000 franchi per ettaro. I coltivatori di bar- 
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babietole vanno aumentando di numero; nel circondario di 
Ath s’ iniziarono trattative per stabilire delle fabbriche di 
zucchero cooperative e fare a meno degli intermediarii. 


* 
ù * 


Il raccolto del 1894 viene presunto da un dispaccio di 
Nuova York in 5 milioni di cassette 
Gli aranci (boxes), raccolto straordinario che u- 
della Florida  nitoa quello della California va a sod i- 
sfare le domande degli Stati del Nord, 
e di là in Ingilterra. 

Gli agrumi della Sicilia ammontano quest'anno a 4 mi- 

milioni di quintali circa. 


Viene riprodotto mese per mese dagli economisti che si 
| 1 affaticano intorno al gran problema 
IL’ osservatorio dei prezzi. Vedasi come da Gennaio 

di Sauerbeck o ad Ottobre le mercuriali di 45 pro- 
(Index-Number.) dotti diversi di derrate e di articoli 

manufatti hanno proceduto in ma- 
niera discendente, secondo il loro prezzo medio: 


Gennaio = 65,8 Giugno -— 63.1 
Febbraio — 65— | Luglio — 62,6 
Marzo —_ 64,3 Agosto — 63— 
Aprile — 63,8 Settembre — 62,7 
Maggio — 63,1 Ottobre — 61,7 


Il ribasso ha continuato anche in novembre ed è sovra- 
tutto sensibile nel cotone, nello zucchero, nella lana, nel- 
l’ indaco. 

Nell’ anrfo 1874 la media venne segnata con 100, scese a 
72 nel 1891; a 68 nel 1892; a 66 nel 1893 e quindi da 65 
a 61,7 nei dieci mesi del 1894. 


NOTIZIARIO ECONOMICO 167 


a) 
x »% 


Nella recente assemblea annuale tenutasi in Glasgow 

dall’ Associazione Metallurgica Briltannica il Presidente 

illustrò in un lungo discorso 

Decadenza della le condizioni metallurgiche 

metallurgìa inglese del Regno Unito confron- 

tandole con quelle de’ prin- 

cipali paesi produttori. Ecco la produzione del ferro grezzo 
in tonnellate. 


Negli anni 1871 1982 1893 
Gran Brettagna T 6,627,000 8,493,287 6,929,841 
Stati Uniti » 1,720,000 — 6,178,121 7,124,512 
Germania » 1,278,000 8,409,719 4,700,000 


Altri Stati » = 2,158,000  4,180,572 4,585,100 
Totale T_ 11,789,000  21,821,699 23,239,348 


Il Presidente W. Jacks dovette confessare che in alcuni 
distretti minerari degli Stati Uniti il costo è inferiore a quello 
del produttore inglese. 

ea 

Anche in Inghilterra come altrove i capi-socialisti fanno 

supporre di avere intorno a sè le falangi operaie. Le due 

questioni principali che vi si 

Plebiscito operaio agitano sono le famose otto ore 

in Inghilterra di lavoro, e la rappresentanza 

operaia in Parlamento. La Uni- 

led texlile Workers Association che raggruppa quasi tutti 

i cotonieri del Regno Unito volle averne il cuor netto e 

diramò a tutti gli operai cotonieri del Lancashire, del Jork- 

shire, Cheshire e Derbyshire al di sopra di 18 anni, una cir- 
colare con questi due quesiti da risolvere per plebiscito: 

1.* volete la giornata di 8 ore di lavoro? 

2.* volete la rappresentanza operaia in Parlamento ? 

Risposero alla prima domanda 38804 sì, 38364 no. 

Risposero alla seconda domanda 35342 sì, 32829 no. 
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Fu pei capi socialisti una doccia fredda perchè conta- 
vano sulla crisi intensa che travaglia in questo momento le 
cotonerie inglesi. 


» 
 »% 


Vi hanno dei neo-socialisti cristiani che intendono far 
proseliti tra gli operai col proclamare che i salarii devono 
determinare i prezzi delle cose 
Il salario minimo e non questi i prezzi dei salarii. 
Il vescovo Potter tenne su que- 
sto tema una conferenza al Congresso Episcopale in ‘Nuova 
York, nella quale combattè quei sociologhi imbellettati di 
cristianesimo. Egli disse che « i prezzi delle cose non sono 
« che il regolare registro dei desiderii degli uomini, -conti- 
« nuamente variabili, e che la pretesa di fissare i salarii in 
« base ad un metro morale (e/tica! standard) indipenden- 
« temente dalle condizioni dei mercati, suppone che i desi- 
« deri umani rimangano inalterabili così .nella forma come 
« nella sostanza. » La origine della rovina di molte società 
cooperative di produzione deve eercarsi in quel falso giudi- 
zio sulla natura dei salarii. 


x 
* * 


È una statistica che di propria iniziativa mantiene eretta 

la Gazzetta del Lavoro (Labour Gazzette) che è l'organo 

del Ministero del Lavoro .(Labour De- 

Poveri partmeni). Essa ricevette le relazioni 

e disoccupati di 57 7rades Unions aventi in com- 

plesso 358,507 associati. Il numero dei 

disoccupati è riuscito di 26,404 cioè oltre 7 °/, del totale; e 
il numero dei poveri di 215 per ogni 10,000. 


® 
4» 


Le ultime elezioni che hanno 

I Populisti tanto favoriti i republicani fanno 
&agli Stati Uniti prevedere il tramonto dei demo- 
cratici, tutta la forza dei quali Ron 

risiede più che nelle qualità personali di Cleveland. Riusciti 
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spossati i partiti entrambi nella lotta doganale, non è a cre- 
dere che questa ritorni ora al Congresso, ma così non pare 
dell'altra grossa questione « la libera coniazione dell'argento. » 
Questa probabilmente sarà la futura piattaforma presiden- 
ziale, perchè fin tanto che dura Cleveland potrà valere il 
suo voto. La libera coniazione dell'argento, riproposta adesso 
da :Bland, il famoso autore del 2B/and-bill, ha molti più 
fautori in Senato che non ne aveva la tariffa’ Mac-Kinley, 
ed è sulla libera coniazione dell’ argento, che è la moneta 
del popolo, fondato il partito dei ‘Populisti nel quale ponno 
convergere i repubblicani del pari che i democratici. Oggi 
il movimento che prima era ristretto alle regioni minerarie, 
va estendendosi da Filadelfia a Boston negli Stati dell'Est, 
per la libera coniazione dei due metalli come quando si aboli 
il corso forzoso. Sarebbe una rivoluzione in tutto il mondo 
monetario, specie per l'Inghilterra. 


* 


+ % 

Venne approvata colla 

La tassa tariffa di Wilson nella mi- 

di Ricchezza mobile sura del 2 */, sui redditi 
agli Stati Uniti che superano 4000 dollari. 


Il World di Nuova York 
afferma che quella sola città, compresa Brooklyn, pagherà 
un decimo del totale. E numera i nomi di 111, le cui fortune 
vanno da un milione di dollari fino a 125 milioni con una 
rendita da 50,000 a 8,900,000 all'anno, (quest'ultima del noto 
Waldorf Astor). Numera anche 37 donne da uno a 40 mi- 
lioni di sostanza. E poi 938 possidenti ciascuno un milione 
in cifra tonda. Dalle due prime cifre, se il Governo riu- 
scisse ad applicare T/ncome tax come in Inghilterra, ne a- 
vrebbe la più potente risorsa fiscale senza imporre le po- 
polazioni operate. Se poi l'aliquota del 2 °/ venisse portata su 
tutta la Unione..... ma il World si ferma a scrivere di Nuova 
York soltanto. 


470 NOTIZIARIO ECONOMICO 


4 » 


Come il popolino in qualche 

I contratti a termine Stato povero affida il soldo al 

lotto, e i giovani bizzarri o 

scapestrati scudi e marenghi a Monte Carlo, così i borsieri 

fanno in grande scala coi contratti a termine sui grani, 

sulle materie prime, sul caffè, sul rame ecc. ecc., su tutto 

quanto può cadere sotto le reti del capitale parassitario in- 

terposto fra produttori e consumatori, onde arricchirsi alle 

spalle degli uni e degli altri con poca fatica, e soltanto col 
rischio di rovinarsi o non pagare le differenze. 

È uscito in questi giorni un libro interessante di M. 
Charles W. Smith di Hereford (Inghilterra) in cui si di- 
mostra con vrove inconfutabili che 1’ azione dei contratti a 
termine, di speculatori, cioè, che vendono o comperano allo 
scoperto, ha prodotto, soltanto dal 1890 in qua, sui generi 
colpiti dai giuochi di borsa il 41 °/ di ribasso. Nei mercati 
invece dove tali speculazioni artificiali non hanno luogo e 
sopra merci la cui natura non lo consente, come gli olii di 
palma, seme di lino, sego, lardo, coca, riso, nitrato di soda 
ecc. ecc. il ribasso di prezzi durante lo stesso periodo rag- 
giunse il 18 °/ soltanto. 

Il signor Smith conchiude che l'azione dei contratti a ter- 
mine che si vuol far passare per livellatrice dei mercati, 
riesce funesta pei ribassi e pegli aumenti artificiali prodotti 
d' accordo colla stampa, al solo scopo di lucro e che essa 
viene in tal modo ad aumentare i danni della eccessiva pro- 
duzione dei paesi retti ad argento. 

I fautori dei trust (quelli che probabilmente vi guada- 
gnarono una fortuna) li dicono una necessità, un portato dei 
tempi, e in confronto di qualche passeggero monopolio, ne van- 
tano la utilità. Li paragonano all’accentramento dei capitali 
nelle grandi industrie fonte di progressi meravigliosi, onde il 
commercio (?) ha dovuto plasmarsi sull’istesso principio. 
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Tende a riprodurre l’azione alla guisa stessa del suono. 
Le azioni coreografiche, la esecuzione di opere musicali ri- 
tratte nei vari personaggi, la fisiolo- 
Il Kinetoscope gia delle assemblee politiche nei mo- 
di Edison menti psichici, le piattaforme elet- 
torali, i ludi equestri......... quante 
meravigliose invenzioni ci arrivano dall'America del Nord! 
Affè che il protezionismo non addormenta gli americani ! 
Nell'ultimo decennio ben 13,000 brevetti d'invenzione ha di- 
stribuite il palent office di Washington, una gran parte dei 
quali diretti a migliorare e a render più economica la pro- 
duzione, ma una gran parte ancora a lenire con nuovi tro- 
vati terapeutici, igienici, medicinali, le condizioni fisiche della 
umanità. 


* 
4 « 


Una recente statistica di Washington reca i prospetti della 
Istruzione Pubblica nella Unione qual’era nell'anno 1892. 
| Popolazione scolastica da 5 a 18 anni 
Le scuole di età N.° 19,192,894 di cui N.° 13,202,786 
agli S. U. iscritti ai corsi delle scuole Municipali. 
I) N.° dei maestri 374,431 di cui 253,880 
femmine e 421,551 maschi. 

Spesi in salari ai maestri e direttori DI. 100,333,071 

In riparazioni di edifici scolastici, ac- 
quisti di libri e paghe agl'inservienti » 55,647,629 
Totale DI. 455,980,700 


* 
* » 


Il ministro dei LL. PP. di Francia, Barthou, emise due 
circolari a tutte le Compagnie ferroviarie di Francia. Colla 
prima viene ingiunto che in 

Una provvidenza tutte le stazioni sia esposta 
ferroviaria una tabella che indichi le ore 

di presenza assegnate a cia- 

‘ scun impiegato. Colla seconda si occupa delle stazioni dove 
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non havvi che un solo agente, e dopo di avere imposte a 
questo otto ore consecutive di riposo nella notte, ordina che 
gli agenti, fino allora unici, sieno assistiti, secondo le neces- 
sità della trazione, da un ausiliario. Ecco due freni eccel- 
lentemente pratici per impedire il surmenage degl'impiegati, 
causa tante volte di dolorose catastrofi. 


*e 
4 » 


Il ministero degli affari esteri in Francia ba obbligato i 
suoi Consoli all’ estero, quando in licenza temporaria rim- 
patriano, a dover visitare i principali 
Consoli centri d' esportazione e a tener con- 
commerciali ferenze coi principali fabbricanti e 
commercianti dei luoghi onde esporre 
ad essi gli usi, le condizioni, e le domande dei paesi presso 
i quali sono accreditati. Giorni fa si trovarono a tal'uopo a 
Lilla, Roubaix, Tourcoing i consoli di La Paz (Bolivia) e di 
Chicago. Il sig. Wiener, cioè, e il signor Brenwaert, en- 
trambi tedeschi. Il che viene a riprova delle eccellenti, anzi 
uniche, scuole commerciali della Germania che hanno allievi 
consoli, e commessi viaggiatori per tutto il mondo, scelti da 
altri Stati a preferenza dei propri, perfino in Inghilterra. 
In Italia ì consoli commerciali sono sconosciuti. 


*& 
4 » 


Infatti anche la diplomazia nostra all’ estero vuol’ esser 
classica. Nominare il cotone al Ministero degli esteri par- 
rebbe una profanazione. Gli è così 
La santa della nostra diplomazia monetaria. 
Unione Latina Orasi narra che la Banca di Spa- 
gna venne autorizzata a convertire 
in moneta uno stock di 2000 chilogrammi d'argento che essa 
teneva di riserva nelle cantine. Questa operazione al corso 
odierno di quel metallo procurerà al Tesoro il guadagno di 
un milione di pesetas. 
Una simile operazione in Italia avrebbe il carattere di 
truffa internazionale, perchè satellite obbligata alla conven- 
zione latina, l’Italia non ha trovato nessun ministro che abbia 
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avuto il coraggio di denunciarla, Più che il timore di riu- 
scire scortesi colla Francia ci copre della sua cappa di 
piombo il dottrinarismo classico. Col reggime del corso for- 
zoso che durerà molti anni, noi ci professiamo magnifica- 
mente monometallisti-oro. Il rimanere fuori della Lega fu 
la fortuna dell’ Austro-Ungheria; mentre la Lega che non 
porse mai all’Italia vantaggio alcuno, le ha impedito di farsi 
una propria politica monetaria. 


* 
* % 


La nuova legge Austro-Ungherese sulle - ferrovie d'’ inte- 
resse locale offre grandi facilitazioni e scarta parecchi ostacoli 
e rischi. Le linee dello Stato 
Ferrovie economiche che fossero incaricate di am- 
Austro-Ungheresi ministrare una ferrovia d'inte- 
resse locale dovranno supplire 
a tutte le spese di amministrazione fino a tanto che i pro- 
dotti lordi non coprano gl’ interessi del capitale valutati al 
5 °/, Inoltre le obbligazioni emesse dalle Banche ferroviarie 
saranno esenti da imposte ed ogni. altra tassa. Le piccole 
linee, e tra esse gli tramways, potranno stabilire le tariffe a 
loro piacimento e potranno anche venire acquistate dai Co- 
muni. Immaginarsi lo sviluppo che prenderanno le ferrovie 
economiche con simili leggi nella Bassa Austria, in Carintia, 
nella Moravia, e di là della Leitha nell’ Alta Transilvania ! 
Così avviene che mentre la piccola Ungheria in questi ultimi 
anni tiene assai della legislazione americana, VItalia si trova 
tuttora colla legge del 1865 avere le sue reti ferroviarie av- 
volte nelle reti burocratiche, da cui non si prevede come e 
quando ne uscirà. Chi corre troppo e chi dà indietro! 
su 
A corto: di ragioni, ma non di chiasso, come sono, i li- 
bero cambisti italiani accusano i loro avversarii di voler 
erigere il protezionismo a sistema. 
La.ignoranza. E come le macchie nere dei pro- 
dei protezionisti tezionisti devono essere l'egoismo, 
l'oscurantismo, vedasi un po’ gli 
americani che hanno eretto, con Carey alla testa;,.il protezioni- 
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smo a sistema politico-economico, di quali opere sieno capaci, 
proprio negli stati manufatturieri. Nel solo Stato di Nuova 
York si contavano nel 1891 N.° 511 biblioteche e in quello del 
Massachussetts N.° 508. In tutta l'Unione N.° 3804 biblioteche, 
aumentate in soli 6 anni, dal 1885, di 817, e il numero dei 
volumi aumentato di 12,111,280. 

Questa è anche una prova manifesta come l’ americano 
preferisca gli studii indipendenti a quelli obbligatorii, in con- 
fronto d'altri paesi dove la economia politica come s'insegna 
deve far parte d'un diploma comandato. Gli è in quelle bi- 
blioteche assai frequentate dalle classi operaie che s'impara 


insieme al modo d'imparare, anche la educazione di sè stessi. 


* 
* * 


L'espressione non è di chi scrive il notiziario ; essa pro- 
viene dal signor Allard ex-direttore della Zecca di Bruxelles, 
uomo quant’ altri liberale, ma 

Il cambio divenuto che destò scandalo tra i libe- 

il beccamorti del risti del Congresso di Anversa 

Libero Scambio colle sue dichiarazioni mone - 

tarie. 

Quella espressione indusse lo scrivente a fare un censi- 
mento della circolazione monetaria dei diversi Stati con suf- 
ficiente esattezza. Stanno in Europa in condizioni di circ o- 
lazione normale: Inghilterra, Francia, Germania, Scandina- 
via, Olanda, Belgio, Svizzera, Turchia, Rumania. 

Stanno a circolazione cartacea a corso forzoso : Russia, 
Austro-Ungheria, Spagna, Italia, Grecia, Portogallo. 

La Serbia ad oro ed argento con biglietti d'entrambe le 
specie ; la Bulgaria con poco oro, e molto argento. 

Nei paesi extra-europei : La China a puro argento; ora 
anche il Giappone, La Persia, il Marocco : argento. La Tunisia, 
l'Egitto, il Capo di B. S.: oro. Stanno alla carta l’ America 
Centrale, l' America del Sud, il Chilì, il Brasile, la Colombia. 

Si lasciano al lettore le considerazioni per collegare la 
tesi alle condizioni suesposte degli scambi dei prodotti e alle 
condizioni della circolazione mondiale, e quindi agli sposta- 
menti della ricchezza pubblica. A. Rossi. 


NECROLOGIA 


Il P. Francesco Denza. 


Il 14 Dicembre moriva, per apoplessia, all'Osservatorio Vaticano, 
l'illustre meteorologista ed astronomo P. Francesco Denza, barnabita. 
Riserbandomi di parlare in seguito, colla dovuta larghezza, dei meriti di 
quest’ uomo insigne, ne do intanto pochi e rapidi cenni. 

Il P. Denza, nato in Napoli nel 1834, passò la maggior parte della 
vita insegnando matematiche e fisica nel gran Collegio Carlo Alberto in 
Moncalieri. Passionato cuitore delle sue scienze, divenne in breve un 
vero apostolo della meteorologia. Dapprima in Piemonte ; dove per suo 
impulso sorse e s’ estese rapidamente una fitta rete d’osservatorii e di 
vedette alpine; di lì poi, l'opera sua s'allargò alla Lombardia, alla Li- 
guria, al Veneto, sinchè si dilatò in tutta la penisola. Fondata così la 
Società Meteorologica Italiana, il P. Denza ne fu sempre l’anima, ne 
diresse le mensili pubblicazioni, ne promosse e ne presedè le assemblee 
triennali a Torino, Napoli, Firenze, Venezia. 

Dal 1873 in poi, prese parte ai più importanti congressi scientifici 
europei, riportandone alte onorificenze dai diversi Governi. Nel 1884 fu 
uno de' più validi ordinatori dell’ Esposizione Nazionale in Torino. 

Nel 1886, al colmo della sua feconda operosità, fu colto e ridotto in 
grave stato dal primo assalto del male che poi doveva ucciderlo. Ma, 
benchè percosso e impedito di mezza la persona, riprese presto e con 
più alacrità il lavoro, aggiungendo anzi nuovi incarichi agli antichi. Col- 
laborò all’Annuario Treves, diresse uno speciale Annuario Meteorico, pre- 
sedè la Pontificia Accademia de’ Lincei, continuò come prima e più di 
prima a pubblicare articoli su quasi tutti i periodici scientifici, nostri e 
stranieri. Nel 1889, secondato con regale munificenza da Leone XIII, si 
dette con tutto l’ardore della sua tempra napoletana ad impiantare in 
Vaticano un nuovo completo Osservatorio, modello del genere. Ma, 
compiuta appena la magnifica opera, indirizzatine appena a certa meta 
i lavori, un nuovo attacco della fatale malattia l’ha rapito. 

Il nome suo resterà certamente nella storia della scienza; ma più 
resterà nella memoria e nel cuore dei tanti che lo conobbero. Giacchè 
era impossibile conoscerlo e non amarlo; tanto la sua squisita dignità 
di modi, mista a tanta semplicità d'animo e cordialità di sentimento, gli 
guadagnava subito tutte le simpatie. In ottime relazioni con ambedue 
le potestà, l’ecclesiastica e la civile, egli era tra le persone più universal. 
mente conosciute e stimate in Italia; uno dei più luminosi e parlanti 
esempi del come sia possibile unire in un medesimo cuore l’amore della 
scienza, della‘ patria e della religione. 

Pace ora alla bell’ anima sua | P. GIOVANNI GIOVANNOZZI. 


£) 
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‘SOMMARIO. — Pubblicazione dei documenti presentati dall' onor. 
Giolitti alla Camera italiana e suoi effetti. — Violenta discus- 
sione; proroga del Parlamento. — La condotta dell’on. Gio- 
litti. — Importanza dei documenti e condizione dell'on. Cri- 
spi di fronte ad essi. — Come si possa uscire dalle difficoltà 


del momento, — Il programma finanziario del Ministero. — 


Notizie estere. 
30 Dicembre. 


La speranza da noi manifestata in un proscritto della pas- 
sata rassegna, che la pubblicazione delle carte contenute nel 
piego depositato dall’on. Giolitti sul banco della Presidenza 
della Camera non dovesse avere gravi effetti politici, non 
si è pur troppo avverata. Noi la manifestammo sulla fede della 
relazione del Comitato dei Cinque, la quale, sia per le bre- 
vissime considerazioni che conteneva, sia per l’ annunzio 
che dava, avere il Comitato creduto superfluo udire le spie- 
gazioni degli interessati, sia infine per la proposta che fa- 
ceva, di restituire senz’ altro una parte dei documenti alle 
persone da cui emanavano, non lasciava. punto presumere 
«quanto è poi avvenuto. Ma ben diversi furono gli apprezza- 
menti, ben più profonde le impressioni, ben più gravi gli 
effetti allorchè si conobbe esattamente il contenuto del fa- 
moso piego; allorchè si vide che le carte chiuse nel mede- 
simo ripetevano, con più minuti particolari e con maggior 
larghezza, molte delle accuse venute in luce al tempo del- 
l' inchiesta- sulle Banche e mettevano di bel nuovo in qui- 
stione i nomi di alcuni de' nostri più noti uomini politici, e 
sopratutto quello del presidente del Consiglio, on. Crispi. 

Conosciuto il testo dei documenti, sorse nella Camera 
una passionata discussione sulla loro portata e sulle delibe- 
razioni a cui dovessero dare luogo. E dopo molte grida in- 
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composte e parecchie votazioni, l'assemblea stabiliva di fare 
il giorno seguente un'ampio dibattimento sulla materia ; se 
non che, poche ore più tardi, si pubblicava un Decreto reale, 
preceduto da una relazione del presidente del Consiglio a 
S. M., che prorogava la Sessione. Il giorno dopo un gran 
numero di deputati dell’Opposizione, dal Rudinì e molti suoi 
amici di Destra al Brin e allo Zanardelli di Sinistra, e da 
questi al Cavallotti e all' Imbriani di Sinistra estrema, si 
riunivano in una sala del palazzo di Montecitorio, e, dopo 
varii concitati discorsi, approvava, in segno di protesta con- 
tro l'atto compiuto dal Governo, un ordine del giorno, del 
quale i capi delle varie frazioni intervenute all’ adunanza 
s'incaricavano di svolgere in iscritto od a voce le ragioni 
e il significato ai loro elettori e al paese. 

Questi, in poche parole, sono i fatti; i commenti, natu- 
ralmente, furono e sono tuttora infiniti, e si aggirano tanto 
intorno all’ atto compiuto dall’ on. Giolitti e all’ importanza 
che meritano i documenti da lui fatti pubblicare, quanto in- 
torno alla proroga della Camera e alle sue possibili conse- 
guenze. 

Circa all’ atto dell’ on. Giolitti, è pura verità il dire che 
esso destò un sentimento unanime di riprovazione. Oramai 
infatti non è più possibile nessun dubbio sulle cagioni che 
determinarono l'ex-presidente del Consiglio ad agire in tal 
guisa; non è più possibile supporre, come noi facevamo 
quindici giorni or sono, che egli, impadronendosi di docu- 
menti rion suoi, si proponesse qualche alto fine politico, in- 
tendesse, a suo rischio e pericolo, sottrarre dalla circola- 
zione carte atte a danneggiare alti interessi dello Stato. Ora- 
mai è provato che, procurandosi le copie di alcuni docu- 
menti sequestrati al Tanlongo e al Lazzaroni, ed accettando 
dall’ex-governatore, già carcerato, due lunghi rapporti sulle 
relazioni di alcuni uomini politici colla Banca Romana, egli 
non' pensava che ad armarsi per future polemiche e lotte 
personali. L' indignazione prodotta da tale atto fu tale, che 
il Giolitti non osò più presentarsi alla Camera e credette 
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anzi opportuno lascìare ‘temporaneamente 1’ Italia, recan- 
dosi a Berlino presso alcuni suoi -parenti. Ed allo stato at- 
tuale delle cose, pare anche a noi che la condotta dell'ex- 
presidente del Consiglio non abbia scusa di sorta ‘alcuna. 

Rispetto alla natura e all’ importanza dei documenti che 
hanno gettato tanto scompiglio nel nostro ceto politico, è 
meno facile dare un giudizio reciso. È vero che parecchi 
di essi non sono nuovi, che altri non sembrano attendibili e 
furono anticipatamente smentiti dal loro autore, che molti, 
come dichiarò la Commissione del Senato, non meritano 
il nome di documenti; è vero altresi che contro di essi 
piovvero da tutte le parli rettificazioni e smentite; ma 
ciò non basta a toglier loro ogni valore, non basta ad as- 
solvere interamente gli uomini politici che vi son nomi- 
nati. Alcuni di essi all’ incontro hanno un carattere molto 
serio; un carattere tale che, senza venir meno al rispetto 
dovuto a ciascuno, senza prestar cieca fede ai fatti esposti, 
rendono necessarie, da parte degli accusati, ampie e cate- 
goriche spiegazioni e giustificano fino, ad un certo punto, 
la commozione che hanno destata nel Parlamento e nel 
paese. E qui ci sembra che si sia molto giustamente censu- 
rata Ja Commissione dei Cinque per aver trascurato di udire 
gli interessati, come la Camera gliene aveva fatto espresso 
obbligo; poichè gli interessati soltanto avrebbero potuto 
chiarire subito molti equivoci e ridurre alle loro vere pro- 
porzioni i fatti denunziati nei documenti. Nè vale il dire che 
la Camera aveva stabilito alla Commissione un termine 
troppo breve per riferire; giacchè se essa, compresa della 
delicatezza del suo mandato, convinta della necessità di tu- 
telare efficacemente l’ onore dell’ assemblea, di purificare 
davvero l’ ambiente morale italiano invece di ammorbarlo 
peggio che mai con accuse infondate, si fosse presentata 
alla Camera declinando la responsabilità di una pubblica- 
zione precipitata, verosimilmente la maggioranza si sa- 
rebbe ribellata alla tirannia dei cacciatori di scantlali e di 
crisi e le avrebbe dato ragione. 
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Ma, una volta commesso l’ errore di accettare prima, e 
poi di pubblicare quasi senza eccezione i documenti, che 
cosa conveniva fare? Era opportuno che le persone ivi no- 
minate venissero a dare in pubblica seduta le spiegazioni 
che la Giunta dei Cinque non si era curata di udire? Era 
possibile che un'assemblea agitata da fiere passioni per- 
sonali e di parte, emettesse in proposito un verdetto co- 
scienzioso, calmo, meditato, e perciò autorevole, di colpabi- 
lità o di assoluzione? Era lecito affrontare una discussione 
di tal natura, la quale avrebbe indubbiamente dato origine 
a scene deplorevoli, e quindi accresciuto a dismisura lo 
scredito delle istituzioni? — Con buona pace della» vario- 
pinta Opposizione, noi non lo crediamo; e poichè, al punto 
dove eran giunte le cose, non si poteva evitare tanto scan- 
dalo in altro modo, abbiamo da parte nostra approvato la 
proroga della Camera e deplorato che uomini come il Ru- 
dinì ed il Brin si lasciassero trascinare dall’ estrema Sini- 
stra a proteste non opportune. 

Ma, se abbiamo approvato come minor male la proroga della 
Camera, dobbiamo con pari franchezza dichiarare che l’avrem- 
mo assai più cordialmente applaudita, qualora fosse stato se- 
guito il pàrere di coloro che volevano che venissero a breve 
distanza le dimissioni dell'on. Crispi. 

E ciò diciamo, non per ostilità personale contro l'on. Crispi, 
non perchè disconosciamo i suoi meriti e i servizi che ba 
reso alla patria nell’anno che sta per finire, non perchè 
stimiamo cosa facile il sostituirlo, ma perchè siamo d'avviso 
che, scendendo dal suo alto seggio, egli avrebbe provveduto 
e provvederebbe tuttora al bene dello Stato e alla sua stessa 
reputazione assai meglio che non restandovi. Noi slamo dispo- 
stissimi ad ammettere che egli sia puro delle imputazioni a cui 
è fatto bersaglio, siamo convinti chel'on. Giolitti, e dopo lui l'on. 
Cavallotti, esumando antiche accuse, colpendo il vecchio uomo 
di Stato nel momento in cui l’opera sua poteva tornare più utile 
al paese, abbiano commesso, anche sotto l'aspetto puramente 
politico, un atto sommamente biasimevole. Ma poichè il fatto 
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era avvenuto, poichè il Ministero, appunto per le condizioni 
particolari in cui si trova il suo Presidente, non aveva potuto im- 
pedire colla sua autorità che la Camera si ricacciasse all'im- 
pazzata nelle lotte personali che ne avevano scemato il presti- 
gio e paralizzata l'opera durante un anno intero, pensiamo che 
questo Presidente avesse il dovere di sacrificare la sua per- 
sona al bene del, paese, di togliere ai nemici delle istituzioni 
ogni pretesto per gittare il fango sul capo del Governo, di smen- 
tire col fatto la voce diffusa da' suoi avversari, che la pro- 
roga del Parlamento avesse unicamente lo scopo di sottrarre 
lui, Crispi, ad una condanna inevitabile. L’ on. Crispi disse 
in piena Camera che i noti documenti, in quanto lo riguar- 
dano, sono un tessuto di insidie e di calunnie, e per darne la 
prova, citò in giudizio il suo antecessore ; ma (ne deve essere 
egli più convinto di noi) non riuscirà mai a persuadere le 
moltitudini della sua innocenza finchè non si presenterà da- 
vanti ai tribunali nelle condizioni di qualunque altro citta- 
dino, finchè si potrà sospettare che una sentenza a lui fa- 
vorevole, possa esser stata imposta ai giudici dal timore di 
offendere il più alto funzionario dello Stato. 

A farci passar sopra a queste considerazioni — le quali, 
come è facile intenderlo, acquisterebbero un peso assai mag- 
giore ancora se la proroga della Camera preludesse davvero 
al suo scioglimento — non valgono le ragioni addotte da 
alcuni poco oculati amici del Ministero; cioè che, se esso 
si ritirasse, da un lato non si saprebbe con chi sostituirlo, 
e dall’altro si darebbe causa vinta ad avversarii per i quali 
ogni mezzo di guerra è buono, si verrebbe in certo qual 
modo a premiare l'atto, sì aspramente biasimato, dell’ on. 
Giolitti. Innanzi tutto noi non siamo punto d’avviso che il 
Ministero debba seguire le sorti del suo capo; anzi, poichè 
la causa del ritiro di questo sarebbe tutt’ affatto individuale, 
poichè il Parlamento ed il paese hanno finora approvato la 
politica del Gabinetto, poichè alle considerazioni personali, 
anche le più nobili, deve prevalere la considerazione gene- 
rale del bene pubblico, pensiamo che tutti i ministri, meno 
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l'on. Crispi, dovrebbero rimanere al loro posto, ripresentarsi 
alla Camera invitandola a metter da banda i pettegolezzi e 
ad occuparsi degli affari del paese e, laddove essa non ri- 
spondesse all'invito, appellarsi agli elettori. Chè se questa 
soluzione incontrasse ostacoli invincibili, se i colleghi (cosa 
per noi non immaginabile) dell'on. Crispi, invece della voce 
del patriottismo, ascoltassero soltanto quella di un male in- 
teso sentimento di solidarietà, non mancherebbero, all’ in- 
fuori e al di sopra dei partiti in cui si è sminuzzata la 
Camera, uomini attissimi a tenere per qualche mese il Go- 
verno e ad interrogare lealmente gli elettori. 

Quanto al timore di commettere un’ ingiustizia abban- 
donando un uomo che ha reso utili servigi alla patria e 
che viene combattuto con armi così poco degne, ci si con- 
ceda di non darci suverchia importanza, non soltanto per- 
chè, come abbiamo detto or ora, sarebbe un delitto ante- 
porre questioni così piccine ai grandi interessi dello Stato, 
ma anche perchè, porgendo all'on. Crispi il destro di smen- 
lire pubblicamente ed efficacemente accuse già da lui di- 
chiarate calunniose, si renderebbe un omaggio al suo carat- 
tere e gli si preparerebbe forse una trionfale riscossa. Per 
tutte queste ragioni, noi non disperiamo ancora che la so- 
luzione da noi caldeggiata, la quale sarebbe indubbiamente 
la più piana, la più ragionevole, la più indicata. delle pre- 
senti difficoltà, possa prevalere su quella che consisterebbe 
nel rischiare una lotta elettorale nelle peggiori condizioni 
immaginabili. Ma poichè l’incertezza perdura, ci sia lecito 
insistere nuovamente con la maggior energia presso i nostri 
amici, presso i conservatori di ogni gradazione, presso la 
parte migliore del paese affinchè tutti si preparino alla pos- 
sibile battaglia delle urne, la quale dovrà esercitare una 
grandissima influenza sull’avvenire morale e materiale della 
nostra patria. 

Intanto, per venire a cose alquanto minori, ma pur di 
grande importanza per la vita economica dell'Italia, ci si 
consenta di dire qualche altra parola intorno al programma 
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finanziario del Ministero, o méglio intorno ad alcuni dei prov- 
vedimenti attuali con decreti reali dai ministri Boselli e 
Sonnino. Poichè, a cagione dei fatti recenti, il giorno in cui 
questi Decreti, subordinati all'approvazione del Parlamento, 
verranno in discussione si è di molto allontanato, non crede il 
| Ministero, non credonospecialmente i due ministri delle Finanze 
e del Tesoro necessario di fare qualche atto di condiscendenza 
verso il paese, temperando, per quanto è possibile, la rigidità 
dei Decreti stessi? Qualche cosa fu di già fatto per le fabbriche 
dei fiammiferi, qualche cosa, a quanto pare, si farà per i filatori 
di cotone ; ma non sarebbe equo pensare anche un po'ai raf- 
finatori di zucchero, ai quali coi citati Decreti si è ancora 
diminuito il margine su cui si fonda il loro magro guadagno ? 
ai quali da parecchi anni non sì cessa di rendere più dura 
la vita, quasi che il Governo desiderasse di vedere questa 
industria cessare, a tutto profitto dei raffinatori stranieri ? 
Non sarebbe equo pensare altresì agli azionisti della Banca 
d'Italia, verso i quali uno degli uomini più eminenti del Ga- 
binetto, l’on. Barazzuoli, fece nello scorso autunno tante amo- | 
revoli ed autorevoli dichiarazioni ? Noi non ci siamo sgomen- 
tati, come altri, della severità apparente della Convenzione 
colla Banca ; noi comprendiamo benissimo che i danni deri- 
vanti a quest'ultima dalla liquidazione della Banca Romana 
vengono, almeno in parte, compensati dalla concessione del 
servizio di Tesoreria, e che, all'obbligo dei così detti accanto- 
namenti annuali, corrisponde il vantaggio proveniente dall'in- 
dugio di quindici anni nelta smobilizzazione del portafoglio; ma 
non intendiamo perchè si pretenda dagli azionisti il pagamento 
di altre 100 lire e in un tempo relativamente breve. Ed invero, 
se tale richiesta si comprende da parte dell'on. Sonnino, per il 
desiderio naturale in lui, di poter rispondere, additando questo 
duro sacrifizio, a chi gli rimproverasse in Parlamento la sua 
condiscendenza verso la Banca ; non si spiega quando l’ at- 
tenzione del Ministro vi fosse fermata sulla natura delle 
azioni della Banca d’Italia. L'aggravamento d'oneri verso gli 
azionisti è inutile, perchè le azioni della Banca d'Italia sono 
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di matura diversa da tutte le altre azioni commerciabili. 
Esse infatti non sono che certificati, i quali comprovano 
che Tizio o Caio ha versato un acconto di 700 lire sopra 
un'azione di 1000; quindi il nome di chi possiede tali cer- 
tificati è sempre noto alla Banca e questa sa da chi ripetere 
nuovi versamenti, quando siano necessarii, poichè il debi- 
tore è noto e solvibile. Perchè adunque obbligarlo ad antici- 
pare nuovi sacrifizî in questo momento, in cui il danaro nelle 
casse della Banca è abbondantissimo ? Noi non sappiamo ve- 
derne la ragione; quindi e per ciò, e per il lungo tempo che 
dovrà passare prima che vengano in discussione i Decreti, 
crediamo che il Ministero, anche per togliere a’ suoi atti 
quel carattere di troppo autoritario di cui potrebbe essere 
accusato sarà felice di ritornare sopra la clausola in quistione 
e abrogare l'obbligo agli azionisti di fare questo nuovo e non 
necessario versamento, od almeno accordare alla Direzione 
generale della Banca la facoltà di chiamarlo in lungo lasso 
di tempo. 

Mentre l’ Italia attraversa una crisi politica, dalla quale 
sarebbe pericoloso dissimularsi quanto prema uscire, l' Au- 
stria-Ungheria si dibalte fra difficoltà di altra natura, ma non 
lievi neppure esse. Al di quà della Leita il Ministero Win. 
dischgraetz deve continuamente lottare per tenere in freno 
le gare di nazionalità, che, sopite in un punto, scoppiano 
più violente nell’ altro, e che oggi si manifestano in parti- 
colar modo nelle provincie italiane; al di là, il Ministero 
Weckerle, dopochè, irascurando il nobile intento di com- 
piere la restaurazione economica e finanziaria del paese, 
s'ingolfò senza verun serio motivo in una fiera campagna 
contro le credenze religiose della maggioranza della popo- 
lazione, non ha più avuto pace; e, non ostante le dimostra- 
zioni più o meno spontanee a cui venne fatto seno dalla 
piazza, appunio ’n questi giorni doveite Jasc.are il potere. 
In Francia, il Gabinetto Dupuy è riuscito a mantenersi fa- 
ticosamente in piedi durante la breve sessione parlamentare 
testè chiusa, sorretto talora da una maggioranza .di sei o 
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sette voti appena; ma la nomina del radicale Brisson alla 
presidenza della Camera in luogo del defunto Burdeau e le 
scene tumultuose avvenute negli scorsi giorni nell'assemblea, 
non gli promettono lunga vita. — In Spagna le crisi parziali 
del Gabinetto Sagasta non si contano ormai più; sicchè non è 
facile apprezzare convenientemente il significato delle sue 
continue trasformazioni, nè fare qualche previsione ragio- 
nevole sul suo avvenire. — In Germania il nuovo cancelliere 
Hohenlohe deve combattere con ostacoli molteplici, susci- 
tati specialmente dal partito socialista, che i recenti episodi 
hanno reso sempre più audace; e già si va buccinando 
nei giornali che, non sentendosi, a causa de’ suoi 75 anni, 
la forza di reggere al peso dell’ ardua carica, volga in mente 
diJasciarla quanto prima. — In Russia, il nuovo Czar incomin- 
cia a dare qualche indizio del carattere che intende imprimere 
al suo Governo, e i suoi primi atti sembrano rivelare in lui 
la volontà di temperare alquanto la durezza e la severità 
della politica del padre. La sostituzione del conte Schouva- 
loff, già ambasciatore presso la Corte di Berlino, al generale 
Gurko nel governo della Polonia, la grazia concessa a molti 
condannati politici, Ja natura conciliante di tutte le pubbli. 
che manifestazioni avvenute dacchè egli è salito sul trono, 
danno luogo a far migliori pronostici nelle sorti future della 
Russia. — Similmente, a liete speranze per l’ avvenire della 
nostra patria e di tutto il mondo civile porge occasione l'in- 
negabile risveglio del sentimento religioso che si nota in 
molti paesi, e del quale il Sommo Pontefice prendeva con 
paterna soddisfazione atto in un recente discorso. Possano 
queste speranze incominciare ad avverarsi nell’ anno che sta 
per sorgere |! xe 


NOTIZIE. 


— Nel collegio vacante di Pavullo nel Frignano si presenta 
a candidato l’avvocato Gustavo Bartolucei figlio di quell’egregio 
ed illustre nostro amico che è il commendatore Giovanni Barto- 
lucci già deputato e Presidente di Corte d’appello. Non conosciamo 
ancora il programma del candidato, ma siamo certi che esso è 
consono ai principii da noi sostenuti e perciò facciamo caldi voti 
per la sua riuscita. Ci scrivono da Budrio che molti elettori 
porterebbero candidato nelle prossime elezioni il Conte Nerio 
Malvezzi altro nostro benevolo amico e collaboratore. Notiamo 
intanto che, come quella del Billia, anche queste candidature 
provano come le nostre idee vadano diffondendosi. 


— ll ministro di agricoltura onor. Barazzuoli ha preparato 
il nuovo disegno sull'ordinamento del Credito agrario con cri- 
terìi più larghi e più pratici del precedente. Il disegno che 
presenterà non si limita a portare delle modificazioni al testo 
della legge 23 gennaio 1887 secondo quanto intendeva fare il 
ministro Lacava, ma fonde in un nuovo getto quelle disposizioni 
dell'antica legge che gli sembrarono meritevoli di essere conservate, 
introduce molti ampliamenti studiati e proposti dalla R. Commis- 
sione consultiva i cui verbali furono testè pubblicati negli annali 
del Credito e della Previdenza fascicolo di dicembre 1894, e asside il 
Credito agrario sulla base delle Casse di Risparmio. Il concetto 
propugnato dal nostro collaboratore Conte Manassei di mobilizzare 
i crediti ipotecari delle Casse di Rispurmio per la emissione delle 
cartelle agrarie, autorizzando le casse ad emettere titoli per */, dei 
crediti ipotecarii idonei, viene accolto dalla nuova legge, con 
questo peraltro che il limite dei crediti ipotecarii da vincolarsi 
non debba essere di L,. 400 mila, bensì di 1 milione. Alle Casse 
ed agli Istituti di minore potenzialità, e a quelli che non pos- 
seggono crediti ipotecari fino alla citra richiesta, sarà concessa 
la emissione di cartelle a scadenza determinata sulla garanzia 
del capitale assegnato o del privilegio. Anche gl’ Istituti di Cre- 
dito fondiario saranno abilitati con uno speciale reparto a far 
mutui per le trasformazioni e ì miglioramenti stabili delle col- 
ture, secondo il concetto svolto dall’Alocchio al Congresso delle 
società economiche tenuto in Milano. 


— Il Corriere Nazionale (Italia Reale) di Torino nel suo nu- 
mero del 18 dicembre scorso dà una particolare relazione sugli 
intrighi fatti a Torino perchè nonostante le proposte e le peti- 
zioni di una maggioranza di credenti fosse data ad un teatro di 
quella città la famigerata produzione del Bovio. Anche da queste 
notizie che forse non sono le sole a riguardo di questa rappre- 
sentazione si può dedurre sempre più la necessità di una azione 
efficace e veramente pratica dei conservatori nella vita pubblica 
italiana. 


— I giornali pubblicano una bella lettera che S. E. il Vescovo 
di Mileto in data 14 dicembre indirizzava al Capitano del 26.° d’arti- 
glieria comandante il presidio di S. Eufemia d'Aspromonte, nella 
quale lettera Monsignore fa lunghi elogi dell’ufficialità e dei sol- 
dati che tanto hanno fatto in alcune di quelle località colpite 
non a guari dai terremoti. 


— Si annunzia prossima la pubblicazione delle lettere auten- 
tiche della regina Maria Antonietta, estratte dalla moltitudine di 
vere e false, che ne vennero alla luce negli ultimi quarant'anni. 
L'opera formerà due volumi e sarà curata dai signori di Beau- 
mont e De la Rocheterie. 
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— L'Abbate Ch. Demeuthoa ha letto un suo rapporto alla 
assemblea generale dei Cattolici del Nord in Francia sul tema 
della istruzione religiosa nelle case d’educazione : ivi esso chiama l' at- 
tenzione sulla superficialità dell’ insegnamento religioso in molte 
scuole cristiana, e propone alcuni mezzi per rimediare a quello 
stato di cass. 


— Un piccolo volume pubblicato a Parigi dall’ editore Alcan 
e col titolo Pour et contre l'enseignement philosoghique può essere 
utile a. chi ha sollevato simile quistione in Italia. 


— Chi studia la storia della Chiesa ne’primi anni del nostro 
secolo deve procurarsi l'opera di Leon Séohé, lee origines du Cun- 
cordat, Parigi editore Delagrave e quelle del conte Boulay de la 
Meurthe, editore Leroux. Documents sur les negociations du con- 
cordat et sur les autres rapports de la France avec le saint Siége 
en. 1800 et 1801. 


— Sulla importante quistione delle ordinasioni Ausiliane ha 
pubblicato un’opuscolo in Arras (ed. Characy) il signor Fernand 
Dalbus. 


— L’abate'J. Crestey ha dato alla luce un volume intitolato : 
L’esprit nouveau dans l'action morale et religieuse (Paris, Guillau- 
min, }896). 

— L'editore Hachette di Parigi ha non a guari messo in ven- 
dita la seconda edizione dell'opera del prot. Augusto Hilmy, 
Histoire de la formation des Etats de l'Europe centrale, nella quale 
si tratta delle vicende territoriali della Germania, dell’ Austria- 
Ungheria, della Svizzera e dei Paesi Bassi. 


— La Revue scientifigue del 22 corrente contiene un interes- 
sante articolo del nostra illustre astronomo G. Schiaparelli sul 
pianeta Marte. e 

— Nella Revue des deux Mondes del 15, oltre ad uno soritto 
di Henry Houssaye sull'ultimo esercito di Napoleone 1, notiamo 
un articolo anomino sull'unione religiosa fra la Chiesa Cattolica 
e la Russia. 


— La Réfurme sociale del 15 pubblica uno studio di M. Van- 
laer sui mouti di pietà e uno di L. Marie ed E. Cheysson sui 
sistemi di ripartizione dei sussidi nelle casse-pensioni patronali. 

— Notiamo ancora: nella Rivista marittima del corrente mese, 
due studii di C. Avallone sulla battaglia di Yalu e di V. Grossi sui 
partiti politici e la rivoluzione in Cina: nelle Séances et travaux 
de l'Acadimie, un lavoro di F. Rocquain sul pontificato di Gio- 
vanni XXII e uno di H. Pascaud sui diritti elettorali delle donne 
nel mondo civile; nel Correspondant del 10, un articolo anonimo 
sull’imperatore Francesco Giuseppe, ed uuo di A. Fauvel sulla 
guerra giapponese; in quello del 25, il principio di due lavori dì 
E. Lecanuet e di P. Allard, quello sulla gioventà di Montalem- 
bert, questo sulle nuove scoperte archeologiche sul Monte Celio 
in Roma; nella Vie sontemporaine del 15, un articolo di E. Lar- 
roumet sulle conferenze e sui conferenzieri; e nel Bulletin de 
législation comparée dei mesi di Ottobre-Dicembre, una nota del 
barone J. d'Anethan sulle leggi contro i maneggi degli anarchici, 

— Der Krieg im Jahre 1°59 nach ofliziellen Quellen è il titolo 
di una nuova storia della campagna per la liberazione della Lom- 
bardia testè pubblicata a Bamberg dall'editore Bichner. 

— Il signor Hans Schulz, in un libro intitolato Der Sacco di 
Roma; Karls V Truppen in Rom, 1527-28, edito dal Niemeyer 


ad Ialle, narra colla scorta di nuovi documenti quel doloroso 
episodio di storia italiana. 
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Pensieri sopra un corso di Storia Ecclesiastica. — Dissertazione 
letta nell'Accademia di Religione Cattolica dal Cardinale 
Luigi GALIMBERTI. — (12 Aprile 1894). 


Ai Pensieri sopra intestati, che per le loro intrinseche qualità, 
onorerebbero la penua di qualsiasi fra i più dotti pensatori, ag- 
giunge nel caso nostro importanza la condizione speciale dell'A. 
il quale si fa meritamente notare per la sua eminente posizione 
gerarchioa. 

Quanto poi alle proposte contenute nella Dissertazione del- 
l' Eminentissimo Galimberti, esse giungono opportunissime sotto 
ogni riguardo, e vengono a render pago un desiderio che era nel 
sentimento di molti, i quali ora godranno che una voce autore- 
vole 6 rispettata, sia venuta a dare forma concreta ad idee da 
tanto tempo vagheggiate, sperandone prossima l'attuazione. 

È un'opera di vero progresso quella invocata dall’ Em. scrit- 
tore ne’ suoi dotti Pensieri, e le proposte relative sono degne di 
colui che, come egli ci dice, fin da quando era professore di Storia 
Ecclesiastica, vagheggiò l'idea di compilare un Testo, che rispon- 
desse, nel miglior modo che per lui si potesse, allo sviluppo at- 
tuale di questa scienza, ed insieme alle esigenze del giovane clero. 

Giustamente fa osservare l'illustre Porporato, che un Corso 
di Storia della Chiesa, quale viene addimandato dal progresso 
incessante degli studî storici e dalle condizioni della lotta scien- 
tifica, a cui debbono addestrarsi i leviti fin dalla scuola, torne- 
rebbe più che utile, del tutto necessario. Vi sono certamente, 
continua Egli, a dovizia upere classiche riguardanti la storia 
della Chiesa: si può dire che ogni ragione, ogni maniera di 
forme storiche si ebbe esimî cultori; ma ora che la liberalità il- 
luminata del Sommo Pontefice Leone XIII ha dischiuso ai dotti $ 
tesori degli Archivi Vaticani, veggono la luce i Regesti dei Komani 
Pontefici, sui quali come pietra angolare dovrà innalzarsi e rifarsi 
in gran parte l'edifinio della Storia Ecclesiastica. 
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Dopo aver accennato ai corsi che attualmente corrono per le 
mani degli allievi di teologia, e detto che possono dividersi in 
tre categorie, cioè narrativi e tessuti in ordine cronologico come 
quelli del Rohrbacher, dell’ Henrion, del Bercastel, e del Wu- 
ters; o fatti in forma di dotte dissertazioni, come quelle del 
Palma, del Del Signore, e fra tutte più preziosa quella del dot- 
'tissimo Zaccaria: o aventi il carattere polemico-storico come le 
pubblicazioni dell’Alzog, del Freumdefeld, di Natale Alessandro, 
del Dòllinger, nel qual genere primeggia quella del Cardinale 
Hergenrother, l'illustre A. soggiunge : « Resta a vedere se questi 
« scritti, d'altronde pregevolissimi, non meritino ulteriore perfe- 
« zionamento nella sostanza e nella forma, aftinchè professori ed 
« alunni possano giovarsi di un testo, che sia proporzionato al 
« progresso attuale delle scienze. Su tale argomento m'è piaciuto 
« comunicare accademicamente alcuni pensieri, nell'interesse del 
« Clero, della scienza e della Chiesa a Voi, che saprete apprez- 
« zarli con benevolenza pari alla competenza. » | 

L'indole della Conferenza di sua natura concisa, non rende 
facile un riassunto che possa ossere contenuto nei stretti limiti 
di un semplice cenno bibliografico, e quindi converrà attenersi 
ad alcune generali osservazioni. 

Importantissime sono le riflessioni dell’ Eminent. Galimberti, 
vuoi intorno alla Storia considerata come arte e come scienza, 
vuoi intorno al metodo da seguirsi nei lavori storici. Metodo Si- 
curo, secondo Lui, e che menò a felici risultati, è il metodo misto, 
che analizzando i tatti nel crogiuolo della scienza ne fa risaltare 
gli elementi primi, cioè i grandi principî che governano la storia 
dell'umanità. Pericoloso ed ardito a suo vedere, è il metodo esclu- 
sivamente sintetico, e fa notare che i lavori moderni foggiati in 
tal guisa, oltrechè l'essere ciascuno plasmato sull'idea gratuita del- 
l’autore, peccano presso che tutti di razionalismo o di panteismo. 

Forse questa sua ultima opinione troverà degli oppositori, non 
perchè non sieno veri i difetti constatati nei moderni lavori fog- 
giati sul puro metodo sintetico, ma nel senso che più che al me- 
todo, sieno i difetti stessi da attribuirsi alla sua falsa applica- 
zione in tanto dilagamento della fiumana materialistica: sieno 
cioè più soggettivi che oggettivi. 

In ogni modo merita seria attenzione il giusto riflesso del- 
l'Em. A. che cita come seguaci del metodo da lui preferito, il 
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gran Vescovo d’Ippona nell'immortale Volume De Civitate Des, il 
Bossuet nel Discorso sulla Storia Universale, il Vico nella Scienza 
nuova, il Balbo nelle Meditazioni storiche, il Guizot nella Storia 
della civilizzazione europea, e lo Schlegel nelle Lezioni di Filosofia 
della Storia. 

Aocennando alle norme secondo lo quali dovrebbe essere com- 
pilato il vagheggiato Corso di Storia Ecclesiastica, l'’ Em. Porpo- 
rato lo vorrebbe provvisto di nna Introduzione critica che indi- 
casse le fonti generali e speciali pei rispettivi periodi, determi- 
nasse il valore dei singoli testimonî, se sincroni o mediati, se 
integri o interpolati, se originari o derivati, se pregiudicati o 
sinceri, Alla introduzione critica dovrebbe andare associata l'in- 
troduzione filosofica, ed alla introduzione critica e filosofica si 
dovrebbe aggiungere una breve introduzione storica, cioè un 
compendio ragionato della storia antica, ed innanzi tutto della 
Sagra, preordinate al Cristianesimo. « Iniziato, » qui cito testual- 
mente « per tal guisa il discepolo nelle cognizioni preliminari, 
« entra nel santuario della Storia Chiesastica fornito dei prin- 
« cipî e dei criterî specifici, che debbono guidarlo nella ricerca 
< del vero storico. 

« La qual storia, ad agevolarne la conoscenza, potrebbe ra- 
« zionalmente dividersi in tre grandi epoche. 

« La prima risalirebbe all'origine ed alla genesi del Cristia- 
« nesimo fino alla caduta dell'Impero Romano. 

« La seconda abbraccerebbe il Medio Evo. 

« La terza si volgerebbe sulla storia moderna, dalla Riforma 
« in poi. » 

Le ragioni poi colle quali si suffraga la proposta divisione, 
sono della massima evidenza. Con quanta competenza, con quanto 
acume, con quale chiarezza d’idee è trattata la difficile e delicata 
materia! Come viene accoppiato l’ amore della verità coll’amore 
della Chiesa maestra di verità, nelle splendide pagine del dotto Car- 
dinale! Eppure non sarà difficile che sorga qualcuno a dire che il 
Corso di Storia Ecolesiastica ideato con tanto amore, e sostenuto 
con tanta efficacia di ragioni dall'Em.° Galimberti, in pratica 
va a diventare il quissimile d'una utopia. Oh! ma che bella uto- 
pia. Del resto neanche il dottissimo A. si dissimula le difficoltà. 

Dopo aver egli notato che i corsi attuali sono generalmente 
muti sulla storia moderna, e affetti d' anemia perchè privi del 
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nutrimento dei documenti, soggiunge: « Arduo, dice il Cantù, 
« scrivere una storia che dura ancora. Eppure è questo il periodo 
< più saliente, specialmente pei chierici destinati a vivere nei 
e paesi Protestanti o misti, ove difficilmente accadrà loro di par- 
« lare della questione dei tre capitoli, dell’ Enotico di Zenone o 
« del Tipo di Costante, mentre sovente si porgerà loro l' occasione 
« di udire ripetere le viete dicerie del Sarpi, del Guicciardini e 
« di tanti altri sul Ponteficato di Leone X, sullo scisma di Ar- 
« rigo VIII, sulla Confessione d’Augusto, sulla pace di Vestfalia 
« e sulla strage degli Ugonotti. » 

Nel por termine all'esposizione de’ suoi pensieri, l' Em.° dis- 
serente formula il seguente augurio : che sorga un qualche valoroso, 
îl quale con intelletto d' amore e coll’ abnegazione del grande che si 
fa piccolo coi piccoli, voglia compilure un Corso di Storia  Ecclesta- 
stica fornito delle qualità sopra discorse ; talchè îl giovane clero esca 
dai banchi della scuola preparato a leggere ed interpretare il gran 
libro della storia, e compreso della vitale importanza di questo studio. 

E noi chiudendo questo imperfetto cenno, associandoci al no- 
bile augurio dell’ illustre porporato, faremo un secondo augurio, 
che cioè i profondi Pensieri contenuti nella esaminata Disserta- 
zione, sieno letti e meditati da tutti coloro che amano la chiesa, 
e la desiderano difesa coll’ arma invincibile della verità. 


N. GUARISKR. 


ALBINA BuonPENSIERE DE BaGGIS. — Affetti, Conforti, Impres- 
sionî. — Primi scrittî. — Palermo, Remo Sandron, 1895. 


La giovanissima signorina Buonpensiere (conta appena venti 
anni, e alcuni de’ lavori, ora pubblicati, scrisse già quando ne 
avea quindici) parmi una delle poche sorittrici forti, originali, 
elette, quali ne vanta l’Italia nostra, a non far paragoni che, 
com'è vecchio adagio, riescon sempre odiosi. 

Nelle sue pagine piene di poesia, con uno stile tutto proprio, 
robusto, eletto, con una lingua purissima, trasfonde intera l'ani- 
ma sua ricca & dovizia di nobilissimi sentimenti, innamotata di 
purissimi ideali, educata severamente alla’ souola della virtù e 
della fede. 
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Compresa della missione d'una scrittrice cristiana, la Buon- 
pensiere si fa educatrice, scrivendo. Mi è spiaciuto che nessuno, 
di quanti ho letto, i quali han lodato questi primi scritti della 
valorosa fanciulla, l’abbia ancora guardata sotto questo aspetto. 
È il lato più bello ch'io vi trovo: è come l'anima che dà vita a 
quelle pagine bellissime, le quali, senza questo, mi parrebbero 
morte e, qualche fiata, un po' difettose. 

La signorina Albina scrive per educare, e cristianamente. 
Quanto maggior valore non acquista perciò il suo volume a'dì no- 
stri! Leggete Le ombre. Vi sento dentro come un sapore tutto greco. 
È difficile apprezzarne il valore. Ivi spira tutta la semplicita, 
tutto il candore di quell’anima vergine e ardente, che ha gettato 
giù bellissime pennellate mano mano che il core venia signifi- 
cando. La scrittrice, vedete, ha messo l’idea come tra le nubi, 
come una linea tra le sfumature e le ombre. La accuserete che 
l’idea è vaga, è poco determinata... Qualche volta è vero; ma 
quell’anima pura, che si leva in aere purissimo, ‘sdegna pin- 
gervi il fango che spregia e calpesta. Ella gitta l'idea: al let- 
tore il prenderla e capirla, intuendo però il pensiero qual potè 
affacciarsi in mente pura ed in cuor mondo! Come tutto è idea- 
lità, come tutto è profumo, come tutto è al tempo stesso sapienza 
vera e profonda in quelle ombre! 

Scorrete ad uno ad uno quegli scritti: son tutti educativi. Ne 
I miei primi anni e In Sardegna, la Buonpensiere piglia la donna 
nella piccola età e l’educa a nobili sensi, ed al pensiero elevato 
e puro, addestrandola alle piccole lotte della vita di bambina. 

Un addio a Teresina D'Amico è il bacio tenerissimo d'un giglio 
che piegasi sovra l’altro che muore, e confonde con esso il suo 
candore. La vergine da’ nobili affetti è ivi a voi presentata come 
ideale cui inspirarvi. 

Terrerosse, Carità, Dolori e conforti sono quadri di amore e di 
virtù, che accendono dentro di voi delicatissimi sentimenti, e vi 
educano, e vi levano in alto, senza che voi ve ne accorgiate. 

l’ultimo minuetto è una scena che vi fa piangere: è l’ amor di 
madre portato all’eroismo. 

Dal libro delle memorie di Bianca, Sogni, La Miniatrice (bellis- 
sime fatture per arte) pigliano la donna qual'è, con il suo cuore 
mobile, con le sue passioni ardenti, l'’accompagnano nella lotta, 
ma' nella lotta vera, in quella Lotta intima che è Il martirio delle 
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anime elette, e, quando parrebbe presso a soccomberè, la innal- 
zano d'un tratto in una vittoria sublime, per la virtù, per l'ideale, 
vittoria che vi commuove e vi aiuta a vincere voi medesimi. 

Domanderete: come ha fatto questa fanciulla a scriver pagine 
cotanto vere, a pingere una vita che parrebbe da lei vissuta ? Io 
non ve "l so dire: ma è forza di immaginazione, ma è potenza 
di arte, è culto verissimo dell'ideale, è frutto di lunga medita- 
zione; son palpiti sentiti. 

A traverso di sì delicati e varii veli, voi scorgete sempre 
l'anima eletta di colei che scrive; ma vi ha uno scritto in cuiì la 
Buonpensiere toglie il velo dietro al quale si è nascosa, e mostra 
tutta la sua bell'anima. È l'educazione dell'esempio vivo, reale, 
non più immaginato. 

Sursum corda è, a mio credere, il più bel lavoro di tutto il 
libro. Non lo tocco perchè non vo’ deturparlo mostrandovelo. Voi 
leggete e leggete... e l'animo vostro si innalza e si innalza. Voi 
correte dietro a quest'eterea luce che spogliasi a poco a poco di 
alcune nebbie, che levatesi dalla terra, l’avvolsero per un istante, 
fin che splende smagliante, vivida, quando già posa in cielo. 

È 


Inaugurazione del Monumento a Luciano Manara, 8 Luglio 1894. 
Commemorazione del Senatore GiuserPE RoBEccHI. — Mi- 
lano, Tip. Golio, 1894. 


Sono di belle parole che giustamente il Municipio di Milano 
fece conservare e diffondere colla stampa. Giuseppe Robecchi 
senatore e veneranda figura di patriotta fu amico e compagno di 
quell’eroe delle patrie battaglie, di quel martire dell'indipendenza 
che tutta Italia saluta in Luciano Manara, il quale ebbe una car- 
riera politica e militare brevissima dal marzo 1848 al giugno 1849. 
E si leggono divorandole queste poche pagine, alle quali se si 
deve fare un appunto si è di essere un lavoro troppo ristretto, 
tanto, e specie in questi tempi la figura del Manara ci appare 
come una stella serena nel firmamento della nostra rivoluzione. 


M. 


Angiolo Cellini Gerente responsabile. 
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DUCHESSA DI MANTOVA 


XIII. 


Non saprei quanta potesse essere la intelligenza ammi- 
nistrativa di Caterina, suppongo che questa anima pallida 
avesse ben poca energia e limitata intelligenza, in ogni modo 
era chiamata ad occupare un ufficio dirigente di nome, nel 
fatto, in qualunque affare o di molta o di minima importanza, 
la decisione era riservata personalmente al granduca. 

Per mantenere la forma corretta si scriveva in nome 
della governatrice al sovrano, e questi rispondeva lettere, 
brevi sì le une che le altre. 

Il granduca sì limitava a scrivere, in piè di pagina della 
relazione del governatore, o della Balla, o di una petizione 
di un privato, queste frasi, laconiche quanto chiare : « si 
permetta » oppure: « si faccia come si propone. » Se un 
individuo era ingiustamente inquisito, si rispondeva: « non 
si molesti. » — Il granduca vi scriveva il suo nome, ed il 
segretario vi apponeva la sua firma, senza altre spiega- 
zioni. Sistema semplice, e che in fondo aveva i suoi grandi 
vantaggi nel pronto disbrigo degli affari e nella semplicità 
del meccanismo amministrativo. 


(1) Continuazione e fine, vedi fascicolo del 16 Dicembre 1894, pag. 657. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. 13 
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Uno degli affari che spesso richiamava l’attenzione della 
Balia, era la proibizione delle armi; sino dalla cessazione 
della repubblica era stata sempre una delle questioni più 
scabrose. La severità di proibire in Siena, che si tenessero 
gli archibusi a ruota, si doveva a due cause: la prima, il 
timore che si armassero i cittadini contro il governo grandu- 
cale ed i frequenti omicidi per private vendette; in seguito 
assottigliato il numero dei nemici, dei Medici, questa misura 
politicamente erasi resa meno necessaria, ma restava però 
sempre quella, che ora si chiamerebbe di pubblica sicurezza, 
ossia il dovere difendere gli abitanti dalle bande, a scopo di 
rapina, che, come sappiamo, erano ovunque una delle pia- 
ghe sociali di quei tempi, perchè alla testa di queste asso- 
ciazioni di malfattori vi erano individui appartenenti alle 
famiglie le più qualificate, i quali godevano l’ impunità di 
fatto, se non di diritto. 

Per allontanare da Siena gli archibusi, era stato ordinato 
che si potessero tenere fuori del raggio di otto miglia dalla 
città, e per privilegio, solamente dai risieduli o discen- 
denti dai medesimi, dette in seguito famiglie nobili. 

(Fli sbirri per conto loro commettevano delle prepotenze, 
è contro una di queste che ricorreva Giacomo di Cesare 
Buonsignori, esponendo, che era stato catturato dagli sbirri 
perchè gli trovarono in una sua villa (non dice quale) lontana 
quattordici miglia da Siena, uno schioppo a ruota, e che 
per liberarsi dalla prigionia « aveva dovuto dare la parola 
d'onore al Capitano di Giustizia, avanti al quale si era ini- 
ziata la causa. » Suppongo che il Buonsignori avrà data 
cauzione. Giacomo fa osservare « che essendo un gentiluomo, 
questo atto è stato un abuso contro i privilegi dei cittadini 
senesi risieduti, o discesi da questi, perchè questo privilegio 
è riservato dal bando del primo di giugno del 1560; da 
quello del 14 decembre 1566, ne è stato tolto di tenere ar- 
chibusi o schioppi fuori delle otto miglia dalla città, e dai 
bandi generali del 1588 e 1624, nei quali si rispettano i pri- 
vilegi ed esecuzioni a chi le possiede. Tanto più poi trovan- 
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dosi nello Stato di Siena fuori delle otto miglia, una quan- 
tità di schioppi a ruota senza assegnazione di numero, ne è 
stato detto dove queste armi si dovessero trasportare e 
conservare, nè fin quì era stato condannato alcuno per  te- 
nere le armi fuori delle otto miglia dalla città. » 

La Balìa accolse il ricorso del Buonsignori, lo presentò 
alla governatrice, proponendo fosse meglio chiarito quali e- 
rano le disposizioni intorno a questi schioppi tenuti in cam- 
pagna, nelle ville fuori dei termini indicati, constatando che 
bisognava togliere agli sbirri l'abuso di sequestrare gli ar- 
chibusi e catturare la gente a loro capriccio. L' affare fu 
rimesso al granduca, il quale rispose: « non si molestino » 
firmato Ferdinando, e sotto da Orazio della Rena segreta- 
rio. La Balìa fece pubblicare la decisione e mandò gli or- 
dini per l’ esecuzione, al capitano di Giustizia di Siena, ed 
agli altri giuresdicenti delle terre, perchè la gente non fosse 
molestata. 

Questo affare degli archibusi non terminò quì, e la go- 
vernatrice scrisse al serenissimo suo nipote, di aver trovato 
una lettera dell’auditore Cellesi diretta al suo antecessore 
Colloredo, con la quale si disponeva, d'ordine del granduca, 
che non si doveva molestare chi aveva la licenza dell’ ar- 
chibuso a ruota, e ne ritenesse più di uno, e domandava se 
stimasse espediente di tollerare che in Maremma gli archi- 
busi fossero tenuti anche da coloro che non avessero li- 
cenza. 

Si osservava, che in quanto al permettere a coloro che 
avevano la licenza di tenerne più di uno, ormai, è stato 
autorizzato, non se ne parli più. Ma il parere di gen- 
tiluomini pratici e prudenti, sarebbe quello, di determinarne 
il numero, inquantochè « il cavaliere Agostino Chigi, ri- 
tiene, che in Maremma ed in tutte le terre esistono certi 
capi che potrebbero armare una squadra. » E questi capi 
erano appunto i temibili banditi spesso appartenenti alle 
più illustri famiglie, principalmente degli stati del Papa. 

Il granduca riscrisse che « circa il tollerare in Maremma 
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di tenere armi, senza permesso, l'approva per il bisogno di 
avere gente armata a difesa dei buoni, per potersi opporre 
.ai Corsari, ed in considerazione che il paese è solito nu- 
trire fiere » così chiamava i lupi, dei quali ve ne era al- 
lora buon numero che si introducevano anche nelle borgate. 

Il Chigi però vorrebbe limitata la facoltà alle famiglie 
che veramente in Maremma vi risiedono, che vi hanno casa, 
e tolta ai vagabondi, che vivono alla campagna, i quali spesso 
davano il tristo spettacolo, di darsi a fare il bandito. Fa 
pure osservare, che « l’assoluta proibizione delle armi di- 
sarmerebbe i buoni a vantaggio dei tristi, che sebbene con 
loro rischio, trasgrediscono. » Il 18 settembre del 1627 il 
granduca rispose: « Approvasi come si propone, Ferdi- 
nando. — Orazio della Rena. » 

La governatrice aggiunse: « la illustre Balìa, dia gli or- 
dini opportuni perchè sia eseguito quanto da noi è stato 
proposto al serenissimo granduca, e da Sua Altezza sere- 
nissima per suo rescritlo approvato — il 21 settembre 1627. 
Orazio Ercolani. » 

A proposito di sbirri essi facevano illecite speculazioni, 
non avendo indennità di spese di trasferta, si rifacevano 
con le persone dei rei, o supposti tali, che arrestavano. 
Quando il catturato non aveva mezzi da pagarli, gli vende- 
vano i mobili di casa, e segretamente erano i birri che li 
acquistavano a prezzi irrisori. Anche persone in posizione 
elevata, approfittavano degli abusi che si erano introdotti 
nella esazione delle imposte. 

I deputati preposti al mantenimento ed al restauro delle 
strade, che in questo tempo erano Giovan Francesco Bindi- 
Sergardi ed Aristide Benvoglienti, rappresentavano alla Ba- 
lia, che era necessario riparare ai gravi guasti verificatisi 
al ponte sull’Arbia ed alle strade che vi conducevano, ed 
occorreva fare questi lavori prima che cominciasse l’inverno. 
Ma in cassa mancava il danaro, ed i lavori erano urgenti. 
I deputati presero ad esaminare il bilancio, perchè era stato 
aumentato, di un quattrino la libbra, il prezzo sul sale ed 
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ai poveri contadini non potevansi imporre di nuovo l'onere 
delle « comandate », ossia le opere gratuite o prestazioni 
in natura, come si vogliano chiamare, abolite in compenso 
dell'aumento sul prezzo del sale. Da un accurato studio delle 
vendite si trovò, che quei feudatari, con titolo di marchesi, 
erano in debito di un millecinquecento scudi, appunto per 
titolo di sale non pagato al depositario del sale in Grosseto. 
Allora fu scoperto che gli agenti dei feudatari, riscuotevano 
la somma del valore del sale dai consumatori, e con troppa 
frequenza si dimenticavano di versare la somma nelle casse 
dello Stato. 

Il provvedere a questo abuso era una necessità, e se ne 
occupò la Balia. Il cavalier Chigi pure lo faceva in nome 
sempre della serenissima governatrice, che se ne occupava 
meno di tutti, sebbene firmasse i fogli che le presentavano. 

L'affare che per la duchessa restava indefinito, era il re- 
cupero della sua dote e la riscossione delle sue rendite. 

Per il disbrigo di questi suoi interessi, la duchessa fu 
consigliata a nominarsi uno speciale procuratore. La per- 
sona che scelse Caterina, fu Francesco Nerli, l’ uomo di fi- 
ducia del duca Ferdinando, quello che aveva mandato in 
Spagna a tentare di far riconoscere don Giacinto legittimo 
erede del ducato. La famiglia Nerli era delle più accette 
alla Corte dei Gonzaga, Leonora trovavasi damigella d'onore 
benvoluta da Caterina. Questo ramo dei Nerli da molti anni 
stabiliti a Montova, erano oriundi Fiorentini ed ai tempi di 
Dante Alighieri, fra i più illustri cittadini, il divino poeta 
rammenta questa famiglia con altre, lodandone la sobrietà, 
dicendo: | 

E vidi quel del Nerlo e quel del Vecchio 
Essere contenti alla pelle scoverta 
E le lor donne al fuso ed al pennecchio. 

La procura fatta al: Nerli è in forma di lettera (1) così 

formulata : 


(1) Arch. di Stato di Firenze — Caterina duchessa di Mantova, 
filza N.° 6107. 
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« Caterina principessa di Toscana duchessa di Mantova. 

« Conoscendo noi il bisogno grande che hanno cotesti 
nostri interessi in Mantova, di persona non solo adattata, 
ma di abilità straordinaria disoccupata et assidua che li 
maneggi, ci hanno data occasione di andare lungamente 
pensando a chi poterli appoggiare con salvezza loro, e per- 
chè siamo di lunga mano e da mille persone certificati, che 
non possiamo addossare a persona che meglio di Vostra 
Signoria, e con maggiore intelligenza e gelosia li tratti. 
Persuasi che Ella sia per accettare, con l’usata prontezza e 
volontà questo incarico, ed amministrarlo con ogni puntua- 
lità, con la presente che sarà firmata di nostra mano e no- 
stro maggiore sigillo la eleggiamo e dichiariamo nostro 
gentiluomo e soprintendente di tutte le nostre corti, molina, 
horti e qualunque altra sorta di beni che teniamo nello 
stato di Mantova la persona di Vostra Signoria, con dichia- 
razione che Ella possa esercitare il carico con tutta quella 
autorità e potestà che faremmo noi medesimi, se fossimo 
costì presenti, e così nel comandare dette cose come a fare 
esigere le nostre entrate, e qualunque altra sorte del no- 
stro danaro, quale dovrà però restare presso di chi è 
stato fin ora, e con facoltà di far fare rimessa a noi, di 
qualsivoglia somma di danaro delle anzidette nostre entrate, 
ed altro nostro danaro, come saprà, nonostante che altri 
potesse avere dato qualche nostra scrittura a parte, di po- 
ter fare il medesimo, e con tutte le prerogative e premi- 
nenze che sogliono accompagnare cariche di questa qualità, 
e con la provvisione di scudi 600 l’anno, quale comincerà 
a decorrere dalla data della presente nostra. E perchè ab- 
biamo costì i nostri camarlinghi e ministri, quale è il dot- 
tor Francesco Guarini ed altri, con i quali sarà bene che 
prima di risolvere cosa alcuna di considerazione toccante i 
nostri interessi, Vostra Signoria conferisca sempre con cia- 
scheduno, conforme alle loro cariche, perchè le cose pas- 
seranno con comune soddisfazione et nostro buon servizio. 

« Comandando ai nostri servitori che debbano ricono- 
scere ed obbedirla come tale, per quanto amano il servizio 


DUCHESSA DI MANTOVA 199 


e la nostra grazia desiderando che altri facciano il mede- 
simo per obbligarci a gradire la loro amorevolezza. Dato in 
Siena il 22 di Maggio del 1628. 
« CATERINA. 
(L. S.) « PECORELLI » 


Nel successivo settembre, Francesco Nerli fu munito di 
un passaporto redatto nei seguenti termini: 

« Caterina principessa di Toscana duchessa di Mantova. 

« Rilascia al molto illustre signor Francesco Nerli nostro 
gentiluomo e soprintendente nei nostri interessi nello Stato 
di Mantova in Lombardia, un lascia passare, onde non sia 
noiato dai gabellieri di Toscana e Mantova, e prega quelli 
dei principi a fare lo stesso. | 

« Autorizza il detto Sig. Nerli ed il suo seguito a portare 
armi lunghe e corte a ruota, ed ordina a prestarli aiuto. 

« CATERINA. » 


Con questa frase dell’ aiuto, finivano tutti i passaporti 
finchè hanno durato, ma nessuno poi l’osservava. Questo 
lasciapassare firmato dalla duchessa è controfirmato dal se- 
gretario Giacomo Pecorelli in data 5 settembre 1628. La dote 
della principessa, stante i sempre crescenti debiti del duca 
Ferdinando, era stata nel 1622 di nuovo assicurata sui beni 
al di là del Tanaro. Questa garanzia fu aumentala come 
consta da un istrumento del 27 di aprile del 1624, accor- 
dando maggiore sicurezza impegnando le gabelle, o tasse 
sui corami, sui mulini e sulle carni. 

Si diceva che da queste tasse che la duchessa ricave- 
rebbe una rendita pari all’ otto per cento del capitale della 
sua dote, e che avrebbe avuto il vantaggio di non avere 
spese di esazione, in ministri, fattori, « senza il rischio dei 
danni delle tempeste, inondazioni, imposizioni, manteni- 
menti, come accade, nei beni allodiali. » 

Non saprei come si accordassero ; è un fatto però che la 
dote fu alla fine bene assicurata e garantita, perchè ne era 
per diploma imperiale responsabile Carlo duca di Nevers, 
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Carlo duca di Retel ed il fratello di quest’ ultimo, Ferdi- 
nando duca di Mayenne. 

Oltre al Nerli si era molto occupato degli interessi della 
duchessa Giuliano de Medici, Arcivescovo di Pisa, ed era 
andato spesse volte a Mantova a questo scopo, ove aveva 
risieduto come ambasciatore per il granduca. Si diceva 
uomo abile negli affari, e di fiducia della duchessa. 

Vincenzo Gonzaga alla morte del fratello, duca Ferdinando, 
era succeduto nel ducato di Mantova e Monferrato. Una 
grave malattia lo minacciava; i suoi giorni erano contati; 
vedutosi presso a morire, accettando il consiglio dei suoi 
ministri, influenzati, a quello che sembra, dal Signor di Saint 
Chiamont, spedito a Mantova dalla Francia, prevedendo una 
prossima occupazione Spagnola, ordinò che il giorno di Na- 
tale del 1627, previo l'avviso o bando pubblicato in tutte le 
parrocchie della città, per quel giorno la popolazione fosse 
invitata a giurare fedeltà al duca di Nevers e per esso nelle 
mani di suo figio primogenito, il duca di Retel. 

Questo plebiscito, accadde infatti nell'indicato giorno, nelle 
sale del Castello. 

La giovane Maria figlia del duca Francesco Gonzaga, si 
era invaghita del bellissimo giovane Carlo, duca di Retel. 
Per consiglio della Francia, era stato stabilito si dovesse 
quanto prima celebrare il matrimonio. 

La principessa Maria nonostante le sue inclinazioni, e la 
sua affezione per il duca di Retel, non era disposta a _ma- 
ritarsi senza il consenso della madre, Margherita di Savoia. 
Però allo sposo ed al partito francese importava assai non 
si perdesse tempo, ed alla licenza materna fu provveduto 
con una lettera che si disse avesse portata in gran fretta 
un corriere da Torino. Ma non era vero. 

La sera stessa del 25 di decembre il duca di Retel, ac- 
compagnato dall'arcivescovo di Mantova, monsignor Vincenzo | 
Soardi, dal conte Scipione Arrigoni, dal conte Alessandro 
Striggi, andò al convento di Sant’ Orsola, ove si trovava Ma- 
ria Gonzaga, e solennemente fu celebrato il matrimonio. 
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Il duca Vincenzo « magnato da un cancro, » dice il cro- 
nista Mantovano, era in agonia, ed a sei ore di notte morì. 

Carlo Emanuele di Savoia che aveva desiderato che la 
nipote Maria sposasse suo figlio, per opporsi ora alla suc- 
cessione del Nevers al ducato di Mantova e specialmente 
a quella del Monferrato, fece lega con la Spagna, contro la 
Francia. Questo trattato doveva avere per scopo di dividere 
il Monferrato. Al duca di Savoia si assegnava la parte più 
vicina al Piemonte, Alba, San Damiano, ed altre terre, alla 
Spagna Montecalvo, Casale, Pontestura, Nizza, Acqui, Punsone, 
e le terre adiacenti. Il duca di Retel, appena pubblicata la 
morte del duca Vincenzo dichiarò che suo padre duca di 
Nevers era il legittimo duca di Mantova e Monferrato, e 
che lui essendo il figlio primogenito di questo duca di Ne- 
vers ed avendo sposata la principessa Maria Gonzaga, in lui 
si riunivano e consolidavano i diritti di legittima succes- 
sione. 

Alla corte di Spagna, a quella imperiale, ed a Roma ad 
arte si sparse la voce, che il duca di Nevers non potesse 
succedere nel ducato di Mantova per la presenza di don 
Giacinto, come figlio legittimato da suo padre duca Ferdi- 
nando, al quale atto aveva concorso anche il papa quando 
approvò il conferimento che gli fu fatto dei benefizi eccle- 
siastici nel Monferrato. 

Il duca Ferdinando col testamento del primo ottobre 1626 
aveva assegnato a don Giacinto il marchesato di Incisa nel 
Monferrato, e le terre di Frassineto, Caprata, S. Salvadore 
ecc. ; ma gli interessi di questo fanciullo andavano così male, 
che la stessa duchessa Caterina, consigliò di raccomandarlo 
al duca di Nevers. 

I beni assegnati a don Giacinto, per una fatale combi- 
nazione erano tutti nel Monferrato, in parte occupati dal 
duca di Savoia, oberati dai debiti del duca Ferdinando, e gli. 
amministratori erano di una disonestà ributtante. 


to 
| 
to 
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XIV. 


Durante la dimora di fra Fulgenzio in Siena, fu più volte 
minacciato dal duca di Mantova, ad istigazione del clero, di 
obbligarlo a dimorare in questa città, come abate di S. Bar- 
bera, oppure si voleva rinunziasse alla ricca prebenda. 

Si capisce che Fra Fulgenzio non era disposto a fare nè 
l'una cosa nè l'altra. Da una lettera della duchessa Caterina 
del 22 di decembre del 1627, diretta al residente toscano 
în Roma, si ha la conferma del suo interesse nella sistema- 
zione di questo affare, infatti dice : « il mio confessore seguiti 
la mia servitù, che Sua Santità ci consolerà tutti. » (1) Al 
duca di Mantova scrive « come prego Vostra Altezza, in lei 
‘ starà darmi o non darmi questa soddisfazione, la quale è la 
maggiore che io possa ricevere, perchè si tratta della sod- 
disfazione della mia anima, però dalle mani di Vostra Al- 
tezza riconoscerò, e riceverò tutto. 

Fra Fulgenzio era impressionato dalle continue pratiche 
che si facevano per obbligarlo a rinunziare al benefizio di 
S. Barbera ai quali maneggi prendeva parte il duca di Nevers 
tanto, da consigliarlo ad intendersela secretamente con la 
corte di Roma, sperando così poter fare a meno del signor duca 
di Mantova, ma questo ne fu informato, e fece avvertire il 
« trate di non trattare per la causa di S. Barbera, di stare 
assente, se non se di concerto col duca di Mantova nostro 


(1) Piero Guicciardini fu richiamato a Firenze ed in beneme- 
renza degli importanti servigi resi al granduca durante il tempo 
che fu Residente in Roma, gli venne conferito il titolo personale 
di Marchese di Campiglia in Val d'Orgia, e divenne maggiordomo 
maggiore di Sua Altezza. Morì poco dopo in Firenze senza la- 
sciare successione. Da suo fratello Girolamo discendono le due 
famiglie dei conti Guicciardini attualmente viventi in Firenze. 
Genealogia delle famiglie celebri del conte Litta. 
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signore, così l’avrà propizia, se credesse farne a meno il 
duca se ne chiamerebbe offeso. » 

La duchessa era sempre eccitata nel suo ascetismo, nel 
quale la coltivavano i molti frati che la contornavano, prin- 
cipale il confessore, e giunse fino a tornarle in mente di 
ritirarsi in un convento in Siena, lo dice lo stesso Fra Ful- 
genzio, e che scegliesse quello di Ognissanti delle mona- 
che agostignane, ma non potè trovare il modo di farvi un 
quartiere adattato a se stessa. (1) 

L'architetto Pietro Petrucci al quale aveva fatto studiare 
il suo desiderio le propose di farsi l'abitazione nel convento 
di Santa Monaca, situato in faccia dalla parte opposta della 
strada, e farvi la comunicazione per mezzo di una galleria 
sotterranea. Questo progetto non ebbe seguito, facilmente 
Caterina temè di addolorare la famiglia, forse al frate adu- 
latore, non conveniva di forzare troppo la posizione, e si 
contentò di fare un poco d'impressione a Corte, principal- 
mente sulla gran granduchessa madre, per dopo mostrare ai 
principi il gran merito della sua influenza, ed anche farsi 
ringraziare. Arte solita dei confidenti nelle famiglie. 

Il granduca per calmare e tenere quieta la duchessa le 
diresse la seguente lettera: 

« Serenissima signora mia zia osservantissima 

« Dacchè Vostra Altezza si contentò di accettare il carico 
di cotesto governo io hò sempre avute così grate relazioni 
del benefizio che ne resulta alla città, ed ai popoli di tutto 
lo stato, che tuttavia mi sono rallegrato della risoluzione, 
che da me se ne fece, col parere e consenso delle serenis- 
sime Tutrici. — Quello che poi ne ho sentito d’avvantaggio 
in questo mio ritorno di Germania, è ciò che mi fu amplia- 
mente attestato dagli ambasciatori della Balia, mi ha ripieno 


(1) Questo convento durante la dominazione Francese fu acqui- 
stato dal Commendatore Giulio Bianchi governatore di Siena che 
lo fece demolire per fabbricarvi il proprio palazzo. 
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di tanta soddisfazione, che non posso, ne devo lasciare dì 
darne segno a Vostra Altezza col confessarle tale aumento 
di obbligo che non potrò mai finire di ringraziarla, quando 
anche a tutte le ore le scrivessi. 

‘«La prego dunque a seguitare di sostenere volentieri co- 
testo peso, perchè la fama che ne riporta la sua prudenza, 
e il suo valore, accresce reputazione a questa casa, oltre al 
merito che Vostra Altezza ne guadagna appresso a Dio, e le 
bacio con tutto l’animo le mani. Di Firenze il 25 di luglio 1628. 


Di V. A. S. 
« Aff. servitore e nipote 


« IL GRANDUCA DI TOSCANA >». 


Alla duchessa la lettera fece l’effetto desiderato, perchè 
questa rispose. 

« Serenissimo mio signore nipote osservantissimo. 

« Dovendo io stimare gli interessi di vostra: altezza sere- 
nissima miei propri, mi sono sforzata di servirla in questo 
governo con ogni talento, e il pensare che tutto resultava 
a suo servizio mi ha reso agevole ogni peso. 

« Ma ora che Vostra Altezza con tanta benignità si com- 
piace di gradire questo mio impiego, come per sua lettera 
mi ha voluto farmene cortese dimostrazione, non solo mi 
obbliga maggiormente, a quello che di nuovo Vostra Altezza 
mi comanda, ma d'avvantaggio mi renderà sempre dolce 
ogni fatica. E con ringraziare Vostra Altezza della confi- 
denza, che dimostra della mia persona, le prometto, che in 
ossequio e sincero affetto da nessuno mi lascerò avanzare, 
e le bacio per fine le mani. 

« Siena, 29 luglio 1628 
« Di Vostra Altezza serenissima 
« Aff. zia ed Obbligatissima serva 
« CATERINA DUCHESSA DI MANTOVA. >» 


Pare che la correttezza della condotta della duchessa non 
fosse esempio sufficente alle persone del suo servizio, perchè 
si trova fra le carte, questo avviso. « Acciò nella nostra 
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famiglia e serventi si viva quietamente, e modestamente co- 
mandiamo a tutti li detti nostri servitori, che abitano nel 
palazzo ed in altre case delle quali noi se ne paga la pi- 
gione, che non ardischino in detto palazzo o case e stanze 
delle medesime, contendere, gridare e percuotersi, ne con 
mani nè con altra maniera, nè in detto palazzo e case me- 
nare e condurre donne. » 

Non solamente la duchessa si teneva in continuo rap- 
porto con le dame senesi, con visite e con lettere, ma an- 
dava spesso a trovare tutte le monache dei tanti conventi 
esistenti nella città. Continuava la sua corrispondenza con 
le famiglie principali di Mantova, lettere tutte, a vero dire 
di nessuno interesse. Riceveva spesso lettere da Lavinia 
Nerli, la madre di quella giovane Leonora sua dama di com- 
pagnia, che la seguì a Siena, con altro signore di Mantova. 

Un senese, Orazio di Giovanni Ballati, desiderava spo- 
sare la signorina Leonora ; si discusse lungamente intorno 
alla dote; la duchessa deve aver procurato di sormontare le 
difficoltà specialmente di interessi. Finalmente questo tanto 
desiderato matrimonio ebbe luogo il 16 febbraio 1628. — Per 
la circostanza fu scritto un componimento intitolato l’ Ime- 
neo d'amore e Psiche mascherata Pastorale stampato in 
Siena dal Bonetti, posto in musica da Annibale Gregori per 
onorare le nozze degli illustri sposi Orazio di Giovanni Bal- 
lati ed Eleonora Nerli dama della serenissima signora du- 
chessa di Mantova. Il tutto con licenza dei superiori. 

In Eleonera di Guido Nerli si estinse il suo ramo, ed i 
Ballati aggiunsero al proprio cognome, quello dei Nerli. 


XV. 


La mattina di martedì, tre di aprile 1629, nella settimana 
di passione, Caterina accusò un non leggero malessere, no- 
nostante volle andare a sentire la predica in Duomo. 

Tornata a Palazzo il male che la tormentava andò cre- 
scendo. — La notte seguente la febbre aumentò in modo al- 
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larmante, i medici doverono costalare si trattasse di malat- 
tia gravissima, essendo comparsa una abbondante eruzione 
di vaiuolo. 

Il 9 del’ detto mese la Balìa tenne adunanza straordina- 
ria per deliberare cosa si dovesse fare « stante la grave 
malattia della duchessa, in segno di gratitudine. Fu deli- 
berato in quel giorno, dopo desinare, di fare una proces- 
sione con l'intervento della Signoria, et accompagnatura di 
tutti i magistrati, col portare il santissimo velo della glo- 
riosissima Vergine nostra avvocata. » — Anche monsignore 
Arcivescovo volle con ‘tutto il clero e le compagnie seco- 
lari con gran numero di torcie ed infinità grandissima di 
gentiluomini ed altri cittadini seguitare la detta processione, 
ed accompagnarla finchè fu la reliquia rimessa in Duomo. 

« La duchessa aveva fatta grande istanza di potere rive- 
dere la reliquia della testa di S. Caterina, e le era stata 
privatamente portata, e tenuta in camera tutta la notte, 
quindi la mattina questa reliquia venne portata nella pros- 
sima chiesa dello Spedale. 

« Finita la processione della reliquia del velo della Ma- 
donna, andarono tutto il clero, i magistrati, i cittadini, con 
le torcie alla volta della chiesa dello Spedale e da lì accom- 
pagnarono la sacra testa alla sua cappella in S. Domenico. » 

« Alla domenica otto di aprile arrivò a Siena il Cardinale 
de Medici e la mattina seguente la Balìa si adunò per delibe- 
rare di andare collegialmente a salutarlo, e prevedendo che 
stante la malattia della duchessa non li avrebbe ricevuti, 
deliberarono di domandare se avrebbe ricevuto il Priore e 
tre deputati appositamente eletti, ma il peggioramento della 
serenissima impedì qualunque dimostrazione. » (1) 

Mentre la generalità dei cittadini era dispiacente della 
minacciata perdita della buona duchessa, alcune magistra- 
ture avrebbero volentieri messo a carico del pubblico la 


(1) Carte dell'Archivio di stato di Siena. 
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spesa del logoro del torcetto, ma la Balia risolveva il dubbio 
per consiglio di Filippo Sergardi, ordinando a tutti i camar-. 
linghi « di non pagare danaro alcuno per questo titolo, do- 
vendo ogni persona pagare la quota che le spettava » e così 
l'incidente fu chiuso. ; 

La duchessa sempre “più aggravavasi per la malignità 
della malattia. — Era assistita dai fratelli, il Cardinale e 
don Lorenzo, dalle sue dame, dall'arcivescovo di Siena Asca.. 
nio Piccolomini, (1), e dal suo confessore Fra Fulgenzio. 

Il giovedì 12 di aprile alle ore due e mezzo di notte, 
Caterina duchessa di Mantova spirò, nella età di trenta cin- 
que anni, dopo essere stata governatrice di Siena per ven- 
tun mese. 

La mattina di venerdì 13, la Balia si adunò per sentire 
officialmente la comunicazione della morte della serenissima 
governatrice, e « deliberare quello che si dovesse fare per 
dimostrazione di condoglianza per la grave perdita, con sen- 
timento straordinario di tutta la città. » 

« Il cavaliere Alibrando Foresi capitano di Popolo pro- 
pose che la Balia dovesse andare Collegialmente a comple- 
mentare l’ Illustrissimo signor Cardinale il quale ricevè vo- 
lentieri questo omaggio. » 

Allora tornati ad adunarsi fu deliberato « che passate le 
feste di Pasqua si devino parimenti fare pubbliche esequie 
nella chiesa metropolitana, con intervento della Illustre si- 
gnoria e con quell’apparato e dimostrazioni di lutto che sarà 
possibile. » 

« Deliberarono pure di mandare ambasciatori a fare le 
condoglianze con il granduca, e dimostrare l'estremo dolore 
che ha sentito l’universale della città, per la perdita così 
grave. » Ma prima di spedire gli ambasciatori, si disse essere 
opportuno scriverne al conte Orso (d’Elci) che trovavasi a 
Corte in Firenze. — Questi rispose « che non dovessero 


(1) L’Arcivesoovo Piccolomini era succeduto a monsignor Ales- 
sandro Petrucci morto fino dal 7 di Giugno del 1628. 
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mandare ambasciatori non averidolo fatto per il granduca 
Cosimo. » — Allora fu domandato al detto conte Orso, « se 
potevano incaricare di salutare e condolersi col granduca 
gli auditori Niccolò Fantoni e Virgilio de Vecchi i quali erano 
impiegati a Firenze. » 

Deliberate le esequie fu pure pregato « l'abate Gherardo 
Saracini di fare la pubblica orazione. » « Questi da prima 
si scusò ma poi vinto dalle insistenze accettò l’incarico. » 

Il cadavere della principessa fu imbalsamato, il cuore e 
le viscere vennero, secondo il suo desiderio, depositate nella 
Basilica di Provenzano di Siena. (1) La salma chiusa in una 
cassa di piombo e questa in altra di cipresso, fu esterna- 
mente foderata di velluto nero, con guarnizioni in teletta 
d'oro, e croci di broccato d’oro, e quindi venne sigillata. 

Questa cassa fu collocata nella camera stessa ove la prin- 
cipessa era spirata, ridotta a camera ardente. 

La sera a tre ore di notte numerosissime persone di 
ogni ordine di cittadini vennero col torcetto a palazzo, ed 
accompagnarono la salma dalla camera fino al cortile, ove 
fu collocata sulla lettiga stessa che serviva alla defunta 
duchessa, attaccata alle solite mule coperte di panno nero. 

Fu domandato dalla Balla al sovrano, se le fosse stato 
permesso di accompagnare la salma della duchessa a Firenze 
ma furono dispensati e ringraziati, ed anche in città la Ba- 
lia non intervenne in forma pubblica. Nonostante dal palazzo 
granducale una processione onorevole composta del Clero, 


(1) Questo assicura nella citata biografia della Principessa 
Caterina fra Fulgenzio, ma non esiste in quella Basilica alcuna 
iscrizione a ricordare il luogo ove queste viscere furono riposte, 
nè nell'archivio locale rimane traccia di questo fatto bastante- 
mente importante. — Però se non fosse vero fra Fulgenzio che 
stampava il suo libro pochi mesi dopo la morte della princi- 
pessa Caterina non l'avrebbe scritto: deve ritenersi che l’iscri- 
zione o non fosse messa nella Basilica di Provenzano o in qual- 
che restauro fosse tolta e non rimessa. 
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di cittadini e dame l’accompagnarono fino alla porta della 
città. Le numerose carrozze delle dame senesi chiudevano 
il funebre corteggio. 

Alla porta Camullia salirono nelle carrozze di corte Fab- 
brizio Montauto maestro di Camera di Sua Altezza, mon- 
signor fra Fulgenzio Gemma il confessore, le dame della de- 
funta signora duchessa, ed il personale di servizio e viaggia- 
rono tutta la notte. Allo spuntare del giorno arrivarono a 
S. Casciano, dove la salma fu situata nel mezzo della chiesa dei 
frati Francescani, e cominciarono a dirsi le messe. La stessa 
sera, un'ora prima del tramonto del sole il funebre corteg- 
gio riprese il cammino fermandosi al convento delle mona- 
che Agostiniane di S. Gaggio, fondato nel 1345 dal celebre 
Tommaso Corsini. 

Anche quì la salpa fu depositata in chiesa, attendendo 
che da Firenze arrivasse lo stuolo di gentiluomini e servito- 
rame in abito di lutto. Questi infatti comparvero all'ora pre- 
scritta, ed unitisi agli altri, accompagnarono la salma della 
duchessa nella Basilica di S. Lorenzo, dove fu depositata sotto 
le volte della monumentale Cappella dei principi Medici. 

La mattina seguente essendo già stata parata a lutto la 
chiesa, e preparato un altissimo catafalco, di buon’ora fu 
dato principio alla celebrazione delle messe che durò il 
giorno dopo finchè non fu esaurito il numero di mille come 
aveva ordinato e disposto la serenissima duchessa. 

Il segretario Orazio della Rena scrisse alla illustre Balla 
di Siena il 28 di aprile del 1629. 

« Che stante la vacanza di questo governo, per la morte 
della serenissima duchessa di Mantova, che sia in gloria, il 
serenissimo granduca dispone, per il tempo che sarà altri- 
menti provveduto, disimpegnino le attribuzioni di go verna- 
tore di Siena l'auditore Buonaccorsi, il Fiscale, ed il Depo- 
Bitario di Siena. » 

Però non tardò ad essere nominato il nuovo governatore 
nella persona del principe Mattias de Medici figlio del gran- 
duca Cosimo II il quale entrò in funzione il 29 di agosto del 

La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI, 14 
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1629. — Si trattenne in Siena fino al 1634 nel quale anno 
finchè prese parte alle guerre della Germania. Il governo 
restò allora in mano provvisoriamente del noto Agostino 
Chigi Rettore dello spedale e di tre signori della consulta. 

Riporto i processi verbali di alcune deliberazioni della 
Balla, perchè mi sembrano di un certo interesse per i co- 
stumi di quei tempi (4). 

« Venerdì alli 4 di maggio 1629. 

« Fu dato conto dal signor dottore Lattanzio Finetti Ret- 
tore dell'opera (del Duomo) che essendosi alle sessioni pas- 
sate deliberato, si devino fare le esequie per la serenissima 
duchessa di Mantova nella chiesa Metropolitana, per le quali 
si intende che sia di già all’ordine il signor Abate Gherardo 
Saracini, Oratore destinato a questo effetto, sarebbe neces- 
sario fermare quello che circa ciò si debba fare, e delibe- 
rare, d' onde deva uscire il denaro per le spese che si do- 
vranno fare, come anco fermare la giornata. » 

« Deliberarono, a consiglio del signor Filippo Sergardi, 
che questo collegio concorra con la spesa che dovrà farsi 
dall' Opera, col darli i frutti dei danari di Genova, ducati 
cinquanta. 

« Nella quale spesa da farsi il signor Rettore dell’Opera, 
con gli altri quattro signori cav. Pompilio Placidi, col signor 
Vincenzo Bichi, col signor Filippo Sergardi, e signor Pom- 
pilio della Ciaia deva aver riguardo al danaro datoli dal 
Collegio, et alla possibilità dell'Opera e che li medesimi di 
più devino deliberare la giornata, e fermare il modo, et ha- 
hito col quale doverà uscire la Signoria, con quel più ap- 
presso, che giudicheranno necessario, in questa occasione. » 

« Il seguente Martedì 8 di maggio. 

« Adunati li signori deputati sopra le esequie della se- 
renissima duchessa di Mantova, per fermare la giornata e 
dare gli ordini opportuni: Deliberarono, le medesime do- 
versi fare il diciassette del presente mese, nel qual giorno 


(1) Carte relative dell'Archivio di Stato di: Siena, 
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deve uscire la signoria in habito paonazzo, e con le ber- 
rette di velluto nero, senza trombe, e con tutta la famiglia, 
il servitorame, vestito a bruno, il che fu puntualmente ese- 
guito, vestendosi l' illustrissimo signor Capitano del popolo 
con gramaglia e strascico di panno paonazzo, ed a sue spese » 
tengo a farlo notare. 

« Per quel giorno fu ordinato si facesse feria da tutte 
le magistrature, obbligando fossero tenute chiuse le buttighe, 
siccome per bando « il giorno avanti questo era stato no- 
tificato dal banditore che lo aveva gridato a tutti i capi- 
strada per ordine » dell’illustrissimo signor Capitano del 
popolo. » 

Imparzialmente parlando, i funerali più pomposi in onore 
della principessa furono fatti in Siena. La storica monumen- 
tale cattedrale era stata parata di stoffa nera. Erano co- 
perte di panno nero la residenza dell’ arcivescovo, i seggi 
dell’ eccelsa Signoria, delle magistratare, della nobiltà, delle 
dame e dei cittadini. Sotto la cupola era situato un maestoso 
catafalco, abilmente dipinto a chiaroscuro. 

Un gran padiglione copriva un urna sepolcrale. Dal cen- 
tro di questo, si inalzava una guglia, che sosteneva una co- 
rona ducale, e le insegne delle case dei Medici e dei Gon- 
zaga. Numerose statue allegoriche ornavano l’ esterno del 
catafalco e le numerose iscrizioni illustravano i meriti della 
defunta che Fra Fulgenzio nella citata sua opera ha pub- 
blicate. Intervennero alla solenne funzione tutte le autorità, le 
dame e la nobiltà, in grave iutto. — La folla fu imponente. 

Come era stato dalla Balìa deliberato, l’orazione funebre 
fu scritta e recitata dall’ abate cavaliere Gherardo Saracini, 
uno dei più distinti letterati senesi allora viventi (1). 


(1) Madonna Sapia, figlia di Provenzano Salvani come suo 
padre meritò di essere ricordata dall’ Altissimo Poeta, e questa 
nel canto XIII del Purgatorio. Sapia fu moglic di Ghinibaldo 
Saracini e madre di Raniera che sposò Ildebrando di messer To- 
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Gli elogi dagli eccelsi magistrati tributati al Saracini fu- 
rono il soggetto delle due seguenti deliberazioni : 

« Martedì 22 maggio. — Fu introdotto in collegio il si- 
gnor cavaliere abate Gherardo Saracini; fatto chiamare per 
ringraziarlo dell’ orazione da lui fatta, nella occasione delle 
esequie della Serenissima Duchessa di Mantova, a preghiera 
di questo collegio — con tanto plauso universale; il che 
eseguito dal signor Priore, dal medesimo fu anche pregato 
a nome di detto collegio a volersi compiacere di relassare 
nel collegio la detta orazione, per registrarla a perpetua 
memoria. » 

Non contenti i sirnori della Balìa di questa deliberazione 
ad onoranza del Saracini « il martedì 29 di maggio deli- 
berarono: 

« Adunati gli illustrissimi signori in numero di dieci, 
con dispensa dell’eccellentissimo signor governatore, il Priore 
ha dato conto come dal signor abate cavaliere Gherardo Sa- 
racini, era stata presentata in questo Collegio l' orazione 
fatta da lui nelle pubbliche esequie della serenissima signora 
Duchessa di Mantova, il tutto conforme ne era stato pre- 
gato alle sessioni passate. » 

« Circa di che, a consiglio del signor Pompilio della Ciaia, 
deliberorno che esséndosi fatta la detta orazione ed esequie 


lomeo di Giacomo Tolomei. Il figlio loro Baldo, fu il marito di 
Pia Guastelloni figlia di Teodora Renaldini. 

L'antica illustre e sempre facoltosa famiglia senese dei Sa- 
racini sì estinse nel cavaliere Alessandro, morto in Siena senza 
successione il 7 di agosto 1877. Gentilyomo di intemerati costumi 
intelligente, colto, conservò il tradizionale amore alle arti belle 
che distinse i suoi maggiori. Arricchì la sua avita galleria, le 
sue ville delle opere dei più illustri artisti suoi contemporanei, 
fu lui stesso non volgare pittore. — Sua madre Orsola, della ce- 
lebre casata fiorentina dei Cortigiani Visdomini del ramo di 
Arezzo, fu l’ultima della sua famiglia, ricordata per le sue be- 
neficenze. 


DUCHESSA DI MANTOVA 213 


nella Chiesa Metropolitana dal signor Rettore della mede- 
sima chiesa, sotto il suo nome, si faccia stampare, con quelle 
poesie appresso, et altro che da lui in compagnia del me- 
desimo signor abate Saracini, saranno giudicate degne della 
stampa, et tutto a spese della Balìa, e col dedicarle al si- 
gnor Cardinale de' Medici. » (1) 

Anche nella Basilica di Provenzano di Siena furono ce- 
lebrati solenni funerali d' ordine del Rettore e deputati del- 
l'opera, come consta dalla deliberazione presa da quel con- 
sesso il 30 di aprile 1629. 

I Gesuiti non vollero trascurare questa circostanza per 
farsi notare con un fastosissimo funerale, procurando che la 
ricchezza dell'addobbo compensasse l'essere la chiesa di San 
Vigilio relativamente piccola. 

Quì recitò l' orazione funebre un altro patrizio senese, 
Gerolamo Petrucci. (2) Questa fu pubblicata da Fra Fulgen- 
zio nel suo libro biografico della Duchessa Caterina di Man- 
tova, è notevole per lo stile delle figure rettoriche tanto in 
voga in quei tempi, e per le alto suonanti frasi non così fa- 
cili ad intendersi alla prima, che il pubblico per questo ne 
restò molto soddisfatto, e ne lodò l’ autore. 


La Duchessa prima di partire da Mantova, come è stato 
di già accennato, volle dettare un nuovo testamento, che 
porta la data del 18 di giugno del 1627, col quale dispone, 
che morendo in Mantova vuole essere sepolta nella Chiesa 


(1) Deliberazione della Balia. Arch. di Stato di Siena con al- 
tre notizie favoritemi cortesemente dall’ archivista conte Fran- 
cesco Piccolomini Bandini. 

(2) La famiglia Petrucci al principio del secolo XVI fece molto 
parlare di sò, governando da principi la repubblica di Siena. Si 
estinse nell’arcidiacono Giuseppe nel 1804 il quale chiamò a cou- 
tinuare il suo casato il giovanetto Celso Bargagli patrizio senese 
nato nel 1793. 
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di Santa Barbera di quella città « accanto al suo amatissimo 
consorte il Duca Ferdinando. » 

Se poi morisse in altro luogo vuole essere sepolta nella 
cappella dei principi Medicei in S. Lorenzo. | 

Nello stesso giorno della sua morte e seguente, ordina 
sieno celebrate mille messe, e trenta giorni dopo, si cominci 
a celebrarne altre dieci mila. 

Fonda in perpetuo delle doti da conferirsi annualmente 
a quattro fanciulle che abbiano frequentate le scuole della 
Duchessa Eleonora di Mantova, o le scuole della congrega- 
zione della dottrina Cristiana. 

Fonda una Cappellania nella chiesa ove sarà sepolta, con 
una conveniente dotazione. 

Lascia trecento scudi allo Spedale di Monferrato. 

Alla chiesa di S. Barbera di Mantova ducatoni mille, da 
ridursi a censo. Egual somma al convento delle Monache di 
Sant’ Orsola di quella città. 

Molti oggetti distribuisce fra le Monache di quel con- 
vento, delle quali ne fa l’ elenco. 

Ricorda ad una ad una tutte le sue persone di servizio. 

Alla sua dama Leonora Nerli, se sarà al suo servizio al- 
l'epoca della sua morte, lascia mille ducatoni per una volta. 

Ad Aurelia Antinori Cavriani, a Silvia Cavriani, a Maria 
Gatti, con le stesse condizioni, lascia diversi oggetti e dieci 
scudi al mese. Alla Maggiordoma mille ducatoni. 

Al medico Cammillo Bonagliesi lascia dugento ducatoni, 
ed a Lucrezia sua moglie, cento scudi all’ anno. 

Assegna al conte Francesco Brussi cento ducatoni é tre- 
cento a suo figlio Ferdinando. 

A Baccio da Verrazzano una catena d’oro, in sua memoria. 

A Giacomo Pecorelli, suo segretario, lascia per una volta 
sola, dugento ducatoni, più una pensione vitalizia di quin- 
dici ducatoni al mese. 

Al dottore Francesco Guarini, ducatoni cinquecento. 

A Francesco Nerli trecento ducatoni per una volta, e 
quaranta ducatoni al mese, in pensione vitalizia. 
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A Massimiliano Cavriani, suo maggiordomo, trecento du- 
catoni, o lo stesso valore in gioie o in argenti, come desi- 
dererà, — sempre però alla condizione che sia al suo ser- 
vizio, se no lo stesso lascito sia di diritto del suo succes- 
sore in ufficio. 

A Monsignore Fulgenzio Gemma, lascia una pensione 
vitalizia annua, di duemila quattrocento ducatoni, dei quali 
disporrà come crede, o per donazione o per lascito. 

A Francesca Gonzaga o a sua figlia Elena, una collana 
di rubini o altre gioie a suo piacere. 

A Caterina e Leonora figlie di Lorenzo Zucchetti e della 
già Elisabetta Zambroni sua balia lascia ducatoni cento per 
una volta. Ad Eleonora Gonzaga, monaca in S. Vincenzo di 
Mantova, un bel quadro, e mille ducati. 

A Don Giacinto Gonzaga una croce con diamanti, da una 
sola parte. Dichiara che questo dono lo fa « perchè si co- 
nosca che ha osservato quello che aveva promesso al già 
signor duca suo consorte. 

Per ragione di istituzione, in erede, od in altro più va- 
lido modo, che possa migliore, lascia a detto don Giacinto, 
anche quello che alla sua morte si trovasse ad essere suo 
debitore, per il legato annuo dei cinque mila ducatoni fat- 
toli dal suo signore consorte, durante la sua vedovanza, 
non volendo che per tale causa possa mai dai suoi eredi in 
alcun modo essere molestato. 

Alla amatissima sua nipote, principessa Maria, lascia 
una spezieria di ebano alla tedesca, ed una croce di brillanti. 

Al duca Vincenzo o suo successore, lascia l’ anello di 
brillanti che le regalò e lasciò il duca suo consorte. 

All’ Imperatore, ed Imperatrice sua cognata, Eleonora 
Gonzaga, lascia un reliquiario d’ oro. 

Lascia di tutti i suoi beni usufruttuaria la madre, salvo 
i legati anzidetti, e dopo cessato questo usufrutto, assegna 
alle sorelle Claudia e Maria Maddalena de’Medici, cinquanta 
ducatoni al mese, per ciascheduna finchè vivono, e che dopo 
ne possano disporre come vogliono. 
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Lascia a suo fratello, il cardinale Carlo, quel capitale, i 
frutti del quale fino dal 1624 ha ricevuto, in dugento pia- 
stre al mese, finito che sarà, l' usufrutto alla madre. 

Lascia in fine erede delle sue sostanze, crediti, diritti, 
ecc. i suoi due fratelli cardinale Carlo, e don Lorenzo, del 
qual patrimonio uno dovrà essere l’ erede dell’ altro. 


XVI. 


Va 


Quando dagli eredi della duchessa Caterina, il cardinale 
Carlo e Lorenzo de’Medici, si cominciò a prendere in conside- 
razione lo stato attivo e passivo del patrimonio lasciato dalla 
loro sorella, deverono constatare che i capitali in effettivo 
danaro sborsati dalla casa de' Medici, erano ora rappresen- 
tati da beni stabili situati nel Mantovano, che per la lonta- 
nanza dalla Toscana erano per loro di più difficile e costosa 
amministrazione e che vi erano dei debiti per un ammontare 
di sopra a quaranta mila scudi. 

Era creditore il Monte dei Paschi di Siena di una somma 
di scudi 1559, il depositario di quella città per 9630 scudi, 
scudi 28,926 gli avanzava il Monte Pio di Firenze, e così di 
seguito. Vi erano dei danari presi, con pegni sopra i gioielli, 
per somme di qualche rilevanza. Si dovè fare la somma 
dei non pochi legati, nè si trascurava di considerare che 
altri debiti potevano comparire. 

Gli eredi furono di parere di accettare l'eredità, ma con 
il benefizio d'inventario, privilegio non consentito dagli sta- 
tuti fiorentini sempre vigenti, Don Lorenzo (forse anche in 
nome del fratello) domandò al granduca gli fosse accordato 
questo privilegio in considerazione che i capitali rappresen- 
tanti questa eredità si trovavano in altro stato. 

Apprezzando il granduca questa circostanza eccezionale, 
firmò il rescritto che accordava il benefizio d'inventario a 
favore dei suoi zii. 

Il Balì Andrea Cioli, il 16 di maggio del 1629 firmava il 
decreto, ed il 18 dello stesso mese lo pubblicava. Volu- 
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minose filze nell'archivio di Stato di Firenze contengono i 
bilanci, i resoconti, le perizie, gli inventari che riguardano 
l'eredità della principessa Caterina. Sembra alla fine fosse 
ridotta a somma assai esigua quella, che incassarono gli 
eredi, e si verificò che l’ultimo di questi fu il cardinale Carlo. 

Monsignor Fulgenzio Gemma volle scrivere quella bio- 
grafia della duchessa Caterina, tante volte citata, che riescì 
voluminosa, anche troppo, per quello che si poteva dire di 
una donna di una mediocre cultura, di intelligenza limitata, 
e poco fortunata, della quale l’autore volle esaltare con molte 
parole le sue virtù ascetiche, più che le sublimi aspirazioni 
religiose. 

Fra Fulgenzio si guardò bene dal tener conto di quelli 
avvenimenti dei quali questa principessa fu il soggetto, o 
almeno se li accennò lo fece per rappresentare i fatti ben 
diversamente da come veramente accaddero. Volendo il bio- 
grafo lodare in Caterina il suo costante ardentissimo desi- 
derio di convertire gli eretici, racconta un curioso aneddoto. 
Dai paesi oltramontani capitò a Mantova un personaggio che 
desiderava visitare l’Italia, conosciuto per la sua ostinata 
pertinacia nell’eresia di Calvino. Informatane la duchessa, 
subito mandò all'albergo ove era alloggiato questo incognito, 
a portargli un rinfresco, ed in pari tempo lo invitava a por- 
tarsi al palazzo ducale, pensando Caterina, se anche non 
avesse accettata l'offerta ospitalità, almeno non sarebbe par- 
tito da Mantova senza farsi vedere dalla duchessa, per rin- 
graziarla, tanto più che poteva avere il pretesto di volerle 
dare notizia di alcuni principi suoi congiunti, dei quali quel 
cavaliere era intimo servitore. 

Con sorpresa di tutti i cortigiani e servi essendosi egli 
presentato, per ringraziare e fare referenza a Sua Altezza, 
questa introdusse il discorso sulla religione cattolica « e con 
quel lume e spirito che Dio le somministrava lo convertì ». 

Conversione, che poi confermò l’incognito cavaliere, scri- 
vendo alla Duchessa. 
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Parlando delle trattative di matrimonio di Caterina col 
principe di Galles dice « il desiderio che Ell® aveva della 
‘propagazione della fede la rendeva animosa a qualsiasi ma- 
lagevole impresa, benchè vi fosse evidente pericolo della vita, 
come lo mostrò nell'occasione che ne ebbe, allorchè gio- 
vanetta, mentre era per concludersi in persona di lei il 
matrimonio col principe d'Inghilterra, che per essere non 
solo eretico, ma fiero persecutore del Cattolicismo, fu di bi- 
sogno d’ottenere l'assenso del sommo pontefice Paolo V, il 
quale prima di fare altre dichiarazioni volle sapere qual 
fosse la volontà di Caterina, e per intenderla spedì a Firenze 
monsignor Vulpio prelato di somma prudenza e bontà. 

Arrivato questo prelato a Firenze la principessa fu cir- 
condata da persone che la dissuasero dall’accettare il pro- 
posto parentado, dicendo il giovane principe non solo era 
eretico, ma favorevole agli eretici e persecutore dei Cattolici, 
sarebbe stato come mettere l'agnello nelle fauci del lupo, 
e le fecero dichiarare che non inclinava al matrimonio. » 

Caterina avrebbe detto « nulla più desiderare che la pro- 
pagazione della fede in paese eretico, che se anche avesse 
dovuto rimetterci la vita sarebbe stata ben lieta del martirio, 
se tanta grazia le fosse toccata, sebbene si riconoscesse in- 
degna di simile favore ». 

« La morte ‘del principe la preservò ad altre opere di 
eminente virtù » e della virtù bisognava esercitarne molta 
certamente, a convivere nella corte dissoluta dei Gonzaga. 

Lo stesso biografo continua dicendo « se alla elogiata 
principessa mancarono le persecuzioni dei tiranni, supplì la 
malvagità di satanasso, con varie tentazioni contro la fede, 
ma vinse le saette del nemico infernale. » 

Fra le devozioni che aveva la principessa Caterina cita 
quella per i panini di S. Nicola (erano grandi come un 
soldo) « dei quali vede mirabili effetti in occasione di in- 
fevmità, incendi, tempeste, gragnola ed altre avversità ». 

Nonostante tutte queste stravaganze proprie del gusto dei 
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libri che allora sì scrivevano dai frati, questo di monsignor 
Gemma, ha il pregio di contenere molte notizie interessanti 
intorno alla duchessa Caterina. 

Il libro di fra Fulgenzio ebbe l'onore di due edizioni, la 
prima dedicata al cardinale Carlo de'Medici, fu stampata in 
Siena da Ercole Gori nel 15 settembre 1630, diciassette mesi 
dopo la morte della duchessa. Quest'opera fu lodata da An- 
drea Salvadori, Alessandro Adimari e Giov. Batt. Strozzi, 
poeti e letterati fiorentini di qualche nome. Essendo questo 
libro divenuto raro, fu di nuovo stampato in Firenze da 
Bernardo Paperini, nel 1737, con licenza dei superiori: porta 
il titolo di Ritratto della principessa Caterina di Toscana 
duchessa di Mantova e Monferrato, con ritratto inciso in 
rame nel frontespizio. 

Monsignor Gemma per commissione della nominata du- 
chessa aveva scritte « alcune meditazioni sopra gli articoli 
di nostra fede » opera lasciata manoscritta dall'autore al- 
lorchè morì nel 1634. 

Un suo nipote, Donato Antonio Saracchi nel 1667, procurò 
che questo libro fosse pubblicato, ed il granduca Cosimo 
terzo ne accettò la dedica. 

Fra Fulgenzio fu un cortigiano di astuzia non comune, ebbe 
però il pregio ben raro di essere disinteressato, qualità che 
altamente l’' onora, e ne ho la prova luminosa, avendo tro- 
vato fra le carte della eredità della principessa Caterina la 
sua rinunzia al cospicuo legato che la duchessa le aveva 
assegnato. 


XVII. 


La successione del duca di Nevers al ducato di Mantova 
turbava ed insospettiva il governo di Spagna, il quale te- 
meva l'influenza Francese nel centro d' Italia, che credeva 
non a torto potessero contare sull’ appoggio dei Veneziani, 
del Papa, degli altri principi Italiani e specialmente del duca 
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di Savoia, il più temibile. Si riteneva l’Austria non sarebbe 
stata in grado di resistere a questa coalisione. 

Gonsalvo di Cordova governatore Spagnuolo a Milano 
insinuò al suo governo che sarebbe stato necessario, per 
precauzione, occupare Casale del Monferrato, ma i consi- 
glieri del governo di Madrid erano incerti, temendo di su- 
scitare la guerra, per le pretenzioni costanti del duca di 
Savoia. L'imperatore pretendeva di fare da giudice, nelle gravi 
questioni fia Francia e Spagna, ed intimò a Carlo di Nevers 
di rimettere il ducato di Mantova nelle sue mani, per di- 
sporne poi a suo talento. | 

Il duca di Nevers non curando gli ordini imperiali, rac- 
colse sei mila soldati, traversò la Svizzera, gli Stati Veneti, 
ed entrò in Mantova, ove fu ricevuto come legittimo principe, 
preparandosi alla difesa di quella città e di Casale. 

Della città di Casale era governatore il marchese Ca- 
nossa, e della cittadella il marchese Rivera. 

I Mantovani e Monferrini si preparavano a sostenere la 
minacciata tempesta. 

Il governatore Spagnuolo nel mese di marzo 1628 varcò 
il Po a Valenza, col suo alleato Savoiardo, concentrando 
l' esercito a Frassineto, due miglia distante da Casale. 

Carlo Emanuele prese Alba, poi Montecalvo e Frino, che 
volle subito fortificare insospettito dei suoi alleati. Anche 
gli Spagnoli ricordavano come quel valoroso principe era 
tenero del suo, e cupido di quello degli altri. 

Si attendevano i movimenti del Nevers, il quale per i 
nuovi accordi con la Francia, attendeva i rinforzi che li do- 
veva portare il maresciallo Crequì per difendere Casale. 

I Francesi intanto furono battuti dal principe Vittorio di 
Savoia, questo successo inalzò la fama del giovane capitano. 
La Rocelle ultimo propugnacolo degli Ugonotti fu presa, e 
Richelieu potè decidersi a più validamente assistere il duca 
di Nevers. 

Il duca di Savoia prevedendo i movimenti dei Francesi, 
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fortificò il passo di Susa, ma non ebbe il tempo necessario 
per compiere le opere di difesa, ed i nemici non fu possi- 
bile di arrestarli. 

Il prudente Carlo Emanuele trovò opportuno di entrare 
in trattative con i Francesi, profittando della mediazione 
della sua nuora, sorella del Re di Francia. 

Il concordato che ne risultò portava a stabilire: 

Il duca darebbe il libero passo alle genti del Re, qua- 
lunque volta necessitasse la difesa di Casale e Monferrato, 
promettendo il governatore di Milano leverebbe l' assedio 
da Casale e ritirerebbe dal Monferrato l' esercito, lascian- 
done libero possesso al duca di Mantova. Casale sarebbe 
provveduta di quindicimila sacca di grano. Sarebbero resti- 
tuite tutte le terre, meno Frino ed altri luoghi, che equiva- 
lessero a quindicimila scudi di rendita. 

Si consegnerebbe Susa ed il castello di S. Francesco per 
sicurezza del concordato. Il Re di Francia prometteva di 
non molestare gli Spagnoli, e di proteggere il duca di Sa- 
voia quando fosse aggredito. In un incontro segreto, avuto 
fra il Re ed il duca si stabilirono altri patti che restarono 
ignoti. 

L'imperatore informato di questo trattato, e che si voleva 
aggredire il Milanese d' accordo con la Spagna, si preparò 
per scendere in Italia. 

Don Gonzales fu richiamato, e sostituito dal marchese 
Spinola, di una reputazione militare più assicurata, e cono- 
sciuto per un nemico personale di Carlo Emanuele, il quale 
ben si sapeva avesse in animo di riprendere la Svizzera 
ceduta dai suoi maggiori, Bressè da lui stesso lasciata ai 
Francesi, voleva il Monferrato per diritto ereditario, desi- 
derava Genova e Milano, per gettare le basi di una monar- 
chia Italiana. Il suo ideale precorreva i tempi. 

Fu dagli storici giudicato grande il valore di Carlo Ema- | 
nuele, ma eccessiva la sua astuzia. 

Al fiagello della guerra che divampò terribile, si univa 
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quello non meno distruttivo della peste, che spandendosi 
desolava gli infelici paesi. Il soccorso degli ecclesiastici, 
l'assistenza pubblica, esercitata dai poveri e dai ricchi senza 
distinzione, era insufficiente a calmare le sofferenze. 

Lo Spinola con sedicimila soldati di gente raccogliticcia 
di tutte le nazionalità, di tutte le religioni, entrò nel Monfer- 
rato, là concentrò la sua armata per poi gettarsi su Man- 
tova, che sarebbe già stata presa se non avessero fatto ar- 
gine i Veneziani. 

Richelieu non era uomo da cedere all’ Austria, e mandò 
i marescialli Crequì della Force e Scomberg in Italia con 
pieni poteri, i quali dovevano aumentare la loro armata con 
le truppe del papa del Ferrarese. 

Carlo Emanuele, appunto per quella astuzia eccessiva, fa- 
voriva i Francesi poi li osteggiava, così ne ebbe il resultato 
di trovarsi trasportato in Piemonte il centro della guerra, 
dimodochè ebbe timore di essere minacciato fino in casa 
propria. Lo Spinola tornò a porre l'assedio a Casale, difeso 
con valore dal francese signor di Toyras governatore di Man- 
tova, mentre il marchese di Rivara, con non meno, corag- 
gio, difendeva la cittadella. 

Il Re di Francia per garantirsi occupò la Savoia pos- 
sesso che è stato il sogno secolare di quella nazione. 

L’ ultimo di maggio del 1628 un araldo imperiale arrivò 
a porta Pradella per entrare in Mantova, ma non gli fu per- 
messo, invece fu condotto a Gazzolo, ove si trovava il duca 
di Nevers, e gli consegnò il precetto imperiale che gli in- 
timava entro quindici giorni di consegnare gli stati sotto 
pena di bando. Era una dichiarazione di guerra. 

Gli Austriaci cinsero di assedio Mantova, affidata ai ge- 
nerali Collalto, Galasco e Aldringer uomini crudelissimi che 
comandavano orde furibonde. 

I difensori esterni spaventati dalla mortalità dell’epidemia 
e dalla strage che menavano quella gente maladetta, fug- 
girono. 


DUCHESSA DI MANTOVA 223 


Gli assediati dalla peste, dalla fame, dalla miseria, mo- 
rivano a migliaia. Il duca di Nevers era scoraggito, ab- 
battuto. 

Il soccorso dei Veneziani era insufficente, porta Pia fu 
presa d'assalto. Il duca, la principessa Maria, con in braccio 
il suo bambino, seguiti da pochi fidi, a stento poterono ri- 
fugiarsi nella fortezza di Porto. 

Anche quì non si poterono sostenere, e doverono capito- 
lare, per potere entrare nello stato ecclesiastico a Melara 
nel Ferrarese ospitati dal Sacchetti cardinale legato. 

La misera popolazione di Mantova subì strazii infami, il 
generale Adringher ordinò il saccheggio. 

Questa belva Austriaca aveva fatto bottino per conto pro- 
prio dei tesori che trovò nel palazzo ducale, nelle chiese, 
nelle abitazioni dei privati. Della rapacità di questo orde 
selvaggie rimarrà eterna la infame memoria. 

Dopo cominciarono le contribuzioni di guerra, non meno 
spogliatrici, crudelissime. Lunghi anni durarono gli effetti 
desolanti di questo assedio, e si può dire con questo co- 
minciasse l'era delle sventure per quesla città e suo torrito- 
rio, perchè altre e ripetute vicende politiche le erano riser- 
bate con lunghi interminabili guai. 

Cosa intanto accadeva di don Giacinto ? 

Si è veduto che era stato provveduto nominalmente di ren- 
dite ecclesiastiche nel Monferrato, nel fatto queste terre fu- 
rono a più riprese occupate e queste dagli Spagnoli e dal 
duca di Savoia. I debiti creati dal padre garantiti su questi 
possessi ne oltrepassavano le rendite. A don Giacinto il padre 
aveva assegnato il marchesato di Viadana, ma l’imperatore 
aveva negata l'investitura. Poi ebbe il marchesato d'’ Incisa 
e la madre gli cedè il marchesato di Mombaruzzi, delle ren- 
dite dei quali beni non si parlò più, salvo per costatare la 
disonestà delle persone destinate ad amministrarili. 

I diritti di questo giovane alla successione del ducato di 
Mantova servivano di soggetto a nulla più che oziose trat- 
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tative della Spagna, per opporsi al duca di Nevers, senza 
che don Giacinto fosse da alcuno sostenuto. 

In quell'anno memorabile che fu il 1630, nel quale la peste 
infuriava questo quattordicenne giovanetto ne fu la vittima, e 
così terminò la sempre infelice esistenza di don Giacinto. 
Nella sua morte si volle da alcuni vedere la lunga mano 
del duca di Nevers, non creduta, perchè non si comprende- 
rebbe il movente di questo inutile delitto. Il povero fanciullo 
non era stato mai un pretendente, mentre i Gonzaga ben sa- 
pevano quali erano i loro implacabili e potentissimi nemici. 

Non può trascurarsi di ricordare che durante la pesti- 
lenza del citato anno, della sola famiglia Gonzaga, ne furono 
vittime diciannove persone. 

Viveva però sempre nel convento del Corpus Domini di 
Ferrara donna Cammilla Faa di Bruno, alla quale nessuno 
aveva contrastato il diritto di considerarsi appartenente alla 
famiglia dei Gonzaga, perchè quel suo matrimonio, tacita- 
mente era ritenuto un matrimonio clandestino ed una frode 
infame di un principe libertino. 

Il pontefice Paolo V, e neppure il suo successore Grego- 
rio XV si pronunziarono. Dimodochè non è stato mai ben 
determinato, se la concubina del duca Ferdinando di Man- 
tova, come bene osserva il conte Litta, fosse piuttosto Ca- 
terina de’ Medici, che Cammilla Faa di Bruno. Per un cu- 
rioso destino a questa donna, di virtù esemplare, era riser- 
bato il sommo dolore di perdere il figlio, l’unico affetto che 
le rimaneva sulla terra; di vedere le sventure tremende di 
Mantova e della sua Casale, nonchè di assistere, per quanto 
indifferente, alla decadenza della famiglia Gongaza a lei così 
fatale. Donna Cammilla morì nel 1662, quando tutti avevano 
dimenticate le sue sofferenze, nè ormai si interessavano 
alla sua esistenza. 
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In quanto al Gonzaga, i loro disastri furono causati dalla 
gelosia di dominio degli stranieri, che allora soggiogavano 
l’Italia; ma è ben vero gli eccessi di una progressiva pa- 
tologica sensualità, li aveva abbruttiti, ed erano moralmente 
precipitati vittime dei loro disordini, e come ultimo naturale 
portato della loro decadenza, essendo ormai affogati nel fango 
della degradazione, furono politicamente spotestati. Ferdi- 
nando Carlo, era un uomo spiritoso anzi che no, ma solo 
si occupava di donne, di queste in Mantova teneva un ser- 
raglio. 

Le voleva sopra tutto grandi e grosse, se no non li piace- 
vano. Aveva della gente salariata a procurargliene in tutti 
i paesi. Racconta il Botta il conte Fessè e lo confermano i 
residenti Toscani, se sentiva in una città vi fosse una bella 
‘ donna, non guardava a spesa, e subito la voleva. Gli piaceva 
la musica ed Îl ballo, così preferiva le cantatrici e le bal- 
lerine. Mantova era il luogo ove si trovavano le più celebri 
cantatrici d’Italia. 

Queste donne le teneva nelle sue Ville di delizia, cir- 
condate dai maggiori passatempi, sotto la direzione della 
contessa Calori la sua principale cortigiana. 

Quando fu aggredito il suo stato dai Francesi e dai Te- 
deschi, fece fuggire le sue donne, e le mandò ad Acqui, rac- 
comandandole al vescovo. 

Avvinto dalle arti del cardinale d’Estrée e da Lamberg 
commise l'errore di cedere Mantova ai Francesi, e l' impe- 
ratore lo dichiarò fellone e lo cacciò. 

La celebre dinastia dei Gonzaga del ramo ducale di Man- 
tova e Monferrato, rappresentata da questa serie di esseri 
degenerati si estinse iu Ferdinando Carlo, che morì esule 
in Padova nel 1707 schiacciato meritamente, sotto il peso 
del disprezzo dei suoi contemporanei. 
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Il primo pensiero di inalzare in Firenze presso la Basi- 
lica di S. Lorenzo una cappella monumentale che servir 
dovesse di sepolcreto alla famiglia dei Medici, è dovuto al 
primo granduca. 

Se restò un desiderio non soddisfatto per Cosimo, anche 
suo figlio Francesco non se ne occupò, morto immaturamente. 
Non così Ferdinando I, il quale volle inaugurarne il prin- 
cipio, nel 1604 affidandone la direzione all'architetto Matteo 
Nigretti, il quale doveva servirsi del progetto del principe 
Giovanni de Medici, approvato dal Vasari. 

Questa Cappella fu internamente ornata di ricchissimi 
sarcofaghi di marmi rarissimi e pietre preziose, fatte ricer- 
care dai mercanti Fiorentini che si recavano in oriente, e 
dai padri Gesuiti nei loro lunghi viaggi 

Durante il regno del granduca Cosimo III e specialmente 
in quello di Giovangastone i lavori di questa Cappella non 
progredirono, per i casi luttuosi della famiglia Medicea e 
per le disastrate finanze alle quali era ridotta la Toscana. 

Succeduta alla dinastia Medicea quella Lorenese, questa 
non aveva alcun interesse, ne desiderio, di compiere l'opera 
di personale onoranza dei suoi predecessori. 

I granduchi Francesco e Pietro Leopoldo non ebbero 
tempo nè volontà di occuparsi di monumenti, avendo pochi 
danari, ed ogni loro studio era direlto a formare le nuove 
leggi amministrative e sociali che i tempi mutati impone- 
vano le quali renderanno sempre onorata la loro memoria, 
per la sapienza che mostrarono nella grande evoluzione. 

Il granduca Leopoldo II vissuto in un epoca più quieta 
si dedicò alle opere d’arte, e la Cappella Medicea occupò le 
sue cure. Volle proseguiti alcuni lavori di mosaico e che 
fosse dipinta la cupola, affidando l’opera grandiosa a Pietro 
Benvenuti, capo scuola dei suoi tempi, che sarà sempre 
considerato un grande artista. 

Sotto alla gran Cappella esistono delle spaziose volle 
ove alla rinfusa, come in un magazzino, erano state depo- 
sitate le casse mortuarie dei principi Medicei. 
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Leopoldo II fece prima restaurare questo locale, ed or- 
dinò sotto queste volte fosse dato un collocamento ono- 
revole e definitivo alle ossa di questi principi. con l’indica- 
zione dei loro relativi nomi. L'operazione fu con la massima 
cura eseguita nel 1857. 

Alla presenza di una commissione appositamente nomi- 
nata, composta delle più distinte persone di Firenze furono 
aperte e verificate ciascheduna delle casse, e ne fu redatta 
una erudita relazione descrittiva dal conosciuto cavaliere 
Luigi Passerini. 

Nel riscontro delle diverse casse, quella contenente la 
salma di Caterina fu verificata trovarsi come l'aveva de- 
scritta fra Fulgenzio. 

Presso uno dei pilastri, il primo a sinistra entrando, che 
sostengono la gran volta sotto la Cappella monumentale, 
furono riunite e quì sepolte, le spoglie delle tre figlie del 
granduca Ferdinando, Eleonora, Maria Maddalena e Caterina 
duchessa di Mantova. 


L. GROTTANELLI. 
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CAPITOLO XIX. 


La Cassetta preziosa. 


Il giorno dopo il naufragio il vento soffiava ancora im- 
petuosissimo tanto che sarebbe stato impossibile il reggersi 
in piedi in cima agli scogli; ma una gran folla occupava 
la banchina e la spiaggia e tutti guardavano verso il luogo 
nel quale la sera avanti era sparito il bastimento. Galleg- 
giavano sull’ acqua pezzi di legno, utensili da cucina, seg- 
giole, e, pur troppo, anche dei corpi umani. Il giovane Lydney 
nutriva la speranza che qualcuno gli avrebbe riportato la 
sua cassetta e sfidando il vento stava immobile sopra uno 
scoglio osservando attentamente le barche dei pescatori che 
si aggiravano tra quell’infinità di oggetti galleggianti. Spinte 
dalla curiosità erano giunte fin lassù anche la signorina 
Bordillion e Maria Lester. La fanciulla avea sentito parlare 
dell’ eroismo di suo fratello ed era uscita con Margherita 
per avere qualche particolare di più. 

« Margherita, lo credi proprio che il babbo abbia stretto 
la mano a Gustavo pregandolo a non rischiare la vita ? » do- 
mandava Maria spingendosi sempre più in alto tra gli scogli. 


(1) Continuazione, vedi fascicolo precedente, del l1.o Gennaio 1895, Pag. 44. 
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« Bambina mia, non ne so nulla io, te l'ho già detto. » 

« Ho una gran voglia d'averne la certezza, spero che 
sia vero; potrebbe essere un principio di riconciliazione 
fra loro. » 

« Io però ho sentito dire che quando Gustavo tornò a 
riva coi naufraghi, tuo padre e Lady Adelaide che erano 
sulla spiaggia non mostrarono nemmeno di conoscerlo. » 

« È una ingiustizia! » esclamò Maria indignata. 

In quell'istante la fanciulla si piegò in avanti verso il 
mare per vedere qual'era la ragione d' un rumore sordo 
che avea sentito. Nello stesso tempo una furiosa raffica di 
vento spaventò la signorina Bordillion che gridò: 

« Maria, mi raccomando, bada. ...» 

Prima che la fanciulla potesse rispondere due braccia 
robuste l’ aveano afferrata senza complimenti per la vita e 
Maria si sentì trascinare in basso. Voltandosi, pallida pel 
terrore, si trovò dinanzi uno sconosciuto, un giovane appa- 
rentemente dell'età di Gustavo, dall'aria nobile e disinvolta. 

« Vi ringrazio, signore » mormorò tremante, « non cre- 
devo che il vento fosse sempre tanto forte. » 

« Vi ringrazio anch' io, » esclamò la signorina Bordil- 
lion afferrando in un impeto di gratitudine la mano del fo- 
restiero. « L'avete salvata da una morte certa. » 

« Non tanto certa come quella dalla quale son stato sal- 
vato io ieri sera, » rispose il giovane sorridendo. « Ero un 
passeggiero a bordo del bastimento naufragato, e uno di 
quelli raccolti nella barca di salvataggio. » 

« Come? » domandò Margherita, « non avevamo sentito 
parlare che d'un signore vecchio e di un marinaio. » 

< C'ero anch'io. E senza l’ eroismo di quel giovane che 
arrischiò la vita noi saremmo morti tutti. Bisogna che do- 
mandi dove sta; voglio andare a ringraziarlo. » 

« Ve lo posso dire io » esclamò Maria orgogliosa di quelle 
lodi rivolte a una persona tanto cara. « È Gustavo Lester, 
mio fratello. » 

Lydney guardò un’ istante la fanciulla che avea riacqui- 
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stato colore, e si persuase di non aver mai veduto una 
creatura tanto bella. 

« Lester? Sì, è questo il nome che ho sentito ripetere 
ieri sera. » 

Margherita credè opportuno di prendersi quella parte 
di gloria che le spettava. 

« Io sono la signorina Bordillion, la parente più pros- 
sima di Gustavo e di Maria dopo il loro padre. Volete dirci 
il vostro nome? » 

« Guglielmo Lydney. » 

E seguitando la conversazione si crederono amici da un 
pezzo. Gustavo li raggiunse e i due giovani si strinsero af- 
fettuosamente la mano. Guglielmo disse : 

« Vi ringrazio per me, e per quell’ altro naufrago che è 
all’ albergo dei marinari. » 

La signorina Bordillion raccontò del pericolo corso da 
Maria e della premura del signor Lydney. 

« Dunque siamo pari » osservò Gustavo ridendo « dal mo- 
mento che voi avete salvato la vita a mia sorella. » 

Ma il giovane Lydney scosse la testa dicendo che non 
v' erano paragoni da fare. 

Il vento seguitava impetuoso e le due signore crederono 
prudente di tornare a casa. Margherita dando il suo indi- 
rizzo a Guglielmo gli fece un invito gentile e il giovane pro- 
mise che sarebbe andato a trovarla. | 

Intanto il tempo passava e Danesheld riprendeva la sua 
fisonomia abituale. Alcune barche riportavano ogni giorno 
a riva quello che poteano ripescare del bastimento naufra- 
gato, e le guardie di finanza facevano servizio continuo perchè 
nessun oggetto venisse trafugato. Lydney passava delle lun- 
ghe ore sulla spiaggia sempre in attesa della famosa cas- 
setta. Una volta Gustavo Lester lo raggiunse. 

« Ma che cosa racchiude mai questa preziosa scatola, 
Lydney ? Dell’ oro forse? » 

« Nè oro, nè biglietti di banca, ma carte importantissime, 
alcune delle quali il proprietario non potrà mai sostituire. » 
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« Il proprietario? Dunque non è vostra ? » 

« No, l’ avevo soltanto in deposito; ed è per questo che 
sono tanto sottosopra. » 

« E se non si ritrova la perdita sarà dunque irrim e- 
diabile? » 

« Non sono in grado di dirvelo; alcuni documenti po- 
tranno benissimo esser duplicati, ma certi altri... È meglio 
che conservi la speranza di ritrovarla. » 

« Mi pare però che la probabilità sia una contro mille, » 
osservò Gustavo. 

« Forse avete ragione, ma una voce interna mi dice che 
la riavrò; ne hanno giò ripescate delle più grandi. » 

« Di che dimensioni è ? » 

« Circa trenta centimetri di lato, ma molto pesante, per- 
chè rivestita internamente di ferro. » 

« Dunque l'acqua non danneggierà quel che c’è dentro? » 

« No, dicerto. » 

I due giovani si avvicinarono a una barca giunta allora 
a riva dalla quale furon gettati a terra due panchetti, una 
scatola, un barattolo di sale e una bambola con un vestito 
guarnito di trine e tre o quattro cassette di diverse gran- 
dezze. Lydney guardò tutto con grande attenzione. 

« C’ è niente di vostro, signore? » domandò la guardia 
di finanza incaricata della sorveglianza. 

« No, non c’è niente » rispose mestamente Guglielmo. 

I due giovani, che erano diventati amici intimi in poco 
tempo, si allontanarono a braccetto. Però Gustavo non avea 
mai invitato Lydney in casa sua allegando come scusa la 
malferma salute di sua moglie, in realtà però desiderava di 
nascondere a tutti lo squallore e la miseria nei quali si tro- 
vava. Guglielmo era sempre ben ricevuto a Cliff Cottage. 
Non avea mancato di aderire all’ invito di Margherita e già 
le avea fatto diverse visite, e si era accompagnato con lei 
trovandola fuori e così furon frequenti per lui le occasioni 
di vedere Maria Lester. Ma alla signorina Bordillion dovea 
ben presto venire il rimorso per aver offerto ospitalità a un 
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forestiero del quale in fondo non sapeva niente. Era rimasta 
colpita dai modi distinti del giovane, dalla sua arla simpa- 
tica e dal suo aspetto signorile, ma pur troppo anche a Ma- 
ria Lester i pregi di Guglielmo Lydney aveano fatto una forte 
impressione. 

« Quanto vi tratterrete a Danesheld ? » domandò Gustavo 
all’ amico mentre si avvicinavano all’ albergo. 

« Finchè non ho ritrovato la cassetta; non posso andar 
via prima. » 

Gustavo si strinse nelle spalle con la convinzione che allora 
Lydney poteva addirittura prender stabile dimora nel paese. 

« E quel vecchio signore americano come sta? » do- 
mandò a un tratto. 

« Il signor Home? Un po’ meglio, ma non bene; credo 
che si tratti di una: malattia cronica e non è ancora uscito 
di camera. » 

« Arrivederci » disse Gustavo, « e buona fortuna! » 

Riprese la sua via e Lydney entrando nell’ albergo si 
trovò dinanzi Sofia sempre pronta a muover la lingua. 

« C'è nulla di nuovo, signore? » 

« No, nulla, ma io conservo ancora qualche speranza. » 

« Il signor Home ha domandato due volte di voi. » 

Guglielmo salì subito in camera del malato al quale pro- 
digava le più grandi cure. Stava sempre poco bene e si 
preoccupava per la cassetta sparita quanto il suo giovane 
amico, e non riusciva a dividere le sue speranze. 

Il giorno di poi Guglielmo era di nuovo sulla spiaggia 
quando un pescatore portò a riva una cassetta molto pesante. 

« È forse questa signore? » domandò Mitchell lì di ser- 
vizio guardando in viso Lydney. Il giovane in preda ad una 
gioia subitanea si slanciò verso la cassetta e tentò di alzarla, 
ma per quanto robusto dovè desistere da quell’ impresa. 

« Dunque è proprio quella che vi premeva tanto di ritro- 
vare? » disse un’ altra voce dietro di lui. 

« Sì, buona gente, e sarete tutti ricompensati come me- 
ritate. » 
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Era una cassetta giapponese verniciata di lacca e sul co- 
perchio ornato di grossi chiodi d' argento si scorgevano le 
iniziali V. V. V. sormontate da una croce di Malta. Mitchell 
si chinò a guardarla ed era contento quasi quanto il gio- 
vane Lydney pel quale avea tanta simpatia. 

« Queste non sono le vostre iniziali, signore, » osservò. 

« Nè io ve l'ho mai detto » rispose il giovane con un 
sorriso. | 

« Ma la cassetta è vostra. » 

« No, l' ho avuta in deposito, e anzi ora la lascio sotto 
la vostra custodia, mentre vado a dire a Ravensbird che mi 
mandi qui due uomini con un carretto. Ve la raccomando, 
perchè è un oggetto prezioso. » 

« Non dubitate, la ritroverete intatta. » 

Ma la guardia di finanza avea fatto male i suoi conti. 
Lydney si era allontanato da poco quando Lord Dane com- 
parve sulla spiaggia. Era vestito da caccia e si fermò ac- 
canto a Mitchell che fedele alla consegna avuta sorvegliava 
gli oggetti ripescati e specialmente la cassetta giapponese. 

« È tutto qui? » domandò Lord Dane sorpreso. « Cre- 
devo che avessero portato a riva mezzo bastimento. Quel 
birichino di Giannetto che ho incontrato dianzi, mi ha detto 
che la spiaggia era piena di roba. » 

« È un gran morello e l'ho mandato via di qui; per sor- 
vegliar lui non basterebbero cent’ occhi. Oramai, milord, 
credo che ripescheranno più poco. Oggi hanno riportato la 
famosa cassetta che premeva tanto a quel signore. » 

« Che cassetta? Che signore ? » domandò Goffredo il 
quale viveva in una sfera troppo alta per occuparsi degli 
interessi dei miseri naufraghi ricoverati all'albergo dei ma- 
rinari. 

« Quel bel giovane alto che sta da Ravensbird, milord ; 
qnella cassetta gli premeva più che se fosse stata piena di 
napoleoni d' oro ; è lì dietro Vostra Signoria. » 

Lord Dane si voltò e Mitchell capì subito che qualcosa. 
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l'avea colpito. Goffredo guardò per alcuni istanti la cassetta 
poi ci girò intorno da tutte le parti e si provò a alzarla, a 
scuoterla, come un ragazzo curioso che si trova davanti un 
giocattolo con un meccanismo sconosciuto. 

« A chi mi avete detto che appartiene, Mitchell? » 

« A quel giovane americano salvato dal naufragio, mi- 
lord. Vostra Signoria deve averlo visto per lo meno, e si 
chiama Lydney. » 

« Lydney ? Ab, sì adesso me ne rammento. Lydney, non 
mi pare di aver mai conosciuto nessuno con questo nome. 
E dice che quella cassetta è sua? » 

« Dicerto, milord, non ha avuto un minuto di pace fin- 
chè non l’ha ritrovata. Le iniziali non sono sue, » seguitò 
Mitchell vedendo che Lord Dane guardava fisso il mono- 
gramma, « ma mi ha detto che l'ha soltanto in deposito, ed 
è corso all'albergo in cerca di due uomini e d'un carretto 
per metterla in salvo. » 

Goffredo cominciò a osservare accuratamente ad uno ad 
uno tutti gli altri oggetti depositati sulla spiaggia. Finita 
questa ispezione si voltò di nuovo a Mitchell. 

« Quì c'è altro di suo ? > 

« No, milord, proprio nulla all'infuori di quella cassetta. 
Pare che avesse molti bagagli a bordo, ma non se ne cura 
affatto. » 

Lord Dane si allontanò rapidamente e Mitchell rimase 
a far la guardia. Dopo poco, con sua gran sorpresa Mi- 
tchell vide ritornare Sua Signoria accompagnato da due 
uomini che tiravano un carretto vuoto. Gli uomini e il car- 
retto appartenevano ad un affittuario di Lord Dane, e questi 
‘avendoli incontrati in fondo alla strada avea ordinato loro 
di seguirlo immediatamente sulla spiaggia. 

Goffredo fece fermare i due uomini dinanzi a Mitchell e 
additando loro gli oggetti salvati dal naufragio disse: 

« Caricate ogni cosa. » 

Con gran maraviglia di Mitchell l'ordine fu eseguito e la 
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cassetta. giapponese seguì anch'essa la stessa sorte. Poi il 
barroccio si mosse e allora Mitchell ritrovò la lingua. 

« Milord, » esclamò in preda ad un grande imbarazzo; 
« quella roba non può essere portata via, specialmente quella 
cassetta sulla quale ho ricevuto l'ordine di vegliare in par- 
ticolare. » 

« Faccio portar tutto al castello per maggior sicurezza, » 
rispose Goffredo. 

« Ma in quanto alla cassetta, milord, il suo padrone verrà 
quì a prenderla subito. E gli ho dato la mia parola che 
l'avrebbe ritrovata intatta; se fa un rapporto al mio supe- 
riore, io perderò l'impiego. » 

« Perder l’impiego per aver obbedito a me! » ribattè 
Lord Dane con disprezzo; « La cosa sarebbe nuova. Non 
sappiamo ancora a chi appartiene questa roba e sarà più 
sicura al castello. » 

« Ma, perdonate il mio ardire, milord, di questa cas- 
setta si è già conosciuto il padrone. Quando il signore tor- 
nerà a prenderla che cosa gli devo dire? » 

« Mitchell, » rispose calmo Lord Dane, « vi dirò una cosa 
della quale pare voi non sappiate niente ancora. Come pa- 
drone del castello ho diritto di reclamare tutti gli avanzi 
del naufragio che vengono a riva, sieno i proprietari vivi 
o no. Posso rinunziare a questo privilegio; non ho ancora 
risoluto, ma intanto voglio che tutta questa roba sia portata 
in salvo al castello. E lo potete dire al signor Lydney da 
parte mia. » 

Il barroccio era già in fondo alla strada e Lord Dane 
gli andò dietro lasciando Mitchell immobile e trasognato. Il 
pover'uomo non sì sapeva persuadere che la cosa fosse ben 
fatta, e a dispetto di tutti i bei discorsi di Sua Signoria te- 
meva di andare incontro a qualche guaio, e aspettava tre- 
pidante il ritorno del giovane. 
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CAPITOLO XX, 


La sparizione misteriosa. 


Lydney apparve poco dgpo accompagnato da Ravensbird 
e da un uomo con un carretto. Il giovane si guardò attorno 
smarrito. 

« Dov'è tutta la roba ? Dov'è la cassetta? Mitchell che 
cosa avete fatto della cassetta? » 

« Io, niente, signore. È venuto qui Lord Dane che l’ha 
vortata via con tutto il resto. » 

« Portata dove? » domandò Guglielmo. 

« Su al castello. Mi ha detto che come signore del luogo 
avea diritto di reclamare tutti gli avanzi del naufragio. Non 
ha nessuna intenzione di tenerli per sè, ma ha voluto met- 
terli in salvo nel caso che qualcheduno li richiedesse; i 
parenti degli annegati, forse. » 

« Ma io sono il proprietario della cassetta giapponese, » 
esclamò Lydney e Sua Signoria non ha nessun diritto di 
ritenerla. Come avete potuto permettere una cosa simile, 
Mitchell? » 

« Se non foste forestiero sapreste che non si può disob- 
bedire a Lord Dane; egli è signore e padrone di tutta Da- 
nesheld e dei suoi abitanti. Non avrei potuto tener qui la 
vostra cassetta quando milord aveva detto di portarla via, 
come non potrei impedire alle onde del mare di giungere 
una dopo l'altra alla riva. » 

« Sciocchezze! » disse Guglielmo che cominciava a ri- 
scaldarsi. « Lord Dane non può esercitare la sua autorità 
dispotica su tutto il mondo. » 

« Ebbene, vi assicuro, signore, che io non ci ho colpa, » 
riprese il povero Mitchell confuso. « È venuto qui, ha guar- 
dato tutto quel che c’era sulla spiaggia, poi è andato via e 
dopo un istante è ricomparso con un barroccio e due uo- 
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mini. La vostra cassetta lo ha colpito; forse ha trovata 
strana quella croce sopra le tre iniziali. » 

« Mitchell, vi ripeto che avete fatto malissimo a per- 
mettere a Lord Dane di portarla via. Ve l’avevo lasciata in 
custodia, in custodia, capite? » 

« Son più dolente di voi, signore, e avrei voluto che 
milord prendesse tutt'altra strada piuttosto che venir qui, 
ma son sicuro che Sua Signoria ve la renderà subito appena 
glie la richiederete. » 

« Sicuro fino a un certo punto, » saltò su a dire Ra- 
vensbird che aveva ascoltato quella conversazione in silenzio. 

« E perchè? » domandò Mitchell. 

« Perchè quando Lord Dane si mette in testa di far va- 
lere i suoi diritti non c'è più modo di ragionarci, » osservò 
l'albergatore. « Non credo, signore, » seguitò volgendosi a 
Lydney « che ve la caverete presto. Vi ci vorrà una gran 
prudenza. » 

Con un gesto disdegnoso e un sorriso di disprezzo Gu- 
glielmo Lydney prese immediatamente la via del castello. 
L'uomo col carretto lo segui per ordine ricevutone, Ra- 
vensbird tornò verso casa. 

Al forte colpo di martello dato al portone principale 
Bruff sì affrettò ad aprire. 

« Desidero di veder Lord Dane. » 

« Sua Signoria è fuori. » 

« So che è tornato proprio adesso con degli oggetti ri- 
pescati dopo il naufragio. Fatemi il piacere di annunziarmi. 

Bruff guardando quell’individuo che osava parlare con 
quel tono di Lord Dane e delle sue azioni, si domandò chi 
poteva essere, e persuaso che fosse un pezzo grosso con 
un inchino rispettoso lo introdusse nel cortile. 

« Sua Signoria è tornato qui coi due uomini e col bar- 
roccio, ma è uscito di nuovo appena sistemata la roba. » 

« Fra codesta roba c’è una cassetta che mi appartiene » 
disse Lydney, « e vi prego di consegnarmela ». 
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« Non è in mio potere, signore. Io devo obbedire agli 
ordini di Lord Dane. » 

« E io vi ripeto che la cassetta è mia e che la voglio. » 

« Signore, se pensate un istante che io sono il servo di 
Sua Signoria vi persuaderete subito che non posso annuire 
al vostro desiderio. » 

« Gli oggetti ripescati sono nel castello? » 

« Dicerto ; milord ha ordinato che per maggior sicurezza 
fossero messi nella sala della morte; mi ha dato la chiave 
con la proibizione di aprire quella stanza a chiunque me lo 
chiedesse. » 

« La stanza della morte! » ripetè Guglielmo. 

« Scusate, signore, il nome è brutto, ma quì al castello 
l'hanno chiamata sempre così. » 

« Lo sapete che mi offendete personalmente rifiutandovi 
di consegnarmi la cassetta ? » osservò Lydney. 

« Me ne dispiace tanto, e se dipendesse da me ve la darei 
subito, ma io non posso trasgredire agli ordini del mio pa- 
drone, e non aprirò quella stanza che quando Sua Signoria 
me lo concederà. » 

« Guglielmo capì che il tentar di persuadere quell'uomo 
sarebbe stata una sciocchezza e dopo un breve silenzio do- 
mandò : 

« C'è nessun'altra persona al castello che abbia autorità 
sopra di voi e alla quale possa rivolgermi? » 

« C'è la signorina Dane, la sorella di milord, ma in 
quanto a.... potete passar da lei se credete, Signore. » 

Il giovane fece un cenno d’'assenso col capo e Bruff lo 
condusse su al primo piano. | 

« Chi devo annunziare ? » domandò al momento di aprir 
la porta del salotto. 

« Guglielmo Lydney. » 

Cecilia che si trastullava con un canarino in gabbia si 
voltò al rumore della porta che si apriva. Era sempre la 
stessa nonostante le diverse primavere passate da quando 
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l'abbiamo veduta la prima volta. Maggiore di Goffredo con- 
tava ormai quarantadue anni, ma si cullava nella dolce il- 
lusione che nessuno a Danesheld si ricordasse della sua fede 
di nascita. Si vestiva sempre come una ragazza e conser- 
vava gli stessi modi della sua prima gioventù. Quando Gu- 
glielmo comparve in salotto Cecilia portava un abito di seta 
celeste pallido, guarnito di spighetta d’argento e Lydney credè 
per un istante che la sorella di milord fosse giovanissima. 

« Ho l'onore di parlare alla signorina Dane? » 

Cecilia si alzò e arrossendo fece un grande inchino, 
mentre disse in cuor suo: « Ma che bel giovane! C'è da 
innamorarsene perdutamente. Speriamo che anch’io faccia a 
lui la stessa impressione. » 

Ma Lydney era troppo preoccupato della sua cassetta 
per pensare ad altro e con poche parole spiegò a Cecilia 
lo scopo della sua visita domandandole se poteva dar ordine 
perchè quell'oggetto gli fosse restituito. 

« Ma non ho mai sentito raccontare nulla di simile » 
disse Cecilia con voce soave. « Goffredo, mio fratello, è 
andato sulla spiaggia e ha fatto portar quassù gli avanzi 
del naufragio! Ma perchè? Che cosa ne vuol fare? » 

« È proprio quello che vorrei sapere anch'io, signorina. » 

« Ma non credo che siano quì, signore, ci deve essere 
uno sbaglio. Permettetemi che chiami Bruff » e prima che 
Lydney potesse impedirglielo dette una gran scampanellata. 
Il servo comparve immediatamente. 

« Bruff, » domandò la signorina, « è vero che hanno 
portato quassù stamani delle cassette ed altri oggetti ap- 
partenenti al bastimento naufragato? » 

« Verissimo, signorina. » 

« E c'è anche la cassetta di questo signore? » 

« Dal momento che era con tutto il resto, sì. La roba è 
stata depositata nella sala della morte. » 

« Signorina, » esclamò Guglielmo, « mi è urgentissimo di 
riavere quella cassetta. Credo che Lord Dane non avrebbe 
nessuna difficoltà a restituirmela se fosse in casa? » 
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« No dicerto, » rispose con calore Cecilia. « Bruff, po- 
tete rendere a questo signore la roba che gli appartiene. » 

« Signorina, milord ha dato ordine che quegli oggetti 
non sian toccati sotto nessun pretesto. » 

« Codesto va bene, finchè non se ne conoscono i proprie- 
tari, ma il signor Lydney cerca la sua cassetta e ha il di- 
ritto di riaverla. Dovete consegnargliela, Bruff. » 

« Non mi prendo questa responsabilità, signorina. Se mi 
date l'ordine voi, allora le cose cambiano. » 

« Oh, Bruff, quanto siete noioso con tutte codeste pe- 
danterie! Sua Signoria non può aver altro scopo che di 
custodire questi oggetti in favore dei loro proprietari, dun- 
que non c'è niente di male a restituire a questo signore ciò 
che gli appartiene. » Lydney si voltò a Bruff. 

« È una cassetta giapponese con tre iniziali d’argento 
sormontate da una croce, e non potete sbagliare, ma forse 
sarà meglio che venga io con voi. » 

Ma Bruff, non avea voglia di muoversi, perchè temeva 
di andare incontro alla collera di suo padrone. Stava lì 
fermo e imbarazzato come Mitchell sulla spiaggia. 

« Signorina, » disse alla fine, « voi sapete benissimo che 
il padrone non vuole essere disobbedito. Io non oso conse- 
gnare la cassetta contro i suoi ordini, se lo farete voi, io 
non c'entro. » 

« Ma, sì, Bruff, l'ordine ve lo do io. » 

« Lo so; nonostante preferirei che scendeste con noi 
nella sala della morte. Se voi date la cassetta al signore, 
milord non può rifarsela con me. » 

Cecilia non cbbe nessuna difficoltà a scendere a pian ter- 
reno, molto più che il bel giovane forestiero le offrì corte- 
semente il braccio. Scesero lo scalone, traversarono il cor- 
ridoio e per un passaggio stretto e buio giunsero alla porta 
della sala che Bruff aprì. 

Quello stanzone umido e freddo presentava sempre lo 
stesso aspetto tetro, e nel mezzo, gettati in terra alla rin- 
fusa c'erano gli avanzi del naufragio. Con un inchino alla 
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signorina Dane Lydney entrò nella stanza dando una rapida 
occhiata agli oggetti ivi raccolti. La sua fisonomia prese una 
espressione di collera. 

« La mia cassetta non c'è » esclamò. 

La cosa giunse inaspettata a Cecilia e a Bruff, i quali 
fecero qualche passo innanzi guardando anche loro. Non 
c'era traccia alcuna di una cassetta giapponese. Guglielmo 
si voltò al servo. 

« Dove è stata portata dunque ? » domandò, e la sua 
voce, per quanto calma avea tono di comando. 

« Se non è quì, signore, vuol dire che non è stato por- 
tata al castello, » rispose pronto Bruff. « Gli oggelti sono 
stati depositati qui direttamente e vi giuro sul mio onore 
che nessuno ha messo piede in questa stanza. » 

« È stata portata qui dicerto » osservò Lydney, « e se 
voi avete assistito allo scarico del barroccio ve ne dovete 
ricordare. » 

« Una cassetta giapponese, » mormorò il servo fra sè 
con gli occhi bassi quasi cercasse di riordinare i propri 
pensieri, « non me ne ricordo, signore, ma io gli ho guar- 
dati poco questi oggetti; d'una cosa sola son certo che tutto 
è stato messo in questa stanza. » 

« Dunque ce l'avranno levata dopo » ribattè Guglielmo. 

Bruff scosse la testa. « Posso assicurarvi di no, ho te- 
nuto sempre la chiave in tasca. » 

Il giovane Lvydney tacque. Convinto che la cassetta fosse 
stata tolta di lì cominciò a guardarsi attorno in cerca di 
nascondigli e vide l’uscio a muro dell’armadio. L’aprì subito 
ma non vi trovò niente all'infuori di due o tre tavole di legno. 

« La cosa ha del misterioso » osservò Cecilia. « Se la 
cassetta è stata portata fin quassù, vuol dire che poi è ri- 
masta dimenticata nel barroccio; oppure mio fratello avendo 
saputo che vi apparteneva ve l'ha mandata a casa. » 

Ma Bruff assicurò che il barroccio era stato completa- 
mente vuotato. 

Lydney rimase pensoso e poi domandò a che ora poteva 
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vedere Lord Dane. La signorina e Bruff gli dissero che non 
sapevano se sarebbe tornato a casa prima dell’ora di pranzo. 
ossia alle sei. Ma 

Guglielmo si congedò da Cecilia, e chiese al servo che 
lo riaccompagnò fino al portone dove stavano i due uomini 
che aveano portato la roba al castello e Bruff gli dette le 
indicazioni necessarie. Il giovane non durò fatica a trovare 
questi due individui i quali però non seppero dargli nessuna 
notizia sulla cassetta smarrita. 

Non sapendo più ormai a chi rivolgersi Guglielmo se ne 
tornò all'albergo con un gran cattivo umore. 

Bruff dal canto suo pensò che valea meglio non lasciarsi 
sorprendere inaspettato dai rabbuffi del padrone, e uscendo 
dal castello cominciò a girellare qua e là in quei luoghi 
dove credeva più facile imbattersi con Lord Dane. Veden- 
dolo da lontano gli andò incontro franco raccontandogli 
quello che era avvenuto e come avea dovuto aprire la sala 
della morte per ordine della signorina. 

Goffredo che stava appoggiato a un albero caricando il 
fucile parve poco soddisfatto della notizia. 

« Lo sapete benissimo, Bruff, che ogni mia parola è legge, 
e guai a chi vi trasgredisce. Non c’era bisogno d'aver tanta 
fretta, ma in questo caso ne parlerò a mia sorella che è più 
colpevole di voi. Avete dato a quel giovane la sua cas- 
setta ? » 

« Non l’abbiamo trovata, milord, almeno quella che cer- 
cava lui; una casetta giapponese con le iniziali d’argento. » 

E allora perchè è venuto a importunarci quell'indivi- 
duo ? » esclamo Sua Signoria. 

« Quel giovane signore, ha detto, milord, che la cassetta 
era stata trovata e portata al castello, ma io gli ho fatto 
csservare che allora sarebbe stata con tutta l'altra roba 
in mezzo alla sala. » 

« E ci sarà dicerto, non può esser sparita sotto il pavi- 
mento. Avrete guardato male, Bruff. » 

«Io, può essere, ma quel signore ha frugato in tutti i can- 
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tucci, la cosa gli premeva molto. Ha detto che sarebbe tor- 
nato al castello per parlar dell'affare con milord. » 

« È padrone di venir quando vuole » rispose Goffredo con 
indifferenza e rimettendosi il fucile in ispalla seguitò la sua 
strada. 

Bruff tornò a casa. Prima delle sei Guglielmo giunse al 
castello e fu introdotto nel salone terreno. Lord Dane com- 
parve subito e ricevè con molta cortesia il nuovo venuto. 

Vedendo quei due uomini uno accanto all’altro qualcuno 
avrebbe forse potuto trovare fra loro un po'di somiglianza ; 
erano tutti e due alti, sottili, coi lineamenti fini e delicati 
e con un'aria nobile e altera. Goffredo era più bello nel vero 
senso della parola, Guglielmo però riusciva a prima vista più 
simpatico. 

« Il mio servo mi ha raccontato la storiella di una certa 
cassetta sparita dalla sala della morte, » cominciò Sua Si- 
gnoria con molta disinvoltura, « ma questa cosa non è 
possibile, se la cassetta ci è stata portata ci deve esser an- 
cora. > 

« La cassetta è stata posta dicerto sul barroccio per esser 
portata al castello e Mitchell può far da testimone ; » rispose 
Lydney parlando con una alterezza che sorprese milord non 
abituato a quei modi. « Io vi domando dov'è adesso. » 

« Mitchell ha osservato la cassetta ? » 

« SÌ, » disse con enfasi Guglielmo, « e Mitchell ha aggiunto 
anche che voi, milord, avete guardato con curiosità la cas- 
setta* e le iniziali che vi sono sopra. » 

« Ah, è quella che è sparita? Quella con tre V d'ar- 
gento? » replicò Goffredo, « E stata messa dicerto sul barroc- 
cio; lho veduto con gli occhi miei. » 

« Posso domandare perchè Vostra Signoria ha preso quella 
cassetta ? » 

« Ho portato tutto al Castello per maggior sicurezza. » 

« Sì, ma io avevo già riconosciuta quella cassetta per 
roba mia e lasciato Mitchell a guardia finchè non fossi tor- 
nato a prenderla, e tutte queste cose vi son state dette. Mi 
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pare che voi, milord, non c’entraste per niente. In quanto 
alla sicurezza, ve lo ripeto, io avevo riposto la ‘mia fiducia 
in Mitchell. » 

« Se vi foste trovato spesso a dei naufragi sapreste be- 
nissimo, signore, che le guardie di finanza sono impotenti 
contro i ladri che infestano la spiaggia in quelle occasioni. 
. Era mio dovere, come signore del castello di vegliare sulla 
roba ricuperata e l'ho fatto. » 

« Rivoglio la roba mia » disse Guglielmo. 

« E siete padrone di prenderla » rispose calmo Lord 
Dane. « Bruff poteva benissimo avervela data senza il mio 
permesso. » 

« Ma dov'è? » domandò il giovane. « Non c'è con tutta 
l'altra roba. » 

« Scusate, signore, ma una cassetta non può sparire da 
una stanza chiusa a chiave, ci deve essere ancora. » 

« Posso assicurarvi che oggi quando vi sono andato io 
non. c'era. » 

Per evitare una discussione più lunga Lord Dane uscì 
dalla stanza e fece strada al suo ospite fino alla sala della 
morte chiamando Bruff perchè aprisse la porta. Il servo 
obbedì e i due giovani entrarono insieme. 

« Vostra Signoria vede bene che qui la cassetta non c'è » 
disse Guglielmo accennando agli oggetti sparsi per terra. 

Lord Dane guardò accuratamente in ogni cantuccio e 
quando si fu convinto che la cassetta era sparita chiamò 
Bruff in tono minaccioso. i 

« Chi avete fatto entrare in questa stanza ? Qualcuno ha 
portato via la cassetta del signor Lydney. » 

« Vi giuro, dinanzi a Dio, milord, che nessuno ha messo 
piede in questa stanza all'infuori del signore e della signo- 
rina Dane » rispose Bruff che non si aspettava questo ro- 
vescio di medaglia. « Ho tenuto sempre la chiave in tasca 
e vuol dire che la cassetta non è entrata qui. » 

« Dove è stata portata dunque ? » domandò calmo Gu- 
glielmo a Sua Signoria. 
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« Vi do la mia parola d'onore che tutto quello che è 
stato levato dal barroccio io l' ho fatto portare qui, » pro- 
testò il giorane Lord con enfasi, e Guglielmo per quanto 
mal prevenuto credè che quelle parole fossero sincere. 
« Forse », seguitò Goffredo « la voatra cassetta è rimasta 
dimenticata in fondo al barroccio. » 

« No », rispose Guglielmo « ho interrogato gli uomini 
e mi hanno detto d'averla portata al castello. » 

« Milord, » osservò Bruff, « posso assicurarvi che il 
barruccio è stato vuotato completamente. » 

« Dunque non ci capisco nulla; » ribattò Lord Dane. 
« Ho veduto coi miei occhi metter sul barroccio la cassetta 
che sembrava pesantissima, e posso giurare che tutti gli 
oggetti del naufragio sono stati portati in questa sala. Gli 
uomini l'avranno perduta per la strada. Conteneva dei va- 
lori forse? Mi sembra che siate molto in pena. » 

« Si, delle carte, e dei documenti che non possono es- 
sere rimpiazzati. » 

« Era vostra? » 

« No, me l'avea data un signore in America e ne sono 
responsabile presso di lui. » 

‘ « A chi appartiene? » domandò Lord Dane con una certa 
curiosità. 

« La domanda è inutile, » rispose Lydney, con alterezza. 

Goffredu sorrise. 

« Intendo quanto dobbiate esser contrariato, signore, e 
spero che ritroverete presto la vostra cassetta. » 

« La ritroverò se c'è giustizia in Inghilterra. » 

‘ « Scusate ma mi pare che voi l'abbiate presa con me » 
osservò Sua Signoria; « la cosa non è giusta. » 

« Ho l' abitudine di dir sempre le cose come le penso 
anche intorno ai sospetti più o meno fondati, ed ho la con- 
vinzione che voi, milord, nascondiate la mia cassetta, » disse 
risoluto Guglielmo Lidney con gran meraviglia di Bruff che 
non credeva ai propri orecchi. « Se la mia cassetta fosse 
stata sulla spiaggia non reclamata tra gli altri oggetti, avrei 
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inteso il vostro modo di fare, ma dal momento che Mitchell 
vi aveva assicurato che era mia e che sarei tornato a pren- 
derla dopo pochi istanti, voi non avevate nessun diritto di 
toccarla. Credo dunque che voi abbiate avuto le vostre buone 
ragioni per impadronirvi della cassetta e che voi, milord, 
l’abbiate fatta sparire da questa sala. » 

« Che cosa me ne poteva importare? » esclamò Lord 
Dane. 

« Questo non sono in grado di dirvelo. » 

« Signore, voi siete in uno stato d'animo che v' impedi- 
sce di ragionare con calma e in conseguenza non tengo conto 
delle vostre parole » rispose Lord Dane. « Però dovreste 
convenire che i vostri sospetti contro di me non hanno om- 
bra di fondamento. Vi ho data la mia parola d’ onore che 
tutti gli avanzi del naufragio sono stati messi in questa 
sala e dal canto vostro avete interrogato anche gli uomini 
che li hanno trasportati qui. Ora, come vedete, questa stanza 
è molto lontana da tutte le altre del castello ed io vi do- 
mando come avrei potuto portare per i lunghi corridoi 
un oggetto tanto pesante. Potrete supporre che io mi sia 
fatto aiutare dai miei servi, ma vi dò facoltà d’interrogarii 
a piacer vostro. No, signor Lydney, ho assistito io allo sca- 
ricamento della roba, l'ho fatta metter qui, e chiusa la porta 
ne ho data la chiave a Bruff. Da quel momento tutta la 
responsabilità cade su di lui. 

Bruff alzò gli occhi supplichevoli, ma non apri bocca. Non 
poteva perdonare a quel giovane imprudente d'aver sospet- 
tato del suo padrone. 

Il trattenersi di più in quel luogo sarebbe stato inutile, 
e Lydney uscì dalla sala seguito da Lord Dane, mentre 
Bruff chiudeva la porta a doppio giro. Guglielmo appariva 
preoccupato ; forse trovava giuste le osservazioni di Sua 
Signoria, ma d'altra parte, dove poteva esser la cassetta? 
Fu costretto a ritornare nel salone terreno ove aveva la- 
sciato uno dei suoi guanti. Accanto a una finestra Cecilia 
leggeva un libro, e il giovane che non si era accorto della 
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sua presenza esclamò quasi involontariamente guardandosi 
attorno : 

« Ma che bella sala! » 

« Sì, rispose Lord Dane, è una delle più belle di tutta 
la contea. » 

— La signorina Dane si fece avanti a occhi bassi, timida come 
una fanciulla di quindici anni. 

« Oh, caro signore, siete quì di nuovo ? Spero che avrete 
trovato la vostra cassetta. » 

« No, è sparita in modo misterioso dalla sala della morte. » 

« Sparita come gli spiriti, » osservò Cecilia con un sorriso. 

« Sì, ma il tempo degli spiriti è passato da un pezzo, 
signorina. » 

Quando Guglielmo s’inchinò per congedarsi, Cecilia gli 
stese la mano che il giovane accettò stringendola cordial- 
mente. Lord Dane increspò le labbra a quell’ardire. Se sua 
sorella era una stupida, Lydney, non ne doveva profittare; 
questo provava che non era un gentiluomo. Lo accompagnò 
fino alla porta assicurandosi che ci fosse Bruff nel cor- 
ridoio. 

« Dunque è proprio sparita quella cassetta, Goffredo? » 
domandò Cecilia con un sospiro. 

« Sparita? È impossibile, in qualche modo la ritro- 
vercmo. >» 

« Che peccato! Ma dimmi, Goffredo hai mai veduto un 
giovane più bello del signor Lydney? » 

< Ah, ah! rispose Lord Dane ridendo. SÌ, non è brutto. » 

« Non ti rammenta nessuno, Goffredo ? » | 

« SÌ, qualcheduno, ma non mi raccapezzo. » 

« Te lo dirò io. Nel viso somiglia tutto Lady Dane. » 

« Chi Lady Dane? » esclamò Sua Signoria sorpresa. 

« Oh, bella! Ne ho conosciuta una sola, Goffredo. La 
vecchia zia, la mamma d'Arrigo! » | 

« Ma che sciocchezze, Cecilia! » 

« Non son sciccchezze. È una somiglianza che mi ha 
colpita subito appena l'ho visto. » 
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Goffredo senza aprir bocca offrì il braccio a sua FOSCUa 
per condurla nella sala da pranzo. 

« Perchè non l'hai invitato a desinare, G Goffredo? » 

« A desinare? Ma Cecilia, che dici mai ? > 

« Ci sarebbe stato forse qualcosa di male? » 

« Ma sicuro, e poi mi balena per la mente il dubbio che 
quel giovane americano sia un imbroglione, venuto quì per 
prendere quel che può. » | 

‘’« Ma no, è tanto bello, pare un principe | > 

< Appunto, e sa trar profitto dal suo aspetto simpatico. > 

Cecilia tacque. Era abituata ad accettare senza discutere 
tutte le idee anche sbagliate di quel fratello che adorava. 


CAPITOLO XXI. 


La perquisizione al castello. 


Nello stesso tempo Bruff accompagnava il giovane Ly- 
dney al portone d'uscita, ma prima che questi ne varcasse 
la soglia, il servo ‘mormorò: 

< Spero, signore, che non mi terrete responsabile della 
perdita della vostra casseita. 

< No, ma converrete con me che questa sparizione è mi- 
steriosa ». 

< Davvero, e per quanto ci pensi non è arrivo a spiegarmi 
l'accaduto ». 

< Lord Dane vi ha dato la chiave subito dopo che gli 
oggetti furono posti nella ‘sald? ». 

« Subito. Quando gli ‘uomini hanno messa dentro tutta la 
roba, Sua Signoria mi ha chiamato e presente me ha chiuso 
la porta a doppio giro, consegnandomi la chiave che io mi 
son messa in tasca, e posso giurarvi che l'ho tirata fuori 
soltanto quando voi e la signorina Dane siete entrati nella 
sala della morte. 

« Non sospetto di voi, Bruff, » rispose il giovane con un 
sorriso facendogli sdrucciolare in mano una moneta d'oro. 
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« Où, signore, ma siste troppo buono davvero, io.... An- 
diamo là, monello, che cosa fai da queste parti? » 

Queste ultime parole furono indirizzate a Giannetto che 
girellava in vicinanza del castello. Guglielmo si voltò e ri- 
mase colpito dalla bruttezza del ragazzo, che si allontanava 
pian piano guardando fisso Bruff con aria insolente. 

« Se la cassetta f)sse stata leggera, » disse il servo, avrei 
quasi sospettato che quel birichino l'avesse portata via a 
mezza strada. È sempre stato appiccicato al barroccio dalla 
spiaggia fin quassù ». | 

Lydney allontanandosi dal castello, allungò il passo per 
raggiungere il fanciullo e posandogli una mano sulla spalla 


domandò: 
« Come ti chie mi ? » 


« Giannelto per servirvi ». 

« Giaunetto.... E pci? » 

« Non ho altri nomi ». 

« Stamani hanno portato con un barroccio gli avanzi del 
naufragio su al castello. Mi hanno detto che c'eri tu pure. 
Hai veduto scaricare la rcba? » 

« Io non ho preso niente » rispose il ragazzo. 

« Non è questo che vaglio sapere. Ti riesce di dir la verità?» 

Giannetto dette in una risata. 

< Il giovane levò di tasca una moneta di dieci soldi e 
la mise davanti agli occhi di quel monello. « La vedi, Gian- 
netto ? Io ti farò due o tre domande, se mi dici proprio la 
verità, questa è tua, se mi racconti delle frottole sentirai 
il peso delle mie mani ». 

« Lo so che cosa vi preme, » disse il fanciullo affasci- 
nato alla vista della moneta. « Volete saper qualcosa della 
cassetta che avete perduta, quella con tre lettere d’argento 
e una croce. L'ho vista portare dentro il castello ». 

« Davvero? » 

« Sì, proprio con questi occhi quì, » rispose Giannetto 
fissando Lydney col suo sguardo maligno e penetrante. « È 
stata quasi l'ultima cosa che hanno levata dal barroccio. » 
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« Perchè sei venuto dietro al barroccio fin quassù ? » 

« Perchè Mitchell mi aveva scacciato dalla spiaggia e 
non sapevo quel che mi fare. Son stato qui ad assistere allo 
scaricamento e ho veduto andar via il barroccio vuoto ». 

« Sei proprio sicuro che fosse vuoto? » 

« Sicurissimo. E ora, signore, io vi ho detto la verità, 
datemi i dieci soldi. » 

« Se scoprirò che mi hai detto delle bugie, le cose ti 
anderanno male, » disse Guglielmo mettendogli in mano la 
moneta. 

Per tutta risposta il ragazzo scappò via saltellando felice 
come se possedesse un tesoro e il giovane prese la via del- 
l'albergo. Cercò subito del suo vecchio compagno di viaggio 
chiedendogli consiglio sul da farsi. Fu chiamato anche Ra- 
vensbird per interrogarlo circa le abitudini e le idee di Lord 
Dane. Il signor Home, che nor si era mai levato la benda 
dagli occhi neanche per un istante, disse che Sua Signoria 
doveva essersi impossessato della cassetta per qualche suo 
fine particolare. Ravensbird osservò che la cassetta poteva 
anche esser stata trafugata per la strada, i ladri non man- 
cavano a Danesheld, e questo dubbio assali anche Gu- 
glielmo. 

« Era una cassetta che dava nell’ occhio, » disse questi 
volgendosi al signor Home, « per tre iniziali d’argento sor- 
montata da una croce di Malta. E son sorpreso che Bruff, 
il servo del castello non l’abbia osservata. Lord Dane stesso 
mi ha assicurato di non aver veduta la scatola quando 
hanno portato gli oggetti nella sala della morte. » 

« Se Lord Dane vuol nascondere la cassetta per dei fini” 
particolari, non confesserà di certo d'averla vista » osservò 
il signor Home. « Che ne pensate voi, albergatore? » 

« Bisogna prima esser certi d’ una cosa, » rispose Ra- 
vensbird. « Lord Dane può avere una ragione, per impa- 
dronirsi della cassetta? In questo caso è certo che l'ha 
già messa al sicuro; diversamente ritengo che sia stata 
smarrita per istrada. » 
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« C'è una cosa che mi mette in sospetto, » esclamò Gu- 
glielmo, « ed è l'aver voluto portar la cassetta al castello 
nonostante che Mitchell gli avesse detto che era mia e che 
sarei andato a prenderla poco dopo. Ci giurerei che Lord 
Dane se ne è impossessato. » 

Ma anche ammesso che questa ipotesi fosse giusta che 
cosa rimaneva da fare? Lydney sentiva d’ aver le mani le- 
gate; Lord Dane era il primo signore del paese, una per- 
sona da non accusarsi alla leggiera e senza prove evidenti, 
e Sua Signoria dal canto suo negava di aver preso la cas- 
setta. Guglielmo passeggiava su e giù per la camera del- 
l’ infermo in preda a una violenta agitazione. 

« Che cosa mi consigliate di fare? » domandò a un tratto. 

« Cominciate dal mettervi a sedere e poi discorreremo 
con comodo. » In quell’ istante Ravensbird fu chiamato dal 
pian terreno e uscì dalla camera. Lydney chiuse la porta 
dietro di lui, e presa una seggiola si sedè accanto al signor 
Home. Via via che questi parlava il giovane si convinceva 
sempre di più che Lord Dane avesse fatto sparire la cas- 
setta e che questa fosse nascosta al castello. 

Sul tardi Lydney si diresse verso casa Lester per par- 
lare con Sir Giorgio, ma lo trovò che usciva di casa con 
Lady Adelaide. 

« Forse ho scelto un’ ora poco adattata » osservò Gu- 
glielmo. « Desideravo di vedervi, signore per discorrer di 
affari con voi. » 

Adelaide avea veduto qualche volta il giovane forestiero 
per la strada e gli era parso molto simpatico. Gli uomini 
simpatici avevano una grande attrattiva per Lady Lester 
che fu gentilissima. 

« Spero, » disse volgendosi a Guglielmo con un sorriso, 
« che potrete ritardare di qualche ora la vostra sessione. 
Mio marito deve accompagnarmi fuori adesso, ed è già tardi. 
Volete tornare stasera ? » | 

« Dicerto signora. » 
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« Allora venite stasera fra le otto e le nove, » aggiunse 
Sir Lester. « Adelaide sarà felice di offrirvi una tazza di tè. » 

Anche Giorgio avea della simpatia per il giovane e lo 
credeva un gentiluomo, del resto non avrebbe mai neppur 
sognato di fargli quell’ invito. 

Fra le otto e le nove, Lydney arrivò puntualmente a 
casa Lester. Il servo voleva introdurlo in salotto, ma Gu- 
glielmo gli disse che avea bisogno di veder prima il suo 
padrone a quattr’ occhi, e passò allora nello studio dove Sir 
Lester comparve pochi istanti dopo. 

« Non è un'ora adatta per gli affari e vi prego a scu- 
sarmi, » osservò il giovine stringendo la mano a Sir Gior- 
gio e accettando la seggiola offertagli. « Voi esercitate se 
non sbaglio, le funzioni di commissario di giustizia in paese ? » 

Sir Lester accennò di sì col capo. 

« Dunque ho da chiedervi un permesso che vi recherà 
maraviglia, ma che spero mi accorderete. Ho bisogno di far 
perquisire il castello di Lord Dane. » 

Se a Sir Giorgio avessero chiesto Îl permesso di perqui- 
sire la casa sua non avrebbe provato maggior sorpresa e 
guardò fisso in viso il suo interlocutore. 

« Perquisire il castello! » ripetò. 

Il giovane Lydney gli raccontò il fatto. Sir Lester sapeva 
già della misteriosa sparizione della cassetta perchè Dane- 
sheld era un paese piccino e peltegolo. 

« Siatene certo, signore, la cassetta è stata nascosta nel 
castello. » 

<« Ma che dati avete per esser convinto di ciò? » do- 
mandò Sir Lester con gran serietà. 

« Io deduco le mie cunseguenze dai fatti, signore. Per 
qual ragione Lord Dans si è impadronito di quella cassetta? 
Mitchell gli aveva detto che era mia e che mi premeva e 
che sarei tornato a prenderla sulla spiaggia poco tempo 
dopo. Nonostante l'ha fatta portare al castello. Io vi domando, 
perchè ? » 
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« Non capisco neanch'io perchè abbia fatto così » rispose 
Sir Lester preoccupato, » forse per mettere in salvo tutta la 
roba, la vostra cassetta compresa. Non può avere nessuna 
ragione per nasconderla, e se fosse nelle sue mani la ren- 
derebbe subito a voi che ne siete il legittimo padrone. » 

« Voi lo credete almeno, » osservò con un sorriso sar- 
castico Guglielmo. 

« Se dovessi supporre qualcosa, penserei piuttosto che 
la cassetta sia caduta dal barroccio senza che nessuno vi 
abbia badato. » 

« No, signore, codesta supposizione non vale perchè la 
cassetta è molto pesante e l’uomo che camminava dietro il 
barroccio l'avrebbe veduta e sentita cadere. E mi hanno 
detto che c'era anche Lord Dane. E poi è una congettura 
sbagliata perchè hanno visto portar la cassetta dentro al 
castello. » 

Sir Lester fece un gesto di sorpresa. 

« Vista? Da chi? » 

« Da un ragazzo che sta qui vicino a voi e che si chiama 
Giannetto. » 

Sir Giorgio dette in una gran risata. 

« Signor Lydney, abbiate pazienza, ma questo prova che 
non siete del paese. Giannetto! È il ragazzo più bugiardo 
che sia mai esistito, e credo che in vita sua non abbia detto 
la verità neanche una volta. » 

« Siamo daccordo » rispose Guglielmo che avea conser- 
vato la sua calma nonostante la risata un po’impertinente, 
« anche l’albergatore mi ha detto che razza di monello è, e 
ne son persuaso. Però credo che questa volta abbia fatto il 
miracolo di raccontarmi la verità. Mi ha assicurato che i 
i due uomini hanno portato la cassetta dentro il castello 
seguiti da Bruff. » 

« Ma credevo che aveste visto da voi che la cassetta 
non c'è nel castello. » 

« Non c'è con tutti gli altri oggetti recuperati dopo il 
naufragio. » 
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« Che cosa volete dunque che ne sia successo? Spero 
che non avrete dubbi sui servi? Bruff è di una onestà e di 
una fidatezza a tutta prova, ed è in casa Dane da oltre 
quarant'anni. » 

« Non sospetto i servi, perchè nessuno di loro, ad ec- 
cezione di Bruff è entrato nella sala della morte. » 

Questo discorso fu imprudente e Sir Lester replicò subito 
guardando fisso il giovane: 

« E allora su chi cadono i vostri sospetti? Certo non su 
Lord Dane? » 

« È una domanda imbarazzante, signore, alla quale non 
son preparato a rispondere. Io credo che la mia cassetta 
sia nel castello, nascosta per qualche fine che io ignoro, e 
vi chiedo il permesso di far perquisire tutto il fabbricato. » 

« Mi dispiace di ricusarvelo, ma ritengo che nè la 
legge nè le circostanze potrebbero giustificare il mio modo 
di procedere. Voi non avete altra testimonianza che quella 
di Giannetto e sulla sua parola non posso far perquisire la 
dimora di Sua Signoria. D'altra parte credo che lui abbia 
il diritto di rifiutarsi come lord luogotenente della contea. 
E ora andiamo a prendere una tazza di tè. » 

Lord Dane era in salotto con Lady Adelaide e con la 
signorina Lester e dalle due signore avea saputo che Sir 
Giorgio discorreva d'affari nello studio con Lydney. 

« Con Lydney! » esclamò Sua Signoria. « Con quel gio- 
vane americano alloggiato all’ Albergo dei Marinari? Che 
cosa può aver da trattare con ‘Sir Lester? » 

A queste parole pronunziate in tono di disprezzo Maria 
arrossì vivamente, Lady Adelaide rispose: « Non lo so. Gli 
abbiamo detto di venir qui a qualche ora stasera. » 

« Qui? Lydney ? » 

« SÌ. » 

Lord Dane increspò le labbra e si domandò mentalmente 
con che diritto quell'americano si poteva presentare in una 
società di signore. Dopo un istante Sir Lester comparve in 
salotto col suo ospite che era tutto vestito di nero con per- 
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fetta eleganza. Anche quella sera si notava benissimo fra i: 
due giovani una somiglianza strana, nella figura e nei modi. 
Il cuore di Maria sussultò nello stringere la mano a Gu- 
glielmo come non avea mai fatto nello stringere quella di 
Lord Dane. 

Goffredo non avea manifestato alla fanciulla le sue in- 
tenzioni e non ricevendo mai il più piccolo incoraggiamento, 
non si era ancor risoluto a parlar francamente. Maria era 
molto bella, specialmente quella sera con un vestito di seta 
celeste pallido, e una rosa nei capelli. A Lord Dane pareva 
anche più affascinante di Adelaide alla stessa età. Una cosa 
urtò i nervi sensibili di Sua Signoria e fu il modo di con- 
dursi del giovane Lydney. Lungi dal mostrarsi imbarazzato 
prese il suo posto nel salotto con la massima disinvoltura 
come se fosse stato anch'egli un Lord, erede di una nobile 
casata. Suonò con molta dolcezza e abilità un pezzo di mu- 
sica moderna, e cantò con voce simpatica un’ antica ballata. 
Goffredo si persuase che fosse un maestro di musica. A un 
tratto Lady Adelaide gli domandò se conosceva un certo 
duetto, e Guglielmo gli rispose che sarebbe stato felice di 
cantarlo con la signorina Lester, e questa senza farsi pre- 
gare sedè subito al piano. 

« Un pochino più lesto di ieri sera, » disse a voce bassa 
il giovane piegandosi verso Maria per guardare la musica. 

« Più lesto? » 

« Si, credo che farà un miglior effetto. » 

Lord Dane che era vicinissimo udì la conversazione. 
« Avete già cantato col signor Lydney ieri sera? Qui? » 
domandò a Maria. 

« No, dalla signorina Bordillion » rispose Guglielmo per. 
lei, e Sua Signoria rimase tutt’ altro che soddisfatta. 

Era una cosa molto sconveniente che la figlia di Sir 
Lester, la sua fulura moglie, fosse in intimità con uno sco- 
nosciuto salvato da un naufragio e che si dava delle arie 
di gentiluomo e di conquistatore. 

« Che cosa ne sapete di quel giovane? » domandò Lord 
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Dane a Sir Giorgio vero la fine della serata, quando Gu- 
glielmo se ne fu andato. 

« Che cosa ne so? Nulla. È venuto a parlarmi della sua 
cassetta smarrita e io ]' ho invitato a prendere una tazza 
di tè con noi. » 

« E vi par ben fatto di ammettere in casa vostra un in- 
dividuo sconosciuto ? » 

« Oh, per una volta non c'è niente di male » rispose 
Sir Lester annoiato. « Del resto ritengo che sia un genti- 
luomo. » 

La mattina di poi il giovane Lydney tutt’ altro che sgo- 
mentato dalle parole di Sir Giorgio, si diresse all'uffizio di 
polizia, e ivi giunto cercò del capo. Questi era fuori in quel- 
l'istante, una nostra vecchia conoscenza, il sergente Beut 
divenuto ispettore. Una delle guardie introdusse Guglielmo 
in una stanza appartata e qui il giovane espose le sue ra- 
gioni chiedendo che fosse fatta una perquisizione al castello. 
La guardia scosse la testa dicendo che non poteva prendersi 
quella responsabilità, che ne avrebbe parlato al suo supe- 
riore, consigliando il signor Lydnev a tornare di nuovo. 

Ma Guglielmo non sapeva che nessuno all’'uffizio di po- 
lizia si sarebbe mai azzardato a muovere un dito senza ren- 
derne prima avvisato Lord Dane. L'ispettore in persona si 
recò al castello e fu ricevuto da Sua Signoria. 

« Una perquisizione in casa mia! » esclamò ironico Gof- 
fredo. « Per cercar che cosa ? Quella famosa cassetta? Forse 
l'americano sospetta dei miei servi? » 

« Pare, milord. » 

« Sentite, Bent, questa passa la parte. Un individuo come 
quello, che nessuno sa chi sia, salvato a caso da un nau- 
fragio si permette di insultarmi fino in casa mia! È vero 
che la fa da signore all'albergo, si veste come un prin- 
cipe e riesce a insinuarsi nelle migliori famiglie del paese, 
ma non parla mai del suo passato e non risponde alle do- 
mande che gli si fanno in proposito, e questa cosa non mi 
va. Come possiamo esser certi noi che non sia un avventu- 


IL GIURAMENTO DI ADELAIDE 257 


riero, un cavalier d’industria ? Io anzi ho delle ragioni per 
ritenerlo tale. Ieri ha passato la serata in casa Lester. » 

Bent, abituato ad ascoltare le parole di Sua Signoria come 
un oracolo rimase molto impressionato da queste osservazioni. 

« È diventato intimo della signorina Bordillion, » seguitò 
Goffredo con enfasi, « intimo vi dico. É venuto quassù e si 
.è presentato a mia sorella con una gran disinvoltura come 
se avesse avuto da presentare delle lettere credenziali. » 

« E chi sa dove anderemo a finire, milord, se è proprio 
un cavaliere d’industria ! » osservò l'ispettore. 

« La gente del paese si pentirà o presto o tardi, per 
esser stata troppo credula, questa almeno è la mia opinione. 
Ma, non abbiamo ancora finito di parlar della cassetta, Bent. 
Lui stesso mi ha confessato che non è sua, e mi è venuto 
il dubbio che appartenga a qualche altro passeggiero che 
non tornerà dicerto dall’ altro mondo a reclamarla. Venite 
con me. » 

E chiamando Bruff perchè aprisse la porta Lord Dane si 
avviò con l’ispettore verso la sala della morte. 

Ivi giunti, « vedete, » disse volgendosi a Bent; « gli og- 
getti son tutti qui come ce li hanno messi ieri. E possibile 
che la cassetta sia sparita da sè? E Bruff vi può assicurare 
che nessuno l'ha portata via, perchè lui ha in custodia la 
chiave della sala. Appena cinque minuti dopo che la roba 
fu portata quassù venne quel Lydney e vide da sè che la 
sua cassetta non c’era. Chi vi dice che non l'abbia fatta 
sparir lui dal barroccio e poi sia venuto fuori con questa 
storia per imbrogliar la polizia ? Se sapeste quanti sospetti 
mi agitano la mente. » 

« Un bel genere, milord, per venirmi a chiedere di per- 
quisire il castello! » 

« Vorrei vederlo impiccato a un albero prima, » rispose 
con disprezzo Sua Signoria. 

E Bent fece un cenno d'approvazione col capo. 

« Ma, » seguitò Lord Dane « non intendo di intralciare 
il corso dello giustizia. Se voi, Bent, volete, per vostra sod- 
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disfazione, frugare in tutti i cantucci del castello siete pa- 
drone di farlo. Bruff può servirvi di guida. Questo è l’arma- 
dio a muro » aggiunse aprendone la porta « potete comin- 
ciare di qui. » "a 

« Ma no, che non lo farò dicerto, » rispose Bent tiran- 
dosi indietro, « a meno che voi, milord, non me ne diate 
l'ordine preciso. Non avete sospetti, sulle persone di servi. 
zio? » domandò poi a voce bassa. 

« No, assolutamente; no. Ma farete meglio a perquisire 
ogni cosa; almeno l'affare sarà finito ». 

E Bent girò per tutte le stanze, per tutti i ripostigli 
senza trovar niente. : 

« E ora, Bent, » disse Sua Signoria in tono di comando, 
« se quel giovane torna a dirvi qualcosa riguardo alla per- 
quisizione del castello, cominciate da domandargli chi è e 
che cosa sta a fare a Danesheld. » 

« Lo farò, milord. » 

« E ricordatevi, Bent, che ve l'ordino. Desidero di sapere 
che razza d'individuo abbiamo in paese. » 

L'ispettore s’inchinò e tornando verso l'ufficio si persuase 
sempre di più che Lord Dane aveva ragione e che le sue 
osservazioni sul conto del giovane sconosciuto erano giu- 
stissime. 


Traduzione dall’ Inglese di M." \V0oD 
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LE POESIR DI DON FRANCESCO DEMEDICI 


A BIANCA CAPPELLO 0) 
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Era naturale che in un tempo come il nostro, così felice per 
gli studi storici e letterari, questo libro del conte Galletti 
destasse la curiosità degli eruditi e di quanti si occupano 
delle cose Medicce. Il ritrovamento di un codice con poesie 
quasi tutte amorose, cerlamente indirizzate a una gentildonna 
di nome Bianca, fece supporre al possessore fortunato e al- 
l'illustratore studioso, che sieno da attribuire al principe Fran- 
cesco de'Medici, e le scrivesse per la sua « amata Bianca »; 
della quale se sono note le avventure, noti gli splendori 
d'un’ incantatrice bellezza, restano ancora oscuri molti fatti. 
E se fosse provato che queste poesie appartengono e alludono 
ai ricordati personaggi, si avrebbe quasi una cronaca dal 
principio dei loro amori fino al matrimonio, e Francesco 
de Medici sarebbe da annoverare tra i tanti rimatori del 
secolo decimosesto. Il pregio adunque è duplice, cioè biogra- 
fico e letterario; e quando alcuni de’madrigali fossero vera - 
mente inspirati dalle morti violente del cardinale Giovanni 


(1) Poesie di Don Francesco dei Medici a Mad. Bianca Cappello, 
tratte da un Codice della Torre al Gallo dal conte Paolo Galletti: 


Firenzs, stabilimento tip. fiorentino, 1894. 
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e di don Garzia, resterebbe chiarito un grave dubbio storico 
intorno alla fine miseranda dei principi giovanetti. 

Anche avversari od invidiosi riconobbero, prima di tutto, 
che il codice non è una contraffazione ; che la carta, come 
la scrittura e la legatura in pergamena appartengono al se- 
colo decimosesto. La difficoltà maggiore sta nel provare che 
le espressioni, le allusioni e i fatti accennati in queste poesie 
si riferiscano alla Bianca Cappello (la donna di Piero Bo- 
naventuri), e al principe Francesco de’ Medici ; se siano 
opera del primogenito di Cosimo e scritte di sua mano. Non 
mi sgomenta la mancanza di memorie che il detto Principe at- 
tendesse a comporre delle poesie ; ma anche non volendo te- 
ner gran conto di quello che scrissero i panegiristi in vita 
e in morte, basta pensare che, tra gli altri precettori, egli 
ebbe a maestri di lettere umane Piero Vettori, conoscitore 
della classica antichità, e il Bargeo. Nè, oltre l'esempio 
di Lucrezia Tornabuoni e Lorenzo de'Medici, è raro leggere 
nella storia letteraria, che un amore fortemente sentito abbia 
risvegliato la vena poetica latente, e anche l’umor melanco- 
nico di don Francesco poteva essere indizio di poeta. 

Il conte Galletti ha lavorato non poco per mettere insieme 
quel che ha creduto favorevole a sostenere la verità del 
suo assunto e delle sue convinzioni, e lo ha fatto davvero 
ingegnosamente, dando alla luce soltanto un saggio delle 
poesie del codice, ma illustrandole copiosamente delle più 
accurate notizie storiche, di dieci importanti Appendici e di 
facsimili. Se però è accaduto che qualcuno si mostrasse 
spiacevolmente sorpreso dell'accennata scoperta e illustra- 
zione, non credo si possa, senza preconcetti, discutere la 
serietà e negare l’importanza storica del detto codice e 
del saggio finora pubblicato. È troppo facile (uso una lo- 
cuzione del Foscolo) adoperare « la ferula dittatoriale » 
quando agli studiosi non sono rese agevoli le ricerche nei 
pubblici archivi, e un sì e un no costan poco senza discus- 
sione, non contrapponendo ragioni alla opinione altrui. 

Anch'io, in più cose, discordo con l’egregio autore del 
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libro. Le poesie ch'egli chiama stupende, belle e buone e 
circonda di tanta ammirazione, non mi sembrano tali nè per 
il pensiero nè per la forma. Sono i soliti concettini lambic- 
cati e pedestri dei dilettanti di poesie amorose, con allusioni 
mitologiche comuni, con un frasario quasi convenzionale ; il 
tutto derivato meno dagli infelici imitatori del Petrarca, che 
dalle gonfiezze e fatuità d'un prossimo Seicento. Ma trovo 
in questi madrigali, e massime in alcuni, un pregio che ra- 
ramente si riscontra nelle poesie erotiche di quel tempo, 
cioè l’espressione viva d'un amor vero, non artificioso ; in- 
somma sincerità e spontaneità d'affetto, corrispondenza con 
i sentimenti voluttuosi che agitarono il corpo piuttosto che 
lo spirito del poeta. Per queste ragioni ed altre, mi parrebbe 
di fare ingiuria alla memoria di Torquato Tasso, col supporre 
soltanto, come suggerisce d’indagare il Galletti, che possano 
essere poesie dettate da lui. É ben vero che egli sognò un giorno 
d'esser chiamato alla Corte Medicea, cantò alquanto cortigiane- 
scamente le nozze avventurose del granduca Francesco con la 
Bianca, di cui fu anche ammiratore; ma quando pure, nelle 
poesie incerte di lui, si trovasse qualche rassomiglianza di con- 
cetti e di epiteti, nissuno potrà scoprire nei madrigali del 
codice pari elevatezza di concetti, uguale armonia, nè locu- 
zioni di forma veramente classica. Oltre di che, come poteva 
il Tasso scrivere tanti versi, con ordine cronologico, che 
abbracciano un periodo di tempo non breve (quindici anni), 
mentre è certo che non godeva la confidenza de’due amanti 
e si recò a Firenze due sole volte in modo fugace, nel 1576 
quando da dieci anni e più erano incominciati quegli amori 
e nel ‘90 quando Francesco e la Bianca eran già morti? Come 
poteva dettare que’versi ispirati da una passione amorosa 
non finta, che ritraggono un amante altero del suo grado e 
della sua potenza in Firenze, seguendo passo passo i dubbi, 
le ansie, gli sdegni, i pentimenti e le speranze ? 

Ma se non sono sue, saranno del principe Francesco de'Me- 
dici ? Ho detto che vi troviamo espressa una passione vee- 
mente, in alcuni luoghi quasi frenetica; vi si sente l’impa- 
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zienza nel poeta di godere le grazie della sua bella, e più 
che accennare a 


Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci (1), 


v'è di quando in quando un so che d'imperioso, di superbo, 
di quasi ruvido, come quando le rinfaccia l’ « ampia mer- 
cede », o vuole ch’ella pieghi il capo al suo volere tenendosi 
onorata dell’amor suo; poichè non vi fu mai 


Ninfa o Dea che il mio amarla avesse a vile. 


Le allusioni poi, le similitudini e l'espressioni sono tali, che 
non è possibile trovare altri personaggi a'quali si approprino 
meglio che a Francesco de’ Medici e alla Bianca Cappello. 
Nonostante, dal non copioso saggio di tali poesie fin qui 
stampato, mi sembra che alcune di queste allusioni non 
vadano diritte al segno, e cito quella racchiusa nella prima 
quartina del Sonetto, che allo scrittore del libro pare « una 
« stupenda fotografia o descrizione delle qualità fisiche e 
« morali proprie di Don Francesco dei Medici nella sua 
« prima giovinezza »: 

Anch'io di Flora un pastorel non vile 

Son qual sei tu, qui nacqui e in queste sponde 

D'Arno anch'io seggio, e tra queste herbe et fronde 

Pasco et guido anch'or io mio gregge humile. 


Imperocchè se fosse vero che il poeta si paragonasse qui 
(10 suppone il Galletti) con Piero Buonaventuri, qual gresge 
aveva da pascere e guidare il Guardaroba di corte? Non è 
forse troppo ardito paragonare le cure dell’umile e piccola 
famiglia Buonaventuri, con il governo dello Stato fiorentino 
sostenuto allora dal giovine Principe reggente ? Male si giu- 
dica leggendo dei frammenti; e se alludano a Pratolino 0 
alle ridenti campagne d’altre ville Medicee quei versi, 
Muse venite all'ombra 


Del mio colle gentil, che tutto infiora 
L'Arno, ecc., 


(1) Petrarca, Canzoniere. 
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e altri alla partenza e lontananza della Bianca, io non. vo- 
glio accettare nè contradire. Noto soltanto che i viaggi e 
.le gite di Francesco e della Buonaventuri, massimamente a 
Loreto, a Siena, a Bologna e altrove, non vanno sempre 
d'accordo, per le date, con la cronologia che il Galletti crede 
mantenuta nelle poesie. Mi sembrano invece evidentissime e 
tutte personali le allusioni al principe Francesco, al duca 
Cosimo, alla Cappello e a Giovanna d'Austria ; tra le quali 
questa : 


Fregia fronte real d'alto valore 
Hor vergogna, hor gentile 


e quest'altre: 


Di buon padre e fedel consorte amata; 


quantunque sappiamo che il giovane Principe non mostrò 
mai molta tenerezza per il padre, censore importuno de'’suoi 
trascorsi, e non ebbe cuore per la moglie, che sentiva pro- 
fondamente l’onta di quei trascorsi. Ma è necessario osser- 
vare, come dice il Galletti, che quell’unica parola affettuosa 
per la Giovanna, egli la scrisse soltanto in uno deî quattro 
madrigali, che senza dubbio furono composti per scusarsi 
con la sua Bianca del matrimonio celebrato così solenne- 
mente con l’Arciduchessa. La quale poi, in uno degli ultimi 
madrigali, è chiaramente designata come « altera sposa »: 


E forse che le nove 

Bellezze fan gelosa 

L'altera sposa. Ancor di tema et sdegno 
Per Calipso ha il cor pregno! 


A questa arciduchessa Giovanna, figliuola e sorella d'im- 
peratori, sdegnosa di quelle che a lei parvero miserie, e 
non erano, di quasi famiglia privata, la mia Santa Caterina dei 
Ricci, rivolgeva parole di conforto, che velatamente accen- 
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nano alle sue pene. L'aveva raccomandata alla Santa donna 
Alberto III duca di Baviera, recatosi nel gennaio del 1566 
al monastero di Prato, e suor Caterina le scriveva ai 29 di 
maggio una bellissima lettera. (1) E la Ricci che forse non 
seppe mai la vera cagione, o almeno n'ebbe vaga notizia 
molto tempo dopo, in lettera al fratello Vincenzio (2) pare 
alludesse alla grave ferita riportata sulla testa da Roberto 
Ricci, di cui se ne risenti per un pezzo, quando si trovò 
all'uccisione di Piero Buonaventuri nella notte de’ 27 agosto 
del 1572, non so se geloso o irato perchè il marito della Bianca 
corteggiava la zia Cassandra di Federigo Ricci, cugina della 
Santa e moglie di Simone Bonciani, la quale il giorno ap- 
presso fu uccisa principalmente per opera del detto nipote. 

Dopo questa digressione, riprendo ad esaminare altre al- 
lusioni ed espressioni, che mi paiono chiaramente riferirsi 
a don Francesco e alla Cappello. Chi non ravvisa il fortu- 
nato Principe reggente del ducato fiorentino in questi versi ? 


Non pur l’adorno mio fiorito nido 
E ’1 mio bel greggie amato, 


Per te sola seguir, havrei lassato. 
\ 
Considerate poi nel serenissimo poeta la superbia e la smi- 


surata vanità di soprastare agli altri principi, della quale 
diede prova ancor giovinetto alla corte di Madrid, col voler 
precedere ad Alessandro Farnese, giovine principe di Parma, 
fino a suscitar molte satire; controversia rinnovata più 
tardi col duca Alfonso d'Este, non possono che riferirsi a 
lui i titoli, ripetuti nelle poesie, di Alessandro Novello, No-. 


(1) Vedi Le lettere spirituati e familiari di Santa Caterina de' Ricci 
ecc. raccolte e illustrate da Cesare Guasti; Prato, 1861, e Le let- 
tere di Santa Caterina de' Ricci ecc. alla Famiglia, raccolte da Ce- 
sare Guasti e pubblicate per cura di Alessandro Gherardi; Fi- 
renze, 1890. 

(2) Vedi a pag. 118 nella seconda Raccolta, già citata, delle 
Lettere di Santa Caterina de' Ricci. 
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vello Augusto, Pastore de’ lidi Toschi e Delfino. Nè ad al- 
tra donna par che siano da appropriare, meglio che alla 
Bianca Cappello, gli epiteti di « freddo aspe selvaggio dal 
capo d'oro », « aspe gentile sempreaffocato », « fragile bar- 
chetta » che 
all'orgoglio 
Alfin cedea del gran Nettuno ondoso. 

E tralasciando le poesie che cantano l’ambrosia, i doni di 
fiori e d’una violetta bianca, curiosissimi sono questi versi : 


Di te pianta gentil d’orate fronde 
Cultor son’io sì indegno, 

| Che forse havranno il mio lavoro a sdegno 
Quelle tue chiome bionde' ec.; 


dai quali resulta evidente quello che nessun cortigiano 
avrebbe lasciato scritto, cioè che Francesco, pazzamente in- 
namorato, s'occupava anche d'acconciare i capelli della sua 
Sirena con capo d'oro; la minima forse questa delle arti 
usate dalla Bianca e una fra le tante debolezze del Principe, 
per cui diventarono « l'argomento delle conversazioni e il 
soggetto delle novelle, » anzi « la favola dell’Italia. » (1) 

E come nel successivo, anche in altri madrigali si allude 
con. evidenza alla bella Veneziana: 


Non veggio all’Alba mai quella sua bionda 
Chioma ch'ombra ogni stella, 

Ch'io non dica più bella 

Assai quest'è...... 


Imperocchè, lo attestano anche i ritratti attribuiti ad Angelo 
Bronzino e ad Alessandro Allori, la Bianca ebbe capelli fulvi, 
colore molto pregiato, al pari del biondo, dai popoli antichi, 
tanto che Callimaco l’esaltò in Berenice (« Devotae fiavi 
verticis exuviae ») (2), l'affettuosa sposa di Tolomeo, che 


(1) Galluzzi, Istoria del Granducato di Toscana, ec., lib. III, 
cap. IV. 
(2) Dalla traduzione di Catullo. 
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votò la sua chioma al tempio se egli fosse tornato vittorioso 
dalla guerra di Siria. Certo la Cappello non avrebbe mai 
imitato il sacrifizio di Berenice, perchè amò Francesco dei 
Medici per vanagloria e per il vago presentimento di di- 
ventare Granduchessa, ma forse non fu meno bella di questa 
regina e come lei era di carnagione candida e vermiglia, 
che suole accompagnarsi alle chiome di questi colori ; laonde 
l'innamorato Principe potè paragonarla all’Alba e cantare: 


Oh di che Bianca luce 
Nuova Alba hoggi tra noi splende et s’asside! 


A questa Bianca et graziosa luce 

Non alza gli occhi errante 

Mondo et cieco. 

Altr'Alba assai più Bianca e più vermiglia 
Et di più belle chiome 


Sovr'AÀrno appar ecc., 


con tant’altre espressioni che si somigliano, scrivendo sempre 
l'aggettivo bianca con la prima lettera maiuscola. 

Ma se in ciò m'accordo col chiarissimo Galletti, non so 
risolvermi a credere che si riferiscano alle morti violente 
del cardinal Giovanni e di don Garzia alcuni madrigali, seb- 
bene facciano qualche impressione « l’altier Leone, » il « Frate 
gentile », l' « adra mortale onda sanguigna, » il ferro e il 
fuoco. Le dicerie di queste tragedie domestiche corsero anche 
fuori d’Italia, accreditate da’ nemici dei Medici e in parti- 
‘colare del Duca Cosimo. Ma se si trovano scritte in memorie 
private del tempo, i cronisti e gli storici, riferendo le no- 
velle, parlano di morti naturali. Se non giova citare il Gal- 
luzzi (41), che scrisse tanto dopo questi avvenimenti ma non 
risparmiò accuse e invettive a Cosimo, non so perchè s'ab- 
bia da credere al Tuano nella stampa postuma di Basilea 


(1) Istoria del Granducato, ec., Op. cit. 
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del 1747 e al Mecatti, piuttostoché all’Adriani e all'’Ammirato, 
storici contemporanei, e non affatto cortigiani ; non prestar 
fede al Cellini, il quale stavasi allora disperato per aver 
perduto, senza causa alcuna, ma per gl’ « influssi celesti 
che ci predominano » la grazia del Duca, e scrisse (41) che 
il cardinal Giovanni « prima degli altri prese il veleno di 
quella cattiva aria » delle maremme senesi, e « così dipoi 
pochi giorni l’assali una febbre pestilenziale, ed in breve 
l'ammazzò. » Mancato l’involontario o voluto fratricidio (su 
questo punto le dicerie non s'accordarono) alla caccia nel 
Castello di Rosignano, sparisce il motivo e cade da sè la 
storiella dell'uccisione di Garzia per mano del padre, preso 
da un subito e insano furore. Oltre di che, non è forse vero 
che a que’ giorni infierì l'epidemia, chiamata anche allora 
influenza, non solamente nel ducato fiorentino, ma in molte 
parti d'Italia, e che quasi contemporaneamente s'ammalarono 
tre figliuoli di Cosimo? (2) Aggiungasi che il cardinal Gio- 
vanni morì a Livorno e don Garzia a Pisa sedici giorni 
dopo il fratello; e non par vero che il Duca Cosimo, il quale 
si trovò sempre con la famiglia a Rosignano, a Livorno ed 
a Pisa, aspettasse tanti giorni, e proprio in quest'ultima 
città, le scuse di Garzia per ucciderlo là, presente la madre 
che lo proteggeva. Della quale leggenda sono fronzoli, più 
che inverosimili, assurdi, che tale furioso eccesso potesse 
accadere dinanzi al cadavere del Cardinale che doveva es- 
ser putrefatto, e che in detto cadavere, secondo le dicerie, 
ribolli il sangue della ferita! Questa truce leggenda, pur 
rimanendo incerto tra la verità e la bugia, riferì negli An- 
nali il dotto e acuto critico Lodovico Antonio Muratori ; ma 
non saprei trovarla credibile, nonostante che a Cosimo, per 
ben altri fatti e troppo facilmente, fosse dato il titolo di Ti- 


(1) Vedi La Vita di Benvenuto Cellini scritta da lui medesimo, 
nuovamente riscontrata sul Codice Laurenziano, con mote ed illu- 
strazioni di Gaetano Guasti, Firenze, G. Barbèra, 1890. 

(2) Oltre al Cellini, ne parlano quasi tutti gli storici. 
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berio toscano. Il quale scrivendo da Livorno al principe 
Francesco, allora a Madrid, gli aveva già annunziato, nello 
stesso giorno in cui morì il giovane Cardinale, che « dun 
Garzia e don Ermando hanno ancora loro un poco di feb- 
bre. » (1) Nè mi riesce di sofisticare, come fanno il Gal- 
letti ed altri, sulla poca sincerità della seconda lunga let- 
tera, così cristianamente rassegnata, dello stesso Cosimo 
al suo primogenito, perchè quel racconto circostanziato e 
quel prolisso preambolo, vi appaiono ben naturali per pre- 
parare l'animo di Francesco a sentir nuove e raddoppiate 
sciagure. Direi che è piuttosto un documento del carattere 
cupo e freddo del Duca, al quale restando ancor vivi due 
maschi, oltre il Principe, poco si scosse di quelle morti, o se 
ne scosse soltanto perchè si dileguavano con esse alcune 
delle sue tante mire ambiziose. Del che n'è prova il non 
avere indugiato a pregare il sempre suo compiacente papa 
Pio IV, affinchè volesse conferire a don Ferdinando il cap- 
pello cardinalizio per fargli godere i benefizi del fratello 
morto ; a sollecitare il ritorno del principe Francesco dalla 
Spagna e il suo matrimonio con l'arciduchessa Giovanna. 
Tornato infatti il Principe circa sei mesi dopo questi lugu- 
bri avvenimenti, forse ignaro delle dicerie, non è da supporre 
che pensasse a piangere in versi quelle morti, lieto e grato al 
padre dell’avergli ceduto, con titolo di Reggente, il governo 
e l’ amministrazione dello Stato, che prese quasi subito, 
e infatuato della bellezza e delle grazie della profuga Ve- 
neziana. Nè credo fosse molta la concordia tra lui e i fra- 
telli; a ogni modo egli ambiziosissimo e piuttosto avaro, avrà 
pensato che quelle morti lo liberavano da carichi maggiori, 
che Cosimo gli avrebbe imposto, come fece per gli altri fi- 
gliuoli. Certo è che Ferdinando e Pietro invidiavano l’auto- 
rità di Francesco, e questi non vedeva di buon occhio che 


(1) Il Galluzzi, Op. cit., riporta varii documenti tratti dagli 
Archivi. 
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il padre largheggiasse con essi di denaro. Altri pensi a sua 


voglia ; quanto a me le ragioni storiche ricordate e le stesse 
circostanze non si prestano a giudicare violente quelle morti. 
Non nego, anzi ammetto, che la parafrasi dell'Ave Maria 
e i citati madrigali sono dello stesso poeta; ma se non v'è 
difficoltà per accettare i tre che paiono pianger la morte del 
cardinal Giovanni, ne'quali non evvi allusione a ferro o a 
sangue, e anche perchè interpolati con poesie erotiche, gli 
altri quattordici, quantunque profondamente lugubri e affet- 
tuosi, non so persuadermi che possano riferirsi a don Garzia. 

Ma veramente si sentono lo sgomento e il desiderio di 
morire nei versi: 


Et di mia sbigottita 

Navicella ben (credo) ancor sovyienti. 
Ella dietro pur tienti et di te guarda 
Et giugnerti s’ ingegna, 

Et odia et sdegna ciò che la ritarda; 


come il furore e il compianto nei seguenti: 


Deh come hoggi per man d’empia viltade 
Spesso avvien che valor caggia et trabocche ? 
Sol ch’ella a pena schocche 

Picciol ferro, a cui tutte apronsi strade. 


Convinto dunque che finora mancano prove storiche suf- 
ficienti per credere che il cardinal Giovanni e Don Gar- 
zia non morissero naturalmente, come la più tragica leg- 
genda vorrebbe, è egli possibile che quella espressione 
« mio Frate gentile » debba spiegarsi in senso figurato, e 
significhi intimo amico, di cui si trovano tanti esempi negli 
antichi poeti? In tale ipotesi sarebbe probabile che queste 
parole si riferiscano al misero Sforza Almeni, gentiluomo 
perugino, cavaliere di S. Stefano, letterato e poeta, e tanto 
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intimo dei due principi Medicei, da rivelare a Francesco 
gli amori segreti di Cosimo con Eleonora degli Albizi ? 
E poichè è certo che l’ Almeni, per tali rivelazioni, fu uc- 
ciso di propria mano dal duca Cosimo la notte de’ venti- 
due maggio del 1566, si potrebbe congetturare che dal poeta 
fosse espresso il suo dolore nel madrigale : 


Tu per adra mortale onda sauguigna 
Passi a porto di vita 
Ova tranquillo posi ogni maligna 


Tempesta, aura serena hora schernita, 


con quel che segue. Imperocchè anche per il Principe fu- 
rono giorni di dolore e di sconforto, essendo il Duca così 
indignato contro il figliuolo da trascendere anche con lui. 
Notai da principio che il Colice gallettiano fu giudicato 
indubitatamente del secolo decimosesto tanto per la carla e 
legatura, quanto per l'autografia. A riconoscere la quale non 
vuol molto, perchè ogni secolo ha particolarità grafiche 
che fanno distinguere a quale una scrittura appartiene. Nel 
secolo decimosesto i caratteri avevano già preso una forma 
regolare quasi somigliante; più rari vi si trovano i nessi 
e le abbreviature, e la punteggiatura cominciò, fino dal se- 
colo precedente, ad essere meglio curata, sebbene con me- 
todo incostante. Il codice poi è scritto con diligenza e direi 
con una cert’aria d'arte callicrafica, ma non pare da mano 
d'un copista di mestiere, chè vi si scorgerebbe qualche cosa 
di più artificiale. 
Ora se noi paragoniamo le scritture certe del principe 
Francesco de'Medici, ci colpisce varietà molta, specialmente 
tra quelle fatte con cura e posalamente e quelle condotte 
aft'ettatamente, come avviene a tutti. Dico questo perchè il 
viglietto scritto alla Bianca Cappello accompagnandole il ri- 
tratto in stucco tenace, fattogli dal Cellini, è di un caratte- 
rino piccolo e studiato, mentre parrebbe, così a un tratto, 


A BIANCA CAPPELLO i 271 


d'altra mano il frammento della lettera (novembre del 1559) 
che sì trova nel R. Archivio di Stato in Firenze, filza 4896, 
scritta currenti calamo, di carattere più grosso ; (1) sebbene 
confrontate le lettere ed esaminate le asteggiature e le curve, 
si ravvisi in tutte queste scritture la stessa mano. La qual 
cosa è anche prova, come notò il Galletti, che il principe 
Francesco scrisse, in varii tempi, alquanto diversamente. 
Ma è evidente la somiglianza in molte particolarità, anzi 
v'è un impronta tutta sua, tra il viglietto citato e la scrit- 
tura de’ madrigali, comprese certe forme grammaticali. 

Riepilogando, parmi che per i concetti, le allusioni o gli 
epiteti così caratteristici, e anche per l'autografia, non si possa 
ragionevolmente dubitare, che le poesie del codice gallet- 
tiano appartengano al principe Francesco de' Medici e siano 
indirizzate alla Bianca Cappello. Trovo inoltre abbastanza 
viustificalo e spiegato il possesso del codicetto medesimo 
fra le altre rarità storiche ed artistiche, ornamento cospicuo 
della Torre al Gallo, se dicono il vero gli alberi genealogici, 
che fanno l'attuale proprietario e illustratore discendente 
in linea retta da messer Rocco Gallelti, maggiordomo di 
Francesco I. Finalmente credo che non potrebbe attribuirsi 
la paternità delle stesse poesie a Torquato Tasso, che non 
sia provata l'allusione dei quattordici madrigali a don Garzia, 
per la ragione che non ne è punto provato quanto fu detto 
intorno alla sua tragica morte. 

Conviene tuttavia riconoscere che l’autore del volumetto 
ha saputo assai bene illustrare queste poesie, e la sua sco- 
perta merita tulta la considerazione e lo studio degli eruditi. 
Ai quali lascerò pure da risolvere il mio dubbio, se le quattro 
ottave contenute nelle due ultime pagine siano veramente 
scritte, cioè ricopiate, di mano della Bianca stessa, nono- 
stante il parere di « competentissimi professori. » A me 
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(1) Da questa fu tratto il facsimile dato dal conte Galletti. 
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pare di no, poichè vi ravviso altra forma di poetare e non 
il carattere di donna e della celebre Veneziana. Le giudico 
un'aggiunta posteriore di qualche anno, e forse di chi pos- 
sedette il codice dopo le morti quasi contemporanee del Gran- 
duca e della Bianca, supponendo ragionevolmente che quei 
libro non si trovasse nelle loro eredità, perchè il cardinal 
Ferdinando, succeduto nel Granducato, lo avrebbe distrutto 
nel modo che fece sparire, e non bastò, tante memorie della 
cognata che, secondo lui, era « la pessima Bianca » (4) (che 
aveva adombrato le glorie Medicee), fino a farne nascondere 
il corpo in San Lorenzo con tanta cura, da non essersi più 
citrovato. 
GAETANO GUASTI. 


(1) Galluzzi, Isforie cit. 


Nel fascicolo del 1.° Gennaio 1895, nell'articolo del Prof. 
A. CONTI, son corsi i seguenti errori di stampa. 


ERRATA CORRIGE 


Pag. 29 v. 31 Cristianesimo. E questi Cristianesimo); e questi 
» 34 » 21 Causa del tutto causa del fatto 
384 » 84 scoscienza coscienza 
85 » 6e qui e qui 
» 95 » 86 allogiati alloggiati 
40 » 17 ne’ confinata nè confinata 
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L'AGITAZIONE ISTRIANA E LA TRIPLICE ALLEANZA 


I. 


La questione delle tabelle bilingui, apposte per ordine 
del governo austriaco sugli uffici pubblici dell’ Istria, ha 
commosso non solo gl’Istriani, ma anche le popolazioni del 
regno. Le quali non sono trascorse a dimostrazioni di piazza, 
non hanno minacciali i consolati e le ambasciate dell’ Au- 
stria, come già altre volte, non si sono agitate, come forse 
i nemici della triplice alleanza avevano sperato tanto da 
noi che a Vienna, ma hanno profondamente sentita l'offesa 
fatta alla coscienza e alla tradizione nazionale, e ne hanno 
ricevuta un'impressione che non sarà facile cancellare. È 
l'offesa è stata sentita principalmente da quelli tra gl'’Ita- 
liani che hanno sempre sostenuta la triplice alleanza, che 
l'hanno sempre difesa contro gli attacchi degl’irredentisti e 
dei francofili; da quelli che, preoccupandosi principalmente 
degl’ interessi, non solo italiani, ma europei connessi al 
mantenimento dell’ attuale assetto del Mediterraneo, e della 
necessità che questo non divenga un lago francese e russo, 
hanno sempre dichiarato ai trentini, ai triestini e agl’istriani 
che non potevano pretendere che la nuova Italia subordinasse 
la sua politica estera agl'interessi e alle speranze loro, e che, 
per amore della grande patria italiana, dovevano sopportare il 
dolore di vedere questa alleata con lo Stato che essi consi- 
derano come loro oppressore e tiranno. — E, pur senza ri- 
nunziare a spingere le frontiere del regno sino al termine 
sacro di Dante, questi italiani, partigiani della triplice al- 
leanza, hanno, con piena lealtà e senza sottintesi, «potuto 
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accettarla, perchè il compimento del programma nazionale 
hanno relegato in un lontano avvenire, quando, cioè, le con- 
dizioni generali della politica europea ne permetteranno 
l'adempimento senza collisioni e senza guerre. Questi italiani, 
che formano la grande maggioranza del ceto politico nostro, 
per mantenere il patto che avvince l’Italia all'Austria e alla 
Germania, hanno anche sempre repressi i sentimenti loro più 
cari, non si sono mai lasciati commuovere dalle invocazioni 
dei loro fratelli, non hanno mai protestato quando il Governo 
di Vienna ha questi loro fratelli trattati come i lombardi e 
i veneti dopo la rivoluzione del 1848, e non come avrebbe 
dovuto trattarli un Governo informato ai principii di libertà. 

Di questa loro abnegazione, di questa loro lealtà, gl' ita- 
liani partigiani della triplice alleanza non si sono mai vo- 
luti pentire, pur sempre desiderando e facendo voti che 
l'Austria non le mettesse a troppo dura prova : essi hanno 
acconsentito a non imperniare la politica estera dello Stato 
sulla rivendicazione delle provincie così dette irredente, 
a rimandare questa a tempo indefinito, a non desiderarla 
che pacifica; hanno fatto tutto ciò, ma a patto che l'Au- 
stria non cerchi di cambiare la nazionalità di queste pro- 
vincie, non voglia di quei territori, sui quali la civiltà latina 
ha stampato l’ immortale sua impronta, fare colonie slave, 
non voglia sottomettere i nostri fratelli al predominio so- 
ciale e politico della razza slava. Che gl’ italiani di quelle 
provincie non entrino nella famiglia italiana raccolta at- 
torno a Roma, che essi siano parte d’ uno Stato straniero 
per lingua, tradizioni e costumi alle loro tendenze e alle 
loro aspirazioni, questo può essere tollerato, e nelle condi- 
zioni attuali della politica europea, aggiungiamo, che dall’Ita- 
‘lia deve essere ammesso; ma non potrà mai l’Italia, senza 
rinnegare la ragion prima della sua esistenza non tanto 
di Stato politico quanto di nazione, patire che tanti suoi 
figli siano soggetti non a uno Stato, ma a una razza straniera, 
e, ciò che più monta, non straniera solo, ma diversa, oltre che 
per origine, per civiltà e per sentimenti. 
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Questo gl’ italiani partigiani della triplice alleanza sen- 
tono e hanno il dovere di dire chiaramente all'Austria. Un 
patto ci stringe ad essa, e questo patto è stato dettato da 
interessi comuni e d'ordine supremo che ancora sussistono, 
ma non è buona politica fidarsi del solo patto scritto e tra- 
scurare che ad esso corrispondano i sentimenti d'uno dei 
contraenti. E neppure è buona politica farsi forti della pro- 
pria posizione e delle difficoltà d'ordine interno ed esterno 
in mezzo alle quali si dibatte questo contraente per offen- 
derlo in ciò che ha di più caro, imperocchè quelli che sono 
forti oggi possono essere deboli domani e viceversa, e i po- 
poli hanno buona memoria. 


II. 


Del resto non si capisce a quale concetto direttivo ob- 
bedisca l’Austria nel proteggere la razza slava a detrimento 
dell’italiana e nel voler sottomettere questa a quella. Sia pure 
che non si fidi dei suoi sudditi italiani, che senta di non 
poterli a lungo sottrarre alla forza d'attrazione dell’ Italia, 
ma quale vantaggio spera dall’irritarli maggiormente, e come 
non vede che, così facendo, aumenta l'intensità di questa stessa 
forza ? E, d'altra parte, come non vede che la protezione alla 
razza slava, se dolorosamente offende la nazionalità italiana, 
irrita e impaurisce la nazionalità tedesca, e risveglia e al- 
larma, insieme all'irredentismo italico, anche il germanico ? 
Che se è fatale, come molti ammettono, che la monarchia 
degli Absburgo s’inorienti, e diventi, coi secoli, una potenza 
slava perchè possa continuare ad essere baluardo delle 
grandi razze europee, la latina e la germanica, contro il 
panslavismo, è difficile ammettere la convenienza per lei di 
allargare il predominio della razza slava, ora che questa è 
ancora, meno che nella Serbia e nella Bulgaria già formate su 
un fondamento quasi nazionale, guidata e infervorata nelle sue 
aspirazioni dalla Russia, e che allo czar guardano, come al so- 
vrano legittimo loro nel futuro, tutti gli slavi. È interesse 
supremo dell'Europa latina e germanica di opporre alla so- 


276 L'AGITAZIONE ISTRIANA 


gnata unione di tutti gli slavi sotto la Santa Russia, la 
confederazione libera loro, già auspicata da Giuseppe Maz- 
zini, sotto lo scettro di Casa d'Absburgo; ma non mai l'Eu- 
ropa latina e germanica potrà permettere a Casa d'Absburgo 
di cambiare ora la nazionalità degli abitanti di quei territori 
che ancora sono in suo dominio, perchè non ancora ha us- 
sunta del tutto la sua nuova storica missione. 

La formazione politica delle nazionalità ha più volte mi- 
nacciata di distruzione la monarchia degli Absburgo, e 
l'avrebbe distrutta se essa non fosse stata considerata neces- 
saria alla difesa contro l'invasione slava come un tempo 
contro le invasioni turche ; e perciò agli occhi dell'Europa 
latina e germanica perde la ragione di sua esistenza, quando, 
invece che frenare e impedire questa invasione, la invigorisce 
e le spiana la via ad occupare nuovi territori. Quando i pub- 
blicisti italiani, primo Cesare Balbo, ebbero così sicura in- 
tuizione dell'avvenire, da predire, allora che tra Austria e 
Russia esisteva un perfetto accordo, che l'accordo non sa- 
rebbe durato e che l’Austria avrebbe dovuto finire col con- 
trastare alla Russia la supremazia sul mondo slavo ; quando 
Giuseppe Mazzini pensò che la civiltà europea non avrebbe 
potuto essere salvata che sostituendo alle aspirazioni e alle 
tendenze dell'autocrazia moscovita, il principio della confe- 
derazione delle tante e diverse famiglie slave; quando i di- 
plomatici europei, dalla guerra di Crimea al congresso di 
Berlino, hanno aiutato la casa d'Absburgo a inorientarsi e 
a predominare sugli slavi, tutti unanimemente hanno voluto 
una stessa cosa, e cioè che l'invasione slava cessasse di mi- 
nacciare l'Europa latina e la germanica. E nella cessazione di 
questa minaccia l'Impero degli Absburgo ha trovato nella 
seconda metà del nostro secolo e troverà nell'avvenire la 
giustificazione della sua esistenza. 

Che se invece gli slavi continueranno a infiltrarsi nell'Eu- 
ropa centrale e meridionale tentando di sovrapporsi ai la- 
tini e ai tedeschi, e saranno aiutati, come ora, dagli Absburgo, 
nessuna forza umana basterà a salvare da distruzione la Mo- 
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narchia dei nipoti di Maria Teresa. I quali, mancando di 
fede all'Europa latina e germanica, perderanno ciò che at- 
tualmente possiedono prima di arrivare a conquistare ciò 
che ardentemente desiderano : l'egemonia sulla razza slava, 
confederata per famiglie o popoli autonomi. 


III 


Ma, prescindendo dal considerare questo lato generale 
della questione, a noi piace più ampiamente spiegare quanto 
abbiamo già detto in principio, che, cioè, il rispetto della na- 
zionalità degli italiani ancora in sua sudditanza, è condizione 
necessaria perchè l’Austria possa conservare l'alleanza col- 
l'Italia e ricavarne tutti i benefizî che se n'era ripromessi. 

Sennonchè ci si può obbiettare che assai meno preme 
all'Austria di conservare la nostra alleanza di quello che 
prema a noi di conservare l'alleanza con lei; essa è forte 
e noi siamo deboli, le nostre frontiere sono sguernite e il 
Veneto è aperto alla invasione dei suoi eserciti. L'alleanza 
è necessaria a noi perchè elimina i pericoli d'un tale stato 
di cose; all'Austria può essere più o meno utile ma non è 
per nulla necessaria. E poi, finchè l’Austria può contare sul- 
l'alleanza colla Germania, anche l'aiuto materiale, che in una 
guerra colla Russia le sarebbe furnito dai nostri eserciti, è 
ben lungi dall'essere determinativo. Tutto ciò sta bene, e 
spiega come, se vuole, possa l’Austria impunemente offen- 
dere ora i sentimenti degli Italiani, i quali, oltre che esser 
stretti a lei da un patto cui non intendono mancare, non 
potranno subito, appena cessato questo, assumere, appunto 
perchè deboli, un’attitudine minacciosa o almeno non ami- 
ca all'Impero degli Absburgo, quando la situazione interna- 
zionale rimanga com'è ora; cioè siano Russia e Francia da 
un lato e Germania ed Austria dall'altra, amiche se non 
esplicitamente alleate all'Inghilterra. Se tale sarà l’aggrup- 
pamento delle potenze europee allo scadere della tripli- 
ce alleanza, ammettiamo che difficilmente potrà l'Italia 
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porsi in un campo opposto a quello dell'Austria, e, anzi pro- 
babilmente, sarà costretta a subirne di nuovo l'alleanza, a 
meno che non giunga in questi pochi anni a tal grado di 
potenza da non temere, anche sola, di alcuno, il che ci pare 
oltre modo difficile; ma se l’aggruppamento dei grandi stati 
europei accennerà ad essere diverso, l’Austria può avere a 
temere l'inimicizia o anche solo la freddezza dell' Italia, e 
deve fin d'ora pensare che a cambiare quest'aggruppamento 
può l'Italia adesso prepararsi. Non è diversa la posizione 
dell’Italia nella politica europea dalla posizione nella quale 
sempre si trovò il Principato Sabaudo quando in Lombardia 
imperavano gli Spagnuoli o gli Austriaci. Il Principato Sa- 
baudo, dalla pace di Cateau-Cambresis alla rivoluzione fran- 
cese, fu sempre da Francia o da Casa d'Austria ricercato 
d'amicizia; e non mai fu dai due grandi Stati, che solo esso 
impediva si toccassero, considerata come cosa indifferente 
averlo amico o nemico, benchè fosse ristretto di territorio 
e povero di uomini e di denaro; e nel destreggiarsi tra i 
potenti rivali, nell'allearsi ora all'uno ora all’altro, sempre 
si avvantaggiarono i Principi di Savoia tanto da cambiare la 
corona ducale nella regia di Sardegna e da essere abilitati 
a cingere, quando i tempi furono maturi, quella d'Italia. 
Pare a noi che l'Italia, per la sua posizione geografica, 
sia destinata a continuare, fatta ragione alla diversità dei 
tempi, la politica dei Sabaudi, e che nella continuazione di 
questa politica debba trovare la grandezza e la potenza cui ha 
diritto di aspirare. Certamente nè i tempi nè i costumi per- 
mettono ora quei rapidi cambiamenti di amicizie o di al- 
leanze che erano possibili nei secoli passati, ma, sebbene con 
maggiore lentezza e ponderazione, essi avvengono tuttora 
quando siano consigliati o imposti dagl'interessi e dai sen- 
timenti. Quando il Piemonte si alleò con la Francia per la con- 
quista della Lombardia e della Venezia, quando la nuova Ita- 
lia persistè nell’alleanza fin che il programma nazionale 
fosse adempito ; quando, vista impossibile la continuazione 
pell'amicizia francese, essa gradatamente si accostò agl'im- 
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peri centrali fino a stringere con questi un altro patto, il 
Piemonte e l’Italia non fecero che seguire la politica tradi- 
zionale del Principato sabaudo ; e nulla impedisce, anzi tutto 
consiglia, il paese nostro a seguirla anche nell'avvenire, 
almeno fino a che non ci sia dato di avere una politica per- 
fettamente indipendente, il che ai soli forti è concesso. 

E se l’Austria offende il nostro sentimento nazionale, se 
dall'Istria si levano lamenti, se il nostro popolo è commosso 
dallo spettacolo dei nostri fratelli oppressi, la stessa poli- 
tica che ci inspirò la triplice alleanza, può, appena liberi, 
inspirarci un'altra alleanza ben diversa, e in questo caso 
l'Austria si dorrà amaramente della sua condotta presente. 
Per quanto deboli ci credano i popoli stranieri e più ci cre- 
diamo noi stessi, i nemici dell’ Austria non possono consi- 
derare indifferentemente l’aiuto che un popolo di 30 milioni 
può loro portare in caso di conflitto, obbligando l' Austria 
stessa, per lo meno, a immobilizzare sulle nostre frontiere 
buona parte del suo esercito. — Ma non solo dell'alleanza no- 
stra, i nemici dell’ Austria e della Germania si contentereb- 
bero della nostra amicizia, perchè questa basterebbe a di- 
minuire sensibilmente le forze dei loro avversari. — Nè ora 
possono Austria e Germania non preoccuparsi del fatto che 
l'opinione pubblica italiana, per l'invasione slava nell'Istria, 
sì è accalorata contro la triplice alleanza e che, se quell’in- 
vasione non è frenata, si accalorerà maggiormente ; impe- 
rocchè debbono pure pensare che i loro avversari possono 
giovarsi di questo cambiamento e, allo scadere del patto, 
possono offrirne un migliore, almeno in apparenza, all'Italia. 

Ma, si dirà, l’Italia si è accostata all'Austria e alla Ger- 
mania principalmente per evitare che sia ulteriormente tur- 
bato l’attuale assetto del Mediterraneo; ora finchè la ne- 
cessità di evitare ciò sussisterà per l’Italia, questa non po- 
trà cercare altra alleanza all'infuori dell’attuale. 

L’interesse di impedire altri turbamenti nell'equilibrio del 
Mediterraneo sorpassa per l'Italia ogni altro finchè essa non 
veda minacciata la sua nazionalità; ma quando questa sia messa 
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in pericolo dalla protezione accordata dall’Austria agli slavi 
non si può dubitare della via su cui si metterà 1’ opinione 
pubblica nostra quando dovrà decidere, se sia minore il danno: 
che la Francia si estenda sulle coste del Mediterraneo o che 
gli slavi s'impadroniscano di terre nostre sulle coste dell’Adria- 
tico. Questione gravissima al certo, ma la cui soluzione, ri- 
petiamo, non può essere dubbia, perchè ad impedire l’espan- 
sione slava si uniscono agli interessi, i sentimenti e le tra- 
dizioni italiane. 

Ma, prescindendo da ciò, deve pure l’ Austria calcolare 
che può essere l’Italia esonerata dal decidere tra i due danni 
sopra espressi, quando in Francia si determini o una po- 
litica strettamente nazionale che non miri altro che alla 
frontiera del Reno, o una politica idealista come quella di 
Napoleone III, che, trascurando l’ amicizia russa, tenda ad 
attuare, d'accordo coll’ Inghilterra, in tutto e per tutto il 
principio di nazionalità, anche contro gl’'interessi immediati 
della Francia. 

Se ciò si avverasse quando l'opinione pubblica italiana 
fosse o irritata o mal disposta contro l’Austria, ci pare dubbio 
che di quel magnifico retaggio, che i nipoti di Maria Teresa 
riuscirono a salvare dalla bufera napoleonica e dalle guerre 
di nazionalità, essi potessero lungamente seguitare a go- 
dere. Perchè l'Italia e la Germania, Stati nazionali ed omo- 
genei, possono, in causa di avvenimenti contrari, essere im- 
poveriti o umiliati, ma, finchè duri la presente civiltà, non 
potranno mai essere distrutti, mentre invece l'Impero degli 
Absburgo, non cementato nè dal sentimento di razza nè da 
quello di nazionalità, quando non sappia, con una buona e 
accorta politica destreggiarsi, può esser chiamato a pagare 
le spese nelle grandi contese europee. Questo certamente 
l’Italia ora non desidera, nè augura; ma pensi l’ Austria 
ad allontanare il pericolo che il popolo italiano torni a 
ritenerla nemica implacabile e inconciliabile della sua na- 
zionalità. 

DOMENICO ZANICHELLI. 
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Esame di nuove pubblicazioni. 


In Brettagna vi era maggior disciplina che in Vandea, 
ma la stanchezza era eslrema e il contegno dei Borboni con- 
tribuiva a raffreddare di molto l' entusiasmo dei loro fedeli 
partigiani. Nessun principe si era mosso per venire a co- 
mandare gli eserciti realisti dell'Ovest della Francia. Spesso, 
per quietare gli insorti, si era annunziato l'arrivo di un qual- 
che membro della famiglia reale, che doveva prendere il 
supremo comando. Questo annunzio aveva rinfrancato gli 
animi per qualche tempo, ma dopo lunga altesa, il non ve- 
dere adempiuta la promessa aveva accresciuto lo sconforto 
dei realisti. Il Conte d' Artois (il futuro Carlo X), che « si 
era attribuito il dominio della gloria e della cavalleria » (2), 
si teneva prulentemente a distanza da ogni pericolo e gu- 
stava assai poco l' odore della polvere. Egli si contentava 
di scrivere magnifiche lettere, di pronunziare parole piene 
di fuoco è di mandare a Charette una sciabola ove erano 
incise queste quattro parole: « Io non cedu mai!! » Ma a 
queste pompose e ridicole ciance si fermava tutto il valore 
militare del povero principe, ed egli confessava ingenua- 
mente che non sapeva fare la guerra. È facile comprendere 


(1) Continuazione, vedi fasc. del 10 Gennaio 1894, pag. 139. 
(2) Albert Sorel, Lectures historiques, (1894), p. 11. 
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la cattiva impressione che questa condotta faceva nel campo 
dei prodi, che si battevano con tanto valore pel loro Re. 
Questa impressione, aggiunta alle sofferenze ed agli orrori 
di una guerra civile così lunga, faceva desiderare a molti 
una pace onorevole. 

Si illuderebbe però chi stimasse che le cose andassero 
meglio nel campo repubblicano. La, le truppe erano scorag- 
giate e disgustate di una guerra feroce nella quale non si 
dava quartiere e che sembrava eterna. L’indisciplina ed il 
disordine regnavano fra gli azzurri, ed Hoche incontrava 
tali difficoltà a ristabilire l'ordine fra i suoi soldati, che sem- 
brava incapace di porre ad effetto le riforme, che meditava 
e che aveva proclamate necessarie per rafforzare l’esercito. 
Accanto ai generali vi erano sempre quei commissarì civili, 
quei deputati della Convenzione, che ne inceppavano l’azione 
e sembravano gelosi dell'autorità dei capi dell’ esercito. Co- 
storo sorvegliavano con occhio sospettoso i generali, li de- 
‘nunziavano spesso al governo centrale come inetti o com- 
plici della reazione, ed in luogo di aiutarli a rimettere in 
onore la militare disciplina, sembravano desiderosi di fo- 
mentare l'insubordinazione per impedire a qualsiasi coman- 
dante d'esercito di acquistare sui soldati un credito, che lo 
avrebbe almeno in parte emancipato dalle loro inframmet- 
tenze. Onde, se la stanchezza sembrava prevalere fra gl’in- 
sorti, essa non era minore fra ì repubblicani. 

Fu in questo momento che Cormatin divenne generalis- 
simo degli Chouans di Brettagna. Per rialzare le sorti di 
costoro e per rinfrancarne l’ animo, il conte de Puisaye 
aveva chiesto soccorsi di uomini, di armi e di danaro in 
Inghilterra, ed aveva insistito perchè uno dei principi della 
. Casa Borbonica si portasse in Brettagna ad assumere la di- 
rezione delle operazioni contro i repubblicani. Da Londra 
vennero le più larghe promesse; ma il tempo passava senza 
che si potesse scorgere il minimo indizio, che facesse spe- 
rare che quelle promesse fossero mantenute. Conscio della 
gravità della situazione, Puisaye pensò che la sua presenza 
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in Inghilterra potesse solo costringere gl'Inglesi ed i prin- 
cipi francesi a far onore alla data parola. Egli allora andò 
verso la costa e si imbarcò per la Gran Brettagna; ma 
prima di lasciare il proprio esercito, comunicò ai suoi luo- 
gotenenti che egli nominava il barone di Cormatin maggior 
generale, comandante in capo dell’ esercito regio. Cormatin 
era giunto poco prima al campo degli chouans. « Arrivò, 
dice il Puisaye, munito di una raccomandazione del Consi- 
glio dei Principi e di un certificato del marchese di Bouillé, 
del quale egli era stato aiutante generale. Cotesto certificato 
faceva in termini assai lusinghieri l’elogio dei suoi talenti 
militari e del suo merito personale.... Mi occorreva un ufli- 
ciale, che fosse abbastanza pratico dei particolari dello stato 
maggiore, per prendere, durante la mia assenza, la direzione 
generale del servizio. Nessuno dei miei compagni d'armi 
mostrava desiderio di assumere questo incarico. I titoli, che 
Cormatin aveva portato mi decisero a proporlo ad essi come 
‘maggior generale. Essi lo accettarono col doppio fine di dare 
ai loro Principi una prova mapifesta del loro rispelto e del 
loro zelo, ed agli emigrati la convinzione del desiderio, che 
avevano di riceverli e di distinguerli. » (1) 

Questa dichiarazione del conte de Puisaye, citata molto 
opportunamente dal sig. Welschinger, riduce a nulla le ac- 
cuse del sig A. de Beauchamp e della maggior parte degli 
scrittori legittimisti, che affermano che Cormatin usurpò 
con mezzi scaltri il comando supremo della chouannerie. 
Cormatin non usurpò nulla: fu regolarmente investito dei 
suoi poteri dallo stesso Puisaye, mentre appunto gli altri 
capi brettoni rifiutavano la responsabilità del supremo co- 
mando in momenti così difficili, ed egli prese possesso del 
suo alto ufficio col pieno consenso di tutti i suoi dipendenti. 
Cormatin prestò lo straordinario giuramento imposto ad ogni 
chouan, poi il 15 ottobre 1794 ricevette dai Borboni i po- 


(1) Memorie del conte J. de Puisaye. 
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teri autentici, che confermavano la sua nomina come mag- 
gior generale. | 

Alcuni scrittori, oltre all'accusare Cormatin di tradimento, 
non si peritarono di affermare che egli non aveva mai visto 
un campo di battaglia. Questo, osserva il Welschinger, di- 
mostra che quegli scrittori erano male informati. Infatti, 
dopo la partenza di Puisaye, il quale del resto era tutt'altro 
che un uomo energico e capace di azioni ardite, la lotta 
continuò dai due lati collo stesso carattere di accanimento 
e di ferocia: sorprese di campi, incendi di borghi e villaggi, 
catture di posti avanzati, massacri, saccheggi di convogli mili- 
tari. Il generale Hoche, sebbene pubblicasse proclami enfatici e 
cercasse di ristabilire la disciplina nell'esercito repubblicano, 
pure, malgrado l'ottimismo ufficiale, lasciava capire che la 
lotta sarebbe stata lunga e difficile e cercava di troncarla 
con una transazione. Fino dal 15 settembre egli aveva fatto, 
con reboante frasario, proposte di pace ai Brettoni; ma il 
Regio Consiglio dell'esercito cattolico, di cui faceva parte 
Cormatin, respinse ogni traltativa e rispose colla violenza 
alle violenze dei repubblicani. La situazione di Hoche dive- 
niva sempre più difHcile e l’indisciplina appena repressa ri - 
nasceva più gagliarda. Ha ragione il Welschinger quando 
nota che molto maggiori sarebbero stati gli ostacoli, che il 
capo dell'esercito repubblicano avrebbe incontrati, se dal- 
l'Inghilterra fossero giunti i promessi soccorsi e se, sopra 
tutto, il conte d'Artois avesse mantenuta la parola data di 
venire a prendere il comando dei suoi fedeli brettoni. 

« Come, soggiunge il Welschinger, come potrei non ricor- 
dare qua la parola del primo Console al generale d'Andigné, 
il 27 decembre 1799 : « Perchè non erauo essi in Vandea? 
« quello era il loro posto. » 

— Al che il d'Andigné rispuse : « Il loro cuore li ha sempre 
« chiamati là; la politica delle potenze straniere li ha sempre 
« allontanati da quei lidi. » — « Bisognava, rispose Bona - 
« parte, bisognava gettarsi in una barca peschereccia!... 
« Se fossero stati in Vandea, avrei lavorato per loro; ma 
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« non potete figurarvi quanto poco l'Europa si occupa di 
« essi! » (1) | 

Sebbene sia più che dubbio che Napoleone avesse con- 
sentito a servire i Borboni ove questi fossero stati alla testa 
dei loro partigiani in Vandea, rimane però verissimo cbe la 
presenza dei principi in quella provincia ed in Brettagna 
avrebbe dato al movimento monarchico un tale impulso, che 
forse avrebbe costretto la Francia a volgere gliocchi verso 
gli eredi dei suoi antichi sovrani. Ma, come l'ho detto, il 
conte d'Artois, se era fanatico reazionario, era anche assai 
poco coraggioso, e « non sapeva chowanner. » 

Malgrado il poco zelo e il pochissimo coraggio dei prin- 
cipi, i loro partigiani avevano più coraggio di loro e maggior 
fiducia sulla causa della Monarchia ed erano decisi a con- 
tinuare la lotta ad oltranza. Il 22 novembre 1794, il barone 
de Cormatin riceveva da Londra, per mezzo del conte de Pui- 
saye, la conferma dei poteri che i Principi gli avevano affi- 
dati il 15 ottobre. Due giorni dopo, delle lettere d'Inghilterra 
gli annunziavano il prossimo arrivo dei fucili, dei rinforzi e 
del danaro promesso. Gli si raccomandava inoltre di ravvi- 
vare le relazioni fra i realisti insorti. Cormatin si disponeva 
a lottare con maggior lena quando la Convenzione Nazionale 
fece i primi passi per una conciliazione. Un decreto del 2 
decembre 1794 stabiliva che i Vandeani e gli Chovans, che 
deponessero le armi nel corso del mese non sarebbero nè 
cercati nè molestati per loro antiche imprese. Era una am- 
nistia e la Convenzione mandava dei deputati nei paesi 
insorti per renderne più facile l'accettazicne per parte dei 
realisti. 

Nel frattempo Puisaye continuava a promettere mille aiuti 
o mandava ordini e consigli per impedire che le profferte 
della Convenzione fossero accettate. Cormatin non diede 


(1) Brano delle Memorie inedite del generale d’Andigné, citato 
dal Sig. Welschinger nel giornale ZI! Monde di Parigi, N.° del 4 Di- 
cembre 1898. | 
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se il generale Hoche fosse stato leale e non avesse tradito 
le promesse solennemente fatte a Charette e a Cormatin. 

Il trattato della Jaunaie era destinato a ridare pace alla 
Vandea ; rimaneva la Brettagna, che ancora era in armi, 
pronta a ricominciare le ostilità al primo cenno dei capi 
dell' esercito cattolico e regio. Il trattato della Mabilais del 
4.0 Floreale, Anno III (20 aprile 1795) fissò le condizioni 
della pace anche per quella contrada. Esso era affatto simile 
a quello della Jaunaie e fu firmato, oltre che da Cormatin, 
da tutti i capi della chouannerie eccetto il Frottè, che se 
ne tornò in Normandia ove comandava gl’ insorti. 

Il sig. Welschinger ci narra con tutti i particolari i ne- 
goziati della Jaunaie e della Mabilais. Egli sostiene con ra- 
gione che calunniano Cormatin coloro che lo accusano di 
tradimento. L'adesione di Charette al trattato di pace basta 
per confondere gli accusatori, ma per difendere la condotta 
di Cormatin non mancano altri e poderosi argomenti. In 
sostanza, ciò che spinse Cormatin e Charette a fare la pace 
fu la convinzione, che avevano della inutilità dei sacrifici, 
che la Brettagna e la Vandea andavano facendo. Finchè il 
Terrore aveva desolato la Francia , la guerra civile era stata 
l'argine necessario per impedire che gli scellerati procon- 
soli di Robespierre massacrassero gli onesti e pacifici cit- 
tadini di quelle contrade e vi distruggessero la libertà di 
coscienza; ma il giorno in cui Parigi e la Francia erano 
stati liberati da così ignobile ed efferato governo, la lotta 
per la Monarchia non poteva avere speranze vere di successo 
che se i monarchici emigrati e sopratutto i principi della 
Casa Borbonica facevano ogni sacrifizio per aiutare la Vandea 
e la Brettagna e se il Conte d'Artois o il duca d'Enghien 
venivano a rialzare il prestigio dei loro partigiani col di- 
videre i comuni pericoli e col prendere in mano il supremo 
comando. Ma ormai non v'era più da illudersi intorno ai 
soccorsi d'uomini, d'armi e di danaro, che si potevano spe- 
rare dagli emigrati, nè intorno all'arrivo di qualche prin- 
cipe. Sempre promessi, questi aiuti e questo arrivo non ve- 
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nivano mai; e mentre i Vandeani ed i Brettoni erano così 
abbandonati, Hoche prometteva la libertà di coscienza e la 
Convenzione dava l’ amnistia. Il rispetto della Religione era 
la condizione indispensabile per pacificare dei popoli cosi 
ferventi nell'osservanza delle leggi della Chiesa romana: 
Hoche, sebbene rivoluzionario e, come si direbbe oggi, an- 
ticlericale, non tardò a capire che era necessario di dare 
agli chouans la pace religiosa. Il genio valse in lui per do- 
mare i pregiudizi anticattolici, e nel primo colloquio, che 
ebbe con Cormatin, Hoche accolse con favore la domanda 
di costui, che reclamava pei contadini il diritto di rivedere 
i loro sacerdoti e di seguire liberamente il loro culto. « Man- 
tenete questa legge nella sua integrità, disse Cormatin, e non 
esisterà più lotta fra noi ». Hoche era così persuaso della 
necessità di porre termine alla persecuzione religiosa, che 
egli scriveva al generale Voisin : « È cosa morale e politica 
l'accordare la libertà di coscienza ad ogni essere pensante », 
ed a) generale Leblanc: « Che la religione non ti fermi! Fai 
dire la messa ed assistici se è necessario ». Hoche mantenne 
queste istruzioni anche dopo la violazione e rottura per 
colpa sua dei trattati della Jaunaie e della Mabilais e nel 1796 
egli scriveva al Direttorio: « Se non si ammette la tolle- 
ranza religiosa, bisogna rinunziare alla speranza della pace 
in queste contrade ». 

Due idee nobilissime avevano spinto Vandeani e Brettoni 
a prendere le armi contro la Repubblica : l'amore di Dio e 
la fedeltà al Re. La Repubblica sembrava disposta a resti- 
‘tuire loro la libertà di adorare il loro Dio e di andare in 
chiesa senza veder profanati i sacri riti da sacerdoti indegni 
e scismatici. Una causa della rivolta era quindi eliminata e 
l'amnistia li garantiva da ogni persecuzione per quanto ave- 
vano fatto nel passato. Quanto alla causa del Re, ormai era 
certo che, colle sole loro forze i Brettoni ed i Vandeani 
non potevano farla prevalere e che era più vantaggioso ai 
Borboni che i loro fedeli sudditi non si lasciassero distrug- 
gere da lunga, crudele e sterile guerra e serbassero le loro 
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forze per il giorno in cui una occasione propizia di restau- 
razione monarchica si presentasse. Questi furono i pensieri, 
che mossero Cormatin, e con lui tutti i capi di Vandea e 
Brettagna, a firmare la pace. Del resto, giova tenerne conto, 
i Vandeani ed i Brettoni, lungi dall'essere nemici della pa- 
tria, come lo dicevano i repubblicani, erano buoni e leali 
cittadini francesi, che soffrivano di esser costretti a soste- 
nere delle lotte fratricide, mentre la Francia era minacciata 
dallo straniero, contro il quale avrebbero voluto combattere 
con quel valore impareggiabile, col quale avevano difeso fino 
a quel tempo il loro Dio ed il loro Re. 

Onde la critica storica, degna di questo nome, perchè 
seria ed imparziale, non deve tener conto nè delle accuse di 
tradimento, che vennero mosse a Cormatin dagli scrittori 
liberali, nè di quelle che gli furono dirette da autori legit- 
timisti o da Stofflet, Frotté ed altri capi della ribellione delle 
provincie dell’ Ovest; molto meno poi deve dar peso alle 
diatribe del famigerato Crétineau-Joly, noto falsificatore della 
storia e fabbricatore di falsi documenti (4). 

Se Cormatin avesse tradito non sarebbe poi stato get- 
tato in prigione e condannato dai tribunali della Repubblica ; 
non avrebbe avuto l'appoggio ‘di Charette e le sue calde fe- 
licitazioni dopo il trattato della Mabilais; e sopratutto non 
avrebbe trovato tanto appoggio attorno a sè, fra quei capi 
Brettoni, che erano così ardenti nel loro zelo per servire il 
loro ‘Dio ed il loro Re. Il rifiuto di pochissimi fra questi di 
aderire al trattato di pace nulla toglie al fatto dell'adesione 
della quasi totalità dei capi della chouannerie al trattato 
della Mabilais: prova soltanto che anche fra i difensori delle 
migliori cause s'incontrano spesso dei fanatici e dei pazzi. 
Anche fra i Vandeani vi furono, come l'ho detto, di quelli 
che non vollero firmare il trattato della Jaunaie, malgrado 


(1) Ne è prova quello zibaldone astioso che è la Storia della 
Compagnia di Gesù del medesimo Crétineau-Joly. 
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i consigli di Charette, eppure gli scrittori legittimisti non 
hanno osato accusare Charette di tradimento, sebbene uno 
dei dissidenti della Jaunaie, Bertrando Poirier de Beauvais 
non lo abbia, nelle sue Memore, trattato meglio di Cormatin : 
« Fu l'ambizione di Charette, osa dire costui, fu l'ambizione 
di Charette, fantoccio di Cormatin, che lui pure era un 
fantoccio (sic), che fece prendere delle disposizioni così false ». 
B. di Beauvais dice anche che Cormatin voleva un simula- 
cro di pace, sufficiente perchè il Conte de Puisaye non tor- 
nasse e che Cormatin potesse organizzare sopra più larga 
scala il partito realista, che Charette e lui avrebbero soli 
diretto. — Ecco cosa dicevano i fanatici di un uomo spec- 
chiatissimo e di un prode soldato come Charette: ne face- 
vano il fantoccio ed il complice di Cormatin; ma la storia 
ha condannato queste inconsulte calunnie e gli stessi più 
esaltati e parziali scrittori legittimisti le hanno respinte 
con sdegno. Perchè adunque persistono essi a non tener 
conto dell'adesione di Charette alla pace della Mabilais e ad 
accusare Cormatin di tradimento ? Senza dubbio non può 
farsi un paragone fra Charette e Cormatin, ed io non farei 
certo del secondo gli elogi che ho fatti del primo, ma a me 
pare che se non si ammette l'incapacità o la fellonia di 
Charette, — il che è assurdo, — non si può neppure am- 
mettere il tradimento di Cormatin. Il Welschinger del resto 
prova, coi documenti alla mano e con un ragionamento so- 
lidissimo, fondato sopra argomenti efficacissimi, che tutte le 
accuse, di che fu vittima il barone di Cormatîn per la parte 
che ebbe ai trattati della Jaunaie e della Mabilais, sono false 
e sono opera de' suoi nemici monarchici o repubblicani. 
Del resto la migliore testimonianza a favore della inte- 
grità di Cormatin in questo grave momento storico ce la dà 
lo stesso conte de Puisaye, il quale fu irritatissimo quando 
seppe del trattato della Mabilais e nelle sue Memorie non 
risparmia Cormatin, che accusa di leggerezza e di incapa- 
cità. Il Puisaye infatti, dopo aver detto : « La sua (di Corma- 
tin) corrispondenza mi aprì gli occhi sull'errore, che avevo 
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commesso nel dargli in mano la causa del partito realista 
e sulla sua incapacità a coprire un tale impiego, » soggiunge : 
« Si poteva, senza esitare, dare al Signor de Cormatin un 
certificato di fedeltà, di buona condotta ed anche di zelo. » 
Oltre questa prima confessione il Puisaye ne fa un’altra, che 
giustifica in modo anche più esplicito il Cormatin, quando 
dice : « Per quanto gravi siano stati i suoi errori e per 
quanto funeste ne siano state le conseguenze, io non temo 
di affermare che essi hanno avuto per principio il sentimento 
dei suoi doveri e la persuasione che aveva di agire per 
l'interesse del sovrano e conformemente ai suoi ordini. » 

L'accusa di tradimento è dunque respinta con vigore dal 
Puisaye, che pure si lamenta tanto della pace della Mabilais 
e della condotta di Cormatin. Rimane l’accusa d'incapacità ; 
ma a questa ho già risposto mostrando che Cormatin e Cha- 
rette non si erano ridotti a trattare coi repubblicani, che 
quando avevano capito che gli sforzi dei realisti sarebbero 
stati vani, poichè mancavano di danaro, di armi, di munizioni, 
e perfino di rinforzi, e quando furono persuasi che i soccorsi 
promessi da Puisaye non sarebbero mai venuti e che nessun 
principe della Real Casa si sarebbe dato la briga di venire 
a prendere il comando dei fedeli soldati della Monarchia. 
Bisogna quindi riconoscere che non furono Charette e Cor- 
matin, che diedero prova di incapacità, ma Puisaye e sopra 
tutto il conte d'Artois. 

Cormatin e Charette si erano lusingati che Hoche ed il 
governo di Parigi sarebbero stati leali. Invece i capi repub- 
blicani furono fedifraghi. Appena fatta la pace, cominciarono 
le difficoltà, che furono aggravate dalla mala fede di alcuni 
capi civili e militari della Repubblica e dalle gelosie e di- 
scordie, che profondamente dividevano questi capi. Cormatin 
ebbe il torto di non curare abbastanza le buone relazioni 
con Hoche e di mostrare maggior considerazione pei depu- 
tati, che la Convenzione aveva mandati per sorvegliare i 
proprii generali in Vandea e Brettagna, che pel comandante 
in capo degli eserciti repubblicani. Hoche fu talmente offeso 
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dal contegno di Cormatin, che giurò di vendicarsene. Fu lui 
che, con mezzi loschi, cercò di rompere i trattati di pace e 
favorì in ogni modo la loro violazione. Sordo alle proteste 
di Cormatin, che chiedeva che i repubblicani osservassero 
quei trattati come egli stesso li faceva osservare, Hoche man- 
dava false relazioni alla Convenzione, dipingendo i capi rea- 
listi, e sopra tutto Cormatin, come fedifraghi, nella speranza 
di ottenere il permesso di farli arrestare. La condotta di 
Hoche in questa circostanza è stata indegna e merita il più 
severo giudizio della storia. La mala fede del celebre gene- 
rale si può difficilmente porre in dubbio. Essa fu causa della 
violazione dei trattati e della continuazione delle sanguinose 
lotte civili. 

Il torto di Cormatin non fu di aver tradito la Repubblica 
o di aver voluto mancare alla parola data alla Mabilais: fu in- 
vece di non aver saputo, dopo la firma del trattato, condursi 
con dignità ed astenersi da atti, che disonoravano la causa, 
che egli serviva. Cormatin non era un avventuriere, come 
lo divenne d’Antraigues dopo la sua fuga dall’ Assemblea 
nazionale, del 1789; ma era un uomo fatuo e leggero, che 
la sua situazione a capo dell'esercito cattolico e regio di 
Brettagna aveva enormemente gonfiato. Egli, il piccolo no- 
bile mezzo rovinato prima della Rivoluzione, l’ ufficiale va- 
loroso, ma subalterno, che aveva servito nella guerra d’ A- 
“merica @ sotto gli ordini del marchese di Bouillé, dopo il 
1789, non avrebbe mai osato speraredì diventare un generale 
in capo e di trattare da pari a pari, come da potenza a po- 
tenza, coi più celebri generali della Repubblica. La fortuna 
volle che, senza che egli ordisse intrighi, potesse il Corma- 
tin salire, come in un batter d' occhio, ai primi gradi. Que- 
sto rapido mutarsi di una modesta situazione in un'altissima 
posizione politica e militare fece girare la testa al povero 
barone. Cormatin si credette chiamato ai più alti destini e 
prese arie da patentato, che se disgustarono parecchi mo- 
narchici, irritarono Hoche ed i capi repubblicani e diedero 
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corpo ai sospetti, che essi nutrivano intorno alla buona fede 
del generalissimo brettone. 

Inoltre, stanco forse di lotte e privazioni, e credendo la 
pace assicurata, Cormatin si mise a gozzovigliare e a dar 
pubblico scandalo ai buoni Brettoni. Le conferenze, che egli 
aveva coi commissari e generali della convenzione, finivano 
spesso con orgie vergognose. Cormatin poi girava per le 
città occupate dalle truppe della Repubblica con aria spa- 
valda, vestito con pomposo e fantastico uniforme, credendo 
di dare ai suoi nemici un alto concetto della sua potenza, 
mentre che, con una condotta così scorretta e così poco 
seria, dava ansa ai legittimisti di accusarlo di fellonia 
verso il Re ed ai repubblicani di architettare quell’ accusa 
di spergiuro, che lo trasse poi sull'orlo del supremo sup- 
plizio. 

Il Welschinger non nasconde alcuna delle debolezze, delle 
colpe e perfino della puerilità del barone di Cormatin, ma egli 
dimostra colla scorta di documenti irrefragabili, che se tutto ciò 
dà una triste idea della moralità del barone ed un meschino 
concetto della sua serietà; se è giusto che si riconosca che 
egli era di molto inferiore all'alto ufficio al quale era giunto 
per un colpo di fortuna insperato ; se si deve porre in dub- 
bio la sua capacità e ammettere in lui una profonda ‘man- 
canza di tatto, devesi anche riconoscere che egli si condusse 
in modo retto ed onesto tanto verso il suo partito quanto 
verso i repubblicani. Ma pur troppo gli errori di Cormatin 
non solo nocquero alla sua riputazione, ma diedero agio ai 
fanatici di accusarlo di fellonia ed agli scrittori di ogni 
partito di trattarlo da traditore o da filibustiere volgare, 
secondo che erano liberali o legittimisti. 

Se il Cormatin si condusse lealmente verso i Borboni € 
non firmò la pace della Mabilais che quando si fu ben con- 
vinto che l’ interesse stesso della causa che egli serviva e 
delle popolazioni cattoliche di Brettagna e Vandea lo esi- 
geva, dopo aver messo la propria firma al protocollo del 20 
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aprile 1795, egli si adoperò in ogni maniera per osservarne 
# farne osservare i patti. Egli non "cessò un momento di 
predicare la pace e di favorire la riconciliazione di tutti i 
buoni Francesi, minacciando pene severissime contro chi 
avesse violato le clausole del trattato, ed i Brettoni furono 
in generale docili alla sua voce. Non ugualmente leali si 
mostrarono i repubblicani, i quali violavano ad ogni pie’ so- 
spinto la parola data, commettendo violenze e cercando in 
ogni modo di riaccendere la guerra civile. Cormatin recla- 
mava, ma invano, ed ogni giorno si ripetevano fatti, che 
riaccendevano le passioni, che egli si sforzava di assopire. 
Si potrà dire che il tono delle lettere di Cormatin ai gene- 
rali repubblicani era spesso gonfio ed altiero e che agendo 
così egli non si accorgeva che esasperava Hoche e dan- 
neggiava la causa che egli voleva servire ; ma questo scri- 
vere gonfio e pomposo non può valere a giustificare la turpe 
slealtà del governo di Parigi e dei generali e commissarii 
civili della Repubblica verso i Bretltoni. Se dunque i trat- 
tati del 1795 furono violati, se la guerra civile riprincipiò 
più feroce che mai dopo la firma dei protocolli di pace, la 
colpa non è già di Comartin, ma dei repubblicani ed in par- 
ticolare di Hoche, che odiava a morte il generalissimo della 
chouannerite. Tutto ciò è mirabilmente esposto e provato 
nel piccolo, ma notevole studio dei sig. Welschinger intorno 
a Cormatin. 

Quando il momento parve propizio al generale Hoche, 
egli gettò giù la maschera e fece ordinare l'arresto di Cor- 
matin e di tutti i capi dell'esercito cattolico e regio di Bret- 
tagna. L'ordine fu veramente dato dai commissarì civili del 
governo, Grenot e Bollet e trasmesso da loro al generale 
Aubert-Dubayet; ma la responsabilità di Hoche è indiscuti- 
bile, poichè fu egli che provocò questa iniqua violazione della 
fede giurata. Il pretesto dell'arresto era che i realisti non 
avevano aderito alla pacificazione che per meglio organiz-. 
zarsi in segreto e dar colpi più sicuri alla Repubblica ed 
alla causa della libertà. L'ordine d'arresto portava la data 
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del 25 maggio 1795. Il 26 Bollet invitò i capi brettoni ad un 
pranzo a Rennes. Questi vi si recarono, come lo avevano 
fatto più volte dopo il trattato di pace, senza aver sospetto 
che il Bollet volesse tradirli in modo così indegno. Il con- 
vito fu allegro e cordiale, ma quando Cormatin ed i suoi 
colleghi uscirono dalla casa di Bollet, la polizia mise loro 
la mano al collo e li condusse sotto buona scorta al Forte 
Nazionale presso Cherburgo (4). Il 6 giugno, Cormatin fece 
chiamare il deputato Bouret al Forte Nazionale-de l’ile Pelée 
e gli consegnò una energica protesta contro la violazione 
dei patti «della Mabilais e contro il proprio arresto. Ma nè 
questa protesta, nè quelle che egli diresse poi alla Con- 
venzione e al Direttorio non valsero a liberarlo dalla scia- 
gura che lo aveva incolto, solo la relativa moderazione del 
tribunale militare di Parigi e l’imparzialità dei giurati di 
Coutances lo salvarono dalla morte. 

I nemici di Cormatin, volendo assolutamente farlo con- 
dannare al supremo supplizio, lo accusarono di tradimento 


(1) « Cormatin, dice il conte de Puisaye nelle sue Memorie, 
Cormatin è stato troppo conosciuto per le sue disgrazie, come 
tutti gli uomini che sono nella sciagura e nell’ abbandono. Egli 
è stato il bersaglio di tutte le lagnanze, di tutti i malcontenti 
ed il pretesto di tutte le scuse. Senza dubbio merita qualche 
rimprovero, ma il dubitare della rettitudine delle sue intenzioni 
è troppo. I suoi errori mi hanno fatto sicuramente più danno che 
a qualunque altro; non è una ragione per trasformarli in delitti. 
Cormatin, col darsi nelle mani dei suoi nemici, col rendersi 
responsabile di tutto, mostrava uno spirito di sacrifizio al quale 
conviene di render giustizia... » 

Il Welschinger, commentando queste parole di Puisaye, s0g- 
giunge molto giustamente: « Cormatin non era dunque nè un 
pazzo nè un traditore. Le sue intenzioni erano riconosciute rette 
e la sua abnegazione era esattamente apprezzata da colui che 
si era arrogato il diritto di criticarlo » (Vedi WELSCHINGER, op. 
cît., cap. VI, pp. 108-109). 
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e, violando la costituzione, indussero la Convenzione a sot- 
trarlo al giurì per farlo giudicare da un tribunale militare 
straordinario, che speravano dovesse mostrarsi inesorabile 
per l'ex generalissimo della chovannerie. Il consiglio di 
guerra però non ammise il tradimento e, fermandosi ad una 
mezza misura, dichiarò Cormatin colpevole di aver violato 
il trattato della Mabilais e lo condannò alla deportazione. 

La sentenza era, oltre che draconiana, profondamente 
ingiusta, e bastano a provarlo gli argomenti sui quali è 
appoggiata, argomenti assurdi, futili e talvolta puerili. La 
deportazione era pena terribile, perchè la Guyana, ove il 
Direttorio voleva far condurre Cormatin, ha un clima così 
insalubre che i deportati lo giudicano come un sepolcro. 
Ma l'ira dei nemici salvò Cormatin anche dalla deportazione. 
Egli era stato condannato dal consiglio di guerra di Parigi 
il 19 decembre 1795 ed era tornato il 6 gennaio 1796 .al 
Forte Nazionale de l’ile Pelée ; doveva esser presto imbarcato 
per la Guyana, quando, il 17 gennaio 1796, il Direttorio fece 
sospendere la sua partenza. Cosa era accaduto? I nemici 
del barone, che volevano assolutamente farlo condannare a 
morte, scontenti della sentenza dei giudici militari, avevano 
ordito un intrigo per far fare un secondo processo al povero 
Cormatin. Questa volta il barone era accusato di una nuova 
cospirazione, della quale egli si sarebbe reso colpevole. 
L'accusa era fondata sopra documenti, che gli si erano tro- 
vati addosso a Caen. Cormatin subì varîì interrogatorî e fu 
poi tradotto prima a Saint-Lò, poi a Coutances, ove, alla 
Corte d'Assise, ebbe luogo il processo. Il Direttorio non aveva 
infatti potuto escogitare un pretesto per sottrarre ancora 
una volta ai suoi giudici naturali un uomo, che esso voleva 
assolutamente fare ghigliottinare. Il Welschinger ci dà i più 
minuti particolari del secondo come del primo processo di 
Cormatin. A Coutances, malgrado lo zelo del procuratore 
fiscale e della polizia per provare la pretesa cospirazione 
del baronè, i giurati non si lasciarono ingannare e pronun-. 


298 LA RIVOLUZIONE FRANCESE 


ziarono un verdetto di piena assoluzione a favore dell'ex- 
generalissimo della chouannerie (28 agosto 1796). 

I giurati erano stati giusti ed il loro verdetto fu appro- 
vato da tutte le persone oneste, ma non dal governo, dai 
settarî repubblicani ed in ispecie dal generale Hoche, che 
aveva fatto chiedere, con triste insistenza, che la pena più 
rigorosa fosse inflitta a Cormatin. Pel barone invece questo 
secondo processo fu una vera fortuna, poichè non si pensò 
più a deportarlo alla Guyana e fu invece ricondotto al Forte 
Nazionale de l'île Pelée. Egli vi passò due anni fra i più 
duri trattamenti: sembrava da tutti abbandonato, e durante 
questi due anni non una parola sua ci può dimostrare che 
egli abbia comunicato con esseri viventi. Ad un tratto la 
sorveglianza si allenta, la vita del prigioniero diventa mi- 
gliore e corre una tenera corrispondenza fra il barone di 
Cormatin e la marchesa vedova di Feu-Ardent. Con ragione 
il Welschinger osserva che questa corrispondenza forma il 
lato più romanzesco della storia del povero barone. 

Il Welschinger consacra tutto quanto il capitolo IX della 
sua pregevole opera a darci conto di questa avventura amo- 
rosa di un prigioniero di Stato con la vedova Feu-Ardent 
e riproduce lunghi brani della loro corrispondenza, che egli 
ebbe la fortuna di trovare agli archivi nazionali di Parigi. 
Cominciata il 14 gennaio 1798, questa corrispondenza durò 
per quasi due anni, ed i due amanti poterono anche vedersi 
a quando a quando, grazie all'indulgenza dei custodi del 
carcere di Cormatin. Finalmente il barone, vedendo che la 
marchesa erasi pazzamente invaghita di lui, finì col rom- 
pere l'intrigo dichiarandole che non poteva, lui marito e 
padre di famiglia, continuare le sue relazioni con lei. È un 
romanzo interessantissimo questo che ci espone, coi docu- 
menti in mano, il Welschinger e non è certamente la parte 
meno originale del suo libro. 

Poco prima che cessasse la corrispondenza fra Cormatin 
e la marchesa de Feu-Ardent, la polizia scoprì l’intrigo. Ebbe 
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timore di una nuova congiura e fece perquisire la casa della 
marchesa e la cella del prigioniero. La marchesa fu a sua 
volta carcerata e duramente trattata; non potè uscir di pri- 
gione che dopo alcuni mesi e non rivide mai più Cormatin. 
Quanto a costui, egli non solo perdette quella relativa li- 
bertà, di che godeva da due anni, ma fu trasferito in breve 
al forte di Ham (4) (12 aprile 1800). Cormatin però non si 
stancò mai di chiedere giustizia, e tanto fece che il 28 ot- 
tobre 1802, fu messo in libertà, ma posto sotto la sorveglianza 
della polizia e costretto a vivere prima a Bar-sur-Ornain, nel 
dipartimento della Mosa, poi a Buxy, in quello di Saona e 
Loira. 

Cormatin tornò a vivere colla moglie e coi figli, ma gli 
ultimi suoi anni furono ben tristi. Le lunghe sofferenze ave- 
vano turbato l'animo del barone e il suo ritorno in mezzo 
ai suoi vi portò non la pace, ma la discordia. Egli finì col 
consumare il poco che gli rimaneva di patrimonio; continuò 
ad essere sorvegliato come cittadino sospetto dalla polizia, 
sebbene avesse ottenuto verso la fine dei suoi giorni un 
impiego modestissimo alla fabbrica imperiale dei tabacchi 
di Lione, impiego col quale egli viveva modestamente, di- 
menticando la prodigalità di altri tempi. Egli morì il 31 lu- 
glio 1812. 

« Così, dice il Welschinger, così terminava la vita, a 59 
anni, l'uomo che aveva fatto figura nel mondo, traversato Ì 
mari, combattuto in America, lottato contro i Giacobini, trat- 
tato da potenza a potenza col generale Hoche, la Conven- 
zione ed il Comitato di salute pubblica, portato il colpo più 
funesto ai disegni del conte di Puisaye, e condotto la chuan- 
nerie a venire a patti col suo implacabile nemico: la 
Repubblica. Il maggior generale, che l’esercito di Brettagna 
aveva riconosciuto per capo, il realista focoso ed il simpa- 


(1) Il forte di Ham (dipartimento della Somma) è celebre come 
prigione di Stato. Vi fu rinchiuso Napoleone III, dopo la susa 
condanna per il colpo di mano di Boulogne. 


300 LA RIVOLUZIONE FRANCESE EC. 


tico (charmant) avventuriere, che tante belle donne ave- 
vano amato ed adulato, colui pel quale un'adorabile mar- 
chesa era morta, (1) non era più, se si usa l’espressione 
sprezzante del barone Abrial, che un uomo privato qualun- 
que. Le sue ultime lotte erano state delle discordie intime, 
delle querele di letterato, il suo ultimo posto era stato 
un piccolo impiego alla fabbrica imperiale dei tabacchi di 
Lione. In realtà, come lo stesso conte di Puisaye lo aveva 
riconosciuto, « Il barone di Cormatin meritava una miglior 
sorte ». 

Questa è la conclusione del dotto lavoro del sig. Wel- 
schinger. È un piccolo quadro che dà esattamente la sintesi 
della vita agitata del barone di Cormatin. Io sottoscrivo 
senza pena al giudizio finale, che dice che Comartin era de- 
gno di miglior sorte. Il suo ingegno era notevole; il vigore 
del carattere, lo spirito cavalleresco rendono spesso que- 
st'uomo simpatico; ma accanto a queste nobili qualità, egli 
ebbe non minori difetti: fu dissoluto, irrequieto, vanitoso 
oltre ogni dire, leggero anche nei momenti più gravi della 
sua agitata carriera, e questi difetti spiegano molte delle 
sciagure delle quali fu vittima e gli tolgono in buona parte 
quell'aureola, che gli avrebbero meritata le ingiuste perse- 
cuzioni, le persistenti calunnie dei suoi nemici, la lunga 
prigionia e la tristezza dei suoi ultimi anni. 


(Continua) G. GRABINSKI. 


(1) La marchesa di Feu-Ardent morì poco dopo la sua uscita 
dal carcere, senza poter rivedere Cormatin, in seguito ad uns 
malattia di cui aveva principiato a soffrire in prigione. 


IN RERO 


Eccola finalmente 

La sera!... Io dal mio letto 
Guardo con le pupille sonnolente 
Un fil di Luna che traverso i vetri 
Viene della malata solitaria 

La buia stanza a popolar di spetri. 


Viene, va, la veloce 

Schiera dell’ ombre, e tutte 

Hanno forme diverse, hanno una voce 
Diversa, e sveglia nel passar, ciascuna 
Ombra, un pensiero, un sogno, una memoria 
Poi sfuma cheta al Lume della Luna..... 


Parlano, o nelle mani 

Bianche, stringono bianche 

Carte.... Io leggo i caratteri lontani 
Senza schiuder le ciglia. È 1’ infinita 
Schiera delle parole udite o lette 
Palpitando nel sogno e nella vita. 


(1) Pubblicando questi nobili versi siamo lieti di annunziare, che 
l'esimia poetessa sta preparando un'edizione completa delle sue liriche. 
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Parole come impresse 

Sul foglio con un ferro 

Rovente; così a noi parve, e che ardesse 
Quel foglio ; e alzammo gli occhi, e in ogni parte 
Li volgemmo, a guardar se ancora i nostri 
Compagni : i libri, i mobili, le carte, 


Dinanzi, intorno, accosto 

A noi, gli antichi amici, 

Fossero sempre là, ciascuno al posto 
Di prima, folla indifferente e ignava 
Mentre la nostra ultima fede, in una 
Oscura immensità precipitava !.... 


Parole dall’accento 

Portentoso; parole 

Che come una gagliarda ala di vento 
Strapparon via le nebbie ad una nera 
Giornata di Dicembre e ai campi e ai prati 
Fulse improvviso il sol di primavera... 


Parole di preghiera, 

Di tenerezza, un giorno 

Non curate, e la cui voce sincera, 

Da un vecchio foglio emersa, ora soltanto 
Ci asseta d’un amor senza ritorno 

E ci gonfia i pentiti occhi di pianto! 


Parole di comando, 

Di tuono, che i dispersi 

Soldati, vinti dal terrore, quando 

La speranza è perduta, e dallo spalto 
Nemico infuria il foco, arresta nella 
Fuga, e rimena docili all’assalto. 


Parole dell’accusa, 
Sottili, avvelenate 
Come pugnali, che il pensier ricusa 
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D’intendere, che il core sbigottito 
Non frena, e fra due strette anime, inalzano 
Violenti, una muraglia di granito. 


Parole dei morenti, 

Rotti, misteriosi 

Da bianche labbra mormorati accenti 
Dove già parla come il sogno immenso 
D’un’altra vita, e noi lascian pensosi, 
Finchè viviam del loro occulto senso!.... 


Tutte tutte io le sento 

Venir, fuggir, veloci, 

Leggiere e nel mio capo sonnolento 

Di febbre, sveglia nel passar, ciascuna 
Ombra, un pensiero, un sogno, una memoria 
Poi sfuma cheta al lume della Luna..... 


VITTORIA AGANOOR. 


PARTENDO DALL'INGHILTERRA ALLA VOLTA D'ITALIA 


n ee —— —— ee’ 


Sonetto. 


Addio, libera terra — Il baluardo 
D'argento che ti cinge intorno intorno 
Velan le brume, e incontrerà lo sguardo 
Altre terre, altre genti. al novo giorno. 


Mesto forse così l’anglico bardo 

Ti lasciava cercando altro soggiorno, 
Ma a lui facevan l’animo gagliardo 
I sogni della gloria e del ritorno. 


Vani sogni per me — Pure un vantaggio 
Ho sull’anglico bardo: il suol natio, 
Il suol d’Italia è meta al mio viaggio. 


Ma le brume sparir: l’erto pendio 
S’illuminò del sol morente al raggio: 
Ti vidi ancor — Libera terra, addio. 


P. B. 
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IL SOCIALISMO NEL CODICE CIVILE © 


Da qualche tempo si discute in Italia la seguente que- 
stione: Il Codice civile può essere modificato con intenti 
sociali, per sovvenire, cioè, alle classi diseredate? Molti ri- 
spondono affermativamente; mentre il Nani è d’idea affatto 
opposta, e nella sua opera dimostra la tesi, a nostro parere, 
in modo indiscutibile. Non vogliamo quì approfondire l'esame 
di un problema tanto delicato e complesso, e nemmeno rias- 
sumere le forlissime ragioni che il Nani allega, ma invece 
esporremo soltanto poche idee su qualche punto della que- 
stione, giacchè, per fare una critica ampia e imparziale 
della questione stessa, o per riassumere l'opera, tanto densa 
di pensieri, del Nani, poche pagine non basterebbero. 

E anzitutto dobbiamo avvertire che quì la disputa non è 
contro i socialisti; perocchè, dato il loro sistema, è logica 
‘e necessaria una riforma radicale dei principì che reggono 
il nostro Codice; ma è invece contro alcuni scrittori che, 
pure senza essere radicalmente collettivisti, accettano qualche 
temperamento, proposto da questi a sollievo delle classi po- 
vere. Data tale premessa, anche noi crediamo col Nani che 
chi non fa professione di socialismo, non possa sostenere 
l’affermativa nel problema suesposto. Non vediamo infatti 
via di mezzo per il Codice: se esso si fonda sull’'uguaglianza 
giuridica dei cittadini, sulla loro libertà, allora nei suoi prin- 


(1) Cesare Nani, prof, nell'Università di Torino. Il socialismo 
nel Codice Civile (estratto dagli Atti della R. Accademia di To- 
rino, Vol. 27). 
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cipî deve restare come è attualmente, giacchè quando si 


introducesse nei rapporti di diritto privato un privilegio, sia - 


poi a favore di una classe o dell’altra, bisognerebbe che vi 
corrispondesse un’organizzazione sociale del tutto diversa 
dalla presente. 

E aggiungasi poi che forse moltissimi temperamenti a 
favore delle classi diseredate, nel Codice non otterrebbero 
affatto il loro intento, e anzi spesse volte raggiungerebbero 
l'intento opposto. Troppo ampia è una disposizione di Co- 
dice; e quindi o imprevedibile n'è il suo effetto sulle classi 
sociali, o più ancora si può presumere che sarà sempre 
l'individualismo che trionferà. Che se poi nel Codice si vuole 
distinguere povero da ricco, allora diventa inuguaglianza 
giuridica, lotta di classe, in una parola socialismo, nel senso 
comune della parola. 

Il Codice civile, che non può avere che un'unica base, 
l'uguaglianza di diritto, e quindi non può dirsi in sostanza 
(le eccezioni sono tanto rare che non occorre certo un at- 
tacco a fondo per domandare la riforma) nè aristocratico, 
nè borghese, nè plebeo, appunto perchè non può essere 
sottoposto a privilegio di qualsiasi genere, — il Codice civile 
non è giuridicamente suscettibile di tali riforme o inutili, o 
ingiuste, 0 d'effetto contrario al desiderato. È invece con la 
legislazione sociale particolare come accenna anche il Nani, 
che si può ottenere un intento ben più pratico e ben meno 
ingiusto: appunto perchè la natura della legislazione sociale 
è di rivolgersi, in una circostanza o in un bisogno partico- 
lare, ad una classe particolare, anzichè, come il Codice civile, 
ad un fatto giuridico senza distinzione di classi. Così, ad 
esempio, i rapporti di famiglia, i contratti, i testamenti, hanno 
in generale, quando tengono le loro basi sul principio del- 
l'uguaglianza giuridica, uguali effetti per i poveri e per i 
ricchi; invece una Legge sugli infortunì del lavoro per la 
sua stessa natura è indirizzata al bene delle classi lavora- 
trici. Notisi ancora: si vorrà, suppongasi, colpire la pro- 
prietà? Ma giuridicamente è tanto proprietà il palazzo del 
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ricco come la casupola del povero, è tanto capitale lo scrigno 
d’un banchiere come la zappa d'un contadino. E appunto per 
ciò queste proprietà possono giuridicamente acquistarsi o 
perdersi nell’identico modo. Colle Leggi speciali invece, p. e. 
con le leggi finanziarie, si può diversamente colpire l'una cosa 
e l’altra. Questi ci sembrano i criteri giuridici in tali ma- 
,terie, criterì che tengono affatto distinto il Codice civile 
dalla legislazione sociale: si potrà coordinare quello con 
queste, ma senza che vi sia bisogno per ciò di sovvertire 
il Codice nei suoi stessi fondamenti. 

Tali principî sono anche comprovati da un fatto storico 
importantissimo : le legislazioni sociali appunto perchè ser- 
vono ad un bisogno del momento sì mutano continuamente, 
laddove invece molti principî di diritto civile che i moderni 
riformatori vorrebbero affatto travolgere, hanno una tra- 
dizione di duemila anni e sono rimasti nonostante le tanto 
diverse condizioni sociali dei tempi antichi, del medio evo e 
dei tempi moderni. Anche questo fatto adunque prova che 
in molti casi la giurisprudenza privata è indipendente dalle 
condizioni sociali, perchè è i? diritto che deve guidare il 
Codice, anzichè il desiderio di favorire o l’una o l'altra classe. 

Le conclusioni di questi riformatori del Codice discen- 
dono, come bene nota il Nani, anche da una troppo vasta 
idea del diritto civile, che dovrebbe, date ‘le loro promesse, 
regolare quasi ogni genere d'attività umana. E a questo 
proposito ci si lasci esprimere un dubbio: a noi pare che 
in questa tendenza di far quasi assorbire il diritto privato 
dal diritto sociale, abbiano in parte una certa colpa i po- 
stulati e il metodo della moderna sociologia. A noi pare cioè 
che tra le nuove tendenze e la sociologia (intendiamo so- 
pratutto la sociologia evoluzionista) vi sia relazione più che 
non si creda, almeno in questo senso: che, come in diritto 
penale e nelle scienze economiche, così nel diritto civile, 
la sociologia cerchi di invaderne il campo per modo che tutti 
i fondamenti e tutti i criteri direttivi e metodici, si dovreb- 
bero prendere da tale scienza. 
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L'evoluzionismo ha sostituito al metodo storico e vera- 
mente positivo un metodo che, se non nelle sue premesse, in 
molte sue conseguenze, ricorda la vecchia metafisica e, come 
quella, si crede capace di informare utilmente ogni scienza 
morale. Questo fatto dimostra che il metodo storico appli- 
cato alle scienze morali è stato troppo esclusivo, e che si 
sente ancora il bisogno di abbandonare il campo positivo, 
per elevarsi nelle regioni della speculazione astratta? che, 
dopo tanta divisione frammentaria delle scienze, e dei sin- 
goli argomenti in una stessa scienza, si sente ancora il bi- 
sogno di una sintesi comprensiva che la sociolegia può dare? 
A queste e ad altre domande è ben difficile rispondere in 
breve : possiamo osservare però come, anche ammettendo 
la sociologia, quale scienza autonoma, non si dovrebbe se- 
condo noi ammetterla quale informatrice d'ogni scienza giu- 
ridica o politica che si fonda invece su basi proprie e adatte 
alla sua natura e ai suoi intenti e che può prendere dalla 
sociologia solo alcuni principî, come può prenderli anche 
da altre discipline. 

È appunto dal vedere in ogni scienza giuridica una scienza 
, sociologica che deriva in molta parte la conseguenza di pro- 
porre un eccessivo ingerimento dello Stato nella vita pri- 
vata; è considerando ogni problema giuridico dal lato esclu- 
sivamente sociale, come avveniva una volta per il lato 
teologico, che si giunge ad una forma più o meno temperata 
di socialismo, appunto nello stesso modo che una volta si 
giungeva ad una forma più o meno temperata di teocrazia. 
Fanno adunque opera logica i socialisti a sostenere l' inva- 
sione della sociologia, se così si vuole chiamarla, nelle altre 
scienze morali, come facevano opera logica gli scrittori teo- 
cratici nel sostenere l'invasione della teologia in ogni ramo 
di dottrina: scientificamante non è utile nè |’ una cosa nè 
l’altra, ma serve ai loro scopi. Mentre invece non è affatto 
logico che si adattino a questa tendenza quegli scrittori i 
quali, pur riconoscendo che i rapporti tra gli uomini gene- 
rano, come hanno generato e genereranno, varie questioni 
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sociali, non ammettono però il socialismo. Per spiegarci più 
chiaramente, il nostro codice riguardato dal lato sociale, può 
solo in qualche piccolissima parte essere modificato; men- 
tre se si guarda con la preoccupazione sociologica, se così 
vogliamo dirla, anche senza volere essere socialisti si verrebbe 
alle stesse conseguenze di questi in molti criteriì di diritto 
privato. 

Concludendo su questo punto, e restringendolo entro i 
suoi giusti confini, diciamo che ci pare di rinvenire un 
certo parallelismo tra la tendenza sociologica nella. scienza 
e la tendenza socialista nella legislazione; che questa ten- 
denza contribuisce alla propensione di esagerare nel Codice 
civile il lato sociologico e cioè di riconoscere nel diritto 
privato una funzione sociale, maggiore di quella che real- 
mente ha, ma che tuttavia con ciò non vogliamo discono- 
scere i vantaggi che per altri lati la sociologia può pro- 
durre, sopratutto quando si riguardi come sintesi filosofica 
della scienza privata. 

Con tali osservazioni si spiega un criterio fondamentale 
che il Nani così testualmente esprime: « Ammettiamo, come 
disse il Chironi, che il diritto privato, dovendo seguire gli 
aspetti diversi della vita sociale nei diversi momenti, cangi 
le sue norme per leggi di adattamento; ma ciò non avviene, 
si avverta, perchè l'interesse sociale sovrapponendosi al- 
l'individuale sforzi quel diritto a modificarsi; avviene perchè, 
mutato l’ambiente sociale, anche l'individuo si muta e mu- 
tano i suoi interessi individuali. In tutte queste trasfor- 
mazioni il diritto privato conserva la sua autonomia, ed il 
suo fondamento riposa sempre sull’individuo. » 

Come questo brano, il resto del lavoro del Nani è una 
vigorosa protesta dell’umana personalità contro il socialismo ; 
e, ciò che più conta, senza eccessi e senza paradossi. Un equa- 
nime ed elevato spirito giuridico è trasfuso in tutta l'opera, 
la quale ha anche il merito di riassumere con un’erudizione 
larghissima e profonda, pur senza riuscire pesante, le prin- 
cipali teorie moderne sulla materia. L. Rossi. 
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Giacomo Voisin al parroco di San Giuliano. 


Parigi, 25 Giugno. 


La vostra lettera ha destato in me una moltitudine di 
pensieri. Quelle parole evangeliche sul lievito ed il sale, mi 
hanno fatto vedere la condizione delle cose religiose sotto 
un aspetto che non m' immaginavo prima. In nessuna parte 
delle Scritture infatti, e nel Vangelo meno che altrove, si 
parla del trionfo universale e definitivo della verità in que- 
sto mondo; il trionfo è riservato alla fine dei secoli. Sol- 
tanto una piccola parte del grano sparso dal seminatore 
germoglia e fruttifica ; ci son tante vergini stolte quante ver- 
gini saggie ; molti sono i chiamati, pochi gli eletti ; la via della 
Croce è stretta, e pochi hanno il coraggio d'intraprenderla. 
Ma per contro il piccolo grano di canapa indiana può dar ori- 
‘gine a un grande albero, su cui vengono a cantare gli uccelli 
dell’aria; ma basta un po'di lievito per far alzare una gran 
quantità di pasta; e pochi grani di sale sono sufficienti per 
impedire la corruzione di una buona dose di alimenti. Ora, 
qual’ è questo sale che deve preservare il mondo dalla pu- 
trefazione? Qual'è questo lievito che deve conservare nella 


(1) Continuazione, vedi fasc. precedente del 1.° Gennaio 1895, pag. 82. 
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società il fermento delle opere buone ?.... Sono quelli che 
adorano il Padre in ispirito e verità, i Cristiani. Ma perchè 
la società sia preservata dalla corruzione, perchè possa svi- 
lupparsi ed agire, è egli necessario che i Cristiani formino 
la maggioranza, è necessario che ogni autorità sociale sia 
ritenuta da mani cristiane ? Non pare che il Salvatore abbia 
considerato ciò come indispensabile. 

Dicono che la società deve ritornare cristiana o perire. 
Ma questa formola è ambigua e può dar luogo ad equivoci. 
Se vuolsi intendere con quelle parole che ogni legge sostan- 
zialmente anticristiana è pur sostanzialmente antisociale, si 
ha pienamente ragione, giacchè come si può vivere, quando si 
va contro alle leggi della vita ? Ma se invece vuolsi intendere 
che la società deve fare in tutte le sue leggi professione di 
Cristianesimo, che i Cristiani soli, i credenti e i praticanti 
siano atti a ben governare, e che quindi tutte le magistra- 
ture sociali debbano essere riservate a coloro che fanno 
professione espressa di Cristianesimo, parmi che si vada 
troppo in là. Infatti proponendo una tal mèta ai nostri sforzi, 
‘oltre a metterci volontariamente in un'impresa impossibile 
ed esporci ad inevitabili disinganni e allo scoraggiamento 
che ne risulterebbe, noi esageriamo certamente la dottrina 
stessa su cui ci fondiamo. Senza dubbio, se fossimo gover- 
nati da santi e secondo le massime dei santi, tulto ande- 
rebbe meglio. E se noi stessi fossimo santi, anderebbe meglio 
ancora, e si potrebbe anche fare a meno dei governi, degli 
-esercili, dei giudici, delle prigioni e delle guardie. Sarebbe 
un ideale, e in ciò gli anarchici hanno ragione. 

Ma pur troppo siamo tutt’ altro che santi. I santi non 
‘sono, anche fra i credenti, che una piccola minorità. Ab- 
biamo dunque bisogno di leggi e di governo. Ora, perchè 
le leggi siano buone, si richiede soltanto che ciò ch’ esse 
prescrivono e che il governo fa eseguire, sia conforme alle 
necessità sociali. La giustizia è sempre una, per i Cristiani 
come per quelli che non lo sono ; quest'è una verità che non 
ha bisogno di dimostrazioni. Parimente le necessità sociali si 


312 LETTERE 


impongono ai non credenti come a quelli che praticano e 
credono, ed ogni uomo, per il solo fatto ch'è un essere do- 
tato di ragione, è capace di comprendere quali siano le sue 
necessità. Le leggi sociali non fanno altro che render pos- 
sibile l’ esistenza della società e favorire il naturale svol- 
gimento della razza umana. Sono, per così dire, il terreno 
su cui le diverse attività della razza medesima si fondano e 
si alimentano per isvilupparsi poi liberamente da sè stesse, a 
guisa della pianta che spinge le sue radici nel suolo da cui 
ricava la sostanza, senza che possa venire confusa con esso. 
Per la loro natura stessa, dunque, le leggi sociali sono di- 
stinte dalle leggi religiose, come sono distinte dallo svolgi- 
mento artistico e intellettuale dell’ umanità. 

Se però le leggi sociali impediscono lo sviluppo delle 
scienze e delle arti, a buon diritto si possono chiamar cat- 
tive, come cattivo si chiama un terreno infecondo. Simil- 
mente sono cattive se impediscono all’ uomo l’ ascendere 
verso le altezze della Religione, ma specialmente perchè, 
ciò facendo, impediscono il fine umano, perchè sono antiso- 
ciali, cioè dannose anzichè utili alla società. Basta avere la 
mente sgombra da pregiudizi volgari, per capire come il 
danno delle leggi anticristiane sia un danno sociale, cioè 
non limitato alle sole cose religiose, ma estendentesi a tutto. 
Dunque basta che le leggi non s’ oppongano all’ azione cri- 
stiana; ottenuto questo, non avremo altro da chieder loro. 
La società naturale umana avrà, come tale, compiuto la parte 
che le spetta, e toccherà alla società religiosa e sopranna- 
turale compiere la sua. 

Ogni Cristiano dev'essere un grano di sale conservatore 
e un germe di progresso, e la Chiesa deve eccitare, dirigere, 
regolare tutte queste attività individuali. Così l’intera massa 
entrerà in fermentazione, i costumi s' imbeveranno di spi- 
rito cristiano, e le leggi, pur rimanendo nella parola estra- 
nea al Cattolicismo, saranno animate dal suo soffio. Ma tutto 
ciò è affar di anime; la forza legale non vi deve inter- 
venire affatto. Gesù per suoi fedeli non vuole schiavi, ma 
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bensì uomini liberi, figliuoli che vadano e vengano con af: 
fetto e con abbandono nella casa del Padre loro. 

Dunque le cose religiose non debbono essere sottomesse 
che alla sola persuasione. Noi non chiediamo privilegi; vo- 
gliamo la sola libertà. Quand’ anche ritornassimo padroni 
del campo, sarebbe sempre mediante la libertà sola che do- 
vremmo agire. Son convinto, come tutti gli uomini di senno, 
che soltanto la verità ha per sè il buon diritto, ma le so- 
cietà umane sono sottomesse a leggi di fatto, le quali, pur 
rispettando i diritti teorici, debbono eziandio acconciarsi alle 
necessità della vita. Quindi chiedendo che la società ritorni 
cristiana, noi non chiediamo alle leggi che di lasciar liberi i 
Cristiani di agir da Cristiani. Essi agiranno così a guisa di 
fermenti sociali; fermenti di virtù, di sacrificio e di disinte- 
resse. Quantunque puramente persuasiva, la loro azione non 
sarà meno proficua, ma non inspirerà timore ; essi non aspi- 
reranno che a farsi amare, e non andranno più a cercare 
il loro ideale in non so qual passato, rivestito d’altra parte 
di colori falsi, ma lavoreranno con amore a riformare il 
presente e a preparar l’ avvenire. 

Ciò non avverrà senza lotta. Ma la vita dell'uomo sulla 
terra non è essa un continuo combattimento ? E la Chiesa 
di quaggiù, non la chiamiamo noi militante? Militante : cioè, 
se ben comprendo, non regnante, trionfante, vittoriosa, do- 
inatrice incontrastata delle anime, ma perdurante con fa- 
tica contro le forze nemiche e combattente per la sua esi- 
stenza. Oh! era certo un tempo assai comodo quello in cui la 
Chiesa aveva a sua disposizione la potenza secolare e il Re 
si gloriava di essere il braccio del Vescovo! Era piacevole 
allora esser prelato, abate, monaco, prete, od anche sem- 
plice fedele: i favori non rischiavano di fuorviarsi sui mi- 
scredenti. Ma, per contro, i favori potevano cadere sopra 
ipocriti ; la fede, troppo ricompensata, correva pericolo di 
non essere più così sincera, e, troppo facile, di rimanere 
tiepida. L'aria era tanto dolce, che gli animi rimanevano 
rammolliti. Oggi non abbiamo più a temere nè queste co- 
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‘modità nè questi rammollimenti ; oggi dobbiamo lottare. 
Tanto meglio! così quelli che saranno con noi ci staranno 
di loro pieno gradimento, per i nobili motivi che soli deb- 
bono ispirare la vita cristiana. Non chieggo la persecuzione, 
poichè ciò sarebbe tentare Dio e volere gli uomini ingiusti, 
ma mi rallegro pensando che d'ora in poi i Cristiani avranno 
da lottare per le loro credenze e non saranno più dei pri- 
vilegiati. Nessun’ esca umana ormai non li attrarrà nelle 
loro file. Quelli adunque che vi si troveranno, non vi sa- 
ranno che per puro amore della verità, della virtù e di Dio. 
Avremo forse tra noi codardi, disertori, incoerenti, ma non 
avremo più ambiziosi nè ipocriti. 

Chi rimpiange così intensamente il buon tempo antico, 
non ricorda abbastanza bene con quali servitù la Chiesa pa- 
gasse alle volte i suoi vantaggi, e quanto i Papi abbiano 
dovuto lottare per non divenire gli schiavi di coloro di cui 
cercavano l’ appoggio. La controversia fra la Chiesa e lo 
Stato non è cosa che dati da ieri, ma riempie la storia dei 
popoli cristiani. L'Impero e il Sacerdozio non sono stati in- 
teramente in pace che a rari intervalli, e il loro accordo 
durante il Medio evo non ha esistito guari che in teoria; 
anzi, glì stessi teorici non vi rinvengono l'accordo che a de. 
trimento di una delle due potenze, o abbassando la tiara 
sotto la corona o ponendo lo scettro e la spada sotto il 
pieno dominio delle chiavi. Ma ora non si tratta più di teo- 
rie ; si tratta di vivere e di ricavare il miglior partito pos- 
sibile da una condizione di cose data dalla storia. 

Capisco, che non si è molto disposti a concederci la  li- 
bertà completa che richiediamo. Non ignoro che le sétte 
anticristiane mettono il potere a servizio dei loro odii, € 
che abbiamo ora l’' inquisizione a rovescio. Non ignoro che 
quelli i quali maggiormente rimproverano alla Chiesa di 
non amare la libertà, sono i primi a volergliela negare. Ma 
che importa ? Vorrei sapere in nome di qual principio po- 
trebbero fare e disfare leggi, se non in nome della libertà! 
Ora se vogliono opprimerci, spetta a noi illuminare il po» 
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polo e svelare le contraddizioni nelle quali essi cadono. Se 
un uomo solo, per ambizione od altre cause, può mentire 
a sè stesso ed agire contrariamente a’ suoi principii, un 
popolo intero non può lungamente lasciarsi condurre in 
senso opposto a tutte le sue aspirazioni, a meno che sia 
sedotto da qualche sofisma. Messo in chiaro il sofisma, la 
verità ripiglia i suoi diritti. | 

Ora, il sofisma col quale molti cercano di giustificare i 
provvedimenti restrittivi della libertà della Chiesa, consi- 
ste nel dire che questi provvedimenti sono transitorii e 
hanno per unico scopo d’ impedire alla Chiesa d' impadro- 
nirsi nuovamente d’ un potere, ond’essa non tarderebbe ad 
abusare. La Chiesa cattolica, essi dicono, ha teoricamente 
diritto alla libertà, a tutte la libertà, ma se gliele accordas- 
simo ora, la sua forza acquisita e la sua tradizionale potenza 
sono ancora tali, che in pochissimo tempo essa riacquiste- 
rebbe l'antico dominio, e immantinente se ne servirebbe per 
proscrivere i suoi nemici. E questo dominio essa non lo do- 
vrebbe soltanto ai liberi sforzi dei suoi membri attuali, ma 
ancor più alle forze accumulate colla sua antica oppres- 
sione. Bisogna dunque prendere ora contro la Chiesa prov- 
vedimenti di precauzione, limitare per essa il diritto d'inse- 
gnamento, il diritto di proprietà e il diritto d' associazione. 
. Più tardi, quando i suoi membri non formeranno più che 
una minorità nella nazione, quando non vi sarà più a temere 
da parte sua alcun ritorno offensivo, si potrà darle ogni li- 
bertà. Egli è per guarentire la libertà di tutti, che le leggi 
debbono restringere ora la libertà dei Cristiani. 

Voi riconoscerete in queste parole, amico mio, il lin- 
guaggio di Gambetta e di tutti coloro che fanno guerra alla 
Chiesa. Voglio crederli sinceri e animati in fondo dal più 
puro amore della libertà. Non ho a dimostrarvi ciò che v'ab- 
bia di sofistico in questa perfida argomentazione, ma vorrei 
che i Cattolici togliessero a questi ragionamenti la loro stessa 
speciosità. Se noi dichiariamo altamente e dimostriamo col 
fatto che vogliamo ricorrere ai soli mezzi persuasivi e abor- 
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riamo tutti gli altri, nessuno avrà più a temere che vo- 
gliamo usare del potere per imporci a chicchessia. Notate, 
d'altra parte, che è soltanto nei paesi dove la Chiesa ha 
una volta dominato, in Austria, in Italia, in Ispagna, in Fran- 
cia che tali ragionamenti possono sedurre le masse. In In- 
ghilterra o negli Stati Uniti, chiunque volesse accusare il 
cardinale Vaughan od il cardinale Gibbons di violentare le co- 
scienze, farebbe ridere. 

Noi non dobbiamo certo biasimare un passato che fu glo- 
rioso, che si svolse in condizioni storiche molto diverse da 
quelle nelle quali ci troviamo noi, e che del resto non co- 
nosciamo bene; ma ostinarsi a voler attuare oggi l’ idea 
troppo semplice che certi amatori d'astrazioni se ne sono 
formata, è pazzia vera, e da questa pazzia sono nati molti 
mali. 

La pigrizia innata, il dispetto segreto delle cose nuove, 
il desiderio di dominare senza contrasto, ci hanno cagio- 
nato più disfatte che vittorie. Lo spirito della Chiesa e del 
Vangelo mi sembra, d’altra parte, piuttosto contrario che fa- 
vorevole alle teorie di dominazione e di coazione. La Reli- 
gione di Cristo non consiste solo in atti esterni, non è un 
semplice composto di riti, di formole e di cerimonie; nè 
per essere Cristiani basta il’solo fatto di avere il proprio 
nome iscritto nei registri d’ una parrocchia. Non si è cri- 
stiani se non quando, essendo battezzati, si partecipa colle 
proprie azioni alla vita di Cristo, si ama Dio, la Chiesa e 
il prossimo e si prende al tempo stesso la propria parte nei 
riti e nelle cerimonie che alimentano e manifestano la ca- 
rità. Quindi per fare di un uomo un Cristiano, bisogna sog- 
giogare l'anima sua, bisogna conquistare il suo cuore, e ciò 
non può farsi che mediante l’amore e la persuasione. Nella 
libertà persuasiva dunque la Chiesa dovrà d'ora in poi cer- 
care, non solo le sue vittorie, ma anche il mantenimento 
del suo impero morale. 

La Chiesa non ha quindi in sè nulla che la metta fuori 
delle leggi del mondo moderno. Essa non vuol regnare sulle 
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anime che colla persuasione. Noi non odiamo la libertà ; ne 
conosciamo i pericoli, ma ne amiamo la gloria, e se perciò 
possiamo da taluno esser tacciati d’imprudenza, sarà almeno 
di un'imprudenza magnanima e grandiosa. D' altra parte si 
può, per modestia, ammettere l’impiego della forza trattan- 
dosi di noi stessi, ma chi oserebbe impiegarla in materia 
di coscienza trattandosi d'altri ? 

In conclusione, tutti i Cattolici pensanti debbono, a parer 
mio, attendere ad alimentare la vita della fede con la carità, 
l'esempio e la persuasione. E quanto voi fate a S. Giuliano, 
mio caro amico, vorrei che lo si facesse dappertutto ; e non 
solo che il prete si unisse intimamente al popolo e si facesse 
universalmente tutto per tutti, ma che pure i buoni Cristiani 
lo imitassero. Vorrei che in ogni parrocchia le relazioni, 
più che sugli usi e sulle affinità delle classi sociali, si fon- 
dassero sulla comunanza di credenze ; vorrei che i membri 
della comunità, pieni di zelo e di fervore, fossero pronti ad 
aiutarsi vicendevolmente in ogni occasione, e che le diverse 
parrocchie fossero unite tra loro in maniera tale, che ciascun 
emigrante trovasse subito nel suo nuovo soggiorno un aiuto 
fraterno e relazioni amichevoli. E se in qualche canto, sotto 
il tetto di paglia di un pastore o sotto le tegole di una fat- 
toria, si rivelasse un'intelligenza capace, negli ordini sacri, 
nelle missioni, nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, di cre- 
scere lustro alla Religione, vorrei che la comunità tutta 
quanta si unisse per aiutarla. Vorrei in somma che in ogni 
caso i nostri fratelli pensassero meno a sè, all'interesse, 
all'ambizione, al loro orgoglio di patrizi o alla loro gelosia 
di plebei, e più alla causa santa e al loro Dio. 

Che monta che colui dal quale la Chiesa è onorata, esca 
da questa famiglia o da quella ? La sua nascita non importa ; 
ciò che importa è che egli sia atto a servire la Madre co- 
mune. Se le relazioni della sua famiglia gli sono piuttosto 
d'ostacolo che d'aiuto, i suoi fratelli meglio imparentati 
mettano essi le loro parentele a sua disposizione ; se, avendo 
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bisogno di mettersi a contatto col mondo, egli non può 
farlo da sè stesso, i suoi fratelli più favoriti dalla fortuna 
gli aprano a due battenti l'uscio dei loro salotti. I piccoli 
e gli umili dal canto loro non ricusino il loro concorso, 
l'appoggio del loro voto, della loro influenza, della loro po- 
polarità ai rappresentanti delle famiglie ricche e borghesi 
che ne hanno bisogno per servire la Chiesa. E infine, volendo 
riformare la società, non dimentichiamoci che i primi ad 
aver bisogno di riforma siamo noi stessi. Se gli odi, le in- 
giustizie, le oppressioni fossero riuscite a risvegliare in noi 
la carità fraterna, l’amore disinteressato delle anime, lo spi- 
rito di abnegazione e di sacrificio, anche quando in fin dei 
conti il numero ufficiale dei Cristiani fosse diminuito, il 
Cristianesimo non avrebbe, a parer mio, nulla perduto. I 
suoi soldati sarebbero meno numerosi.ma più coraggiosi, e 
porterebbero con verità il bel nome di fedeli, ch'è così difft- 
cile meritare pienamente. 
Ge 


San Giuliano 17 Luglio. 


Carissimo amico, 


Sono arrivati or ora due Parigini, soliti a passar quì tutta 
la bella stagione: il signor H.*** e la sua giovane consorte. 
Quantunque sposi da qualche anno, essi sono senza figliuoli. 
Il signor H.*** venne a trovarmi subito dopo il suo arrivo, e 
gli ho restituito la visita. Abitano quì nel paese stesso, in 
una gran casa vecchia, che hanno arredato molto elegante- 
mente con mobili da nulla, secondo l'uso parigino. Il signor 
H.*** è nato nella parrocchia; suo padre era un meschino 
sarto, che trovò modo, mediante le economie della giornata, 
di far educare il figliuolo, il quale col lavoro assiduo unito 
ai doni naturali, è giunto ad acquistare il grado che occupa 
ora. Tutti gli anni ritorna sul cantuccio di terra ov'è nato. 
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Pur non essendo molto convinto, il signor H.*** non è ostile 
alle idee cristiane, ed assiste regolarmente alla Messa della Do- 
menica. In quanto alla signora H.***, essa ha fede, ma si limita 
in pratica al puro necessario. È però gradevol cosa discors 
rere con entrambi. Tanto l'uno quanto l’altra fanno parte 
di una specie di congregazione, fondata, a quel che mi di- 
cono, da un professore di rettorica, e in cui si cerca di 
rigenerare la vita morale interna. Il signor H.*** mi ha citato 
Channing, Emerson e molti altri nomi che non conosco, ma 
nei quali ho ravvisato gli echi del Vangelo e dell’Imitazione, 
ed ho subito capito che potevamo intenderci. 

Il signor H.*** concede di buon grado che il Cristia- 
nesimo racchiude la più pura moraie, ma, pur confessando 
che non sarebbe possibile farla penetrare fino all' intelli- 
genza del popolo senza i dommi, non crede a questi e li 
considera come un ripiego, quasi come l’ostia che racchiude 
la medicina e le serve di veicolo. Per lui, la morale è l’es- 
senziale, i dommi sono l'accessorio ; altri dommi diversi dai 
cattolici produrrebbero lo stesso effetto, e l'ideale sarebbe 
di poterne far senza. Ammette però che i tre quarti degli 
uomini non potrebbero farne a meno. Non capisce dunque 
che, secondo il suo modo dì pensare, i tre quarti degli uo- 
mini sarebbero, per le leggi dell'universo stesso, condannati 
alla menzogna, all’illusione, all'errore, e che questa suppo- 
sizione farebbe ingiuria alla bontà dell'Autore di tutte le 
cose. Non capisce che la pura morale di cui parla non si- 
gnifica nulla, se non si sa ciò ch’essa ordini; che è inutile 
sacrificare le nostre inclinazioni, se non ci si rende conto 
del valore di quello a cui le sacrifichiamo, e che sono spe- - 
cialmente e precisamente i dommi, sia filosofici, sia teologici, 
che permettono a ciascuno di giudicare le pròprie azioni. 
Ma almeno è una bell’anima, che cerca il meglio senza ri- 
sparmio di forze. 
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San Giuliano, 26 Luglio. 


Carissimo Amico, 


Il proverbio ha ragione; i giorni si seguono e non si 
rassomigliano. Ero ier l'altro felice e soddisfatto: le cose 
camminavano come per incanto, vedevo le mie piccole opere 
crescere e prosperare, vedevo il bene farsi a poco a poco 
strada, e l'animo mio era inondato di gioia. Oggi invece le 
difficoltà pullulano sotto i miei piedi, tutto vacilla e sembra 
presso a rovinare. Il nemico è venuto a devastare il campo 
del padre di famiglia. Ma debbo parlarvi altrimenti che a 
parabole; sento il bisogno di sfogarmi con voi. 

Tutti i miei dispiaceri nascono dalla Festa nazionale. A- 
vevo tralasciato di dirvi, tanto mi pareva cosa da poco, che 
il 44 Luglio m’era parso di dover mettere alla finestra una 
bandiera e di accendere la sera qualche lume. L’anno scorso, 
nel capoluogo dov'ero vicario, avevo notato che il presbi- 
terio, colla mancanza assoluta di qualunque addobbo, sem- 
brava tenere il broncio alla festa e far causa comune con 
tutti i nemici delle istituzioni repubblicane. Non ignoravo 
gli orribili fatti che il 14 Luglio ricorda, ma mi sembrava 
molto difficile di non prendere parte alcuna alla festa senza 
avere, agli occhi del popolo, l’aria di protestare contro la 
Costituzione. Ora il Papa domanda ai fedeli, e a più forte 
ragione al clero, di astenersi, rispetto alla Costituzione, da 
ogni contegno ostile. Avevo dunque risoluto meco stesso 
d'imbandierare e illuminare il mio presbiterio quando fossi 
curato, e quindici giorni fa ho semplicemente attuato il mio 
divisamento. 

Debbo oggi confessare a me medesimo che molto proba- 
bilmente ho avuto torto. Nel capoluogo del cantone, dove 
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quasi tutte le case, eccetto quelle di sette od otto monar- 
chici militanti, erano imbandierate e illuminate, l'astensione 
del presbiterio saltava agli occhi e prendeva tutto l'aspetto 
di una protesta. Ma qui, sopra una trentina di case, solo le 
tre osterie, la casa del ricevitore e il municipio avevano 
una bandiera e qualche lampione, e l’addobbo del presbite- 
rio, per quanto modesto, parve straordinario. Niuno si sa- 
rebbe offeso se me ne fossi astenuto e ho invece urtato 
parecchi sentimenti colla mia piccola dimostrazione. Ho a- 
gito senza tener conto della diversità dell'ambiente. 

Avevo bensì notato la sera stessa della festa che i miei 
lampioncini erano di troppo e li avevo fatti spegnere al più 
presto; ma ero ben lungi dall’immaginare dove ciò mi avrebbe 
condotto. Due giorni dopo notai l'assenza di due ragazzi e 
di cinque fanciulli dalle nostre riunioni di giuochi, ma lì per 
li non ne feci caso, pensando che l'assenza fosse dovuta a 
qualche impedimento o a qualche contrattempo. Ma, la scorsa 

ettimana, i genitori degli assenti son venuti ad avvisarmi 
che i loro figliuoli non avrebbero più frequentato le riunioni. 
Incalzati dalle mie domande, hanno finito col confessare che 
odiavano i repubblicani e temevano che io volessi condurre 
i loro ragazzi a condividere le mie opinioni. Procurai di far 
loro intendere ragione, ma non riuscii a nulla. Avendo fatto 
una dimostrazione politica nello stesso tempo e nello stesso 
senso dello zoccolaio-ricevitore, che essi odiano con tutta 
l’anima, ai loro occhi io son divenuto solidale di tutte le sue 
pratiche e di tutte le sue opinioni. Il tempo solo potrà farli 
ricredere e convincerli del loro errore. Con queste intelli- 
genze semplici e tutte d'un pezzo, di quante precauzioni fa 
d’uopo circondarsi per non essere giudicati ingiustamente! 

Il più strano si è, che quello che mi ha screditato presso 
i monarchici, ha contribuito ad esasperare contro di me i 
repubblicani. Mercoledì scorso comparve nel giornale della 
sotto-prefettura una lettera in dialetto, datata da San Giu- 
liano, che vi traduco: 
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Signor Redattore, 


Il comune di San Giuliano ha celebrato brillantemente Sa- 
bato scorso la Festa nazionale. Per la prima volta la casa del 
nostro Touénou era ornata di una bandiera e illuminata. Touénow 
vuol così far credere di essere repubblicano. Ma ognun sa che 
egli, come tutte le cornacchie, non aspirerebbe che a fare della 
Repubblica un boccone. Il nostro Touénou vuol cantare ad un 
tempo da basso e da soprano; ed è perciò appunto più peri- 
coloso. È mio dovere, signor Redattore, informarla delle ipocrite 
mene di questo pretonzolo. Egli riunisce ora nel suo presbiterio 
fanciulli e giovinetti, a cui dà a mangiare e a bere, facendo così, 
senza pagar patente, concorrenza agli osti. Bisognerebbe sapere 
se il comune passa al curato la casa perchè questa divenga un 
albergo. Ci si sente ridere e cantare tutto il giorno, e la polizia 
farebbe bene a indagare che cosa avviene là dentro. Tutti sanno 
quanto ci sia da fidarsi dei costumi dei pretonzoli. Nel tempo 
stesso le suore riuniscono giovanette minorenni, sotto pretesto 
d'insegnar loro a cantare, ed il nostro Touénou va a passarle in 
rassegna. Ella vede che c’è chi si diverte a San Giuliano. È senza 
dubbio per evitare che tali abusi siano denunziati al pubblico 
che Touénou ha fatto l’illuminazione. Ma i buoni repubblicani di 
San Giuliano hanno gli occhi aperti e non si lasciano infinoc- 
chiare. Vi terremo a giorno di quanto succederà, e il diavolo 
rarà furbo assai, se non riusciremo a scoprire tutti gli altarini. 


Questa lettera infame è certamente opera del ricevitore. 
Vedete, senza ch'io v’insista, quali insinuazioni essa contenga. 
Fortunatamente non ho fatto che qualche apparizione alle 
lezioni di canto delle buone suore; sicchè avrei quasi riso 
dell'accusa, se non avessi ricevuto visite di madri molto 
commosse, a cui avevano fatto credere che le loro figliuole 
erano particolarmente insultate nel giornale. Il signore di 
San Giuliano stesso è venuto a dirmi che crederebbe pru- 
dente di sospendere quelle riunioni, e che, in ogni caso, le 
sue figlie non vi sarebbero più intervenute. Forse l'incidente 
del 14 Luglio non è del tutto estraneo a tale sua risoluzione. 


DI UN PARROCO DI CAMPAGNA 323 


Non me ne ha detto nulla, ma mi pare che, dopo d'allora, 
egli si trovi meco a disagio e mi tratti con maggior fred- 
dezza. Però, ad onta di tutto, non posso nè voglio dissolvere 
le nostre riunioni. Ciò equivarrebbe a dare ragione ai malvagi 
e a procurar loro una troppo facile vittoria. Bisogna lasciar 
passare la tempesta in silenzio e raddoppiare di prudenza. 
Domenica intanto vidi dal pulpito che tutti attendevano da 
me qualche parola. Io riferii semplicemente i fatti e lo scopo 
delle nostre riunioni. Rassicurai gli osti, dicendo che l’acqua 
del pozzo soltanto aveva servito a rinfrescarci, che nessuno 
aveva quindi a pagar nulla, e che tutte le altre calunnie 
avevano il valore di questa. Dissi tutto ciò con voce calmis- 
sima, dominando la mia interna agitazione e con la minore 
amarezza possibile, ma non senza qualche parola severa al- 
l'indirizzo dei calunniatori. 

Il signor H.***, consapevole dei miei dispiaceri, mi ri- 
conforta quanto meglio sa. Questi odi in senso contrario lo 
stupiscono, ed egli non giunge a farsi un'idea chiara di tali 
sciocchezze. La signora H.*** è più meravigliata ancora. In 
quanto a me, capirete ciò che debbo aver sofferto. Ma questo 
non sarebbe nulla, ove l'opera mia non fosse compromessa. 
Pur troppo non mi trovo interamente innocente da ogni im- 
prudenza e da ogni colpa! Le intenzioni pure davanti a Dio 
non sono scorte dagli uomini, che non possono vedere il 
fondo delle anime. Oh! la mia è ben triste! Sono crudelmente 
punito di un poco di irriflessione e, forse, di presunzione! 


San Giuliano, 2 Agosto. 
Carissimo amico, 


Le mie prove continuano. Il mio nascente patronato era 
ridotto Domenica alla sua più semplice espressione ; due 
primi comunicandi, il signor H.*** ed io. Dalle buone suore, 
soltanto due o tre bambine. Le faccie si oscurano al mio 
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passaggio; sembra che perfino i contadini dei villaggi non 
prendano più piacere a conversare meco. Si fermano appena 
un istante e se ne vanno al più presto. Forse anche i miei 
dispiaceri mi rendono sospettoso. É l'epoca dei grandi lavori 
e quei poveretti hanno premura ; ma, nonostante tutto, sento 
una certa ostilità nell’aria. 

Ne ho avuto la prova evidentissima Domenica. Erano le 
dieci di sera e facevo due passi nel giardinetto dietro la casa, 
quando sentii nella strada grida e risate. Sulle prime non 
ne feci caso, ma ad untratto colpi violenti risuonarono alla 
porta di strada. Salii in fretta al primo piano per vedere 
che volesse dir ciò, e trovai per le scale la mia vecchia Gio- 
vanna, la quale, tutta impaurita, stava per gridare al soc- 
corso. La pregai di tacere e di ritornare nella sua camera, 
e dalla mia finestra, le cui persiane erano leggermente soc- 
chiuse per lasciar passare la frescura della sera, potei vedere 
la causa di tutto quel chiasso. Un ubbriaco picchiava a tutta 
forza col bastone nella porta, e dietro a lui dieci o quindici 
fra uomini e giovanotti eccitavano, sghignazzando, il pove- 
raccio. Si tenevano prudentemente nascosti nell'ombra delle 
case dall'altro canto della strada, ma riconobbi il barbiere 
e lo zoccolaio. 

« Non vuol scendere quel curato ! — dicevano. — Picchia 
più forte, Pietro! » E Pietro si sbracciava a picchiare. Alla 
fine egli si stancò, e alcuni vicini, risvegliati dal rumore, 
avendo aperte le finestre, la brigata giudicò prudente di ec- 
clissarsi, non prima però di aver lanciato una dozzina di 
sassi contro i vetri. Io non m’ero mai fatto vedere e non 
avevo proferito una parola. 

Il sig. H.*** mi eccitava a dar querela, ma non ne ho se- 
guito il consiglio. A che pro l’ avrei fatto? Che cosa avrei 
guadagnato facendo mettere in prigione una parte de’ miei 
parrocchiani? Nulla di certo. Inoltre i veri colpevoli avreb- 
bero sempre trovato modo di scansarsi, e soltanto poveri 
diavoli, inoffensivi per sè stessi, l' avrebbero pagata per tutti. 
Non sono io che debbo far la polizia, è il sindaco. Se egli 
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avesse avviato il processo, io avrei detto ciò che ho veduto 
e sentito; ma il sindaco, quantunque informato di tutto, non 
se ne diede per inteso, ed io non porterò mai querela per 
un’ offesa personale. 

Il sig. H.*** è sdegnato. Non so ciò che ne pensino i San 
Giuliano, i quali si trovano da una settimana a Saint-Jean 
de Luz. Le donne del paese che hanno parlato con la mia 
vecchia Giovanna, sono tutte indignate. Le persone che ho 
visto io si tengono in gran riserbo, e non mi fanno parola 
di nulla. Io imito il loro silenzio, di maniera che non so in 
modo preciso per quale parte si pronunzi la pubblica opi- 
nione. Se si dovesse dar retta a Cerizard, tutti sarebbero 
concordi nel dichiarare orribile quell’ aggressione, ma so 
troppo bene che caso si possa fare delle chiacchere di 
Cerizard. 

Ieri, Martedì, giorno di barba, aspettavo piuttosto impa- 
zientemente nella mattina il mio Figaro, che avevo benis- 
simo riconosciuto fra quelli che eccitavano più vivamente 
l’'ubbriaco. L’ora solita passò senza ch' egli comparisse, e 
dovetti mandarlo a chiamare due volte perchè venisse. Ben- 
chè risoluto a fare lo gnorri, egli aveva un contegno im- 
pacciato. 

Quando fummo a metà dell'operazione, che quel giorno 
procedeva in gran silenzio, gli dissi: 

« Sapete ciò che Pietro volesse alla mia porta Dome- 
nica sera ? 

— Ma, signor curato, io non so.... — mi rispose. 

— Oh, credevo che lo sapeste.... 

— E perchè, signor curato? 

— Mah!... perchè eravate con lui e con quelli che hanno 
gettato le pietre contro le mie finestre. 

— Io, signor curato !? E chi è il birbante che glielo ha 
detto ? Come si fa a raccontarne di così grosse ? 

— Nessuno melo detto. Vi ho visto da me e vi ho pure 
sentito a gridare. 

— Allora il signor curato mi ha visto e mi ha sentito? 
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— A meno che non avessi le traveggole, sì. 

— Ebbene, il signor curato può essere sicuro che ha 
preso un abbaglio. Io, veda, stavo a casa mia tranquilla- 
mente coricato. Il signor curato lo può domandare a mia 
moglie. 

— Caro mio — ripresi alzandomi — non ho bisogno di 
domandare a nessuno quello che ho visto ed inteso io stesso. 
Grazie a Dio, gli occhi e le orecchie mi servono bene. Met- 
tiamo, se volete, che fosse la vostra ombra e che voi dor- 
miste in quel momento. Ma ombra o realtà, potete dire a 
tutti quelli che hanno fatto questa sciocchezza, che io non 
serbo loro rancore, che li ho tutti benissimo riconosciuti, ma 
che non porterò querela contr’ essi e sarei anzi dispiacen- 
tissimo se accadesse loro il minimo male; che però non ri- 
petano il giuoco, perchè potrebbero aversene a pentire. In 
quanto a voi, amico mio, datemi la mano e non dimenticate 
di venire dopo domani a radermi all'ora consueta », — A que- 
ste parole il barbiere se ne andò protestando, quantunque 
assai più debolmente, e non sembra che la mia clemenza, 
imitata da Augusto, debba aver con lui un esito troppo cattivo. 

Intanto era giunta l'ora di avviarmi ad una conferenza, 
che doveva tenersi in casa di uno dei miei confratelli più 
vicini. Non andavo interamente tranquillo a quella riunione ; 
sapevo che le mie innovazioni non erano viste di buon oc- 
chio da tutti i miei confratelli. Già alle riunioni precedenti 
avevo dovuto subire qualche beffa. Due giovani confratelli, 
miei condiscepoli del seminario, parevano interessarsi alle 
mie prove, ma la maggior parte degli altri eravi indifferente, 
e due poi mi erano addirittura ostili. Avevo avuto la sem- 
plicità, verso il mese di Maggio, di raccontare loro i miei 
disegni e i piccoli successi che credevo aver ottenuto. Mi 
avevano spinto a parlare ed io mi ero espresso con calore, 
specialmente nell’ esposizione delle mie speranze. Emettevo 
l'idea che fa d’ uopo cambiare gli antichi metodi. 

« Vale a dire, — mi interruppe ad un tratto un confra- 
tello, con un'aria beffarda — che tutti gli antichi parroci 
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sono stati imbecilli ». Tutti si misero a ridere e io rimasi 
interdetto. Un altro riprese: « Caro mio, voi avete la ma- 
lattia della gioventù, voi volete riformare ogni cosa. Vi pas- 
serà, ma bisogna che ve ne caviate la voglia. Icaro mon fu 
contento che quando si fu rotte le ossa. Voi ve le rompe- 
rete un giorno e v'accorgerete allora che i vecchi non ave- 
vano torto ». 

Ahimè! pur troppo nell' andare alla conferenza sentivo 
che le mie povere ossa erano già peste e indolenzite. Chie- 
devo a me stesso quale accoglienza avrei ricevuto, temevo 
i sarcasmi e le beffe. Debbo però dire che il mio timore non 
s' è avverato. I miei confratelli si sono diportati . mirabil- 
mente verso di me. Non dico che tutti siano stati dolenti di 
vedere abbattuta quella ch'essi chiamano la mia presun- 
zione, ma tutti mi sembrarono sinceramente afilitti delle mie 
sventure. Uno d'essi tuttavia mi ha sussurrato parole di 
compatimento, che mi parvero un po’affettale. Il signor cu- 
rato decano ha parlato molto di prudenza e ci ha messo in 
guardia contro le novità pericolose. Nessuno ha ricordato 
l'avventura d' Icaro; Icaro ci pensava abbastanza da sè. 
Però egli non ha ancora le ossa interamente fracassate, le 
sue ali non sono ancora liquefatle, e, nonostante tutto, non 
dispera di poter spiccare nuovamente il volo. 


lai 


(Continua) Traduzione di T. F. 


RASSEGNA POLITICA 


—- —-0-__& 


SOMMARIO. — Condizioni politiche dell’Italia. — Perdura l’incer- 
tezza sul modo di risolvere le presenti difficoltà. — Ecces- 
sive accuse ed eccessive glorificazioni. — Gli ultimi atti del 
governo. — Il richiamo del comm. Ressmann da Parigi e il 
movimento negli alti comandi dell’esercito. — Notizie d’Africa. 
— Il socialisti in Francia e in Germania. — Crisi ministeriale 
in Ungheria. — Agitazione fra le popolazioni italiane di Trie» 
ste e dell’ Istria. 


14 Gennaio. 


La condizione politica dell’ Italia non è sostanzialmente 
mutata negli ultimi quindici giorni. Nessun atto del Sovrano 
o del suo Governo è venuto a risolvere la deplorevole crisi 
nella quale ci troviamo dal giorno in cui, per le cause pur 
troppo note, venne prorogata la Sessione parlamentare. Ma, 
se la condizione delle cose è tuttora invariata nelle sue 
grandi linee, conviene riconoscere che nei particolari invece 
si è piuttosto aggravata che migliorata. È già di per sò 
stesso un fatto che assume ogni giorno un significato più 
triste la sospensione del funzionamento regolare delle isti- 
tuzioni; ma, ad inacerbire ancora il senso di malessere che 
ne deriva, si aggiunge l'uso non certo molto ponderato che 
il Ministero va facendo de’suoi poteri, sia applicando sempre 
più completamente disposizioni legislative non approvate da 
chi ha il diritto di decretarle, sia sconvolgendo l'alto per- 
sonale delle ambasciate e dell’esercito, sia sopratutto impri- 
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mendo nuovamente alla nostra politica africana un indirizzo 
pieno di pericoli e di incognite paurose. 

Lieve compenso a tanti guai, è il momentaneo e relalivo 
. arrestarsi dell’ opera di diffamazione reciproca, alla quale 
avevamo assistito nell’ ultima quindicina dell’anno scorso. 
Innanzi tutto l' assopimento è soltanto apparente; poichè, 
mentre si minacciano da varie parti altri scandali, abbiamo 
pur sempre il brutto spettacolo di giornali riboccanti di in- 
giurie e di accuse a carico di tutti i nostri uomini politici 
di qualche grido, di giornali sorti a bella posta per pren- 
dere parte all’ ignobile gazzarra, difendendo gli uni col de- 
nigrare gli altri, senza che si sappia da quali tasche escano 
i denari necessarii a sostentarli. In secondo luogo, a questa 
tregua imperfettamente osservata, fa doloroso riscontro, per 
chi sta fuori delle quotidiane e feroci lotte assai impropria- 
mente dette politiche, per chi guarda soltanto e sempre agli 
interessi supremi della patria e non a quelli di privati cit- 
tadini, anche eminenti, l’ attitudine di una parte considere- 
vole del paese e della stampa verso il Presidente del Con- 
siglio. : 

Noi abbiamo francamente manifestata la nostra ripro- 
vazione per l’ ingenerosa guerra mossa testè all’ onorevole 
Crispi, e la manifestiamo anche più energicamente ora, che 
da certe lettere venute alla luce negli ultimi tempi, par di- 
mostrato come tutta cotesta guerra, ben lungi dall’ essere 
l'effetto di un. improvviso scoppio di sdegno per rivelazioni 
inattese, fosse invece lungamente e pazientemente preparata 
durante parecchi mesi, allo scopo di abbaltere per fas o 
per nefas un avversario politico. Perciò intendiamo come 
fra gli amici dell’ on. Crispi e nel pubblico stesso sia sorto 
un movimento di reazione ; intendiamo come al manifestarsi 
di tale movimento desse occasione ed impulso il felice evento 
che allietò in questi giorni la famiglia del vecchio uomo di 
Stato ; ma non crediamo che le accuse eccessive degli uni 
possano giustificare le eccessive glorificazioni degli altri. 
Non crediamo che nissuna considerazione di tal natura valga 
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a dar ragione di quella specie di vertigine che vedemmo 
trasformare innumerevoli ufficiali pubblici in altrettanti cor- 
tigiani, suscitare fra ministri, diplomatici, prefetti, sindaci, 
magistrati, ecc. una gara affannosa per ricordarsi con doni 
ed indirizzi al capo del Governo, indurre un poeta che va 
per la maggiore ad iperbolici incensamenti, e spingere per- 
fino alcuni periodici a suggerire al Presidente del Consiglio 
di cogliere l’ occasione del matrimonio di sua figlia per ot- 
tenere dal Sovrano l’amnistia per i condannati politici, quasi 
che si trattasse del matrimonio di una principessa reale o 
di una festa nazionale. Siamo certi che l'on. Crispi stesso 
biasima e deplora cotali adulazioni, ma esse non cessano 
perciò di esser vere e di produrre in chi ama la patria un 
profondo sconforto, mostrando quanto si vada infiacchendo 
nel nostro paese ogni senso di dignità e di misura, ogni con- 
cetto di libertà. Di questo sconforto non esitava a rendersi 
interprete persino un diffuso foglio ministeriale romano, 
scrivendo amare parole contro coloro che per tal modo 
ruunt in servitulem. 

Altro sintomo assai triste delle condizioni dello spirito 
pubblico nel momento presente è l’ indifferenza colla quale 
da molti si considera lo stato anormale in cui si trovano 
oggi i pubblici poteri, la facilità con cui si dileggiano le 
istituzioni che ci reggono, si getta il fango sulla Camera 
dei Deputati, e quasi s’invoca il ritorno a sistemi di governo, 
per liberarsi dai quali i nostri maggiori spesero tanto san- 
gue e tanta virtù. Certamente la Camera dei Deputati ha 
avuto ed ha tuttora gravissime colpe; certamente essa è in 
buona parte responsabile dei mali che da qualche anno sì 
sono addensati sul nostro paese, ma tali colpe e tali re- 
sponsabilità spettano agli uomini, non alla istituzione. Quindi 
sono gli uomini che vanno corretti, non l'istituzione che va 
scalzata ; poichè colla Camera o senza, un paese governato da 
uomini inetti o malvagi, sarà sempre del pari infelice. S'in- 
vochi adunque una severa epurazione del nostro ceto poli- 
tico e una miglior educazione del popolo; si chieda e si 
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prepari colle opere il risorgimento del senso morale; si 
esiga una politica più in armonia coi primi bisogni di una 
società civile; si insista sopratutto su quel voto che vediamo 
con soddisfazione formularsi da tante parti, ed al quale si 
associavano testè, nei loro discorsi inaugurali, parecchi va- 
lenti magistrati, fra cui il senatore Auriti, il voto per un 
risveglio generale del sentimento religioso, e si gioverà al 
paese meglio che facendo man bassa di istituzioni venerate, 
sogno dei più illustri precursori dal nostro risorgimento 
nazionale, ultimo portato della sapienza civile. 

E nessuno s' illuda sul silenzio che il popolo serba ve- 
dendo certi giornali tirare a palle infuocate contro il sistema 
costituzionale, facendone tutt'una cosa col parlamentarismo; 
nessuno s’illuda sulla rassegnazione colla quale esso si ac- 
concia all'applicazione di certi decreti-legge, quasi fosse di- 
sposto a rinunziare al sacro diritto di approvare da sè, per 
mezzo de'suoi rappresentanti, i proprii aggravii. Questo si- 
lenzio e questa rassegnazione non sono già frutto di volontà 
cosciente, di animo deliberato, ma soltanto di lassitudine e 
di sconforto ; non sono già indizio di virile risoluzione, ma 
d'insuperabile fiacchezza. Quindi, se non si pensa al rimedio, 
se non si cerca di sollevare con alti esempi gli animi del 
popolo, di ridestare in lui il senso de’ suoi diritti e de’ suoi 
doveri, potrebbe avvenire che, al momento opportuno, que- 
sto popolo, che taluno sembra vedere con gioia adattarsi 
al tramonto di una delle istituzioni fondamentali dello Stato, 
non trovasse più in sè nè la virtù, nè l'energia necessarie 
a difendere ed a sostenerne verun'altra. 

Si dirà che noi esageriamo, che diamo corpo alle ombre, 
che facciamo supposizioni assurde, e Dio voglia che sia così; ma, 
pur troppo, i sintomi del male esistono e urge tentare di metter- 
vi rimedio. Noi non sappiamo quale via si sceglierà per uscire 
dalla penosa stretta in cui il paese si trova, non sappiamo se il 
Gabinetto rimarrà immutato al suo posto, se, come si va dicendo 
da molti e come taluno volle arguire dalle parole pronunziate 
da S. M. al ricevimento del Capo d’ anno, la Camera sarà 
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sciolta, o se infine, come altri vanno sussurrando, prima di 
venire a tale estremo, si tenterà di riunire ancora una volta 
l’attuale assemblea. Un prossimo avvenire dirà quale di 
queste ipotesi abbia maggior fondamento ; ma noi vorremmo 
che, dissipata l’ eco delle feste di Napoli, ritornati gli animi 
alla calma, reso alla fredda ragione l'impero a cui ha di- 
ritto, si ponderasse bene ciò che si sta per fare, si tenesse 
il debito conto del risultato delle elezioni parziali avvenute 
in questi giorni e riuscite tutte favorevoli ai radicali, e, qua- 
lora fosse irrevocabilmente risoluto in tempo non lontano 
l'appello al paese, si facesse in modo che gli elettori fos- 
sero chiamati a pronunziarsi, non sulla condotta privata di 
una persona, per quanto altolocata, ma su qualche cosa 
di più importante ed elevato, su qualche alto problema po- 
litico o sociale. 

Ritornando intanto agli atti compiuti dal Ministero in 
queste ultime settimane, dobbiamo rinnovare da parte no- 
stra le più ampie riserve rispetto ad alcuni di essi e 
particolarmente rispetto al recente movimento nel perso- 
nale dipendente dai Ministeri degli Affari esteri e della 
Guerra e alla politica africana. Nessuna necessità, nessuna 
urgenza consigliava all'on. Blanc, il quale da pochissimo tempo 
aveva già tolto il conte Tornielli da Londra e il barone Ma- 
rocchetti da Pietroburgo, di togliere anche il comm. Ressmann 
da Parigi. Bene al contrario, alte ragioni di convenienza avreb- 
bero dovuto suggerirgli di ritardare l’attuazione di tale prov- 
vedimento, anche se realmente opportuno, almeno fino a 
quando si fossero calmate le ire suscitate in Francia dalla 
condanna del capitano Romani ed in Italia e dal linguaggio 
poco misurato di una parte della stampa francese intorno 
alle nostre faccende interne. Conducendosi come ha fatto, 
l'on. Blanc non si è avveduto che dava al richiamo tutta 
l'apparenza di un atto di dispetto personale, che accresceva 
a dismisura l'importanza di qualche articolo di giornale, e 
che indeboliva in tutte le capitali l'autorità dei nostri rap- 
presentanti, minacciati di essere in 8 ore sbalestrati da 
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un capo all’altro del continente. Dal canto suo l'on. Mo- 
cenni sarebbe stato assai meglio inspirato se, invece d’operare 
d'un tratto un combiamento così vasto negli alti gradi del- 
l’esercito, l'avesse operato a poco a poco, di mano in mano 
che un’assoluta necessità l'avesse imposto. Pur troppo le leggi 
della natura sono inesorabili, e in forza di esse, l’esercito 
è condannato a perdere successivamente tutti i suoi capi 
più venerati, più illustri per i servizi resi; ma non v'era 
nessun bisogno di allontanarli tutti in una volta, collocando 
a riposo od in posizione ausiliaria nel tempo stesso il Ri- ‘ 
cotti, il Driquet, il Dezza, il Corsi e il Sironi, tutti uomini 
chiari per le alte cariche occupate, per i comandi sostenuti, 
per le campagne combattute o per le opere pubblicate. Fu 
detto che, con queste disposizioni, l’on. ministro della Guerra 
volle applicare fin d'ora il principio dei limiti d' età, da lui 
inscritto nel suo nuovo progetto sull’ avanzamento dell’ e- 
sercito; ma, in tal caso, la scusa sarebbe peggiore dell’atto 
stesso, perchè il ministro avrebbe tradotto in effetto, di sua 
sola autorità, una disposizione non ancora approvata dal 
Parlamento, ed anzi più volte dal medesimo respinta. 

.+La quistione africana richiederebbe assai più lungo discorso 
di quello che possa tenersi in queste pagine. Per trattarne 
in modo conveniente, bisognerebbe esaminare la condotta 
del Governo nell'’Eritrea dal giorno in cui i suoi rappresen- 
tanti sulle rive del Mar Rosso presero le offese contro i Der- 
visci, e fors'anco da quello in cui occuparono Keren e Asmara. 
I nostri lettori ben ricorderanno che noi, pure applaudendo 
alla bravura dei nostri soldati e all'abilità dei loro coman- 
danti, non abbiamo mai approvato un movimento di espan- 
sione che ci pareva poco in armonia colle condizioni dell’I- 
talia, e che poteva e doveva, o tosto o tardi, condurci a 
qualche grave sbaraglio. Secondo noi, la prudenza e la ra- 
gione avrebbero dovuto consigliarci a restringere, piuttosto 
che ad allargare, la cerchia della nostra occupazione fino a 
che il paese avesse superato la gravissima crisi economica e 
finanziaria fra cui dibatteva, affine di non metterci al rischio 
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di esser trascinati, nostro malgrado, a sostenere gravi sa- 
crifizi di danari e di uomini per tutelare, in caso di rovescio, 
l'onore della bandiera nazionale. Questo consiglio non fu se- 
guito, e si occuparono dapprima Keren e Asmara, poi la 
linea del Mareb e finalmente Kassala, estendendo per cen- 
tinaia di chilometri il nostro territorio ; sicchè oggi, mentre 
ad Occidenie attendiamo l'assalto dei Dervisci, sitibondi di 
vendetta, vediamo pure la nostra frontiera meridionale mi- 
nacciata dal capo del Tigré, Ras Mangascià, offeso dalla 
recente punta del generale Baratieri su Adua. Come ognuno 
intende, noi facciamo caldi voti affinchè i timori diffusi dai 
giornali in proposito siano smentiti dai fatti, e perchè i ge- 
nerali Baratieri e Arimondi possano, presentandosi l'occa- 
sione, aggiungere altri allori a quelli raccolti a Kassala 
e ad Agordat, ma non abbiamo certo l'animo interamente 
tranquillo e non possiamo approvare l’opera del Governo 
su quei lontani lidi. 

Mentre l’Italia combatte per mantenere i suoi possedimenti 
sul continente dell’Africa, la Francia incomincia le operazioni 
che dovrebbero quanto prima conferirle quello della più 
grande isola della stessa parte del mondo. Ma la principale 
preoccupazione del ceto politico francese non riguarda già 
la spedizione del Madagascar, ma bensì la politica interna. 
La propaganda socialista, lungi dall’arrestarsi colà, si va 
facendo ogni giorno più estesa e più violenta; e, cosa non 
mai avvenuta prima d’ora, l’ira del partito si rivolge diret- 
tamente conto il magistrato supremo della Repubblica, il 
presidente Périer. Un operaio-giornalista, il cui più grande 
pregio consiste appunto nell'aver pubblicato alcuni volgari 
articoli contro il Périer e nell’essersi, a causa dei medesimi, 
buscato un anno di carcere, veniva testè levato sugli scudi 
dal partito ed eletto a deputato da uno dei soliti collegi 
anarchici parigini. Appena conosciuto il risultato della ele- 
zione, la parte avanzata della Camera, richiamando certi 
precedenti, chiese subito che il neo-deputato venisse messo 
in libertà, per potere esercitare il suo mandato di legislatore; 
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ma il Ministero vi si oppose, e, dopo viva lotta, riportò una 
compiuta vittoria. Questo fatto dimostra che il partito dell'or- 
dine in Francia è ancora abbastanza forte da non lasciarsi 
sopraffare; ma l'elezione di Parigi, l’audacia crescente dei 
socialisti nella Camera e fuori, il linguaggio sfrenato della 
stampa, il pullulare continuo di nuovi scandali dimostrano 
pur troppo che sulle rive della Senna come in Italia la società 
è sempre e gravemente malata. 

Anche in Germania i socialisti danno molto filo a torcere 
al Governo imperiale. La discussione del progetto relativo 
ai provvedimenti proposti dal cancelliere Hohenlohe per 
combattere i partiti sovversivi, non procede al Reichstag 
in modo molto soddisfacente. Essa dura da parecchi giorni 
e fu segnalata da dotti ed elevati discorsi del Cancelliere e 
dei ministri dell'Interno e della Guerra ; ma, se si deve giu- 
. dicare dalle apparenze, il progetto, demandato ora all'esame 
di una commissione di 28 membri, non sarà approvato senza 
duro contrasto. Pur troppo anche in Germania le gare di 
parte e le teorie doltrinarie prevalgono talora sugli interessi 
supremi della patria. Per buona sorte colà il governo è in 
mani solide e consapevoli della propria forza e dei proprii 
doveri, di guisa che non è da temere nè il trionfo dei par- 
titi estremi, nè quello del particolarismo, il quale di quando 
in quando tenta di risorgere, ma si spezzerà contro la fer- 
mezza dell’ Imperatore e dei Sovrani collegati, e contro la 
memoria gloriosa dei fatti del 1870-71. 

In Ungheria continua la crisi ministeriale aperta virtual- 
mente da parecchi mesi. Come annunziammo nella passata 
rassegna, il Gabinetto Weckerle, più non godendo la fiducia 
della Corona, ha dato le sue dimissioni, ma finora non si è 
potuto trovargli il successore. Il barone Khuen Hedérvary, 
bano di Croazia, vi si è provato invano. Ora si è accinto al- 
l'opera il deputato Colomann Szell, e se anche questi fallirà 
nel suo tentativo, pare che l’incarico verrà affidato al conte 
Banffy, presidente della Camera dei Deputati. È sperabile 
che qualcuno di questi uomini di Stato riesca a costituire 
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un'Amministrazione salda e vitale; perchè, se il partito li- 
berale, che ha oggi la maggioranza nel Parlamento unghe- 
rese, sì ostinasse nel voler mantenere in seggio, a dispetto 
dell'Imperatore, il Ministero dimissionario, si aprirebbe fra 
il Sovrano e il Parlamento un conflitto, del quale sarebbe 
difficile misurare le conseguenze. E l’esperienza insegna che 
la sola soluzione delle più ardue controversie sta nella mo- 
derazione. Noi speriamo che il partito liberale lo intenderà, 
e lo intenderanno eziandio le Diete e le popolazioni italiane 
dell'Istria e di Trieste, fra le quali continua l'agitazione che 
segnalammo nella passata rassegna. Pensino queste ultime 
che, spingendo le cose agli estremi, potrebbero gravemente 
«compromettere la propria causa e creare alla madre patria 
imbarazzi tali, da indebolirne in modo notevole l’azione nel 
concerto europeo, a profiitto esclusivo dei comuni nemici. 
X. 

PS. All'ultimo momento ci giunge la notizia che la crisi 
ministeriale ungherese si è risolta colla costituzione di un 
Gabinetto Banffy e che un’altra crisi è invece scoppiata in 


Francia. Di entrambi questi fatti importanti parleremo nel 
prossimo fascicolo. 


NOTIZIE. 


— Notte di Passtone è il titolo di una Poesia, poesia nel vero 
senso della parola, di Antonio Fogazzaro, che vide la luce nel 
Fanfulla della Domenica del 80 Dicembre 1894. L'Autore ci dice 
in nota, che essa fu scritta nella primavera del 1898, quando da 
diverse parti venne attaccato con violenza pel suo Discorso sul- 
l'Origine dell'Uomo. — Incomincia col lamento: 

— < Ogni plebe m'insulta e rossa e nera, 
« Dio, perchè vidi un cielo aperto e Te, » — 

e finisce coll’invocazione del Profeta Samuele: Loquere, Domine, 
quia audit servus tuus, che viene genuinamente tradotta col verso: 
— Parla, Signore, che il Tuo servo è qui, — 

— Sua Santità Leone XIII ha nominato recentemente tra gli 
Eminentissimi componenti la Sacra Congregazione degli Studi, 
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gli Emi." e Rev.mi Signori Cardinali Luigi Oreglia di Santo 
Stefano, Serafino Vannutelli, e Luigi Galimberti. Le nomine sud- 
dette gioveranno senza dubbio a dare agli studi quell’ impulso 
sano e vigoroso che è nei vasti intendimenti del sapiente Pontefice. 
— Il Conte Thaon di Revel Senatore del Regno ha diretto 
al giornale L’Esercito di Roma la seguente lettera: 
Milano, 28 dicembre 1894. 


19 Borgonuovo. 
Preg. signor Direttore, 


In una corrispondenza dall’Efitrea, a proposito del tradimento 
di Bata Agos, pubblicata nel giornale da V. S. Preg.ma diretto, 
vi sono alcuni punti nei quali, la prego permettermi brevi os- 
servazioni. Il corrispondente ritiene tale evento come e/fetto della 
presenza contemporanea dei Lazzaristi e dei Francescani nella Colo- 
nia. Ora si osservi che i Cappuccini italiani (non Francescani) 
s'imbarcarono a Napoli per Massaua dopo il 21 novembre u. s. 

Potevano, assenti, influire sul tradimento di Bata Agos? Non 
sono esattamente riferiti, quale argomento in appoggio, i casi di 
Gerusalemme. Colà non vi erano nè Cappuccini italiani, nè Laz- 
zaristi francesi, ma Francescani d'ogni nazione, i quali furono 
aggrediti, armata mano, dai preti scismatici greci che volevano 
entrare di forza nella cappella di Betlemme. 

È un'accusa leggermente avanzata: /a ribellione e la persecu- 
ssone dei nostri sudditi, fatti cattolici della Missione Francese, per 
opera delle nostre truppe e in nome della missione Francescana. E 
non vi era missione Francescana, ed i cappuccini italiani erano 
in alto mare! 

Se il corrispondente crede che i missionari si occupino non di 
pacificare ed istruire, ma di rivoluzionare, e vuole chiamare 
guerra civile la repressione del traditore Bata Agos, attribuen- 
dola a religiosi, parmi sarebbe stato più verosimile incolparne i 
Lazzaristi francesi, vecchi amici di Ras Alula, irritati di vedere 
l'Eritrea riconosciuta regione italiana dalla Santa Sede, e delusi 
nella loro tendenza di estendere l’influenza francese, la quale ci 
fa guerra a. morte ovunque incontra stabilimenti italiani. 

Mi pare un gran bene italianizzare anche il servizio religioso 
nell’Eritrea. Non saprei trovare migliore preparazione se non di 
far dispensare dal Papa dalla carica di delegato apostolico, il 
francese monsignor Crouzet, ostile agl'italiani, e mandarvi i po- 
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veri e buoni cappuccini italiani, allievi del cardinale Massaia 
così ben ricordato in quelle regioni. 

Importa non lasciar sorgere un'impressione erronea sulla de- 
legazione apostolica del P. Michele da Carbonara. Pregherei 
V. S. di enunciare queste mie osservazioni nel giornale da lei 
diretto, in quel modo che le parrà più conveniente. 


Con tutta considerazione e stima 
Dev.mo 


Genova DI REVEL. 


— In vista delle prossime elezioni amministrative a Milano 
cominciarono molto razionalmente le loro riunioni e la loro agi- 
tazione gli elettori così detti cattolici. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1.° corrente notiamo il 
principio di uno studio di E. Lamy sulla fine del secondo Im- 
pero, un articolo di E. M. de Vogiié su Gabriele d’Annunzio ed 
uno di F. Brunetiére intitolato: « Dopo una visita al Vaticano. » 
Lo scritto importantissimo del Brunetiére, nel quale l’ Autore 
prende in esame l’opera di Leone XIII e sostiene risolutamente 
la superiorità della Religione sulla scienza, fa oggi il giro dei 
principali giornali francesi. 

— Nel Correspondant del 1.° corrente, il conte De Mayol de 
Lupé discorre dell’ex-re Francesco II di Napoli, morto testè ad 
Arco nel Tirolo. Senza associarci alle considerazioni politiche 
dell'Autore, che ci sembrano anzi poco fondate e poco opportune, 
deponiamo volentieri anche noi un fiore sulla tomba dell'ultimo 
sovrano di Napoli. 

— La Casa Didot di Parigi ha testò messo in vendita un ricco. 
volume illustrato, col titolo: Le Vatican, le Pape et la Civilisation, 
nel quale sì tratta della storia del Papato, del governo della 
Chiesa, delle sue relazioni colle arti, eco. ecc. Il volume ha quat- 
tro autori: Georges Guyau, A. Perate, P. Fabre ed E. M. de 
Vogiié. 

— Segnaliamo ancora: nell'ultimo numero della Nouvelle Re- 
vue, due racconti di P, Loti e di H. Ibsen e una monografia sui cani, 
di E. Blanchard; della Vie contemporaine, articoli di J. Simon sul- 
l'opere del Cardinale Lavigerie in Africa e di P. Renier sul nuovo 
Cancelliere tedesco ; della Revue des questions historiques, studii di 
Marius Topin su Mirabeau e il conte di Provenza e di H. Cochin 
sul San Francesco di Assisi del Sabatier; della Bibliothèque univer- 
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selle, un articolo di A. de Verdillac sui quattro ultimi Czar di 
Russia; della Revue générale, il principio di un lavoro di Ch. 
Woeste sul secondo Impero e di uno di H. Bordeaux sul marchese 
Alberto Costa di Beauregard ; del Bankers Magazine, un articolo di 
W. @rosvenor sulla produzione della carne da macello nel mondo; 
della Contemporary Review, uno del signor Mac Coll sulle rela- 
zioni politiche tra la Russia e l’Inghilterra; della New Review, 
uno di F. Grenwood sulle nuove alleanze europee; dell’ Histo- 
rische Zeitschrift, il principio di uno studio di J. Kaerst intorno 
ad Alessandro il Grande e all’Ellenismo; e finalmente nell’ ul- 
timo numero della Zeitschrift fir die gesamte Staatswissenschaft, 
un articolo di A. Schiffle sul problema delle Camere di com- 
mercio. 

— Il fascicolo di Gennaio della Nineteenth Century, oltre a varî 
articoli sul partito del lavoro e sul collettivismo in Inghilterra, 
e sulla confessione auricolare nella Chiesa anglicana, ne contiene 
uno di H. A. Kennedy sulle pitture di Pompei, e uno di W. L. 
Alden, già console generale degli Stati Uniti in Roma, intorno 
a Francesco Crispi. 

— L'ultimo numero della Fortnigltiy Review contiene, fra gli 
altri, due scritti di J. G. Swift Mac Neill e di C. B. Roylance- 
Kent sulla quistione della seconda Camera, del Rev. H. R. Har- 
veis intorno al celebre pianista Rubinstein e di G. Drage sulla 
quistione dell'immigrazione negli stati moderni. 

— Nel fascicolo di Gennaio degli Annals of the American Aca- 
demy of Social and Political Science, il signor S. U. Patten tratta 
l'’importantissimo tema dell’insegnamento dell'economia politica 
nelle scuole elementari. 


Una dolorosa notizia ci giunge da Bologna. Il 9 gennaio è 
morto, dopo lunga e dolorosa malattia, il nostro egregio amico, 
marchese Alfonso Malvezzi-Campeggi, direttore dell’Opinione Con- 
servatrice. 

Apparteneva l’egregio gentiluomo a nobilissima ed antica fa- 
miglia bolognese ed era nato nel 1845. Dopo aver fatto gli studi 
prima a Reggio-Emilia, poi a Bologna, il marchese Alfonso Mal- 
vezzi si era occupato con amore dei problemi politici e sociali. 
Egli fece parte un tempo del partito cattolico intransigente, ma 
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dopo il 1870, a furia di studiare con animo spassionato le cose 
del nostro paese, finì per comprendere che, per rendere l’ Italia 
grande e felice nello stesso tempo, per farvi fiorire la Religione, 
fosse necessario mutare strada, ed egli da allora in poi divenne 
uno dei più strenui propugnatori dell’intervento dei cattolici alle 
urne e della formazione di un partito conservatorio. Per difen- 
dere queste idee il Malvezzi collaborò a vari giornali, fra i quali 
l’Ancora di Bologna. Egli fondò più tardi la Pace, la Gazzetta 
Amministrativa e l'Opinione Conservatrice e pubblicò in essi arti- 
coli molto notevoli, alcuni dei quali furono, nel 1886, riprodotti 
in opuscolo a cura della nostra Rassegna, alla quale diede pure 
sulla quistione dell'intervento alle urne parecchi articoli. 

Il Malvezzi fu polemista vigoroso e distinto, ed ebbe sempre 
il coraggio di sostenere le proprie idee, senza lasciarsi intimorire 
dalle proteste, che esse potevano provocare e senza mai nulla 
sacrificare all’ opportunismo ed al rispetto umano. Fu sincera- 
mente cattolico e ad un tempo profondamente devoto all’ unità 
italiana, e noi che talvolta avemmo qualche leggera divergenza, 
più di metodo che di idee, col marchese Alfonso Malvezzi, ab- 
biamo però sempre avuto la più alta stima del suo carattere, del 
suo raro disinteresse e delle nobilissime qualità di mente e di 
cuore onde egli era adorno. 

La generosità d’ animo del Malvezzi si esplicava sopra tutto 
nelle sue relazioni coi poveri e coi popolani. Pieno di carità 
verso lè classi meno fortunate della società, il Malvezzi le trat- 
tava con quei modi squisitamente cortesi, che sono propri dei 
veri gentiluomini e che rendono gradita la beneficenza. Qual 
differenza fra questa condotta cristiana e veramente benevola 
pel popolo ed il sussiego di certi fautori della pretesa democra- 
zia! Il Malvezzi provava coi fatti che un signore cristiano è più 
utile al popolo che cento demagoghi, che lo adulano ed ingannano. 

La morte del Malvezzi, in età ancora fresca, è una perdita 
irreparabile per la sua famiglia, alla quale mandiamo le nostre 
sincere condoglianze e per le idee conservatrici che veggono 
sparire uno dei più convinti fautori della conciliazione fra Chiesa 
e Stato. La morte esemplare e profondamente oristiana di Al- 
fonso Malvezzi-Campeggi coronò mirabilmente una vita consa- 
crata al servizio di Dio è della patria nostra. 
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Il Marchese ALFONSO MALVEZZI CAMPEGGI. 


Quanto meglio avvertiamo la decadenza morale delle 
classi anche elevate e degli uomini destinati ad avere una 
preminenza sopra gli altri; quanto meglio ci avvediamo 
della mancanza di carattere in una nazione nella quale vi- 
dero la luce i più grandi che la storia ricordi, tanto peggio 
soffriamo della perdita di quegli uomini che per saldi prin- 
cipi e fermi propositi sembravano quasi viventi anacronismi. 

L'immatura morte del marchese Alfonso Malvezzi è stata 
perciò pianta non soltanto dai suoi cari che l’adoravano, dagli 
amici che lo amavano fortemente, ma da quanti lo avevano 
anche sol di fama conosciuto. 

Discendente da alto lignaggio, ricco di censo e d’ingegno, 
volle più nobilitarsi con lo studio e più arricchirsi con me- 
riti religiosi e civili, acquistati con solerzia e perseveranza 
più unica che rara. Educato nella tradizionale devozione alla 
Santa Sede, quando Pio IX fu minacciato da presso, volò in 
Roma a schierarsi tra i suoi difensori. Vi rimase finchè il 
Santo Pontefice, con lagrime di riconoscenza, lo persuase a 
tornare nella sua Bologna. Ivi sentiva prepotente bisogno di 
far del bene, di giovare, pacificare intorno a sè. Fu perciò 
tra i fondatori dell’Associazione: La gioventù cattolica ; e 
dal frutto raccolto in quel campo, venne a lui la brama di 
estendere l’azione dei buoni cristiani anche sul terreno politico. 

« Mentre la casa brucia, scriveva ad un ecclesiastico, 
possiamo gittarvi l'acqua ? » « Non solo possiamo », rispon- 
devagli, « ma dobbiamo, perchè in quella casa bruciano i 
nostri figlioli, e noi abbiamo il diritto e il dovere di salvarli ». 
Nondimeno egli non peritavasi di muover censura della for- 
mola escogitata dal sacerdote giornalista Margotti: né eletti 
nè elettori. Ma quando vide combatterla da uomini dabbene, 
senti la brama di unirsi a loro con tutte le proprie forze. 
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La scintilla si era suscitata in un colloquio tra il deputato 
conte Valperga di Masino e un padre gesuita, molto ben af- 
fetto alla nobiltà torinese. Comunicarono il disegno al rim- 
pianto avvocato Grassi fiorentino, il quale si recò a bella 
posta in Roma facendo capo ad un prelato di meritata re- 
putazione. Questi incoraggiò l’idea, e fatti chiamare un prin- 
cipe ed un amico comune, li presentò al lodato Grassi il 
quale era già d'intesa con il conte di Masino per tenere in 
Roma una radunanza. Il principe per natura insofferente 
d’inazione, e bramoso di giovare alla religione e alla patria, 
con calore applaudì a quella specie di congresso, e si diede 
attorno perchè venisse sollecitamente radunato. - 

L'amico suo mostravasi titubante, non perchè dissentisse 
nel concetto, ma perchè aveva fatto le sue prove nella po- 
litica e vi sì era trovato a disagio. Cedè nonostante alle 
autorevoli voci, e messosi a diramare inviti, tra i primi gli 
occorse il nome di Alfonso Malvezzi. Non tardò egli a giun- 
gere in Roma, ed esultò vedendosi circondato da uomini di 
gran fama convenuti per lo stesso scopo. Agusto Conti, Gio- 
vanni Bortolucci, Enrico Cenni, Valperga di Masino, il prin- 
cipe degli storici italiani, Cesare Cantù, sarebbero bastati a 
rendere autorevole qualsiasi consesso. A questi si aggiungeva 
una eletta schiera di romani, letterati di polso, avvocati di 
grandi speranze, e nobili come i principi Borghese, Chigi e 
Gabrielli di Roma, Cellamare di Napoli, i Marchesi Bourbon 
del Monte e Gerini di Firenze, il conte Melzi d’Eril di Milano, 
uomini tutti di fama illibata, di fede religiosa inconcussa, di 
amor patrio incontrastabile. Aggiungasi la presenza del genti- 
luomo che da gentiluomo dirigeva allora il giornale officioso 
della Santa Sede, e si vedrà come non poteva sorgere dubbio 
che quel movimento potesse essere cagione di alcun sospetto. 
Rimaneva nondimeno un grande ostacolo a superare per so- 
spingere nella vita pubblica coloro che sin allora se n'erano 
tenuti lontano : trovare un programma il quale potesse essere 
di pratica parlamentare, e, ad un tempo, non racchiudesse 
parola da cui l’ortodossia del nuovo partito che prende- 
rebbe il nome di conservatore, potesse essere sospettata. Ma 
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in seguito di dotte discussioni, il programma fu redatto e 
sottomesso all’autorità del cardinale penitenziere. Teneva 
quel supremo dicastero un uomo tanto pio quanto sapiente, 
il cardinal Bilio. Egli studiò per vari giorni lo scritto, e nel 
restituirlo dichiarò che nulla di censurabile vi si potrebbe 
trovare. A così favorevole risultato l'animo dei congregati 
esultò, ma fu la gioia loro di breve durata. Sia per cagione 
di articoli inconsulti del giornale progressista L'Avvenire, sia 
per altre difficoltà suscitate dalle grida dei rigidi inviperiti, 
il movimento veniva non già condannato, ma non più favorito. 

Il nostro Alfonso tornando in patria pensò allora di com- 
mentare, difendere, mantener viva la buona idea e diffonderla 
con un giornale fondato a sue spese, in cui tutto il programma 
anzi tutto l'uomo era riassunto nel titolo : Za Pace. Da quel- 
l'epoca egli non depose la penna e non mai si ritrasse dal- 
l'arringo giornalistico. Anzi quando il mondo religioso non 
solo, ma politico fu rapito dalla sublime parola di Leone XIII 
nell’ammirabile enciclica: Immortali Deus, egli raddoppiò 
di vigore e può dirsi che da quel tempo il suo periodico 
fosse un settimanale commento di quella sublime manifesta- 
zione del pensiero papale. i 

Ebbe nondimeno avversarii, ebbe contumelie e rampogne, 
ma non fecero che addestrare la sua penna, rendere più . 
salda la sua fede, più caldo l’amore alla patria, e più devota 
la soggezione al Sommo Pontefice. 

Come dal granito nessun acciaio può trar favilla, così 
nessun dispetto poteva trarre dal suo cuore odio e risenti- 
mento. Egli era sempre l'uomo della pace, e i suoi avversari 
fanno oggi ampia e lodevolissima ammenda spargendo sulla 
sua tomba lagrime abbondanti e sincere. Tutti rendono giu- 
stizia alla rettitudine delle sue intenzioni. Non ancora rico- 
noscono buone le sue idee, ma così le riconosceranno un 
giorno. Quando in lui quelle idee si radicarono nelle adunanze 
innanzi accennate, Augusto Conti, il grande filosofo, il vero 
patriotta, il fervente cattolico, a persuadere i radunati di 
non lasciar braccio libero agli scarmigliati e ai disonesti, 
enumerò i danni onde sarebbe un po' alla volta colpita la 
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religione, la. famiglia, la nazione intera. Quel suo discorso 
fu una profezia interamente avverata. Anzi il grado di mi- 
seria morale e materiale a cui siam giunti, supera quello 
presagito, e rende più ammirevole il vaticinio. 

Ma non è qui il luogo di far nuove lamentazioni profe- 
tiche, più grato è invece rammentare le grandi, le immense 
virtù dell’estinto. 

Nell’ estate decorsa l’ho veduto nella sua villa regale di 
Bagnarola. Un grande parco, un palazzo vastissimo con am- 
pie sale, ornate da mille e più quadri. In quella reggia la 
modestia, la semplicità delle sue maniere, la bontà, l' inge- 
nuità del suo animo, faceva doppiamente risalto. Era adorato 
dalla consorte, gentildonna di forti propositi, viva intelli- 
genza, compagna affettuosa e devota ; adorato dai figli, ama- 
tissimo dai dipendenti, dai coltivatori delle sue terre, ai 
. quali era non signore ma padre. Volle anche condurmi al 
suo castello di Britti, fatto edificare recentemente sul dise- 
gno del palazzo (in proporzioni ben minori) della signoria 
di Firenze. Costruzione stupenda, bastevole a far fede del 
gusto artistico da lui posseduto e della prodigiosa attività 
ond' era fornito. Una merlata muraglia pure a bugnato di 
grosse pietre, come il palazzo e le torri, recinge quella così 
ben riuscita riproduzione delle residenze baronali del me- 
dio evo. Ed anche lì, il contrasto non poteva essere più sin- 
golare. Eccetto il bello ed imponente suo aspetto, che ben 
avrebbe spiccato nelle ricche cappe di quei secoli, mai cuore 
più tenero, animo più gentile, mente più progressiva nel 
buon senso della parola, poteva far maggior contrasto tra 
la sua mitezza e l’ alterigia degli antichi baroni. Egli nel- 
l'agricoltura, nelle arti, in tutto, amava essere del suo tempo, 
e ne dava prova nell’ occupazione prediletta di redigere un 
giornale, e nel suo stile piano, facile, spigliatamente pole 
mico. I molti articoli dettati a mostrare l’ utilità del con- 
corso dei cattolici alle urne, dovrebbero riunirsi in un libro, 
e rimarrebbero perenne prova della sua religiosità, del suo 
amor patrio, e vorrei dire della sua carità verso il pros- 
simo. Imperocchè nei suoi intendimenti, nella sua dialettica, 
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traspariva sempre il suo precipuo concetto : la pace. La pace 
tra le parti avverse e combattenti, una lotta fraterna in cui 
non possono esservi vincitori, ima solamente dei vinti. La 
fratellanza fra le diverse classi sociali, auspice guida, il van- 
gelo di Cristo. L'amore, invece dell'odio onde tutto è saturo 
oggi mai. Si odiano i politicanti a tal segno da non potersi 
senza impeti d'ira feroce adunare a discutere; si odiano 
gli amministratori della cosa pubblica, e la mancanza di ca- 
rità fa ogni giorno progressi in tutte le classi. Alfonso Mal-. 
vezzi a cosiffatte piaghe della odierna comunanza sociale, 
pregava fervorosamente e combatteva, credendo, ed era al 
punto in cui siam giunti, forse illusione la sua, che molti 
mali cesserebbero il giorno in cui un partito devoto alla 
Chiesa e all’ Italia andasse a sedere in parlamento. 

No, anima eletta, tu non dovevi veder realizzato il lo- 
devole desiderio. E sotto questo rispetto devi essere lieto di 
aver lasciato la terra. Ma come padre famiglia nessuno al 
mondo potrà mai quanto te, tanto rimpiangere l’esistenza. 
Sposo fortunato, padre di sci figliuoli che pendevano dal tuo 
labbro, che allietavano la tua vita con le carezze di un’ af- 
fezione profonda, industre, insuperabile. 

Ai sintomi del primo malore essi allibirono, pregarono* 
circondarono il padre delle cure più assidue e amorevoli. 
Impallidivano al solo indizio di sofferenza da lui mostrato. 
E quando, ricorrendo le sue nozze d'argento, vollero affet- 
tuosamente solennizzarle, il loro gaudio era turbato da un’ap- 
prensione ogni giorno più fondata del progresso del male. 
Fu infatti quella l’ultima sua gioia quaggiù. Il cuore, sede 
dell’ infermità, batteva più lento, il respiro diveniva più af- 
fannoso. Un febbrile desiderio di trasportarsi a Roma s'im- 
possessava di lui. I medici acconsentirono, ed egli provò da 
Bologna a Roma sofferenze indescrivibili. Arrivato, comprese 
la prossima fine e guardò la morte con coraggio da vero 
seguace di Cristo. 

Gli avi di molte generazioni, informate tutte ai precetti 
del vangelo, gli intercessero forse quella fortezza di cui dette 


esempio ammirevole. Quasi un mese intero, i tre figli non 
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si discostarono nè di notte, nè di giorno dalla sua stanza, 
‘è quando si appressò l’ agonia, per trenta ore può dirsi stes- 
sero inginocchiati a lui accanto, oppressîf dal dolore, bacian- 
- dogli le mani e stringendole nelle loro, quasi volessero im- 
pedire alla morte di separarli dall' angiolo loro consolatora. 

Il Pontefice oltre alla benedizione papale, aveva concesso 
la facoltà di erigere un’altare nella stessa sua camera, la 
quale pertanto divenne un santuario domestico ove si svolse 
un indimenticabile esempio di ciò che sa operare nei ma- 
.menti più solenni, una famiglia veramente cristiana. Circon- 
dato da tutti i suoi, confortato da tante preci devote, egli 
quando a rari intervalli nel suo Calvario tornava in sò, 
portava alle Jabbra un piccolo crocefisso, e infondeva con il 
guardo che andava spegnendosi, fiducia ne' suoi cari che un 
{giorno si ritroverebbero in luogo migliore. Così placida- 
mente trasse l’ ultimo respiro, alle 4 pomeridiane del mer- 
coledì 9 gennaio. 

All'annunzio della sua morte, una pioggia di telegrammi 
giunsero alla desolata famiglia. I giornali che più avevano 
contrastato i suoi ideali, con commoventi parole resero giu- 
stizia alle sue virtù, alla schiettezza de’ suoi intendimenti, 
al suo ingegno, alla sua lealtà, al suo carattere. 

E infatti Alfonso Malvezzi fu un vero e forte carattere; 
«e perciò nè parenti, nè amici, nè quanti poterono avvici- 
narlo, si consoleranno mai della sua scomparsa non gom- 
piuti nemmeno quarantotto anni. 

Solo una speranza ne conforta, ed è ch'egli ebbe sapienza 
e tempo per trasfondere nei tre figliuoli tutto sè stesso. Ad 
essi non fu padre soltanto, non fu solo educatore, ma dol- 
cissimo amico; diguisachè il suo spirito caro e venerato, 
aleggerà intorno ad essi, saprà preservarli dalla corruzione 
allagante, e perpetuerà nell'illustre casata l' amore innato 
e fecondo, alla religione e a} proprio paese. 


Roma, 13 gennaio 1895. 


PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA. 
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Il pagamento e l’insequestrabilità dei Salarii. — Memoria letta alla 
Società Agraria di Bologna dal Socio Conte GiusePPE Gra- 
BINSKI. — Bologna, Tip. di G. Cenerelli, 1894. 

Il disegno di legge preceduto da una elaborata Relazione che 

i Ministri Lacava ed Armò presentarono alla Camera dei Depu- 

tati in data 23 novembre 1893, sul Pagamento e sulla inseque- 

strabilità dei Salarii, aveva il merito di essere ispirato alle mi- 

gliori teorie, e il difetto di quella che potrebbe chiamarsi spro- 

porzione pratica, e megalomania legislativa. Niun dubbio che 
l'azione e la ingerenza dello Stato, entro certi limiti, possa espli- 
carsi in leggi protettive dei fanciulli e delle donne contro un la- 


voro precoce ed eccessivo, in disposizioni intese a tutelare la . 


salute e la vita degli operai, assicurar loro una indennità in caso 
d’infortunio, procacciare agli inabili mediante lieve sacrifizio una 
pensione sufficente, creare una rappresentanza dei lavoratori, im- 
pedire che sia menomato per opera dei pad. ui .l valore del salario, 
comp nella relazione si dice: ma queste varie leggi debbono es- 
sere proposte ed attuate in conformità dei bisogni veri che le 
reclamano, e in armonia dei mezzi che possono adoperarsi a sod- 
disfarli. Chiedere alle industrie quel tanto che possono dare, non 
più, poichè aggravandole troppo, o perturbandole, si arreca alle 
classi bisognose più danno di quello che non si arrechi loro van- 
taggio. Mali, disordini, abusi nè abbiamo in larga misura, ma 
non sempre eguali a quelli che affligono altre nazioni, e taluni 
per loro natura e per estensione diversi. Il riposo settimanale, 
per esempio, che un tempo era generale in Italia, e che in Ame- 
gica, în Svizzera, in Inghilterra è rispettato, o sì va ristabilendo, 
ed era tanto utile alla moralità dei lavoratori, in Italia è quasi 
soppresso. Nè giova i mali maggiori dissimulare, e ì minori esa- 
gerare, perdendo quelli di vista. 

A molti sembrò che upa campagna contro il Truck-System in 
Italia, somigliasse molto ad una campagna contro i Krumiri, 
fozse una lustra di leggi sociali a buon mercato: sembrò che a 
tutelare la incolumità dei salarii industriali giovasse più che una 
legge generale, la vigile azione delle autorità locali per la pub- 
blicità e la osservanza dei contratti di lavoro in alcune provin- 
. cie; e per la equanimità e la intangibilità dei salarii agricoli oc- 


3418 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


corressero provvedimenti economici più ampii e più atti a risolle- 
vare le condizioni depresse delle classi agrarie e dell'agricoltura; 
più efficaci a fecondare le sorgenti dei salarii, prima di pensare 
a disciplinarne il pagamento. 

Di questi dubbi e di queste obbiezioni intorno alla utilità ed 
alla opportunità della legge di cui abbiamo parlato, sì fece elo- 
quente e valoroso interprete l’egregio conte Grabinski presso la 
Società Agraria di Bologna, con la conferenza tenutavi li 18 
maggio 1894. | 

La legge in verità era caduta con il cadere dell’infausto Mi- 
nistero Giolitti, ed inoltre quella legge escludeva per ora ogni 
sindacato sui salarii agricoli: tuttavia poteva essere ripresentata, 
ed anche con intendimenti di più minute e ristrettive ingerenze. 
L’illustre Conferenziere volle quindi discuterne i pericoli, no- 
tando « che si presterebbe, ove fosse rigidamente applicata nella 
pratica, ad aprire il campo ad ogni specie di abusi e d'ingerenze 
governative imcompatibili con quella onesta e temperata libertà 
che è essenziale al benessere economico di un paese » notando 
« che lo spirito a cui è informata la relazione è ostile anzichenò 
alle antiche consuetudini, e al pagamento parziale o quasi totale 
del salario in derrate » mentre « questo sistema sembra fatto a 
posta per garantire all’operaio i mezzi di sussistenza anche nei 
periodi di tempo in cui trovasi senza lavoro » onde Egli « non 
può esimersi dal difenderlo (quando beninteso sia onestamente 
praticato e sia frutto di libero accordo fra proprietario ed ope- 
raio e non di prepotenza del primo contro il secondo). 

Dire « ciò riesce in Inghilterra, dunque ciò deve andar bene 
anche in Italia, è un misconoscere il divario notevole, che, per 
tradizioni ed abitudini esiste fra le due nazioni, » 

L’egregio autore conclude « che se nell’unificare la legisla- 
zione italiana si fossero meglio considerate le cose di ogni sin- 
gola regione e non si fossero buttate all'aria come tanti avanzi 
di tempi barbari, moltissime istituzioni utili e conformi alle con- 
dizioni dei paesi ove fiorivano, il nostro regno sarebbe più felice 
e lamenterebbe minori rovine. » Ed ogni Italiano che pensa e 
medita le difficoltà e le miserie dell’ora presente; le popolari ir- 
requietudini e le recenti militari repressioni rese necessarie in 
alcune provincie, non può disconoscere quanta verità e quanto 


sincero patriottismo in queste parole si acchiuda, 
P. M. 
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P. I. FONTAINE. — Il nuovo Testamento e le Origini del Crs- 
stianesimo. — Vol. Unico. Siena, Tip. S. Bernardino, 1894. 

Fra le questioni di critica maggiormente agitate da circa un 
secolo in qua nel campo delle scienze teologiche possiamo anno- 
verare l'ispirazione della S. Scrittura. Questo libro è stato ed è 
tuttavia oggetto di studî seri e profondi. Gli apologisti della Re- 
ligione da un lato, i razionalisti dall'altro lo hanno preso di mira 
con intendimenti diversi; quelli per sostenerne l'origine divina, 
questi per negarla e metterlo alla pari degli altri libri religiosi 
dei popoli antichi. Il fine recondito di questa lotta che non ac- 
cenna ancora a calmarsi è ben chiaro. Spogliata la Bibbia di 
quel carattere sacro che la eleva al di sopra d'ogni altro monu- 
mento letterario dell’antichità e lo fa essere un libro tutto suî 
generis, specialmente il Nuovo Testamento, che diventa il Cri- 
stianesimo ? Un’opinione e nulla più. Zoroastro, Confucic, Budda 
non meritano minor rispetto di Gesù Cristo se la Bibbia non 
è altro che un libro umano. Onde, è ben naturale che gli Apo- 
logisti del Cristiaguesimo, il quale ha suo principal fondamento 
in quel libro, difendano di questo le singole parti e lo mostrino qual 
è veramente un libro ispirato. A questo proposito molte sono le 
opere che han visto la luce nel secolo nostro, degne di alto en- 
comio per l'abbondanza e per il valore degli argomenti addotti: 
ma stante il carattere strettamente scientifico della questione e la 
gravità dell’assunto, quelle opere restano, a nostro avviso, poco 
accessibili alla comune dei lettori, gran parte dei quali estranei 
per manco di studî preparatorî alle regole dell'Ermeneutica sacra, 
non sono in grado di valutarne e ponderarne a dovere la grande 
importanza. 

A riempire questa lacuna provvede egregiamente il volume 
pubblicato dal P. I. Fontaine, professore d'Apologetica alle fa- 
coltà cattoliche d'’Angers, intitolato — ‘/ nuovo Testamento e le 
Origini del Cristianesimo — e tradotto in nostra lingua dal Sacer- 
dote Acquarone. L’opera è divisa in tre parti: la prima dà uno 
sguardo generale ai Sinottici, ed esamina, a così dire, i fonda- 
menti della Religione istituita da Gesù Cristo e insegnata agli 
Apostoli e raffermata poi nei Vangeli. La seconda, dopo una 
rapida scorsa ai primi passi della Chiesa nascente, versa sul li- 
bro degli Atti, che lo stesso Renan confessa lavoro dell’ autore 
del terzo Vangelo; sulle Epistole di S. Paolo e su quelle degli 
altri Apostoli. La terza parte considera il Nuovo Testamento 


350 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


nell’insieme, mostrandone il carattere soprannaturale e il valore 
dogmatico e sostenendo l’autenticità e l’ispirazione tanto dei 
libri proto come dei deutero-canonici. La critica razionalistica che 
si studia di annebbiare le più semplici verità del Nuovo Te- 
stamento con ipotesi più o meno avventate, talvolta anche ridi- 
cole, è in questa terza parte messa alle strette e colta iu con- 
tradizione con sè medesima. Perchè infatti, per addurre un 
esempio, Renan che riconosce nella resurrezione di Lazzaro un 
— miracolo non completamente leggendario, vien poi a dire che quel- 
l'avvenimento era stato architettato dagli amici di Gesù per scuo- 
tere l'immaginazione degli Ebrei dimoranti a Gerusalemme più 
restii degli altri a credere ai prodigî del Signore, e per indurli 
ad ammettere nel Cristo una persona realmente divina? E qui 
il chiarissimo autore si dilunga nel confutare il sistema razio- 
nalistico che nega il soprannaturale, e il sistema mitico che lo 
riduce a un miraggio della fantasia. La vivezza dello stile, la 
buona disposizione delle parti, e quella facilità di dettato che 
rende intelligibile a tutti il grave argomento, sono pregi speciali 
dell’opera che stiamo quì brevemente riassumendo. Ne raccoman- 
diamo perciò la lettura non tanto alle persone assuefatte a tal 
genere di studi, quanto a coloro che desiderano preservare la 
loro fede nella divinità della S. Scrittura dai sofismi insidiosi d’una 
erudizione ciarliera e petulante, qual è quella di certi moderni 
romanzieri che la pretendono a teologi d’ alto bordo. 

Se un appunto abbiamo da fare a questo lavoro, sarebbe che 
alcune prove della 1.‘ parte segnatamente non ci sembrano chiare 
abbastanza, sia per la soverchia prolissità che ne scema il valore 
‘apodittico, sia per la troppa estensione data a questioni d'ordine 
secondario. Il tono oratorio dell'opera nuoce alla critica; e noi 
saremmo di credere che alcune cose potevano omettersi, molte 
toccarsi di volo. Un altro appunto riguarda il traduttore, il quale 
non ha sempre saputo vestire di forme prettamente italiane l'o- 
riginale francese, e ci lusinghiamo che in una seconda edizione 
certe locuzioni oscure e certi costrutti estranei alla nostra lin- 
gua vengano eliminati. ì ENRICO FANI. 


I Primi Anni di Alessandro Manzonti. — ANTONIO STOPPANI. =— 
Tip. Cogliati, Milano. 


E una ristampa recente di una fra le prime opere dello Stop- 
pani; un bel volume e di formato elegante, che può degnamente 
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prender posto nella suppellite libraria delle famiglie e dei giovani 
studiosi. Il conoscere la giovinezza degli uomini grandi non è 
senza interesse, e riesce talvolta di utile ammaestramento. Chi 
nella vita sua è destinato a qualche cosa di grande, già negli 
anni della fanciullezza suol dare qualche lontano indizio della 
futura grandezza : in altre parole, chi diventò un grande ingegno, 
o poco o molto lo era già nei primi anni. Il Manzoni pare che an- 
che sotto questo riguardo abbia voluto far meravigliare, presen- 
tando in sè tutto l'opposto di quello che suole avvenire. La sua 
fanciullezza ed i primi anni della gioventù sono quello di più 
semplice e normale che possa ritrovarsi in un mortale qualsiasi. 
V'ha egli un fatto più comune di questo, che un fanciullo vada 
in collegio, vi si trovi ad agio o a disagio, secondo i casi, s’in- 
contri con dei prefetti discutibili, studii nè troppo nè poco, aspet- 
tando che finisca l’epoca del collegio ? - Ebbene la fanciullezza del 
Manzoni è tutta quì; solo che vi s'aggiunga qualche norma pe- 
dagogica propria del tempo, come sarebbe qualche scapaccione 
assestato a tempo perso, in nome del potere esecutivo. Mette conto 
però di seguire i primi anni del grande lombardo, anche se non 
ci porgono nessuna nota caratteristica; senza dire che un in- 
teresse particolare lo assumono pure, quando si dice che una 
storia comune a molti è divenuta la storia di Alessamiro Manzoni. 

Lo Stoppani ha poi riunito parecchi anedotti piacevoli, e non 
privi di una certa importanza pei cercatori delle font? a cuì at- 
tinse il Manzoni per la sua opera letteraria. 

Assai notevole il capitolo XII, virtù di una buona parola: Il 
Manzoni uscito di collegio da qualche anno, s’era dato al giuoco 
d'azzardo, che esercita tanta seduzione e semina tanta corruzione, 
E giuocava avidamente l’inesperto Alessandrino nel Ridotto del 
teatro della Scala. « Una sera Alessandro Manzoni sedeva al 
« banco dei giocatori. Tutto a un tratto si sente leggermente bat- 
« tere sulla spalla. Voltosi indietro, si trovò in faccia lo sguardo 
« affrscinante di Vincenzo Monti, il quale gli disse queste sem- 
« plici, ma gravi parole: Se andate avanti così, bei versi che 
« faremo in avvenire! » (Pag. 121-22). La lezione data bene da 
un buon maestro ebbe il suo pieno effetto in quel giovane di 
cuore e d’ingegno grande. | 

Nel medesimo volume sono accolte talune poesie inedite o 
poco note del Manzoni, quali L'‘ra d'Apollo, Sermone a Giambat- 
tista Pagani, îl Coro dell’Adelchi ripristato nell’originaria inte- 
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grità, frammenti di un inno per la Festa del Natale, e qualche 
altra. .- S. 


Il Bene. Numero di Natale. — Cogliati, Milano. 


Il Bene è un grazioso periodico milanese che si pubblica ogni 
settimana a beneficio di una assai bella e buona istituzione, I Fi- 
gli della Provvidenza. Per l'occasione del Natale suol dare un nu- 
mero di volume maggiore, formato da parecchi lavori dettati da 
varii collaboratori amici del Bene e dei Figli della Provvidenza. 

Il Natale del 94 è riuscito anche più ricco de) solito. Il solo dare 
l'elenco dei nomi invoglierebbe la lettura. L'idea cristiana del 
Natale è richiamata sovente in prosa ed in poesia. Vi leggiamo 
un articolo del Sammartino, il fondatore dell’ Istituto della Prov- 
videnza; l'articolo ha questo di importante, che mostra quanto 
sia necessario provvedere in tempo ai fanciulli abbandonati, per- 
chè non sì mettano al mal fare. La nota patriottica risuona con 
bell'armonia in due richiami storici, il ritorno degli Austriaci in 
Milano dopo le Cinque Giornate, i Martiri di Belfiore, ed in una 
esatta descrizione delle prigioni di Spielberg, quali si conservano 
oggi. Un filosofo, che i lettori della Rassegna Nazionale hanno 
imparato ad apprezzare, facendo un esame critico del Lourdes, il 
romanzo zoliano, tratta da vero filosofo e da buon credente la 
tesi del miracolo. Molte brave scrittrici d’Italia, signorine o ma- 
trone, hanno dato il contributo del loro ingegno e della loro genti- 
lezza al Bene. 

Se non conoscessimo altrimenti questo periodico, solo a volerne 
giudicare dai collaboratori, dovremmo dire che gli sta bene in 
fronte quel nome. 


La Famille Cattolique. — L. ViraLi. — Traduit par l’abbé F. 
M. Didier. — Paris, Paul Delarue. 


Qualche cosa anche la Francia prende da noi; poca cosa dav- 
vero in confronto al molto che noi riceviamo dalla stampa fran- 
cese; ma è tuttavia un bene, quando fra le opere del pensiero ita- 
liano si scelgano quelle, che ci facciano fare buona figura presso 
1 fratelli di sangue latino. La Famiglia Cattolica è un opera del- 
l’ abate Vitali milanese, noto così per questo come per altri la- 
vori suoi, che mirano a rendere popolari le idee della Religione 
bene interpretata, rivestendole di forma artistica in modo da tro- 
vare adito anche nel mondo letterario. L'abate Didier ha tra- 
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dotto la Famiglia Cattolica del Vitali, dalla seconda edizione, 
uscita due anni or sono coi tipi Cogliati di Milano. E la recente 
traduzione francese porta la dedica: A sa majesté Marguerite de 
Savoie reine d' Italie. » Il traduttore nella prefazione s' augura 
che questo libro italiano possa compiere un viaggio felice sulla 
terra di Francia: e questo augurio lo ripetiamo noi pure, e vo- 
gliamo credere che avrà il suo pieno effetto, perchè il libro del 
Vitali è un libro eccellente, che nella traduzione non ha perduto 
nulla della sua efficacia morale, come pure gli venne abbastanza 
conservata quella freschezza di stile che si ammira nella prosa 
del Vitali, e che arieggia appunto lo stile francese. 

Diamo uno sguardo all’ opera intera. L’ autore prende le mosse 
dal Matrimonio, e si eleva tosto e contemplare la dignità dei co- 
niugati, che vengono a ricevere dal Sacramento cattolico una 
specie di consacrazione sacerdotale: il marito e la moglie nel 
santuario della famiglia cattolica sono sacerdoti. Tale sacerdo- 
zio domestico è assicurato dalla monogamia e dall’ indissolubi- 
lità del matrimonio che è una garanzia d’ amore fra gli sposi. 

L' autore qui si fa una domanda : Come si comporta l’ au- 
torità civile? Conserverà essa l’indissolubilità coniugale ? — L' a- 
bate Vitali spera ancora per la sua patria; ma l'abate Didier, 
il traduttore, deve confessare che nella sua Francia il divorzio 
è entrato nel codice, e se ne rammarica; noi osserviamo poi con 
amarezza che mentre alla Francia, la quale pur dì tanto ci 
avanza nella ostilità alla dottrina cattolica, si rivolgono tante mal 
celate simpatie, per l’Italia non si vuol ancora pronunciare la 
parola di pace. — Questo primo capitolo « Le Mariage » si chiude 
affermando che nella società cristiana il vero matrimonio non si 
ha che nel matrimonio-sacramento. 

Les Epoux: La famiglia è una piccola società, e deve avere 
il suo capo; questi è lo sposo. Religione, natura e consuetudine 
danno al marito l'autorità, che non è la patria potestas dei Ro- 
mani, ma quell’ autorità ragionevole e mite, che praduce e man- 
tiene l’unità, e coll’ unità l'ordine e la pace. —1l vincolo soave 
fra i due sposi dev' essere l’amore; il sacramento ha reso le- 
gittimo ed ha consacrato questo sentimento gentile, e la dottrina 
cattolica lo consiglia, lo impone anzi agli sposi come un dovere 
e come un provvido ritegno a tutti quei facili dissensi da cui 
potrebbe nascere la disunione degli animi. Quando l’ amore viva 
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nella schietta intimità di due cuori, che hanno comuni le prove 
della vita, le gioie, i dolori, la famiglia sarà benedetta. 

Le Père: Ecco il nome nuovo dello sposo il di che è nato un 
bambino. L'autore ‘ha una bellissima pagina per lumeggiare la 
dignità del padre, che viene a contrarre una vera parentela con 
Dio a quo omnis paternitas. ale dignità vale responsabilità da- 
vanti a Dio, per far prosperare quella natura bambina nel vi- 
vere materiale e morale, iniziandola fin dalla prima età all’ one- 
stà ed alla vita religiosa con prudente accorgimento e col buon 
esempio. Si tratta di farne un uomo, si tratta di farne un cri- 
stiano. 

La Mère : Ha la madre un sacro diritto sul figlio, che tanto 
le è costato di ansie e di dolori; ed ha quindi un dovere da na- 
tura, se appena lo possa, di farsi lei nudrice della sua prole. E 
se al padre spetta il mandato primo della educazione, alla ma- 
dre l'esercizio pratico di quel mandato, perchè essa, sempre pre- 
sente nella famiglia, può dirigere con tutte le attenzioni materne 
i primi passi del bambino, che si educa come un fiore prezioso ed 
amato. In questo ufficio la madre, mentre col suo sorriso perenne 
rallegra le chiuse pareti della casa, adempie una grande missione, 
e vie più si eleva, e quasi si trasfigura come celeste cosa, allora 
che insegna al figlio bambino la preghiera a Dio. 

Les Enfants: L'autore così riassume i doveri dei figli verso 
i genitori: rispetto, specialmente quando il figlio, fatto grande 
ed istruito, troverà che i genitori suoi sono di costumi semplici, 
e che l’età loro volge al tramonto. Obbedienza, che sta nella 
buona sudditanza in tutto ciò che non offenda la coscienza. Liuto 
morale e religioso, in modo che l' onestà e la religione rifiorite 
nella figliuolanza si riflettano come un conforto ed un esempio 
a chi ci diede la vita e l’ educazione. Specialmente abbisogna di 
aiuto morale il genitore cadente, o morente perchè non gli man- 
chino i conforti della Fede. Qui s'ha il valore imperativo del 
precetto: Onora il padre e la madre. 

Les Fiancés : Cresciuta la prole, giunto il tempo dell'adolescenza 
matura è chiamata a formare la famiglia nuova. Quì l' autore 
ritorna sul matrimonio, ce ne rivela l'intimo rapporto colle leggi 
della Provvidenza, per concludere che il matrimonio è una vo-. 
cazione che esige la sua preparazione, presenta le sue difficoltà, 
domanda i suoi sacrifici, e guai a chi vi si avventura, senza ben 
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conoscere il passo, che vuol dare nella vita, solo abbagliato dai 
sorrisi, dalla ricchezza, dagli incanti fugaci dì pochi giorni. Quindi 
è mestieri aver un'idea giusta di ciò che si fa attendere con 
savio discernimento alla scelta della persona, e non dimenticare 
che, trattandosi di un passo capitale nella vita, trattandosi di un 
Sacramento, è pur doverosa una preparazione di vita onesta e di 
preghiera. — Come è opportuno questo avviso! 

Les Célibataires: È uno dei capitoli più belli questo sui ce- 
libi. Li distingue l'autore in tre categorie: i viziosi, e la Reli- 
gione li condanna. I celibi obbligati, quelli, le giovani special- 
mente, che restano nel celibato per forza delle cose; per rasse- 
gnazione. A costoro la Religione ha una parola di alto conforto, 
additando il fine ultimo della esistenza nostra terrena, ed inse- 
gnando che vi ci possono guidare tutte le vie in cui il Signore 
ci lascia. Quanto bene si può fare, quando si sa d’ avere un' a- 
nima libera di fare il bene ed immortale! Il celibato virtuoso è 
detto dall'autore l’espressione più elevata e più sublime del Cri- 
stianesimo: o sia che una vergine salga pei gradi del perfezio- 
namento morale nella vita contemplativa, o sia che il sacerdote 
eserciti il ministero del suo apostolato grande, o che l'uno e 
l’altra purifichino l’anima in mezzo ai dolori umani e la rendano 
angelica coll’ esercizio della carità, è sempre vero che la ver- 
ginità è una gloria ed un prodigio della grande famiglia cat- 
tolica. 

Nei capitoli : Dowleurs et Consolations de la Famille. — Consolation 
de l’ Education, ci viene l’ autore descrivendo la benefica influenza 
che la Religione esercita in seno alla famiglia cattolica. E non 
sarà mai ripetuto abbastanza ciò che leggiamo a pag. 176, che il 
benessere della società e della patria non lo possono dare le leggi 
ed i magistrati, ma solo una buona educazione. Nella retta edu- 
cazione cristiana si preparano giorni migliori per la patria, si 
sperano tempi migliori per la Chiesa. 

La famille et les Pratiques de Piété: questo capitolo più che 
letto, andrebbe meditato dai molti che alla Fede accordano una 
devozione ideale e platonica e senza curare gran fatto la vita 
pratica. E nel volume del Vitali si divisano con sobrietà quegli 
esercizi cristiani, che dovrebbero entrare nelle consuetudini di 
un cristiano, che si rispetta. 

Una accuratezza particolare ha posto l’autore nello svolgere 
il capitolo: La Religion et la Pureté dans la Famille. Lo scopo: 
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è duplice, mettere nella propria luce la corruzione moderna, che 
serpeggia come epidemia e divora come fuoco micidiale, facendo 
strage miseranda nei poveri giovani; e l'Autore leva un grido 
«di allarme, segnalando in questa fiumana di corruzione morale 
il pericolo più terribile per la famiglia, e conchiude col dire che 
il preservativo e l’usbergo del padre, della madre, dei figli è 
una Fede religiosa veramente sentita e cristianamente praticata. 

La Religion et le Travail dans la Famille: La religione pro- 
clama che il I'avoro è anzitutto un dovere, e lo nobilita e ]o 
rende morale, poichè il lavoro, quando sia buono, è accetto a 
Dio il quale già fin nella Cosmogonia Mosaica ci si presenta in 
simbolo come il tipo del savio lavoratore. 

Gli ultimi tre capitoli Marie et la Famille, Saint Anne et la 
Famille, Saint Joseph et la société moderne servono all’ autore per 
presentare in azione la dottrina della famiglia cattolica, incar- 
nando le idee in questi tipi grandi della tradizione Ebraica e 
Cristiana, San Giuseppe, Sant’ Anna, e Maria, che formano una 
bella illustrazione di tutto il trattato. 

Il libro non potrebbe essere nè più vero nè più morale; ed 
è desiderabile che trovi nuovi lettori nelle famiglie cattoliche 
d’Italia, come ne ha trovate in Francia sotto gli auspicii della 
nostra Sovrana. P. S. 


Milano Vecchia. — PaoLo RoTtA. — Milano, Tip. Agnelli, 1895. 


Il sacerdote milanese Rotta è uno studioso infaticabile, un 
paziente indagatore dell’arte architettonica e degli studii archeo- 
logici in genere. Con questa recentissima pubblicazione sulla 
Milano vecchia ci guida per le vie della storica metropoli lom- 
barda, evocando i passati ricordi, che si richiamano a qualche mo- 
numento e si connettono ai nomi delle vie, agli epiteti popolari, 
studiandosi di darne la spiegazione secondo che risulta dai dati 
della storia e dell’ archeologia. 

La lunga esperienza che in questa disciplina ha fatto chiaro 
‘il nome dell’autore, è la miglior garanzia perchè il nuovo libro 
sia buono non solo, ma di vera utilità pratica. — Il lavoro è 
dedicato all’ Arcivescovo di Milano Card. Ferrari. 

S. 


Angiolo Cellini Gerente responsabile. 
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Altezza Reale, Signore, Signori, 


Provata più del solito un giorno nella pazienza dalle mo- 
nellerie di un vispo suo figliolino, una madre, dopo aver- 
nelo con severità affettuosa sgridato, gli domandava, quasi 
ad epilogo della sua ammonizione, che cosa mai, seguitando 
a quel modo, avrebbe fatto da grande. E il fanciulletto, sor- 
preso da quella insolita interrogazione, rispondeva risoluto 
alla madre: mi farò frate. La risposta puerile dovè allora 
sembrare uno scatto spensierato di quella natura vivace; 
ma, pochi anni appresso, la porta del convento domenicano 
di Santa Sabina in Roma si apriva ad accogliervi un gio- 
vanetto quindicenne, nobile e disinvolto nel portamento, e 
nel cui occhio ceruleo lampeggiavano i moti generosi dell'a- 
nima, e tutta si rifletteva la virile energia del volere. 

Alberto Guglielmotti, il vispo fanciullo dalla risoluta ri- 
sposta, si era fatto frate davvero. 

Come e perchè il futuro storico della Marina Pontificia 
volesse dare il suo nome alla regolare milizia della Chiesa, 
e preferisse ad ogni altro Ordine quello di San Domenico, 
non saprei dire con sicurezza. Ma so, invece, che certe na- 


(1) Elogio letto nella solenne tornata della R. Accademia 
della Crusca, il 9 Dicembre 1894 alla presenza di S. A. Reale il 
Principe di Napoli. 
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ture sdegnano sempre le mezze vie, e che le loro risoluzioni 
sono sempre adeguate ai loro alti intendimenti e al fine non 
meno alto che si sono prefisse. E così è che il Guglielmotti, 
vestite le divise di San Domenico, subito si segnalava ; e nel 
chiostro, che fu a lui sempre « tempio ed archivio, solitu- 
dine e combattimento », apparve costantemente acceso dei 
tre amori, la SCIENZA, la FEDE, la PATRIA, come nei giusti 
confini segnatimi dal riguardo verso la vostra pazienza mi 
studierò di mostrarvi. E se voi, o Signori, non direte, par- 
tendo, che per le mie parole fu il Guglielmotti degnamenle 
lodato, direte, spero, con persuasione non minore, che vera- 
mente meritava di essere. 


Da antica famiglia, ascritta ai primi onori della città, 
nasceva in Civitavecchia Alberto Guglielmotti ai quattro 
Febbraio del 1812. I racconti di comiti e di nocchieri, me- 
mori ancora dei combattimenti accaniti contro i Barbareschi, 
la vista continua del mare, gli arrivi delle navi e le partenze, 
le fortificazioni delle sua Centumcellae, furono le prime im- 
pressioni di lui: la sua fantasia se ne accese, e nel suo 
cuore dovè destarsi la passione dell’ oceano. E nondimeno, 
vinte le resistenze paterne, si chiude nel convento domeni- 
cano il 1827; un anno dopo ne professa i voti solenni; poi 
in Viterbo, quindi in Perugia, ov'è consacrato sacerdote, 
finalmente nel Collegio di San Tommaso, in Roma, si perfe- 
ziona nelle scienze umane e nelle divine, addestrandosi a un 
tempo in idiomi stranieri, nel francese, nello spagnuolo e 
nell’inglese segnatamente. | 

Dai superiori, ammirati del suo ingegno e della sua dot- 
trina, è deputato nel 1838 a insegnarvi successivamente 
filosofia, teologia, fisica, matematiche, formando scolari egregi, 
e dando ivi principio a quel gabinetto di strumenti fisici ed 
ottici, che per lui andò a mano a mano crescendo, a decoro 
dell'Ordine e a profitto degli studiosi. 

Reggente di quegli studj, eletto indi a poco Priore del 
Convento Minervitano, i Curatori della Casanatense lo isti- 
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tuiscono Bibliotecario nel 1850 ; nove anni appresso, Teologo ; 
e nel ’60 il Capitolo romano dell'Ordine lo nomina suo Pro- 
vinciale. Ma fortemente inclinato a quel genere particolare 
di studj, a rendere più perfette le sue cognizioni marittime 
e storiche, e ad unire alla teorica la esperienza del navigare, 
imprende nel ’63 viaggi per l'Europa e in Oriente, racco- 
gliendo ricca messe di documenti, i quali, insieme coi molti 
trovati nella biblioteca del Casanata, gli dovevano servire al 
lavoro che già era in cima de’ suoi pensieri, e a cui faceva 
tutta convergere la sua mirabile operosità. 

Visitò le isole Jonie e tutto l'Arcipelago greco; fu a Co- 
stantinopoli, a Gerusalemme, in Egitto, sempre cercando le 
traccie dei Crociati latini; seguì il corso del Nilo, che era 
il corso delle ultime triremi romane. Di ritorno in Europa 
pel ‘64, visitò a Malta la cinta dei borghi dell'isola a scher- 
mo del porto, opera del Cardinale Maculano da Firenzuola 
d'Arbia, suo confratello, riconosciuto universalmente fra i mi- 
gliori ingegneri militari dell’età sua, e per il quale egli ebbe 
venerazione ; a quel modo ch'i l'ebbe sempre per l'Ordine 
domenicano, dalle cui tradizioni e da°cui ricchi mezzi di stu- 
dio trasse, com’egli medesimo dichiarava, ispirazioni, ecci- 
tamenti, aiuti gagliardi all'impresa. 

Il 16 Aprile di quel medesimo anno era di ritorno a 
Roma, avendo spesso viaggiato su navi da guerra, facendo 
vita di bordo, e a bordo sempre amato e festeggiato da equi- 
paggi e da capitani, come fosse stato un dei loro. Perchè, 
o Signori, tutto era nel Guglielmotti natura di soldato e di 
marinaro : la mente, il cuore, gli studj, ed anche l’ aspetto, 
il tono della voce e la stessa cortese giovialità. 

Nei suoi viaggi, pertanto, là dove la Marina Pontificia 
aveva operato le gesta sue più gloriose, nulla fuggi all'acuto 
suo sguardo; volle, col suo bastone tutto segnato appo- 
sta, misurar le Piramidi; abbozzò prospetti e rilievi, trac- 
ciò piante, notò vocaboli e locuzioni, tornando ricco di 
nuove notizie tecniche e filologiche; e a Roma, in Germania, 
in Inghilterra, in Francia, nel Belgio, in Austria, si giovò 
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d'ogni maniera di documenti, cercando e scoprendo negli 
Archivj, come (fra gli altri molti) in quelli Salviati, Caetani, 
Colonna, del Vaticano, e nei Veneti. Gli storici, i codici, i 
giornali, le antiche miscellanee, i foglietti volanti, le corri- 
spondenze epistolari di quei tempi, i diarj di alcuni capitani, 
esaminò con diligenza scrupolosa ; e le citazioni copiose 
nelle opere sue lo confermano. 

Così preparato, disponevasi il Guglielmotti nel 1871 a 
disseppellire dall'oblio ed a narrare i fasti di quell’armata, 
che si tenne stretta in compagine dalla sua costituzione nel- 
l'ottavo secolo fino ai principj del decimonono. Per non meno 
di dieci ore il giorno attese invariabilmente alle opere sue, 
tutte, o le più, di natura militare e marinaresca, e che age- 
volmente si riducono a tre classi, cioè: Scritti minori, Sto- 
ria della Marina Pontificta, Vocabolario marino e militare. 

Compongono la prima classe, fra le altre non poche scrit- 
ture, l’E/ogio del Cardinale Angelo Mai, letto da lui alla 
nostra Accademia nell'adunanza solenne del 1876; biogra- 
fia coscienziosa, dotta, pregevolissima per eloquio; il Cata- 
logo îllustrato di tutti gli appartenenti all’ insigne fonda- 
zione Casanatense ; la Storia delle Missioni nel Tonchino, 
che fu tosto tradotta in ispagnuolo e in olandese ; la Mono- 
grafia delle due Navi Romane, scolpite nel bassorilievo 
portuense del Principe Torlonia, ricca di dottrina, di eru- 
dizione, di filologia, testimonio del valore del Guglielmotti 
nell’archeologia navale; le numerose note biografiche, som- 
ministrate da lui al P. Vincenzo Marchese intorno ad ar- 
chitetti domenicani per le sue celebrate Memorie; La Rocca 
d'Ostia, e le condizioni dell’ Architellura militare in Italia, 
prima della calata di Carlo VIII; i Bastioni di Civittavec- 
chia e 1 disegni di Antonio da San Gallo ; le molte sue let- 
tere sparse, e che sarebbe ventura per la Storia e per l'Arte 
di scegliere e di pubblicare; come riuscirebbe, io credo, libro 
di lettura utilissimo a certi Istituti e Accademie speciali 
un'Antologia giudiziosamente fatta (e v'è materia da farne 
una classica) de’ suoi scritti già editi. 
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La Storia della Marina Pontificia è la maggior opera, 
e davvero monumentale, di lui, che trovava nel suo Ordine 
una scuola, in gran fama nel mondo, di pittori, scultori, e 
architetti; una grande scuola di ingegneri militari istituita 
da Alberto Magno, e nella quale tanti si erano segnalati ; 
degnissimo fra tutti il Maculano, ora da me ricordato, e di 
cui il P. Alberto illustrava da pari suo i lavori, rivendican- 
dogli il vanto di riformatore originale ed ardito, soprattutto 
dei fianchi dei baluardi. 

Il Guglielmotti proseguiva quelle tradizioni, e facevasi 
storico degno di quella Marina, che, sola, conquistò città ed 
isole nell’ Arcipelago, portò le bandiere vincitrici all’ Elle- 
sponto, concorse alla difesa di Costantinopoli, Cipro, Malta, 
Candia, Corfù; poi, insieme con gli Spagnuoli, conquistava 
Tunisi, Afrodisio, e altre piazze forti di Barberia; ebbe coi 
Veneziani Corone, Navarino, Castelnuovo, e le principali for- 
tezze del Turco in Dalmazia e in Morea; e combattendo 
senza tregua contro ai pirati affricani, liberava molti cri- 
stiani dalla schiavitù, sottometteva bastimenti nemici d'ogni 
maniera, faceva a migliaia prigionieri, guadagnava centinaia 
di cannoni, governata sempre dal fiore di quello Stato ; men- 
tre produceva dal suo grembo il Crescenzio e il Pantera, 
primi in Italia a pubblicare le grandi teorie dell'arte di co- 
struire, di operare e di combattere in mare. 

Con quella chiara semplicità propria di tutte le cose 
belle, delineava il disegno della sua Storia, e dava ragione 
dell'aver messo in luce, prima di tutto, la Baltaglia di Le- 
panto. Egli narra come nel 1856 pubblicasse per saggio un 
primo volume, che, pure imperfetto, ebbe in Italia molto 
lieta accoglienza, nonostantechè la marina papale, ei sog- 
giunge, dovesse in sul principio essere considerata come 
subietto oscuro, di poco o niun conto, e da non porger 
materia allo scrivere; mentre il titolo disponeva non troppo 
favorevolmente, e gli spiriti leggieri potevano esercitare la 
logora punta di troppo usati epigrammi. Invece, la opinione 
generale, e fin quella dei più ritrosi, dopo la pubblicazione 
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del Saggio gli si volse in favore, e il subietto fu riputato 
sì nobile, com’ egli non avrebbe mai potuto (confessa) nè 
pensare, nè volere di più. E questo non poteva non essere, 
anche perchè la Storia della marina pontificia era, in so- 
stanza, o Signori, Storia della marina italiana. 

Tutta l'opera è distribuita in sette parti, ciascuna delle 
quali reca titolo proprio sotto quello generale, e forma con 
le altre un tutto strettamente organico: Za Storta della 
Marina Pontificia nel Medio Evo, distinta in quattro libri, 
i quali rispondono ad altrettante sue fasi in quell’ epoca, e 
sono altresì un trattato perfetto di architettura navale del 
medio evo mediterraneo; dove il Guglielmotti, facendo suo 
centro la pontificia, parla di tutte le altre marinerie di quel 
tempo, discutendone gli usi, la strategia e la tattica; La 
Guerra dei Pirati e la Marina Pontificia narra quanto fe- 
cero gl’ Italiani, e segnatamente l' Armata papale, a repri- 
mere la pirateria musulmana, divenuta strapotente a pub- 
blico danno della cristianità; Za Storia delle fortificazioni 
nella spiaggia romana passa in rassegna le opere degli 
architetti romani del Risorgimento, inventori delle fortifica- 
zioni bastionate, e maestri dell'arte nuova ad ogni altra na- 
zione; le descrive tutte minutamente per ordine di tempo, 
narra lo svolgimento dell’ arte dai primordj fino all’ ultima 
perfezione, e restituisce all’ Italia il primato di invenzioni 
importanti, che scrittori anche nostri si erano troppo af- 
frettati a concedere ai forestieri. E così, mentre il Gugliel- 
motti esulta che ingegneri italiani siano stati gl’ inventori 
di queste fortificazioni, quando si tratta di stabilirne la data, 
a chi la vorrebbe fissare alla calata di Carlo VIII, risponde 
sdegnoso che Carlo VIII e tutti gli stranieri non hanno 
portato in casa nostra mai altro che lacrime e che rovine. 
La Squaara permanente della Marina Romana dimostra 
com’ essa abbia avuto stabile fondamento con Sisto V, sia 
necessario legame dei precedenti fatti coi successivi, e schiu- 
dasi per essa largo campo a seguire il progresso della tat- 
tica e dell’arte navale; mentre apprendiamo una volta di 
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più come la lingua d'Italia abbia intero anche il suo voca- 
bolario di cose marittime, senza bisogno di tòrre in prestito 
voci straniere, da parere ai futuri argomento disonorevole 
di servitù intellettuale sopravvissuta a quella politica. La 
Squadra ausiliaria della Marina Romana a Candia ed 
alla Morea discorre la guerra eroica di Candia; e con Gli 
Ultimi Fatti della Squadra da Corfù all’ Egitto termina il 
Guglielmotti il suo cammino, dov'egli percorre per oltre un 
millennio regioni non mai prima esplorate, facendoci assi- 
stere al lungo svolgimento della questione orientale, « il cui 
« maneggio è sempre tornato al mare, e sempre ha fatto 
« capo a Roma ». 

Vastissima tela, nel cui mezzo campeggia figurata con 
arte magistrale dal Guglielmotti La Baltaglia di Lepanto, 
col suo eroe principale, Marcantonio Colonna ; alta intelli- 
genza (egli scrive), cuore magnanimo, raro valore; sempre 
grande, sempre imperterrito, sempre levantesi al di sopra 
delle difficoltà; onde la Provvidenza disponeva che egli, il 
più leal capitano, dovesse condurre a compimento la mag- 
giore impresa del secolo, e che la grande vittoria, sospiro 
di santi, di papi e di popoli, dovesse la posterità ricono- 
scerla dal senno e dal valore di ]Jui, che moriva improvvi- 
samente in ancor fresca età, lasciando a tutti gli storici so- 
spettare che il veleno di alcun possente ed invido nemico 
spegnesse questo luminare di virtù e di gentilezza romana. 
Per lo che il Guglielmotti, chiudendo la storia di questa 
battaglia memorabile, nella quale in cinque ore soltanto le 
squadre degli alleati Cristiani prostravano la potenza na- 
vale degli Ottomani: « Io però, esclama, tra le mura del 
chiostro, e sulle carte dell’ età trascorse, dolorosamente 
ripensando all'ingratitudine degli uomini, che fa più grande 
e mesta la mia solitudine, non ho cessato fatica per rin- 
verdire nella memoria e nella estimazione dei posteri la 
fama dell'altissimo campione. L'ho seguito ne’ suoi viaggi, 
ho narrato le sue gesta, l'ho accompagnato alla tomba. 
« Qui mi fermo, qui òro, qui poso alquanto la penna, a ri- 
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« temprare l'animo, stanco del passato e fiducioso dell’ av- 
« venire » (1). | 

Alla Storia della Marina Pontificia, pubblicata dal Le 
Monnier, ripubblicata poi in nove ricchi volumi dalla Vati- 
cana a spese di Leone XIII, è aggiunto in un decimo volume 
l'Atlante di cento tavole, alla cui fattura avevano lavorato 
col Guglielmotti artisti valenti suoi amici, primo fra i quali 
il Commendatore Guglielmo Castellani, suo ni pote carissimo; 
atlante prezioso, rimasto per molti anni inedito, ma sempre 
a disposizione degli studiosi, o nella Casanatense o nella cella 
del nostro Domenicano; a quel modo che nella sua cella 
rimase, finchè egli visse, un esemplare, in legno ed in ferro, 
delle galere dei tempi andati, fattosi costruire sotto la sua 
guida, in proporzioni convenienti, e con perfettissima fedeltà. 

Alberto Guglielmotti, pertanto, amico della scienza, sorge 
fra noi primo storico della Marina italiana; sempre solle- 
vandosi ad alti intendimenti morali, religiosi, politici e tecnici ; 
così che ne’ suoi concetti è una mirabile consonanza, come 
tra l’uomo e lo scrittore, il religioso ed il cittadino, lo sto- 
rico e il tecnico, il critico ed il poeta. 

Italiano nel concetto e nel sentimento, fu tale non meno 
nella forma. La critica spigolistra può, se le aggrada, nelle 
Opere del Guglielmotti andare in traccia di qualche voce 
meno usata o men propria, e sorprenderla ; di qualche frase 
che sappia di arcaico, e trovarla; di una certa sovrabbon- 
danza di linguaggio tecnico, e coglierla; ma queste imper- 
fezioni, appena evitabili da qualsiasi scrittore più diligente 
in opera di così vasta mole, sono avvertibili appena dal let- 
tore, il quale è piuttosto compreso di maraviglia per tanta 
ricchezza di lingua e per tanto splendore di forma. 

Perchè il Guglielmotti, come tutti i maggiori artisti della 
parola, tenne sempre, per valermi di una espressione poe- 
tica di Niccolò Tommaseo, esser la lingua « monumento del 


(1) A. GUGLIELMOTTI, Marcantonio Colonna alla Battaglia dè 
Lepanto. — Firenze, Le Monnier, pag. 435. 
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passato, specchio del presente, cantico deli futuro: storia, 
effemeride, profezia »; la lingua italiana essere storia d’Ita- 
lia ; il culto e l’amore della lingua, amore e culto della Na- 
zione. E così negli scritti di lui trovi la forma dei classici 
antichi ritemprata dall'ingegno moderno; senza pedanterie 
la purezza, senza lambiccature la proprietà, senza leziosag- 
gini la eleganza; nulla di tutto quello che oggi vorrebbesi 
spesso far credere sentimento, e che è invece artificiosa e 
convulsa rettorica. Ond' egli, per lo studio dei gegni e dei 
suoni e della loro collocazione, quello che con le parole non 
dice, riesce a dirlo con la loro giuntura e l'accento. « È 
questa armonia delle idee, » soggiunge qui il citato Acca- 
demico, « questo andar dei pensieri, quest’ aura di affetto, è 
« la parte più eterea, se dir si può, dello spirito degli scrit- 
« tori...... Dicono col non dire, coi suoni dipingono, con la 
« collocazione delle voci ragionano; così come la donna 
« amorosa col silenzio vi persuade, vi conforta col guardo ». 
La nostra Accademia fino dal 1871 volle ad uomo sì de- 
gno rendere onore, e da tanto uomo riceverne, col farlo 
suo ; e il Guglielmotti di questa elezione fu grandemente ono- 
rato, chè al nostro Istituto era già legato da saldi vincoli 
di affetto, e quasi dico di riverenza, come per una di quelle 
istituzioni, « le quali nella storia del genere umano, non al- 
« trimenti che sulla carta dei naviganti i fari ed i porti, 
« segnano le sicure stazioni ai viaggi del pensiero. » Nè 
ancora aveva dato il Guglielmotti all’ Italia il Vocabolario 
marino e militare, quantunque gran parte ne avesse già 
profuso nell’ Opere; per guisa che, l'anno appresso, il com- 
pianto segretario Cesare Guasti, presente il Guglielmotti per 
leggere nell’ adunanza solenne l’E/ogio del Mai, annunziava 
con schietto compiacimento come, dopo l' opera sulla Ma- 
rina Pontificia, ei fosse pronto a darci il Dizionario ; mentre 
già l’ Accademia aveva ottenuto da lui utilissime note su 
quei vocaboli di marineria che essa è obbligata di registrare, 
come di ogni altra arte e scienza, per esser dell’ uso co- 
mune, e opportuni al bisogno di qualunque scrittore. 
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E quando il Vocabolario uscì, l'Accademia pur dichiarava 
doversi gratitudine nazionale al Guglielmotti, il quale, per- 
suaso profondamente che lo studio delle parole non può es- 
ser più facile di quello delle cose, e come una questione 
filologica si dilati spesso in una questione di scienza, di cri- 
tica, di arte, di storia, lavorò intorno al Vocabolario per 
ben quarant’ anni. 

Non appena, poi, esso fu pubblicato, il maggiore Temi- 
stocle Marjotti gli dedicava nella Rivista Militare un dotto 
articolo, rilevando anzitutto quel che egli chiama « momento 
storico e psicologico » in cui esso comparve in mezzo allo 
stato militare italiano ; la qual cosa ne lumeggia ognora più 
la importanza. Tutto o quasi tutto (egli avverte) nell' ordi- 
namento, nel comando, e in quello che ad essi potevasi ri- 
ferire, era francese, mentre ignoravasi con vergogna il pa- 
trimonio nativo, in cui ricorrevano numerosissimi i nomi 
dei primi ingegneri militari nostrani, sovraneggiati dai nomi 
di Michelangelo, del Machiavelli, del Sanmicheli, del Galilei, 
del Montecuccoli, e d' altri. Giuseppe Grassi ne fu mosso a 
sdegno, e primo difese l'onore nostro, pubblicando nel 1816 
il suo Dizionario militare e marino, trovando alla dotta ini- 
ziativa corrispondenza sapiente nelle lettere filologiche del 
Colletta. Il buon seme non cadde su terreno infecondo, e sì 
ebbero i volumi dello Sponzilli, il Dizionario militare del 
Ballerini, e poi quelli del D' Ayala e di Gregorio Carbone. 
Ma quanto a cose marinaresche, si aveva sempre a consul. 
tare il Crescenzio, il Falcone, il Pantera, lo Stratico, e il 
Dizionario di Giuseppe Parrilli, giudicato il più compiuto di 
tutti sino al 1870, quando venne a superarlo Luigi Fincati 
col suo Dizionario di Marina; opera di coltissimo uomo 
di mare, ma pur sempre incompiuta, essendovi registrata 
una metà circa delle voci e delle frasi che al linguaggio 
marinaresco sono proprie. 

Generale quindi il bisogno di un Vocabolario militare, 
atto a sodisfare le molteplici esigenze odierne, fra cui la 
inseparabilità dello scibile guerresco di terra e di mare. In 
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questo punto comparve il Vocabolario del Guglielmotti, di 
cui, infatti, uno dei pregi più rilevanti si è l' aver riunito 
le due discipline sorelle. 

Chi dunque parli di paragoni assoluti fra i Vocabolarj 
precedenti e questo del Guglielmotti, parla di troppo mala- 
gevole cosa, mancando, a dir così, i giusti termini di un 
razionale confronto. Ognuno, poi, ha meriti proprj, consi- 
derato in specie il tempo e le circostanze in cui fu compiuto; 
ognuno ha un fine particolare, e quando 1’ ha conseguito, 
merita lode, come merita pubblica riconoscenza il suo autore. 

E tanto più chi vagheggiasse confronti tra il Vocabolario 
del Guglielmotti e il Glossario Nautico di Augusto Jal, cor- 
rerebbe pericolo di sentenziare non equamente. Uguale in 
entrambi il metodo per riuscire a ben conoscere in che con- 
sistessero gli utensili marittimi antichi: negli storici e nei 
poeti, cioè, cogliere ogni passo relativo ai fatti marittimi, e 
sottoporlo a nuovo e coscienzioso esame, per dargli un senso 
che lo ponga d' accordo con la pratica. Ma quale differenza 
poi nel disegno e nella fattura! Il dotto francese ha voluto, 
classicamente riuscendovi, darci nell'Opera sua un Vocabo- 
lario nautico poliglotto, antico, medioevale e moderno, di 
tutti i popoli marittimi; il Guglielmotti non ha punto voluto 
questo, ma si è proposto di comprendere e dichiarare, nel 
suo Dizionario, tutto, ma solo, il linguaggio marinaresco e 
militare italiano. 

Piuttosto, dunque, che indugiarci in paragoni, i quali non 
porterebbero ad alcun pratico risultamento, è a domandare: 
il Guglielmotti col suo Vocabolario ha conseguito, almeno in 
parte, il suo fine ? E i competenti rispondon che sì ; e quan- 
tunque dissentano in alcuni punti dal metodo del filologo 
illustre, come quando registra voci della lingua generale, o 
quando dei termini tecnici dichiara anche l’ accezione che 
spesso hanno non tecnica, o quando per intenso amore di 
italianità (colpa felice !) non riconosce di molte voci militari 
e marittime la radice straniera ; pure il Vocabolario non cessa 
di essere, sembra a me, quale fu concepito : lavoro notevole 
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per sapienza di definizioni, per ricchezza di erudizione, e 
per esservi tutto distinto e illustrato con evidenza. E non- 
dimeno il Guglielmotti, tanto dotto quanto modesto, mode- 
sto anzi perchè dotto davvero, non disconoscendo come il 
suo lavoro fosse via via da emendare, proseguì sempre con 
amore a correggerlo; tanto che può affermarsi che egli sia 
morto correggendo il Vocabolario, lavoro che Vincenzo De 
Vit, giudice di autorità incontestata, defini magistrale. 

L'amore verso la lingua fu nel Guglielmotti misura al- 
l'amore verso il proprio paese. Egli ebbe il senso della vera 
italianità; sempre indipendentissimo, sempre al disopra di 
ogni partito; onde chi la parola italianità piegasse a signi- 
ficazione meno oggettiva, farebbe a lui grave torto. La ita- 
lianità sua si assommava nel volere del suo paese il vero 
bene materiale e politico, subordinatamente a quello mo- 
rale ; nel fecondo lavoro per conseguirlo, per accrescere con 
opere insigni i tesori delle patrie grandezze, per tutelare la 
incolumità della lingua; e nello spronare i connazionali a 
emulare gli antichi, e a proseguire le tradizioni italiane. 
Ecco perchè la sua penna fu sempre spada contro gli odj, 
contro i denigramenti, contro le insidie delle nostre glorie. 
Dalla cella della Minerva, prima, poi da quella di San Seba- 
stiano, quel solitario venerando gridò sempre contro chiun-. 
que o di levante o di ponente aveva percosso qualche luogo 
dei nostri lidi. E dell’ aver dato il fiore dei suoi studj al- 
l' Italia, la costanza dei propositi, la forza dell’ ingegno, la 
grandezza del cuore, ei fu lieto e orgoglioso; se contento 
di certi Italiani io non so, o almeno se sempre. Questo è 
indubitato, però, che egli fu generoso, e che la sua italia- 
nità non gli fu mai sgabello a salire, nè puntello ad arram- 
picarsi; sì fu, mi si lasci dire, gradino di altare, sul quale 
ei pregò sempre, con cuore di cittadino e con anima di sa- 
cerdote, alla pace del suo paese, alla grandezza d' Italia, al 
senno degl’ Italiani ! 

Amore di scienza e amore di patria furono avvivati in 
lui dall’ amore della fede e dell’ Ordine al quale si gloriava 
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di appartenere. Amore franco, senza tentennamenti, senza 
rispetti umani, ma senza intemperanze nemmeno: forte, il- 
luminato, razionale; la religione fu sino da' primi anni il 
sospiro dell'anima sua, e come ei volle che SCIENZA, FEDE, 
PATRIA, fossero nel suo cuore tre sentimenti adunati in un 
unico sentimento, così nella civil società desiderò che fos- 
sero tre forze congiunte in un'unica forza, capace di operare 
miracoli. 

Del carattere suo è dato perciò argomentare con si- 
curtà da quanto vedemmo, sia pure in maniera troppo in- 
compiuta, delle opere sue. Che se vera è la sentenza del 
Niccolini, che i buoni noi li crediamo volentieri grandi, non 
è a dubitare che anche per la sua bontà dovè il Guglielmotti 
essere uno dei più felici ingegni del nostro tempo. E questa 
bontà prese in lui effigie di pietà verso gli sventurati, forma 
di affetto fraterno pel popolo, così crudelmente amato da 
certi cattedratici, così teneremente insidiato da certi tribuni 
di piazza, e di non piazza altresì. 

Agli amici fu sempre fedele, anche quando non fu loro fedele 
la sorte; verso i fanciulli ebbe cuore di madre; prova di 
più dell'indole sua di marinaro e soldato, perchè il soldato 
vero ha il cuore aperto a tenerezze non di rado materne. 
Questa del fanciulli, diceva, è della umanità la parte mi- 
gliore ; essi non hanno mai fatto male a nessuno, non pen- 
sano di farne, sarebbero a farlo incapaci. E a chi si recava 
a visitarlo nella sua cella in compagnia di qualche fanciullo : 
io ti rîngrazio, esclamava tutto lieto il buon vecchio, oggi 
tu mi hai profumato la camera. 

La conversazione del Frate domenicano destava nell'anima 
un consolante ottimismo. Eloquente egli era poi, quando al 
cuore lasciava libera la parola, e il suo discorso correva 
bello unicamente di sè. Ma la erudizione .sua molta nulla 
aveva mai di pesante e altezzoso,. come talvolta interviene a 
certa specie di registri ambulanti, che ti seppelliscono sotto 
le macerie della loro polverosa erudizione; nel conversare 
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di lui facendo essa, invece, capolino con discrezione pudica, 
ancella sempre rispettosa, non mai esigente padrona. 

Aveva anch'egli, come tutti gli uomini, e dirò special- 
mente come tutti gli uomini superiori, le sue idee singolari, 
quasi aggiungerei, i suoi piccoli pregiudizj. Ad esempio, con 
certe parole non potè mai avere il suo santo; tra le quali 
la parola eccetera, forse perchè pareva anche a lui che 
troppo spesso venisse abusata a far passare per genuine 
sapienze molte ignoranze supine. In fatto di medicina non è 
a dire davvero che fosse scettico, ma nemmeno fu proclive 
ad una soverchia credulità ; e un tal giorno, avendogli un 
amico narrato come il suo medico, il quale era pur rinomato 
chirurgo, confessasse questa scienza avere incertezze molte- 
plici e gravi, e come l’arte corrispondente procedesse non 
di rado a tentoni, il Guglielmotti con vivacità di parola e 
di gesto lo interruppe esclamando: il tuo dev'essere un bravo 
medico ! 

Di abitudini austere, e nello studio quasi trovando all’età 
grave snellezza, al freddo degli anni calore, pure non met- 
teva mai mano a più lavori ad un tempo, ripetendo da buon 
marinaro che nessun bastimento può correre a un tempo 
due rotte. Nelle norme del vivere curava ordine singolare. 
La mattina, toltone il tempo concesso ai visitatori, consacrava 
tutta allo studio e alla lettura, in ispecie di opere militari e 
marittime. Nel pomeriggio, dopo un po’ di riposo, studiava 
a lungo di nuovo, indi la passeggiata, quasi sempre da Piazza 
di Spagna a Santa Agnese fuori le mura, o fino a Porta Pia. 
Quando i frequentatori di Via Nazionale scorgevano il Gu- 
glielmotti tornarsene a casa, con passo cadenzato, e spesso 
ricambiante il saluto altrui col portare militarmente la mano 
alla tesa del suo cappello, — è la tal ora — dicevano, e non 
sbagliavano mai. E ciò fu sin da ultimo, nonostante ia vista 
debole e la sordità forte, che, divenuta negli ultimi anni 
fortissima, lo rendeva inabile al conversare, e lo esponeva a 
pericoli. E quantunque non sia da asserire che questa infer- 
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mità non gli pesasse alquanto, pure trovava nella rassegna- 
zione sollievo, sì che quasi scherzando diceva talvolta : « An- 
« che di questa afflizione ringrazio Dio ; a questo modo non 
« sento dir male più di nessuno! » 

Non può maravigliare, pertanto, se uomo siffatto ricevesse 
plauso ed onore dai dotti e dai buoni; se uomini di ogni 
ragione di studj e d'ogni fede politica lo ammirasserfo ; se la 
gente di mare lo amasse com'uno dei suoi più autorevoli e 
più benemeriti; e se tutti quanti ebbero la sorte di godere 
l'amicizia di lui ne andasser superbi, e come cosa prezicsa 
la custodissero. 

In nessuna festa dell'arte navale era dimenticato giammai ; 
e quando nel marzo del 1883 i Fratelli Orlando in Livorno 
si affrettarono ad invitarlo al varo della Lepanto, « di quella 
« nave (scrivevangli) che porta il nome glorioso della bat- 
« taglia sì degnamente illustrata della penna Vostra » : « Arra 
di felice successo nel varo, ei rispose, vuolsi anco credere 
« la diligenza delle Signorie Vostre nel pensare e provvedere 
a tutto, infino a quest'ultimo solitario, vostro servo devoto, 
cui l'alta cortesia dell'invito ha recato pari confusione e 
letizia. » 
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È noto come non pochi ammiragli nostri e di fuori avessero 
con lui consuetudine di amicizia. Nino Bixio ebbe per lui 
affetto vero, e tutti sanno l'alta stima del marinaro valoroso 
e infelice per lo storico insigne; tanto che, quando alla Ca- 
mera dei Deputati si discuteva il disegno di legge per l'in- 
grandimento dell'Arsenale di Venezia, il generale Nino Bixio, 
relatore, dimostrando la singolare importanza passata e pre- 
sente di quella piazza: « Consultiamo, diceva, un’ opera 
« celebre, che non parrebbe scritta in Italia; l’opera di un 
« domenicano, il P. Alberto Guglielmotti, il più grande scrit- 
« tore di cose marittime che io mi conosca in Italia. » E Nino 
Bixio, o Signori, era uomo che se ne intendeva. 

Istituti e Accademie tennero a onore di noverarlo fra i 
loro. Ebbe, vedemmo, giovanissimo ancora, titolo e ufficio di 
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‘Teologo Casanatense, lo che vuol dire di uno fra i più chiari 
dell'Ordine suo, e che godevano fama di maggiore dottrina. 
E Leone XIII, mentre proclamava che le Opere dal Gugliel- 
motti dettate gli avevano acquistato luogo onorevole fra gli 
Storici, e insieme la gloria di aver bene meritato della Chiesa, 
spontaneamente lo ascriveva all'Accademia Storica ; e poichè 
seppe volersi il Guglielmotti, anche per la sua sordità, scu- 
are dal parteciparvi, si narra che il Papa rispondesse 
senz'altro: Basta il suo nome. 

E questo nome ripetiamo con desiderio mesto , oggi che 
un anno è trascorso da quella mattina, in cui il Gugliel- 
motti compieva improvvisamente in Roma la sua lunga fa- 
ticosa giornata, e con lui tramontava una pura gloria ita- 
liana! (4) 

Sapiente, leale, pronto all'affetto, ad ogni alto ideale apertis- 
simo ; rapido intuito, quasi divinazione del vero, e del vero 
.e del buono sacerdote e soldato; cauta fermezza, tenacità 
non caparbia, procedere senza baldanze 0 sgomenti, umiltà 
senza limiti: fu uomo nel pieno senso della parola; una di 
quelle creature che, quando più ci preme la sfiducia verso 
la civil società, servono a sollevarci e a riconciliarci col 
genere umano. Fu buono profondamente, ma della sua bontà 
.egli solo parve non aver sentimento ; come chi recando seco 
continuamente gradito profumo, più non lo avverte, mentre 
lo diffonde soavissimo intorno a sè. 

Percosso dal male, e rimasto impedito nella parola, pure 
serbò lucida fino all’estremo la mente; morì accanto alla 
croce, come religioso santo; morì in mezzo ai suoi libri, 
come soldato valoroso in mezzo alle sue armi sul campo. 

All'annunzio della sua morte si parve ancor più la uni- 
versale estimazione nell’ universale rimpianto. Il Generale 


(1) Alberto Guglielmotti morì il 81 Ottobre 1898 alle ore 4 '/, 
antimeridiane. 
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Domenicano dirigeva ai singoli Conventi una lettera per an- 
nunziare con alte parole la perdita grande; la Maestà del 
Re faceva esprimere al nipote Commendator Castellani il suo 
dolore, associandosi al lutto della famiglia, e alle onoranze 
rese (diceva) alla memoria del benemerito illustratore della 
Marina Italiana. L'’Ammiraglio Racchia, ministro, in testa al 
foglio d'Ordine del 1.° Novembre pubblicava questa nobilissima 
nota : « Ieri moriva il Padre Alberto Guglielmotti. Non militò 
nell'’Armata, ma richiamando con grande amore e somma 
perizia alla nostra memoria le gloriose gesta dei marinari 
italiani dell'età passate, ci sollevò gli animi a nobili ideali, e 
ci spronò a continuar quelle glorie ; perciò sento l’obbligo di 
deplorarne la perdita, e di tributare ufficialmente un omaggio 
sincero alla memoria di lui. » Di quel Frate, o Signori, che 
io vorrei avervi ritratto nel mio discorso, come l’ebbi e l’ho 
scolpito nell'animo. Solo mi conforta il pensiero che, ad 
onorarlo, non sia stata del tutto insufficiente anche la di- 
sadorna esposizione del vero, in mancanza dell’ adeguata 
dottrina, e della difficile arte del dire. 

La Marina Italiana, giustamente fiera delle sue tradi- 
zioni, solennemente onorata dal Guglielmotti, ha al Gugliel- 
motti reso onore solenne, registrando nel suo libro d'oro il 
nome di lui; mentre gli Ufficiali di quello Stato Maggior Gene- 
rale, in memoria del venerato Maestro, deliberavano di collo- 
care un monumento votivo con simbolico appropriato trofeo 
nella Biblioteca Casanatense, dev'egli passò tanti anni sapiente- 
mente operosi ; e il nostro collega Augusto Conti, amico allo 
Storico insigne, e da quei bravi Ufficiali richiesto, ne dettava le 
belle parole, che nella lor brevità, voluta dallo spazio ristretto, 
valgono un interissimo elogio: 4A/ Padre Alberto Gugliel- 
motti Che a bordo di navi da guerra Evocava le glorie 
di Lepanto e le risuscitava nella Storia Gli Ufficiali della 
Marina dedicano. i 

Non andrà guari, confido, che anche una di queste navi 
* porterà, quale simbolo e augurio, il nome di lui. E noi, 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. 24 
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a quella nave guardando, e salutandola dai nostri lidi : Va’, 
diremo concordi, o Nave, dal nome intemerato e glorioso, 
arra ed auspicio di glorie novelle. Colla tua bandiera, bella 
dei tre colori fatidici, munita della croce segnacolo di ci- 
viltà, reca ai lidi lontani il saluto fraterno. In questo nome, o 
Nave, è la sintesi di tre affetti supremi: la SCIENZA, la FEDE, 
la PATRIA, da cui muove fecondo il reale progresso dei po- 
poli. Il nome tuo ricorda e figura le pure tradizioni della 
Marina Italiana ; e di là dalle italiche sponde afferma la 
unità dei sensi gagliardi che scaldano il cuore ai Soldati 
d'Italia. No, quella tradizione, splendida come il tuo cielo, 
limpida come il tuo mare, non è interrotta, dirai, nè sarà; 
e finchè i tuoi Marinari informerà lo spirito generoso che 
informò l'intelletto e il cuore di lui che il nome ti diede, i 
tuoi Marinari agguaglieranno i forti campioni delle età che 
passarono, emuleranno, se occorre, gli antichi ardimenti, 
ne rinnoveranno, o Nave, i fasti immortali. 


AUGUSTO ALFANI. 


LA FILOSOFIA D'UN ROMANZO 


Ho letto Lourdes di Emilio Zola e, giacchè se ne è par= 
lato tanto, ne dirò due parole anch'io. Ma non voglio fare 
della critica letteraria : non voglio entrare nelle vessate que- 
stioni che il solo nome di questo romanziere accende: non 
tratterò di realismo e di verismo, di psicologia, di principio 
ereditario, di scuola naturalista, di norme e concetti del- 
l’arte. I lettori non se l’aspetterebbero da me ed io non 
voglio disingannarli. Nemmeno tenterò di riprodurre le im- 
pressioni di ammirazione, di pietà, di disgusto, di sdegno 
che alternativamente si suscitavano in me alla lettura di 
quel libro. 

Il mio intento è assai più limitato e lo spiego subito con 
una similitudine. 

Un'opera d’arte letteraria si può paragonare ad un ge- 
nere affine, ad un’opera in musica. Alla musica, all’ armo- 
nia, alla melodia corrisponde la parte poetica, il prodotto 
della creazione artistica, il frutto della fantasia che tra- 
ducendo |’ idea in immagine colpisce il sentimento. Invece 
l’idea, il concetto astratto e antecedente, insomma la parte in- 
tellettuale e significativa, dirò così, dell’opera, corrisponde 
al libretto. Quest’ analogia non mi è mai sembrata così vera 
come nello Zola, nel quale infatti tutti riconoscono la doppia 
indole di artista e di scienziato, di poeta e di pensatore, e 
in quest’ ultimo romanzo forse più che altrove. 

Io adunque non parlerò dei quadri efficacissimi che vi 
si succedono, delle scene strazianti o grandiose, delicate o 
ributtanti, ma sempre vive e sentite: della fedeltà sorpren- 
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dente con cui è reso, ad esempio, il frastuono assordante, 
il brouhaha della folla che va e viene, si ravvolge, si di- 
mena, gesticola, si esalta, e che finisce quasi a stordire come 
se davvero ci si trovasse in mezzo: tutto questo appartiene 
alla musica dell’ opera, ed io non voglio che trattenere un 
pochino il lettore sul libretto, che è in fondo quello che dà 
il significato al suono musicale, e, fuori di similitudine, è 
quello che rimane nelle menti del romanzo e viene ad es- 
sere tanto più degno di considerazione, nel caso nostro, 
quanto più grande si rivela l’ importanza delle idee lanciate 
-nella coltura generale, di fronte al semplice diletto estetico 
della forma. 


L’abate Pierre Froment è come la personificazione del 
pensiero scientifico dell'Autore che va dal principio al termine 
del libro. È un tipo bizzarro di prete che ha amato, quasi in- 
consapevolmente, una giovinetta ed è entrato in seminario per 
appagare un desiderio ardente della mamma; poi, quando uno 
strano malore ha annichilito la giovane Maria al fondo di una 
carriuola, egli ha trovato la forza di pronunciare il solenne 
giuramento e di celebrare la sua prima Messa. Ma già dei 
dubbi terribili gli si erano sollevati nell’ animo al momento 
della sua ordinazione: dopo, morta sua madre, e convale- 
scente egli stesso d' una fiera malattia, passa il suo tempo 
nel laboratorio e nella biblioteca del padre defunto, conversa 
col dottor Chassaigne vecchio amico di lui, legge non so 
quali mirifici libri, ed ecco che la chiarezza scientifica si fa 
nella sua mente, e tutta la laboriosa costruzione del dogma: 
viene rovesciata da una rivolta della ragione sovrana, che 
reclama i suoi diritti, e di cui non può più far tacere la 
voce. E prete, e non crede più, pure non vuol spretarsi, 
resta fedele alle sue promesse, continua a predicare il Dio 
che per lui più non esiste, a celebrarne i misteri, ad eser- 
citare tutte le carità senza fede e senza speranza, facendo 
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risplendere la divina illusione sopra la folla inginocchiata 
nel tempio. E nel racconto accompagna il pellegrinaggio na- 
zionale a Lourdes colla sua inferma amica, nel segreto de- 
siderio di riacquistar la fede perduta, di poter fare il sacri- 
ficio della ragione dinanzi alla grotta dei miracoli. Non vi 
riesce, e riesce invece a seminare il suo dubbio sconsolato 
nell'animo dei lettori, cui va facendo un commento perpe- 
tuo dei fatti e delle cose vedute, in senso totalmente razie- 
nalista. 

Ora, non dispiaccia ad alcuno, io dico una cosa. Dico 
cioè che se quel prete desta certo pietà per la sua situa- 
zione critica, per la sua triste rettitudine, pel dramma che 
gli si svolge in cuore ; merita ancor maggiore pietà per l’aber- 
razione, per l’ oscuramento, per la grettezza (è proprio la 
parola !) della sua intelligenza. Come tipo artistico passi, è 
anche verosimile e può ricordare fatti storici più o meno 
recenti e noti: ma come tipo scientifico, come personifica- 
zione del pensiero critico... Emilio Zola ha forse pensato 
di creare un gigante che guardasse d'alto in basso tutta 
questa turba miserabile di credenti, e invece gli è venuto 
fuori un piccolo lillipuziano. 

I motivi. della sua incredulità sono vedute di analista 
miope, ragionamenti da infilzatore e classificatore d' insetti : 
ha sentito parlare qualche volta di nervi e fenomeni ner- 
vosi, s'è alquanto strofinato con medici, e sul materiale 
frammentario delle sue nozioni in fatto di medicina, la scienza 
più congetturale che vi sia a detta degli stessi suoi cultori 
più illustri, appoggia quella divinità nuova ch’ egli chiama 
con sicurezza /a ragione ed oppone alla fede rivelata. Un 
vieto pregiudizio è il fondamento bacato di questo carattere, 
il pregiudizio che fede e ragione non possano coesistere e 
armonizzarsi, ma che l’ una annienti inevitabilmente l' altra, 
che dell'una o dell'altra si debba necessariamente fare il 
sacrificio. E mentre il treno bianco, con tutto il suo mise- 
rando carico di ammalati, corre vertiginosamente verso Lour- 
des, il paese dei sogni e della leggenda azzurra, Pierre Fro- 
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ment pensa con sorpresa agli anni passati in seminario dove 
gli si era domandato il totale abbandono della sua ragione, 
e dov'era giunto a soffocare in sè stesso il torturante biso- 
gno della verità. Comment avatt-il donc pu accepler si long- 
temps cette rude discipline de la foi aveugle, cette obéissance 
à tout croire, sans eramen? Dev' esser stato un curioso 
seminario quello del nostro abate: e perchè dunque egli ad 
esigenze così irragionevoli e, mi si lasci aggiungere, così 
irreligiose, non ha gettato in faccia a’ suoi maestri quelle 
parole tanto gravi e tanto chiare di S. Agostino: Non po- 
tremmo neppur credere se non fossimo dotati di ragione 
— Credere non pussemus nisi rationales animas haberemus 
‘— @ quelle altre di S. Tommaso: £ necessario ricorrere 
alla ragione nalurale cui lutti son costretti ad assentire 
— Oportet ad naturalem raltionem recurrere cui omnes as- 
sentire cogunltur, e quelle altre ancora del recente Concilio 
che afferma solennemente recarsi vicendevole aiuto la ra- 
gione e la fede: opem sibi mutuam ferunt...? Un tal semi- 
nario, se ci fosse, sarebbe una buffa istituzione! Somiglie- 
rebbe a un osservatorio ove i professori prima di ammettere 
un allievo a vedere nel telescopio, gli facessero subire l'ope- 
razione preliminare di... strappargli gli occhi. Ma eviden- 
temente il nostro romanziere qui ha lavorato di suo, e non 
ha fatto che enunciare il postulato del razionalismo miscre- 
dente, secondo il quale chi non crede è solo ragionevole, 
chi crede no. Rispetto alla ragione, loro sarebbero i bramini 
usciti fuori dalla bocca del Dio, noi i paria usciti fuori dal 
piede. Ebbene, tuttociò è intollerabile in questa fine del se- 
colo decimonono : il cristianesimo ha dimostrato colla dot- 
trina e coll' esempio de' suoi più alti intelletti di poter es- 
sere ragionevole almeno quanto la scienza incredula, ed è 
tempo che tutti gli uomini onestamente convinti siano eguali 
dinanzi alla legge della discussione, che non vi siano più 
caste privilegiate, monopolii particolari, appropriazioni in- 
debite dei diritti che spettano ad ognuno egualmente. Nes- 
sun razionalista potrebbe pronunciare una sentenza più ar- 
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dita, e nello stesso tempo più equa, di quella che formulò 
al Congresso delle religioni in Chicago un prelato cattolico, 
Mgr. Radwood, arcivescovo della Nuova Zelanda : « La li- 
bertà religiosa ci è cara quanto le altre. Nessuno sia mal- 
menato per la sua fede. L'amore ci guidi alla luce del vero. 
Essa non è il monopolio assoluto di nessuna religione par- 
ticolare, neppure della Chiesa Cattolica ». (41) 


+e 
» » 


L’abate Pierre Froment assiste a Lourdes alla guarigione 
improvvisa e stupefacente della sua amica Maria Guersaint 


(1) Anche in quello stravagante romanzo ch'è Spiridion di 
Giorgio Sand, il monaco incredulo Alexis, erede spirituale del- 
l'incredulo abate Hébronius, dice al suo giovane discepolo nel. 
l'atto di pervertirlo co’'suoi lunghi discorsi misti di scienza ap- 
parente e di reale delirio: J' étais chargé de presque toutes les 
instructions scolastiques, et je professass la théologie en apòtre exalté, 
faisant servir tout l’ésprit de discussion et d’eramen qui était en mos 
à démontrer l’excellence d'une foi qui proscrivaît l’un et l'autre. — 
L’eroe della Sand somiglia assai a quello dello Zola, ma ci si 
sente la differenza di più che mezzo secolo d'intervallo: quello 
è un entusiasta che crede d'aver abbracciato colla sua intelli- 
genza tutte le dottrine del passato, tutte le scienze del presente, 
e d'aver letto in esse la condanna del cristianesimo, ch'egli pro- 
nuncia con la gonfiezza pretenziosa ma vuota della filosofia enci- 
clopedica del suo tempo: questo, più riservato e più freddo, ri- 
specchia in sè la serietà maggiore, e minor rettorica, del moderno 
positivismo. Così accade che il primo sogna nuove religioni, nuove 
fedi, e dopo aver tutto demolito, si riedifica una religione sua 
propria colle relative profezie, apparizioni, miracoli, dogmi, eco.; 
il secondo al contrario, che ha pure un istante, alla fine del vo- 
lume, il pensiero d'una religione novella, se ne disillude ben tosto 
(ed è logico) riconoscendo l’impotenza intrinseca all’edificare che 
colpisce inesorabilmente di sterilità cotali negazioni per essenza 
.distruggitrici. — Une religion nouvelle! Mais il n'est pas facile d'en 
anventer une! 
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che al momento della processione solenne sì leva dalla car- 
riuola ov'è stata annientata tanti anni, e trasformata, fio- 
rente di salute, trascina la sua bara con gioia immensa su 
per l’erta, attorno per le vie, e diventa una splendida donna. 
Ma la vaga predizione d'un medico giovane in disaccordo 
coi medici della cura, fatta precedere ad arte dal compia- 
cente romanziere, e secondo la quale il suo malore sarebbe 
vinto da una violenta scossa nervosa sotto forma di grazia 
celeste, gli guasta il miracolo. Assiste al disseccamento del- 
l’orribile piaga che rendeva mostruoso il volto di Elisa Rou- 
quet: si tratta d'un /upus e la spiegazione è più difficile; 
ma egli si ricorda in buon punto le ricerche di un medico 
sull'origine nervosa delle malattie della pelle per un disordine 
della nutrizione, ed anche qui l’incredulo non si arrende, 
Vede altri casi e fatti, in gran parte storici e coperti solo 
dal romanzo di un velo molto diafano, ma non gli nasce 
nemmeno un dubbio, e tutto si rompe dinanzi alla sua cer- 
tezza che le leggi inesorabili della natura non si alterano, 
e neanche Dio, se pur Dio esiste, potrebbe mutarle. Gli ac- 
cade com'è prenunziato nella parabola del Vangelo, ove 
l' Epulone domanda ad Abramo dal fondo dell'inferno di 
andare ad avvisare almeno i suoi fratelli, e l'antico patriarca 
gli risponde che se i suoi fratelli non credono alla parola 
di Dio, ed alla luce delle sue prove, non crederanno nem- 
meno a un morto che risuscita. Penso bene che se il morto 
descritto in una scena disgustosissima del romanzo fosse 
risuscitato, una spiegazione nervosa ci sarebbe stata anche 
per lui. 

Io dichiaro sinceramente di non voler difendere i miracoli 
di Lourdes. Al contrario dell'abate Froment, la mia fede non 
è condizionata ad essi: potrebbero esser veri tutti e la mia 
fede non aumenterebbe d'un grado : potrebbero tutti esser 
falsi e la mia fede neppur d’un grado diminuirebbe. Spero 
che nessuno de’ miei fratelli credenti mi farà rimprovero di 
ciò, se si racconta ad onore della fede di S. Luigi IX che 
egli non volle neanche muoversi per andare a vedere un. 
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miracolo che dicevano succedesse. Le basi della mia fede 
riposano sul solido terreno della ragione e della rivelazione 
autentica. Che cosa possono contro di essa gli studi e le 
indagini della medicina, di tutte le scienze della natura? 


E si scavizzola 

Si stilla tanto 

Che adesso un chimico 
Rovina un Santo. 


Per me tutto questo progresso, tutta questa luce che si 
diffonde sempre maggiore, non rovina niente affatto, ma anzi 
cementa ed ingrandisce la fede. La natura colle sue mera- 
viglie nell'infinitamente grande dei cieli e nell’infinitamente 
piccolo degli atomi, la vita colle sue leggi ammirabili, colle 
sue condizioni sapienti, co' suoi misteri davanti a’ quali i 
più dotti e nutriti ingegni s'arretrano esterrefatti senza ve- 
derne il fondo, ecco per me il miracolo dei miracoli, il te- 
stimonio indefettibile dell’esistenza d’un Dio sapientissimo, 
onnipotente, immensamente buono. Più questo testimonio 
s'interroga e più rivela a noi le meraviglie del Supremo 
Fattore: più l'universo si scopre ai nostri occhi e più si 
mostra degno tempio di questa sublime Divinità, alla quale 
ogni virtù e santità si riferisce e d'onde viene a noi ogni 
dato ottimo di natura e di grazia, ogni lume divino di ra- 
gione e di fede. Ammesso un Dio onnipotente, creatore e 
. conservatore del mondo, è ammessa la possibilità dei mira- 
coli nel mondo stesso, ed io credo assai fermamente ai mi- 
racoli che accompagnarono l’opera amorosissima dell’umana 
Redenzione, del congiungimento ineffabile dell'umanità con 
Dio. Principale fra tutti quello insigne della risurrezione di 
Cristo tanto essenziale alla nostra fede che senza di esso, 
al dire di S. Paolo, essa sarebbe altutto vana — sé Christus 
non resurrerit vana esi fides nostra — miracolo che non 
fu potuto negare dallo stesso Renan, il quale vedeva che per 
una parte non avrebbero involato il corpo sacro i nemici 
di Cristo, ma nemmeno, per l’altra parte, i suoi discepoli, 
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che son morti per attestare questa credenza. Gli altri mi- 
racoli susseguenti e, dirò così, affatto individuali nè imposti 
dalla fede stessa, ammettiamoli pure o non ammettiamoli 
secondo che ci risulta da una libera discussione, ma non 
pregiudichiamoli con negazioni a priori lanciando loro in- 
contro sul serio l’arguto e storico epigramma: 


De par le Roi, défense è Dieu 
De faire miracles en ce lieu. (1) 


(1) La topica comune dei razionalisti quando si tratta di certe 
questioni è tutta rivolta contro i cosidetti pregiudizi dei credenti. 
In realtà, a ben riflettere, i veri pregiudicati sarebbero loro, per- 
chè più interessati di noi e più probabili autori dell'errore cui 
si applicasse il motto curiale: is fecit cui prodest. Che un dato 
fatto sia o non sia miracoloso, la causa nostra se anche non gua- 
dagna non ha niente da perdere: ma la causa dei nostri avver- 
sari è affatto in giuoco, e se non guadagna nulla nel caso del 
no, perde tutto nel caso del sì. Questo è quanto ha rilevato as8- 
sai bene il celebre istoriografo di Lourdes, Enrico Lasserre, nella 
eloquente sua lettera del 25 settembre 1894 diretta allo Zola e 
pubblicata dal Gauloîs. — Senza vantaggio a ritrarre, dice egli, 
senza inconveniente a subire dall'una o dall’altra soluzione, io 
non poteva avere, per determinare la mia testimonianza o il mio 
verdetto, altra considerazione che la verità. In questa questione, 
affatto libera e al di fuori del dogma, la mia fede medesima non 
m'inclinava da nessuna parte. Qualunque avesse dovuto essere la 
conclusione della mia inchiesta, io restava ciò che ero prima, un 
cristiano fedele, non avente a cambiar sillaba nel suo Credo. 
Niente m'inclinava ad ingannar me stesso o ad ingannare gli al- 
tri. Nessun granello di sabbia, nessun atomo, gravante previa- 
mente sull’uno dei piatti della mia bilancia, tendeva a farla pie- 
gare a sinistra o a destra. Come il chimico che analizza un corpo 
per sapere se è un sale o un acido, io non aveva che ad osser- 
vare con cura, poi a prendere la penna e rendere la mia testi- 
monianza. Per essere esatto e veridico, per essere equo, in quelle 
condizioni, io non ebbi a fare alcuno sforzo, nè a spiegare alcuna 
virtù. — E prosegue poi a dimostrare come in tali condizioni 
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Protesto eziandio che non son facile a credere al mira- 
colo. Se mi fosse dato di vederne uno, cosa non mai acca- 
dutami, dico il vero che a buon conto mi tasterei il polso 
per accertarmi che non ho febbre, e, dopo tutto, pulirei ben 
bene, per vedere, le lenti dei miei occhiali. Nel caso di Lour- 
des però ho letto le attestazioni del medico D.r Boissarie, 
uomo, mi sembra, che scrive con grande coscienziosità, quelle 
del D.r Vergez, e ancora, tra mille altre, quelle del medico, 
tuttora incredulo e niente sospetto, dottor Diday. « Io lo 
confesso, scrive egli, nè mi costa ripeterlo, le guarigioni sono 
sorprendenti, straordinarie, sorpassanti, e di molto, ciò che 
noi abbiamo l'abitudine, noi medici, di osservare e sopratutto 
di ottenere. Sicuramente vi è là di che colpire di stupore 
gli spettatori più istruiti, lo dichiaro senza secondi fini. E 
comprendo a meraviglia la stupefazione dei testimoni, la ri- 
conuscenza dei felici privilegiati. » Médecins sans génie, grida 
Zola, e sia: ima non c'è bisogno di genio, c'è appena bisogno 
di competenza medica, per certi fatti in cui basta aver gli 
occhi in fronte e onestà d'animo. Ad esempio il fatto narrato 
dal romanziere, della cosidetta Sophie Couteau e ch'è poi 
Clementina Trouvé, è un semplice fatto di carie dell'osso al 
piede, guarita istantaneamente, attestata dall’intiero villaggio 
di Rouillé abitato tutto da protestanti, e per il quale il suo 


non si trovasse certo lo Zola, avvinto al razionalismo da tutto 
il suo passato, sicchè più manifestamente è pregiudicato il ro- 
manzo dell’uno che la storia dell'altro; senz’ aggiungere che il 
primo adduce, a differenza del secondo, incarti e testimoni le più 
volte immaginari, circostanze inventate, documenti che si pos- 
sono addirittura chiamar falsi, o contenenti solo tanta verità 
quanto oro ed argento contengono le monete false per poter en- 
trare impunemente in circolazione. Certo, per quanto mi ripugni 
accusare lo Zola di falsificazione in mala fede come fa il Lasserre, 
non posso ricusare l'assenso quando questi afferma che non si deve 
travisare una controversia storica in tal modo con fatti apocrifi, 
testimoni anonimi, o personaggi fittizi. 
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medico disse: Che sia Dio o il diavolo che v'abbia risanato 
la cosa non è dubbia. Queste son testimonianze serie che 
fanno pensare. Ma sono altrettanto serie le spiegazioni deì 
medici avversarii, che però, è bene avvertirlo, non negano 
i fatti? Il miracolo del cero sopra la cui fiamma Bernadette 
innanzi alla grotta ha tenute a lungo congiunte le mani è 
confermato da molti testimoni oculari, tra i quali il D." Dozous 
che da vero positivista impedisce alla folla di disturbarlo e 
cava l'orologio per misurare il tempo e poi esamina atten- 
tamente l'epidermide delle dita senza trovarvi traccia di scot- 
tatura. Ebbene, risponde l’incredulo Diday citato sopra, ciò 
non è difficile a spiegarsi: Zojf;imanin ha constatato che 
durante gli accessi î soggetti divengono insensibili. Ma il 
Diday dimentica come l'anestesia che si osserva sotto l'in- 
fluenza dell’ ipnotismo, del cloroformio, della cocaina, ecc., 
e anche in determinate condizioni fisiche, non impedisca 
certo l’abbruciamento, la distruzione dei tessuti prodotta dal 
calore. L'insensibilità al dolore non impedisce che la fiamma 
annerisca, bruci, consumi il corpo, se ne abbia coscienza 0 
no, C'è qui bisogno di genio ? 


Per verità io temo che in queste negazioni recise ed assolute 
vi sia sotto una massima prestabilita, la massima che il fatto 
non sia, non debba nè possa essere. Voltaire e Renan hanno 
fatto, pur troppo, scuola. Dapprima essi, con una bonomia 
serena che inganna, si rifugiano dietro alle prove e dicono: 
Noi non neghiamo che i miracoli siano possibili, diciamo 
solo che non se n'è mai positivamente constatati con sicu- 
‘rezza, e che per crederli bisogna constatarli. On souRaite- 
rait, così il sofista di Ferney scrive, pour quun miracle 
fut bien constaté, qu'il fit fait en presence de l'Academie 
des sciences de Paris, ou de la Société royale de Londres, 
et de la Facultè de medecine, assistces d'un detachement du 
réegiment des gardes, pour contenir la foule du peuple, qui 
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pourratt, par son indiscrétion, empécher l'operation du 
miracle (Dictionnaire philosoph. art. Miracle). Ragionando 
in questa maniera buffonesca si potrebbe dire: Per ammet- 
tere l’esistenza dei meteoriti è necessario che questi corpi 
cadano dal cielo in presenza d'una Commissione e dopochè 
il suo presidente ha aperto la seduta. A questo modo si può 
ritenere non avvenuto tutto ciò che non è successo in un 
laboratorio; e del resto si sa come le accademie giudicarono 
Cristoforo Colombo e Fulton. Ma il peggio è che quando si 
tratta di venire all'esame diretto, quando questi fatti mi- 
nacciano d’esser serii e la cosa mostra di prendere una cat- 
tiva piega, la negazione va a trincerarsi dietro al preconcetto 
e dice: il fatto non è, perchè non è possibile che sia. Allora 
entra in campo la massima a priori. È questa massima spe- 
ciosa, addobbata di apparenze fallaci, la si presenta anche 
come rispettosa a Dio, rappresentante un'idea più alta e più 
degna della Divinità. Voltaire, che ride del miracolo, ammette 
Iddio cui innalza pomposamente un tempio con la scritta: Deo 
erexit Voltaire. L'abate Froment che di Dio pare voglia far 
senza, pensa tuttavia che il miracolo sarebbe un assurdo anche 
con Lui e si meraviglia che i cristiani possano ammetterlo : 
Quelle étrange chose que ce désir fou de prodiges, ce besoin de 
pousser Dieu da transgresser les lois de la nalure qu'il a 
établies lui-méme dans son infinie sagesse! — Il éiait la 
raison, aggiunge il romanziere, # protestait contre la glori- 
fication de l’absurde et la déechéance du sens commun. Sempre 
in base a questa stessa prevenzione lo Zola ci rappresenta il 
vescovo di Tarbes, Mgr. Laurence, uomo piissimo ma dotato 
di buon senso e di spirito ragionatore, che non crede alle 
apparizioni avvenute nella sua diocesi, perchè ha di Dio 
un'idea più elevata e intellettuale, ma fa tacere gli scrupoli 
della sua intelligenza, la nobiltà del suo culto, per pietà dei 
miseri che domandano il pane della menzogna, e inginoc- 
chiato nel suo oratorio prega Iddio a perdonargli se lo ab- 
bassa dal suo soglio eterno al gioco puerile dei miracoli, se 
concede al suo popolo per compassione il culto idolatra di 
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cui lo sentiva così avido. Que l'idée de votre divinité y perde, 
et qu'ils soient consolées sur cette terre! Io non mi assumo 
il compito di rettificare la verità storica che sembra qui non 
poco travisata. Mi domando solo che cos'è quest’alta idea di 
Dio che fa diventar assurdo il miracolo, che non si concilia 
con esso se non perdendovi ed abbassandosi indegnamente. 
Me lo domando, e la risposta che mi viene spontanea ha la 
forma di un sospetto: del sospetto che forse chi parla così 
di Dio ne abbia egli un'idea bassa ed indegna a sua volta. 

Il concetto più elevato che noi possiamo formarci di Dio 
in relazione all’ universo è di riguardarlo come il Creatore 
assoluto di esso, la Causa prima, totale, perenne di quanto 
esiste, ha esistito ed esisterà mai, che lutto ba tratto dal 
nulla con un atto supremo del suo volere onnipotente e dal 
più profondo dell'eternità interminabile. Con quest’ atto ch'è, 
si può dire, il miracolo per eccellenza, anzi la sintesi di 
tutti i miracoli possibili, Egli ha dato l'essere al non essere, 
ha posto tutta quanta la natura, ne ha stabilito le leggi, ne 
ha fissate le condizioni, le circostanze, le modalità, i limiti 
entro cui debbono funzionare. Ma non dobbiamo arrestarci 
in questo concetto al Dio d'Aristotele limitato all’universale, 
relegato al di fuori del mondo concreto ch'egli neppur co- 
| nosce poichè, secondo la trovata dello Stagirita, tale cono- 
scenza’ lo degraderebbe ; nè al Dio d’Epicuro che, come ne 
lo deride argutamente Cicerone, abbandona il mondo a sè 
ed alle sue leggi, contento di starsene în panciolle a degu- 
stare la sua eterna beatitudine. Questi son Dei da burla : più 
in alto l'intelletto! più in alto il pensiero! La causalità di 
Dio, intesa con serietà di mente e di proposito, si estende 
a tutti quanti gli esseri dai più grandi ai più piccoli, a tutti 
quanti i tempi e le vicissitudini che allo sguardo divino sono 
eternamente presenti. Se vi fosse un atomo che esistesse 
indipendentemente da Dio, quest'atomo sarebbe esso Dio, anzi 
Iddio sarebbe un' inutile superfluità. Ciò deve ripetersi non 
solo di tutte e singole le parti del mondo materiale, ma di 
tutte le cose, di tutte le azioni, di tutti gli atti appartenenti 
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al mondo morale, che, senza nessuna eccezione, pena la sop- 
pressione di Dio e la conseguente deificazione dell'universo, 
erano presenti alla sua intelligenza ed al suo volere nel mo- 
mento eterno della creazione. Se è vero quel che è scritto 
nel Vangelo che anche i capelli del nostro capo son nume- 
rati dal Padre celeste, se è vero ciò che nella sua spregiata 
sapienza dice il popolo non cade foglia che Dio non voglia, 
è vero eziandio che non un desiderio, non una preghiera, 
non un sospiro, non una lacrima, non un’ aspirazione del- 
l’anima immortale sfugge all'occhio amoroso che veglia sul 
mondo, ed anzi tutto era conosciuto e veduto come presente 
all'istante stesso della creazione del mondo. — In una notte 
nera, così un commovente proverbio orientale, sopra una 
pietra nera una formica nera Iddio la vede e l’ascolta. — 
È lecito chiedere se di Dio come causa dell’universo si può 
dare idea più alta e più piena. È lecito chiedere quale as- 
surdo vi sia dunque nel pensare che Iddio Creatore abbia 
così preordinato gli eventi da rispondere, in certi casi pre- 
determinati negli abissi della sua sapienza, a tali aspirazioni, 
a tali preghiere. Oh quanto è più profonda che quella di 
certi dotti la dottrina del Vangelo! Che idea più degna ci 
porge Cristo della Provvidenza divina! « Non è vero che 
cinque passeri si vendono per. due minuti, ed uno solo di essi 
non è in dimenticanza davanti a Dio? Ma anche i capelli 
stessi del vostro capo sono tutti quanti annoverati. Non vo- 
gliate adunque temere; voi valete più che molti passeri. » 
(Luc. xt1, 6-7). \ 


Ma Dio non si contraddice, affermano gli avversarii dei 
miracoli. — E che ci entra la contraddizione? Chi è stato 
segretario di Dio al momento della creazione per affermare 
ch’ Egli abbia voluto e disvoluto nello stesso tempo e sotto 
lo stesso rispetto? — Ma le leggi della natura creata sono 
immutabili, si aggiunge, e Dio non può senza contrad- 
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dirsi trasgredire le leggi che ha posto Egli stesso. Que- 
st’ obbiezione è appunto contenuta nelle parole dello Zola 
che ho citato pocanzi e vi farò una risposta progressiva. 
Anzitutto l'immutabilità delle leggi di natura ha bisogno 
di una dichiarazione. Vi sono leggi e leggi. Per le eccelse 
prerogative del lume di ragione, che è divino, raggio divino 
dell’ eterna luce, le leggi del pensiero, ossia leggi logiche, 
sono immutabili assolutamente, com’ è assolutamente immu- 
tabile la natura divina. È tanto assurdo che due e due non 
faccia quattro, che la somma degli angoli d'un triangolo 
‘non equivalga a due angoli retti, che un effetto non abbia 
la sua causa, ecc. quanto è assurdo e impossibile che Dio 
non sia più Dio. A queste leggi logiche Iddio non può toc- 
care e far mutamenli, come non può far mutamenti alla 
sua natura, chè sarebbe assurdo. Lo stesso dicasi delle leggi 
morali e delle leggi metafisiche che alle leggi logiche si 
attengono e si riducono. Però quanto alla natura creata è 
un’ altra cosa. Gli esseri creati hanno bene delle proprietà, 
conforme alle quali essi operano e che danno luogo alle leggi 
fisiche; ma come la loro natura non è necessaria nè immu- 
‘tabile, tali leggi si dicono solo immutabili e necessarie in 
dipendenza dal volere di Dio che le ha stabilite in questo 
modo piuttosto che in un altro. Pertanto l’immutabilità delle 
leggi di natura ha evidentemente un limite nel volere di- 
vino, non è assoluta ma relativa, in quanto è voluta da Dio 
e in quel modo che è voluta. Il pensare che queste leggi 
vengano mutate nel corso dei tempi quasi con pentimenti 
tardivi è certo indegno di Dio, è una grossolana - illusione 
d’antropomorfismo, è un abbassare Dio alle proporzioni umane 
d’ un artefice maldestro. D'accordo. Ma il supporre che Dio 
creando al principio dei tempi la compagine materiale del 
cosmo per un fine altamente morale, quale solo era degno di 
Lui, abbia nel medesimo istante condizionato le leggi di que- 
sta natura fisica, a scopi di moralità librati nella sua eterna 
saggezza, questo, mi pare, non implica ombra di contraddi- 
zione veruna. O che, la natura materiale è fine a sè stessa ? 
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E quel Dio che ha potuto creare l’ immensa costellazione 
dei mondi mentre non erano, prescrivere quelle leggi ma- 
ravigliose che la tenebra dell’ ignoto ancora in tanta parte 
ci asconde, non potè collo stesso /îaf imporre ad esse un 
corso variato dall'intreccio di arcane e non giudicabili fina- 
lità ? E sostenere tale impotenza si chiama avere un con- 
cetto di Dio più alto, più intellettuale ? 

Ma io voglio scendere ancora la scala delle concessioni ; 
voglio ammettere che le leggi di natura siano al tutto im- 
mutabili, o per la volontà medesima di Dio che a principio 
non ha posto loro nessuna eccezione, o per l’intrinseco nesso 
che le stringa all’ essenza delle cose e le innalzi quasi a 
toccare il grado di leggi metafisiche. Voglio concedere per- 
tanto, che, ad esempio, la legge di gravità sia immutabile, 
o perchè Iddio creando i corpi ha voluto che si attirassero 
con questa legge costante senza eccezioni di sorta, o perchè 
forse è tanto inerente alla natura dei corpi lo attirarsi, che, 
data l'esistenza di essi, sia assurdo che non s'’attirino. Fatta 
questa concessione, sostengo e dico che il miracolo può an- 
cora avvenire senza toccare di un punto, senza alterare di 
un’ apice, l' immutabilità delle leggi di natura ch’ io non 
sono molto lontano dal credere vera. Ritengo anzi che que- 
sto sia un modo più conveniente di concepire il miracolo 
che non il modo comune secondo il quale viene ad essere 
un'alterazione o un sovvertimento di leggi. Amo meglio che 
le leggi rimangano rispettate, e che sia questione di fatti, 
non di principii. Io mi restringo a chiedere semplicemente : 
Perchè un corpo non cada al basso, o perchè invece di ca- 
dere al basso si sollevi in alto, è necessario che si muti o 
si sospenda la legge di gravità? Neppur per sogno, ed è un 
fatto che osserviamo tutti i giorni nel volo degli uccelli, 
nell’'innalzamento degli aerostati, nel sollevamento, comun- 
que avvenga, dei pesi. In generale basta che una forza qual- 
siasi si contrapponga alla gravità e ne elida l'effetto. Nei 
casi citati e ordinarii si tratta d'una forza materiale : la spinta 
all'insù dell'atmosfera, lo sforzo delle penne combinato colla 
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resistenza dell’ aria, l’ impulso, ecc. Se nessuna di queste, 
o delle altre forze fisiche si trovasse impegnata e il corpo 
si alzasse ugualmente in alto, allora si avrebbe il miracolo 
ma non sarebbe da dire che la legge di gravità è sospesa, 
sibbene ch' è intervenuta una forza straordinaria, la quale, 
pur sfuggendo ai sensi, si contrappone alla gravità e la 
vince. Ecco avvenuto il miracolo pur rimanendo intatte le 
leggi della natura fisica. Dove si pescherà più qui la con- 
traddizione ? Nell’ ammettere l' esistenza d’ una forza spiri- 
tuale inaccessibile ai sensi? Ma parliamo con gente che pre- 
tende avere di Dio un’ idea molto elevata ; e Dio, la forza 
per eccellenza, la causa infinita che ha prodotto dal nulla 
tutto l’ universo, Dio è un puro spirito. Nell’ ammetterne 
l’ intervento in grembo alla natura? Ma Dio che ha creato 
il mondo lo sostiene continuamente coll’atto creativo senza 
del quale la natura tutta ripiomberebbe nel suo nulla, e 
inoltre, come s’ è già osservato, non si tratta di grossolani 
pentimenti o intrusioni posteriori, ma di azioni, sì della na- 
tura materiale che della natura spirituale, prevedute e vo- 
lute tutte all'atto primo del creare senza alcuna om ssione 
possibile. 


Dopo ciò non ricuso di fare un altro passo in discesa. 


‘ Gli avversarii non vogliono ammettere assolutamente i mi- 


racoli. Quando l’ abate Froment non riesce a spiegarsi una 
cosa, la ragione gli susurra all’ orecchio: 7 y a certaine- 
ment une explicalion nalurelle qui m' éechappe. Sia pure : 
io consento ad ammettere che forse i miracoli sono assai in 
minor numero di quello che si creda: che forse molti, mol- 
tissimi, la maggior parte di quelli che si dicono miracoli, 
hanno una spiegazione probabile affatto naturale, e non me- 
ritano in senso rigoroso un tal nome. Ebbene ? Da questo ad 
ammettere che noi siamo schiavi di una natura indifferente 
ed arcigna, d'una materia sorda e glaciale, d’ una realtà 
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inesorabile, ci corre ancora. L’ antichità pagana diceva per 
bocca di Virgilio: 


Desine fata dem fleclti sperare precando 


e il fatalismo musulmano la pensa così a un dipresso. Ma 
noi non impareremo Dio nè dai pagani nè dai turchi, sib- 
bene da Cristo che della Divinità ci parlò il più sublime lin- 
guaggio. E che ci ha raccomandato Cristo in modo speciale ? 
La preghiera del cuore incessante: pregate, pregate senza 
interruzione. La preghiera e l'esaudimento di essa da parte 
di Dio implica forse necessariamente il miracolo ? No, pur- 
chè del supremo Creatore si abbia un'idea almeno ragio- 
nevole. Mi giova ripetere che lo scopo finale della creazione 
non è, non può essere il freddo svolgimento del mondo ma- 
teriale, una danza muta di astri o di atomi rotanti negli spa- 
zii sconfinati. No, scopo finale non è, non può essere che 
il mondo intellettivo e morale, cupola d’ oro di tutto l’ uni- 
verso, e nel quale si rivela immagine divina. Questo mondo 
sulla terra si manifesta soltanto con l’ uomo di cui la terra 
medesima è l’ arena meritoria, e nell’immensità delle stelle, 
dei pianeti, dei globi celesti, con forse altre creature che 
sfuggono alla nostra immaginazione. 

Ma la missione che ha l’ uomo nel breve pellegrinaggio 
sul nostro pianeta è abbastanza chiara per ogni mente che 
non si voglia ottenebrare a bella posta. La terra deve es- 
sere una palestra alla libertà umana che, . operando auto- 
noma il bene morale attraverso le peripezie della vita, adorna 
l’ uomo della bellezza e perfezione che più gli conviene, in- 
nalzandolo con ali proprie nelle regioni del vero e del bello, 
cooperando quasi con Dio stesso alle finalità della creazione 
e rendendosi così libero artefice della sua ultima e perenne 
condizione di felicità. Qual fine degno dell'uomo, degnissimo 
di Dio! Se dunque nell’ ultimo fine il mondo materiale è 
così subordinato al mondo morale, perchè quello non sa- 
rebbe subordinato a questo con nessi imperscrutabili anche 
nel corso degli eventi? Siamo invitati ad innalzarci in alto 
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a un concetto elevato di Dio. Orbene, penso che come Dio 
ha messo l’uomo sulla terra perchè praticando liberamente 
la virtù morale fabbricasse liberamente eziandio la sua per- 
fezione e il suo avvenire, così pure, volendo che l’uomo me- 
desimo conscio de’ suoi bisogni riconoscesse la Provvidenza 
divina ed a Lei liberamente ricorresse, predispose il corso 
degli avvenimenti anche puramenle naturali in modo da 
favorire, in quei casi che si accordassero colle norme del- 
l'eterna sapienza, tali preghiere e tali supplicazioni. (1) Chi 
potrebbe trovare in questa maniera di pensare la minima 
ripugnanza, la più lieve irragionevolezza ? Le questioni ana- 
litiche e mediche sono troncate ; ammesse tutte le cause na- 
turali accertate o supposte, resta sempre l’ efficacia intatta 
della preghiera che la debole creatura intellettiva e morale 
innalza dal campo sanguinoso delle sue lotte e de'suoi sforzi 
a Colui ch'è la sapienza stessa, la santità medesima, autrice 
onnipotente di tutte le cose. Noi preghiamo, sia che Dio vo- 
glia esaudirci con l’opera di forze naturali comuni, o di forze 
fisiche ancor mal note e mal studiate, o di forze che non 
appartengono alla natura materiale e che in essa interven- 
gono, preordinate però sempre dal volere potentissimo e sa- 
pientissimo dell’ eterno Creatore, che mai non si muta. In 
fondo, non è questo che importa? Che cosa importa al gua- 
rito di Lourdes di tutte le grosse parole reboanti dello Zola, 


(1) « Giusta la cristiana filosofia, scrive precisamente il Ro- 
« smini, si possono per noi ottenere coll'orazione molti beni tem- 
« porali senza necessità di miracolo. Ma questa verità suppone 
« quell’ altra che Dio, scegliendo a principio l'ordine degli avve- 
« nimenti che si succedono, abbia fin d' allora preveduti tutti i 
« preghi e tutti i desiderii dei giusti..... ed abbia predisposte le 
« cose per sì mirabile modo nell’ universo, che venissero esau- 
« diti quei preghi dallo stesso naturale succedere degli eventi 


o col bene richiesto, ovvero con alcun bene maggiore al bene 


A 


richiesto, disponendo che l’una o l'altra cosa al bene univer- 
sale si accordasse. » (Teodicea, n. 256). 
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auto-suggestione, scuotimento nervoso, esaltazione, soffio ri- 
sanatore, fluido vitale della folla, crisi acuta della fede, che 
importa tutto ciò, ripeto, quando la guarigione domandata 
a Dio è ottenuta e confessata dallo stesso Zola? È forse mi- 
nore la gratitudine di una madre verso il Cielo quando il 
suo bambino le è restituito sano, se ciò è avvenuto natu- 
ralmente invece che in modo soprannaturale ? Tutta la parte 
critica del romanzo basandosi sui falsi supposti dell’ incre- 
dulità volgare è una pugna donchisciottesca coi mulini a 
vento scambiati per guerrieri; e i motteggi, ad esempio, 
sulla fontana che cresce quando piove, sono semplicemente 
scherzi di cattivo gusto. 

1 falsi supposti son due : primo, che il miracolo sia un 
assurdo, sia un'alterazione delle leggi immutabili della na- 
tura, sia un ritorno di Dio quasi pentito sull'opera sua ; se- 
condo, che il miracolo in senso rigoroso sia la risposta pre- 
tesa dalla preghiera: entrambi rivelano nello Zola, così 
diligente preparatore dei materiali, una leggierissima me- 
ditazione dei concetti speculativi. E il romanziere di Berna- 
dette meriterebbe la risposta che Bernadette ha dato a uno 
de’ suoi giudici e ch'egli non riferisce : « Signore, io non so 
cosa sia la scienza, e non ne parlo mai; voi invece non 
sapete che cos'è Dio e ne avete sempre piena la bocca. » 
(Guy DE PIERREFEU, 7riomphe de Lourdes). 

Torno a dichiarare che non ho scritto per difendere 
Lourdes, nè per farne l’apologia, sibbene per esaminare al- 
quanto il pensiero critico di Emilio Zola nel libro che ha 
pubblicato su quest’ argomento. Se ho creduto di doverlo 
combattere, è in nome della dottrina cristiana e razionale 
che l'ho fatto. Quanto ai frequenti pellegrinaggi che si re- 
cano ai diversi santuari io dicu soltanto : Lasciateli pregare. 
Ci sarà, non nego, spesso la superstizione figlia dell’ igno- 
ranza, questa povertà spirituale propria specialmente dei 
già poveri : compiangiamola e cerchiamo di dissiparla con 
opera illuminata. Ci sarà forse anche l'abuso, lo sfruttamento, 
questo male umano che non impedisce sempre l’ opera di 
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Dio come il male preveduto dell'universo non impedì la crea- 
zione j ebbene, se c' è, deploriamolo e combattiamolo pure 
vigorosamente. — Si è fuori della verità, diceva Adolfo 
Franck, tanto negando il male, quanto negando il bene. (1) — 
Ma lasciamo che la voce delle anime salga all’ eterna sor- 
gente della felicità e della giustizia di cui sono assetate : 
la preghiera è un riconoscimento della parte più nobile del- 
l'’umana natura, è un volo dello spirito che si sprigiona dalla 
materia, è l’ affermazione della superiorità morale sulla ne- 
cessità corporea. 

Solo la preghiera dell'abate Froment è folle e blasfema :. 
« Mio Dio! Fate dunque che la mia ragione s’annienti, che 
io non voglia più comprendere, ch’ io accetti l' irreale e 
l' impossibile! » Egli non ha da rivolgere a Dio queste pa- 
role di empietà in cui Dio stesso è ingiuriato : egli deve non 
deprimere, ma innalzare il suo pensiero, e contemplare le 
cose dalla cima del monte che domina la vita. Su quell’ al- 
tura forse gli brillerà in viso anche il raggio della fede 
perduta. 


x 
* x 


Probabilmente, però, io sono stato troppo ingenuo ad 
accettare la discussione, come pareva offerta, nel campo del 
cristianesimo razionale. Molto probabilmente chi vilipende 


(1) Nella Revue de Belgique, 15 octobre 1894, il signor Ch. Poitvin 
discorrendo per l'appunto di Lourdes nel senso della più radicale 
miscredenza e, stavo per dire, in modo più zoliano dello Zola 
medesimo, scrive che a questo romanzo sarebbero epigrafe adatta 
le parole seguenti di De Potter: — Zo chiamo î governi e è popoli 
ad una alleanza veramente santa contro 1 pregiudizi nocivi alla so- 
cietà, contrb l'ignoranza che li fa nascere, contro l'errore che ls crede 
utili e contro la debolezza che li tollera. — Ma poi termina parlando 
delle odierne aspirazioni scientifiche che potrebbero aver tutte 
per titolo l’Irreligione dell'avvenire. In poche pagine un bel cam- 
mino l’ha fatto!!! 
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Lourdes e i miracoli in nome di un alto concetto della Di- 
vinità, si conduce ad ammettere Dio solo per condiscendenza, 
in un modo fiacco, quasi un'ipotesi a cui si concede di esi- 
stere purchè non pretenda di entrare in conto col resto, 
un'ipotesi impalpabile sulla quale non si può appoggiarsi e 
che non ha nessun peso sulla bilancia della ragione. Certo, 
riguardo a Zola, la cosa si può difficilmente negare che sia 
così: basta leggerlo tutto un po’ attentamente : Iddio è sol- 
tanto soggetto di proposizioni condizionali e dubitative, l’im- 
mortalità dell’ anima è relegata fra i sogni, nè in ultima 
analisi si trova ammessa come esistenza reale, vera, che la 
natura materiale, questa natura gelida e maussade. Ecco 
com’ ei deride, mentre mostra compatirli, gl’ infelici che si 
rivolgono al cielo: « Essi erano tutti dei condannati, degli 
abbandonati dalla scienza, stanchi d'aver consultati i medici, 
d’ aver tentato il tormento dei rimedi inutili. E quanto si 
comprendeva che ardendo del desiderio di vivere ancora, 
non potendo rassegnarsi sotto l’ ingiusta e indifferente na-' 
tura, essi facessero il sogno d'un potere sovrumano, d’ una 
divinità onnipotente, che forse stava, in loro favore, per 
arrestare le leggi stabilite, mutare il corso degli astri e 
ritornare sulla sua creazione! (Proprio così: arréter /es 
lois établies, changer le cours des astres et revenir sur sa 
creation !) Non restava loro Dio, se la terra veniva a man- 
care? La realtà, per essi, era troppo abbominevole ; nasceva 
in essi un immenso bisogno d’illusione e di menzogna. Oh! 
credere che vi è in qualche luogo un giustiziere supremo 
che raddrizza i torti apparenti degli esseri e delle cose, 
credere che vi è un redentore, un consolatore ch’ è il pa- 
drone, il quale può far risalire i torrenti alla loro sor- 
gente, ringiovanire i vecchi, risuscitare i morti! » È ben 
chiaro; non solo i miracoli (così puerilmente intesi), ma 
l' esistenza medesima d' una potenza sovrumana, d' un Dio 
onnipotente, redentore, consolatore, padrone di tutte le cose, 
l'esistenza d'una giustizia finale sull’indifferente ed impassibile 
natura, è tutto messo in fascio e chiamato sogno, illusione, 
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menzogna. Réve, illusion, mensonge! Allora è inutile ragio- 
nare più oltre: la scienza e la vita non hanno più scopo. 
Dotti e ignoranti, poveri e ricchi, selvaggi e civili, santi e 
malfattori, gli uomini tutti sono un gregge addossantesi di 
bestiame che giù per la china delle età si travolge nel ba- 
ratro della morte, del silenzio, dell’annientamento. Il mondo 
e le sue leggi diventa un immenso macchinario brutale che 
gira gira automaticamente senza freno e senza guida, tra i 
cui ingranaggi noi siamo lanciati come fragili formiche per 
essere schiacciate da un momento all’ altro, avendo solo la 
magra consolazione di sapere cosa ci schiaccia. La storia 
dell’ umanità si riduce a una lunga e funebre necrologia di 
società che corrono sempre al medesimo fine insensato, si- 
mile a una favola narrata da un idiota. If îs a tale told by 
an idiot, come dice Macbeth. Che sugo c’ è a studiare, a 
cercare la verità? Che sugo c'è a vivere, a operare il bene ? 
Le faccie della vita non sarebbero che queste: sana, un de- 
lirio di sensi, un’ orgia, quell’ orgia che possiede tanto la 
fantasia dello Zola e ch'ei non ha potuto dimenticare nem- 
meno trattando di Lourdes nell’episodio di madama Volmar: 
inferma, un fiero tormento saturo di disperazione, una tor- 
tura, una galera, come appunto la considera il vecchio Com- 
mendatore il quale svillaneggia i malati perchè vogliono pro- 
lungare ancora la triste durata dei loro giorni e s'immagina 
Lazzaro risuscitato sgomento di tornare a rivivere e desi- 
deroso soltanto di rimorire. Da tutto ciò risulta una filo- 
sofia di baccanti, di fachiri indiani, una filosofia che 

Principio e fine a noi d’ogni dimora 

Nell’esser, crede il feretro e la culla; 

Simili a bolla che da morta gora 

Pullula un tratto e si risolve in nulla. 


Io chiudo Zola ed apro Schopenhauer: almeno è più 
logico. (1) 


(1) Il Lasserre chiude appunto la citata sua lettera allo Zola 
con queste roventi ma non ingiuste parole: — In tutte le pagine 
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A proposito di pessimismo e di logica. Lo Zola accusa 
la religione cristiana di professare il pessimismo più nero 
e desolante .perchè insegna che il male e il dolore, sono 
anch'essi ordinati al bene finale. 

‘Ricordando le parole di Bernadette sul suo letto di 
morte, parole in cui si diceva felice di soffrire, l'abate Fro- 
ment, o piuttosto Zola, esclama : « I{ n'est pas de parole 
plus effroyable, d'un pessimisme plus noir. Heureuse de 
souffrir, o Seigneur ! et pourquoi, et dans quel but ignore 
et imbecile ? A che giova quest’ inutile crudeltà, questa ri- 
voltante glorificazione del dolore, quando non sale dall' u- 
manità intiera che un desiderio sfrenato di felicità e di 
salute ? » 

Così saremmo dinanzi a una conclusione stravagante ed 
inaspettata. Quella dottrina che lascia il dolore senza sol- 
lievo e senza conforto (poichè già il dolore nel mondo è un 


voi evocate il paradiso della vostra fantasticheria, la cessazione 
dell'essere. Non avendo in venti volumi bruciato incenso che 
sull’altare del piacere, sacerdote delle voluttà immonde, voi met- 
tete capo alla strana filosofia dell’orrore della vita, — la quale 
è pur sì bella per chi si prova ad amare e servire Dio e capisce 
che l’effimera esistenza terrena è soltanto il punto di partenza 
e la preparazione di ciò che noi saremo per sempre! — A quel 
modo stesso che Satana nel Milton dice la celebre frase : « O male, 
sii il mio bene! », tutti i vostri scritti si riassumono in questa 
ardente invocazione: « O niente, sii il mio cielo! » Oh, quanta 
paura avete di sopravvivere, signore, e come cerca di dileguarsi 
nell’annientamento il vostro terrore! Ma la morte non è che un 
passaggio, una porta che si apre, un ingresso nella regione del- 
l'assoluta giustizia. L’annientamento non c'è. Per crearvi l’illu- 
sione di conseguirlo, il vostro terrore tenta di uccidere Dio. Ma 
Dio sopravviverà, signore, e noi, ci piaccia 0 no, siamo immortali. 
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fatto che nessuna dottrina può mettere o levare) questa è 
ottimismo. Quell’altra, all'opposto, che additando al paziente 
il cielo e le speranze ineffabili della fede ne rasciuga le la- 
crime, ne calma le sofferenze, ne rallegra persino lo spi- 
rito, facendogli sentire tutto il merito e la grandezza ch'egli 
acquista in tali prove, quest'altra dico, è pessimismo del più 
cupo e del più spaventevole. Ah! ma davvero questo è ra- 
gionare a ritroso del buon senso e del senso comune. Que- 
sto è un chiamare malattia il rimedio, pazzia l' elleboro, 
febbre il solfato di chinino : è ciò che altra volta ho già 
qualificato una stravagante ed inconcepibile mutazione di 
cappe, mu/latio capparum. Cì vuol altro che tale stracca 
maniera di connettere, per risolvere il solenne problema 
del male nell’ universo, in accordo colla sapienza e bontà 
di Dio. L' assoluta leggerezza in argomenti siffatti fa sì 
che l' abate Froment esprima, dinnanzi alla grotta, delle 
riflessioni veramente deplorevoli : — Se vi fosse un Dio do- 
vrebbe guarir tutti gli ammalati senza distinzione. Se vi fosse 
una potenza infinita, buona e giusta ad un tempo, non do- 
vrebbe questi essere risanato e quell'altro no. Et la Vierge 
lui apparaissail cruelle, mal renseignee, aussi dure et ine 
differente que l'impassible nature, distribuant la vie et la 
mort comme au hasard (1). — Non par di udire un crocchio 


(1) Queste parole mi porgono il destro di accennare a un'ob- 
biezione contro i miracoli contenuta nella famosa Vita di S. Fran- 
cesco d’Assisi di Paul Sabatier, e precisamente nell'appendice ch'è 
uno studio critico sulle Stimmate. Ecco come principia un tale 
studio: « Una dissertazione sulla possibilità dei miracoli sarebbe 
e qui fuori di posto : uno schizzo storico non è un trattato di 
« filosofia o di dogmatica. — Devo però al lettore qualche spie- 
« gazione per permettergli di giudicare con conoscenza di causa 
« il mio modo di vedere. — Se per miracolo s'intende sia la 
« sospensione o il capovolgimento delle leggi della natura, sia 
« l'intervento della causa prima in certi casi particolari, io non 
« potrei ammetterlo. — In questa negasione, le ragioni fisiche € 
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di contadini discutere sulla piazza del moto e della forma 
della terra ? Se la terra fosse rotonda, dice uno, dall’ altra 


« logiche sono secondarie: la vera ragione — prego di non stu- 
« pirsi — è tutta religiosa: il miracolo è immorale. L'eguaglianza 
« di tutti davanti a Dio è uno dei postulati della coscienza re- 
« ligiosa, ed il miracolo, questo arbitrio di Dio, non fa che ab- 
« bassare Dio al livello dei capricciosi tiranni della terra. — Le 
« chiese attuali, facendo quasi tutte di questa nozione del mira- 
« colo l'essenza stessa della religione e la base di ogni fede po- 
« sitiva, si rendono involontariamente colpevoli dell’accasciamento 
« della virilità e della moralità di cui si lagnano così vivamente. 
« Se Dio interviene in un modo così irregolare negli affari degli 
« uomini, questi non possono che aver di mira di diventare dei 
« cortigiani che aspettano tutto dal favore del sovrano. — La 
« questione cambia d’aspetto se si chiama miracolo, come accade 
« molto spesso, tuttociò che oltrepassa l’esperienza del tempo 
« corrente, ecc. » — La citazione è piuttosto lunga, ma le os- 
servazioni su di essa non potrebbero esser tali senza un fondato 
e ragionevole timore di cader nel ridicolo. Poichè ognuno intende 
senza sforzo che se si negano i fatti dell'ordine soprannaturale 
per timore di offendere la pretesa uguaglianza nostra davanti a 
Dio, si dovranno pur negare i fatti dell'ordine naturale che, 
come più frequenti, la offendono assai di più. Negheremo l’esi- 
stenza della natura perchè dei doni di essa gli uomini tanto di- 
versamente e con sì molteplice varietà sono forniti? E se Dio 
non è tiranno capriccioso in questo riguardo, come sarà tale in 
riguardo ai miracoli? Perchè siffatta obbiezione abbia un senso 
bisognerebbe porre qual postulato della coscienza religiosa che 
gli uomini devono essere in tutto e per tutto, ora e sempre, nel- 
l'ordine della natura e della grazia, assolutamente identici.... in- 
somma più assai che non fossero i fratelli siamesi. E invece, il 
Rosmini ha splendidamente dimostrato essere una delle più alte 
leggi della Teodicea la /egge dell’esclusa eguaglianza, come anche 
avea sostenuto il Leibnitz. — Che dire poi della cortigianeria 
degli uomini verso Dio? Quasi sì potesse essere troppo ossequenti 
verso Colui al cui nome il gran Newton scopriva il capo vene- 
rando! Quasi si potesse giungere a piacergli in altro modo che 
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parte si dovrebbe andare colla testa all’ingiù. La terra non 
si muove, dice un altro, perchè il nostro campanile è sem- 
pre allo stesso posto. 

Son cose da non credersi! Per scrivere e parlare di 
astronomia si fanno i dovuti studi preparatorii ; per parlare 
di Dio, di filosofia, di teologia, siffatta precauzione può es- 
sere omessa tranquillamente! Nessuno intanto potrà dimo- 
strare che sia possibile una combinazione tale dell'universo, 
un tal concorso di avvenimenti, una tale armonia fra le 
cause libere e le necessarie, da escludere ogni sorta di male ; 
o meglio nessuno potrà dimostrare che un tale ordinamento 
sia più conforme alle leggi di una infinita sapienza, dinnanzi 
alla quale può al contrario benissimo esser complessiva- 
mente migliore un altro mondo in cui il male, come feno- 
meno passeggiero, abbia la sua parte. Ma per ciò stesso che 
possiamo veder noi col nostro sguardo di mente, il male, il 
dolore, la sofferenza è il grande aroma che impedisce alla 
umanità d'imputridirsi nei godimenti terreni, di obliarsi in: 
questa che non è per lei la dimora permanente e predesti- 
nata. Non bisogna dimenticare che scopo dell’uomo quaggiù 
non è il godere ma il meritare, l’operare il suo perfeziona- 
mento, il suo futuro. La consegna dell’uomo sulla terra non 
è il piacere, ma il dovere e la virtu. Togliete il male e sa- 
ranno essiccate le radici del bene; sbandite i poveri ed 


col migliorare e perfezionare moralmente sè stessi! Quasi che 
Platone indicandoci qual legge suprema della moralità l’imita- 
gione di Dio ci avesse dato un precetto degradante, non l'unico 
e vero mezzo di nobilitarci e sollevarci! — Fa una gran pena 
il vedere trattate simili questioni in simile guisa, in un libro che 
pure abbonda di meriti e di bellezze. Non si suppone nemmeno 
che per scrivere la vita d’un santo e massime d’un Santo così 
singolare, non è sufficiente la laboriosa erudizione storica e l’amore 
appassionato del soggetto, ma ci vuole eziandio un vivo spirito 
se non proprio di santità, almeno certo di fede veramente orì- 
stiana, come pure buon senso filosofico e teologico. 
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avrete soppressa la classe dei benefattori; non si versino 
lacrime ed avremo un'umanità senza cuore; togliete dal 
mondo le offese e non vi saranno più anime generose : ap- 
pianate tutte le difficoltà e al mondo non vi rimarranno che 
dei poltroni immersi negli ozii d'una Capua universale. L'uo- 
mo, senza dubbio, come riconosce il nostro romanziere, è 
sospinto da due istinti irresistibili, da due necessità che do- 
minano la sua esistenza : la sete ardente della felicità, la sete 
ardente della giustizia. Ma Dio, creandolo libero, lo pose in 
terra affinchè per l’una andasse all’ altra, e, seguendo il 
raggio della luce divina che alla volontà è legge morale, 
giungesse nella seconda vita a Dio, nel quale confluiscono e 
s'abbracciano ogni giustizia ed ogni felicità. Nella vita pre- 
sente questi due termini essenziali della nostra natura sono 
separati od almeno riuniti solo pei vertici. Il dovere sempre 
sovrabbonda mentre il godimento non ci concede che qualche 
ora fugace : Iddio solo possiede gli elementi per misurare a 
ciascuno la porzione di felicità terrena che per i suoi fini 
sempre giusti e misericordiosi crede di concedergli a soste- 
nerlo nella lotta. È per questo che non a tutte le preghiere 
è promesso d’essere esaudite, sì a quelle rivolte al supremo 
scopo morale: Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua 
giustizia. È sempre per questo che delle preghiere riguar- 
danti la condizione presente ed i mezzi, Egli esaudisce solo 
quelle che s'accordano co’ suoi eterni disegni a maggior 
gloria sua ed a miglior bene finale delle sue creature. Ri- 
guardo alla vita di quaggiù lo stoicismo antico che poneva 
la felicità nella virtù diceva il vero soltanto a mezzo. In 
questa vita la virtù fa sempre dei grandi e degli eroi, non 
sempre dei felici. Il Vangelo ci mostra tutta intera la verità 
mentre ci dice che in Dio saremo in un punto felici e giusti : 
« Beati voi che sarete saziati di giustizia. » Il bene pra- 
ticato liberamente quaggiù riceve lassù la sua piena ed im- 
mancabile ricompensa, come l’acqua versata alla radice d'un 
albero ricomparisce in alto nei fiori e nei frutti. 

In questo modo l'universo diventa cosa razionale: non 
ha più l'aspetto feroce, brutto, stupido, contro cui si ribella 
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ogni fibra dell'essere, ogni istinto dell'anima, ogni principio 
dell'intelligenza. L'umanità intera che leva al cielo il grido 
della giustizia e della felicità, che ha sete inestinguibile di 
Dio, è per lo Zola preda dell'illusione. Davvero è strano che 
chi pone tutta la sua fiducia nei cinque sensi materiali e 
giura sovr'essi, osi smentire questo senso indomabile del- 
l'assoluto e negargli il peso d'una suprema certezza: osi 
chiamare rimbambito il dottor Chassaigne che visitato terri- 
bilmente dalla sventura e sfidato d'una scienza materialistica, 
apre il suo vecchio cuore ai raggi di questa luce sovramon- 
dana! Bisogna ben dire che siamo davanti a un perverti- 
mento radicale d'ogni criterio del vero! Emmanuele Kant, 
che coll’analisi filosofica avea demolito le costruzioni della 
ragione speculativa proclamando la nostra conoscenza intie- 
ramente fenomenale, riserbò, coerente o no ora nun cerco, 
il valore di assoluto all'imperativo morale, si senti vinto 
dalla sua reverenza, non osò profanare il tempio della giu- 
stizia, e in questo tempio furono «salvate le verità più pre- 
ziose, l’esistenza di Dio, la libertà dell'arbitrio, l’ immortalità 
dell'anima. Disperse queste, la ragione perde ogni efficaccia 
e diviene impotente davanti ai bisogni del genere umano, 
verificandosi il malinconico detto del poeta francese: 
La raison sans cesse raisonne 
Et jamais n'a guéri personne. 


Ecco in qual guisa l'abate Pierre Froment nel romanzo 
dello Zola personifica la ragione! 
5% 

Dopo ciò non è maraviglia che anche la dolce figura di 
Bernardette, dapprincipio idealizzata colle delicate sfumature 
dell’idillio, venga nelle ultime pagine a materializzarsi gra- 
datamente in una volgare nevrotica ed isterica cui si sarebbe 
bene augurato d'essere una grossa villana cinta da una ser- 
qua di paffuti marmocchi. Interpretato così il mondo e la 
storia umana in generale, nella donna non si può più ve- 
dere che la femmina, scomparendo l'angelo, l'aiuto dell'uomo, 
la consolatrice che versa nella vita i tesori della gentilezza. 
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E sfumano le visioni incantevoli di quelle creature verginali 
che pur in questo romanzo, e assai più nella realtà, assi- 
stono l’inferma natura, la confortano, la sollevano con virtù 
quasi celeste. E della benedetta tra le donne che nella sua 
doppia prerogativa di Vergine e Madre accoglie in sè quanto 
di bello e di nobile v'ha in questa parte eletta del genere 
umano si osano scrivere queste parole ch'io appena oso ri- 
portare: Décréler que la femme n'est digne d'un culle quà 
la condition d’élre vierge, en imaginer une qui reste vierge 
en devenant mére, qui elle-méme est née sans tache, n’est-ce 
pas la nature bafouée, la: vie condamneée, la femme niée, 
jetée dà la perversion, elle qui n'est grande que fecondee, per- 
péluagni la vie? Questa è Colei che Ruggiero Bonghi ha 
proclamato recentemente fuor degli equivoci /a più cara, 
la più dolce, la più pura, la più santa idea della donna 
che abbia pensato mente umana e mandata Iddio quag- 
giù! Questa è Colei a cui l’arte e la poesia italiana s'è 
sempre rivolta con tanto amore e che la fede dei nostri 
più grandi poeti, ch’erano pure i più grandi intelletti, ha 
‘sempre riguardato come la sublime intermediaria della prece 
umana | - Dante le dice: 
Donna, sei tanto grande e tanto vali 
Che chi vuol grazia ed a Te non ricorre 
Sua disianza vuol volar senz’ali. 
E Manzoni : 

La femminetta nel tuo sen regale 

La sua spregiata lacrima depone 

E a Te, beata, della sua immortale 

Alma gli affanni espone. 

A Te che i preghi ascolti e le querele, 

Non come suole il mondo: nè degl’imi 

E de’ grandi il dolor col suo crudele 

Discernimento estimi. 


Nel rendere cortese ospitalità all'autore di Lourdes l'Italia 
non può aver messo in non cale le proprie glorie. 
GiusEPPE MoRANDO. 
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L'INSEGNAMENTO 
DELLA: SCIENZA E DELLA. STORIA. COMPARATA. DELLE. RELIGION 


RISPETTO AL CRISTIANESIMO (1) 


nanne 


Jesus Christus heri et hodie: 
ipse el in saecula. 
Paut ad Ebr., XIII. 
Eminenza, 
Eccellenze reverendissime, 
Reverendi e Illustri Signori, 


In questo scorcio di secolo che ci abbandona fra un sen- 
timento sempre crescente, dice il Tiele, dell'importanza degli 
studi di storia religiosa, si è visto uno de’ più grandi avve- 
nimenti morali che va registrato nella storia del secolo XIX. 
Voglio dire il così detto Parlamento delle Religioni tenuto 
in Chicago nel settembre dell’anno passato, celebrandosi in 
quella grandiosa e giovane ciltà la Mostra universale pel 
IV centenario della scoverta del nuovo Mondo, fatta da un 
grande Italiano sulla fine del secolo XV. Sin dal 1870 la 
vecchia Europa aveva sentito la voce di un amoroso e santo 
Pontefice invitare i dissidenti di Occidente e di Oriente a 
intervenire in Concilio ecumenico intorno alla cattedra di San 
Pietro ; e qualche anno fa, altro grande Pontefice faceva pur 


(1) Letto nella seduta dell’ Accademia Cattolica di Palermo 
nella grande Sala del Seminario arcivescovile, innanzi a S. E.il 
Cardinale Celesia, e ad altri Vescovi, il giorno 22 Novembre 1894. 
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septire la sua paterna voce, nè ancora tace, (adoperandosi 
che sia ascoltata e che il voto di quattro secoli abbia com- 
pimento) alle antiche Chiese di Oriente, perchè ripigliassero 
la loro fiorente vita e lo splendore di un giorno, ritornando 
sotto il manto del Ponteficato Romano, e rientrando nelle mura 
| della Chiesa cattolica, abbandonate con tanto lor danno e 
soverchiante decadimento. Nè pare per molti segni che riu- 
scirà vano il pietoso invito. 

La voce de’ due Pontefici è stato il grido foriero del 
grande avvenimento, spinto dalla Provvidenza, pel quale si 
sono accostate tante Religioni diverse della terra dentro uno 
stesso luogo, cioè nella grande Sala Cristoforo Colombo del 
Palazzo dell'Istituto delle arti di Chicago, per quanto spa- 
ziosa, pur non capace di contenere i tre o quattro mila con- 
gressisti che vi accorsero, venendo ivi a contatto le prin- 
cipali Religioni viventi, i cui seguaci v’intonarono il /audate 
Dominum omnes gentes, laudate cum omnes populi; e la 
voce di un cardinale della Chiesa latina rivolse a Dio la 
Orazione Domenicale, ascoltata e ripetuta con grande racco- 
glimento; mentre la Provvidenza suscitava da quell'avvicina- 
mento la secreta favilla che sotto il soffio di Dio gran fiamma 
seconderà nel prossimo secolo. E l'annunzio ne è dato dal 
Congresso Eucaristico di Gerusalemme, nel quale le due 
chiese la Romana Cattolica e la Greco-Ortodossa già si 
trovarono insieme nella confessione dello stesso domma, nel 
culto dello stesso sacramento, e un altro passo di più si 
troveranno unite nella confessione dello stesso Simbolo. 

Al Parlamento delle Religioni di Chicago, nel quale 
anche i Governi furono rappresentati da particolari de- 
legati, convennero personaggi di tante razze diverse, cre- 
denti di sedici Religioni, rappresentanti delle Religioni di 
Brama, di Budda, d’Ahura Mazda, di Zoroastro, di Confucio, 
di Laotze, di Mosè, di Maometto, delle Chiese e Confessioni 
Cristiane di Oriente e di Occidente, e fin dei nuovi culti 
sorti in America da pochi anni: e tutti portarono in quel 
Parlamento con il loro costume diverso, rosso, nero, giallo, 
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violetto, bianco, la loro credenza diversa, ma disposti a, ri- 
spettare le altre, e a trovarsi raccolti insieme sotto un nome 
comune, che era la loro assisa, quello della Religione, e della 
fede al soprannaturale, a un che di divino, in cui sono i principî 
e i fini del naturale, con la chiave dei destini umani sulla terra 
e oltre la tomba. E come a promessa del fine cui la Prov- 
videnza farà riuscire il grande avvenimento, la presidenza 
di tanto straordinario consesso raccolto nel nome di un ge- 
nio cattolico e Italiano, lo scopritore del nuovo mondo, fu 
tenuta da un rappresentante della chiesa Romana, l’eminente 
cardinale Gibbons ; la benedizione al Congresso fu impartita 
dall’Arcivescovo Greco di Zante, primate della chiesa Elle- 
nica ; e lo stupendo discorso di chiusura fu fatto da un dotto 
prelato cattolico, l'illustre Mons. de Harlez, il quale. negli 
assembrati, tutti figli di uno stesso Padre celeste, vide i 
figli futuri di una stessa Chiesa raccolti in un medesimo 
Ovile e sotto uno stesso Pastore, che per secoli è succeduto 
al grande Pietro, a cui solamente Gesù lasciò detto: pasce 
oves meas. I 

E poichè lo scopo di quel Parlamento delle Religioni fu 
il loro contatto, il loro avvicinamento, perchè ne uscisse a 
cognizione di tutti la verità religiosa, recondito intendimento 
di tutte le religioni, e supremo bisogno dell’uomo, Mons. de 
Harlez intrattenne i suoi uditori « sull'importanza d'uno stu- 
dio serio di tutti i sistemi di Religione » ; tema che da un ven- 
tennio in quà ha fatto aggiungere all'albero dello scibile u- 
mano un altro ramo, oggidi molto rigoglioso, che è il ramo 
che ha preso nome di scienza e di storia delle Religioni. 
Di che appunto io v’intratterò, o Signori, in questo mio Di- 
scorso, troppo insufficiente all'argomento, ma che oggi è 
studiato con amore dagli uomini di buona volontà. Alla quale 
buona volontà nello studio delle religioni, e molto più delle 
confessioni cristiane, si rivolgono oggi i sinceri credenti 
che vedono gli sforzi del nemico comune, che è la negazione 
del sovrannaturale, del Redentore e infine di Dio, andare 
alle fondomenta della religione, ad abbattere la figura del 
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Cristo dal suo piedistallo, e spogliarlo della divina aureola 
che circonda la sua testa divina come figlio dell'uomo nel 
tempo e figlio di Dio nella eternità, uomo nato da una Ver- 
gine madre, e Verbo increato, Dio da Dio, Principe de Secoli. 

Un dotto protestante, e io direi più cattolico che prote- 
stante, avverte « che l'affermazione della missione divina del 
Cristo è comune a tutta la Cristianità », ed « è la base neces- 
saria di ogni dogmatica »; e Gesù Cristo non va affermato 
che come Redentore e Salvatore. 

Ma Je tempeste morali del nostro secolo hanno gettato 
gl'individui e anche i popoli abbandonatisi alle negazioni 
contemporanee, in una vita triste e desolata dal difetto di 
luce o di verità, dal difetto di serenità o di pace, dal difetto 
di riposo per le incessanti inquietudini interiori delle co- 
scienze e lo sconfortante scetticismo delle menti. Si è sen- 
tito e si sente ancora il grande vuoto, dove manca il Cristo ; 
non si spiega più la storia, nè antica, nè moderna; ed ecco 
la spiegazione del moto presente verso il cielo, il desiderio 
del sovrannaturale, le braccia che si rivolgono aperte da 
tutte le plaghe della terra verso la Chiesa e il suo centro 
che è la Sedia Romana. 

I segni del ravvicinamento della cristianità nell'unità del 
Cristo sono già stati notati in un libro scritto di proposito 
da un sincero protestante (1): la Chiesa Cattolica già apre le 
sue braccia alla Chiesa Ortodossa, e invita al ritorno i figli 
della Riforma : lo studio attuale delle Religioni compirà la 
grande opera già iniziata dal secolo XIX.° e affidata al XX.° 

Dopo aver carezzate le teorie dell’ uomo scimmia, o be- 
stia qualsiasî, la coscienza umana si va ribellando ai sofisti 
del tempo, e si ricorda che /’artropos presso gli antichi val- 
se colui che guarda in alto, si chè il poeta cantò che Giove: 
os homini sublime dedil calumque tueri Jussit et ereptos 
ad sidera lollere vultus. Parlerò adunque, o Signori, dell’im- 


(1) V. Naville, Le Christ. Genève, Paris, 1878. — Id. Le témo:- 
gnance du Christis et l'unité du Monde Chrétien. Genève, Paris, 1893. 
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portanza che oggi si dà alla scienza e alla storia comparata 
delle Religioni nell'insegnamento pubblico, laico o ecclesia- 
stico, tanto in Europa, quanto nel Nuovo Mondo; e come, 
reso oramai necessario all’Apologetica cristiana e cattolica, 
sarà quanto prima questa nuova scienza messa su da alcuni 
con l'intendimento di combattere il Cristianesimo e la Chiesa, 
la più alta banditrice della verità del Cristianesimo ; uno dei 
più validi sostegni della divinità della Chiesa Cattolica e del 
suo insegnamento. Nel Parlamento delle Religioni di Chi- 
cago fu sentita la necessità che le diverse confessioni cri- 
stiane si accordassero nello stesso disegne per le loro mis- 
sioni in Oriente. L'Indus Mozoomdar e il giavanese Shibaia- 
Reuchi, il primo il più eloquente apostolo del culto bramo- 
somaj, e il secondo grande sacerdote del Sinthoismo, hanno 
salutato il nostro Redentore Gesù come la guida più divina 
dell'umanità, e fatto voti per la effettuazione dell'unità reli- 
giosa, e la proclamazione della fraternità sotto il Padre di 
tutte le razze umane, che è Dio: l’israelita Lyon dell'Univer- 
sità di Harward, annunziò che possono bene gli Ebrei rico- 
noscere in Gesù « il più grande e il più venerato di tutti i 
loro più illustrf dottori; » e il Cardinale Gibbons mostrò a 
quegli uditori di tante credenze che la Chiesa Cattolica Romana 
è la pietosa soccorritrice di tutti i bisogni, di tutte le miserie 
dell'umanità ; mentre Mons. Keane, rettore dell'Università 
cattolica di Washington, col suo discorso « quale sarà il 
centro della futura Unità religiosa delle Umanità », e il Rev. 
Boardman, pastore battista di Filadelfia, con la sua disserta- 
zione intitolata « Gesù Cristo, l’unificatore dell'umanità », già 
indicavano a che quell’avvenimento dovrà andare a finire, cioè 
a ridurre tutti i popoli al Cristianesimo, e tutti i cristiani 
alla Chiesa Cattolica. Il quale indirizzo provvidenziale loro mo- 
strò Mons. de Harlez nel discorso citato di chiusura del 
Parlamento, discorrendo della utilità dello studio delle reli- 
gioni, e augurando a tutti che presto si effettui la parola 
del divino Maestro « che la terra abbia un solo labbro per 
lodare il suo Creatore, e un solo ovile ove i figli di Dio si 
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trovino riuniti nell'unione del pensiero, come in quella 
de' cuori ». Il primo trionfo del Cattolicismo è stato nel Par- 
lamento delle Religioni di Chicago, il secondo e finale verrà 
dalla scienza e dalla storia delle Religioni, oggi insegnate 
nelle Università de' paesi più civili del mondo. 

I primi saggi di una scienza e d'una storia comparata delle 
Religioni comparvero già da secoli, e nacquero nella chiesa 
per opera degli Apologisti de’ primi secoli, de'Padri greci e 
latini, come Clemente Alessandrino e S. Agostino : ma furono 
studi isolati, senza esser considerati come un ramo dello scibile 
umano, senza la pubblicità di cattedre apposta, e senza il 
fervore come da un trentennio in qua sono coltivati direi 
con passione, e formano una delle occupazioni più gravi di 
questa fine di secolo. Nessuno oggi più dubita della impor- 
tanza e della utilità di uno studio siffatto, sia credente 
o non credente, sia evangelico o cattolico, sia cristiano 0 
buddista ; e dico buddista, poichè anche in Europa, a Pa- 
rigi e a Londra, come in America, abbiamo oggi per l'opera 
principalmente del colonnello Olcott, e della signora russa 
M. Blavatsky (1) taluni seguaci del buddismo, e chiese neo- 
buddiste, oltre i convegni tenuti nelle sue splendide sale da 
Lady Caithnesse duchessa de Pomar. Abbiamo un giornale 
buddista, il Lotus della Societa teosofica, e i corsi del 
prof. de Rosny sul buddismo nella scuola (2) degli A/ti Studi, 
fatti con la speranza che il buddismo sostituisca in Europa 
il Cristianesimo (1), o si fondi con esso in unica religione. 
La critica dei libri santi e la critica delle religioni sono 
venute a creare la scienza, con la storia comparata delle 
religioni; sostenuta da indirizzi diversi, ma incamminata 
a dare le stesse conclusioni, delle quali fra le tante reli- 


(1) V. Revue des Religione, 3° an. n. 16, 1891, p. 553 e sega. 

(2) Vedi nella Revue cit. gli articoli dell’ab. Peisson sulla 
scienza delle Religioni, e specialmente l'art. Etat actuel de la 
Science des Religione, nel fasc. Nov-Dicembre 1891, e l’altro Le 
Musée Guimet etc. nel fasc. Giugno 1889. 
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gioni quella che non può affatto temere è il Cristianesimo 
compiutamente espresso e vivo nella fede della Chiesa catto- 
lica. I paesi protestanti e prima di tutti l'Olanda, hanno 
veduto sorgere questa nuova scienza, fondata per lo più sulle 
rovine delle facoltà teologiche delle Università, siano catto- 
liche, siano protestanti; tranne poche eccezioni; e ne hanno 
favorito lo sviluppo i Congressi scientifici storici, e che si sono 
molto intrattenuti di argomenti religiosi, dando molta im- 
portanza alle agiografie; come le pubbliche Letture di reli- 
gione di Oxford, di Edimburgo, di Glascow istituite di pro- 
posito ; e finalmente il famoso Musco Guimct di Parigi, 
Museo di tutte le religioni morte e vive di Oriente, corredato 
di una scuola di lingue e di una scuola di storia comparata 
delle Religioni, e sostenuto da 78 mila franchi pagati dal 
Comune e dallo Stato (1), dagli Annali del Museo predetto 
(che costano 20 m. fr. all'anno) e dalla Rivista di Storia 
delle Religioni, che ne divulga l’ insegnamento in Francia 
e fuori. 

L'insegnamento di una scienza e di una storia comparata 
delle Religioni, pigliò adunque carattere ufficiale la prima 
volta in Olanda nel 1876 e 77, quando quegli Stati generali lai- 
cizzarono, come si dice le facoltà di teologia di Utrecht, di Gro- 
ninga, di Leida e di Amsterdam, ordinando che invece di una 
teologia confessionale, s' insegnasse la religione storicamente, 
scientificamente, e senza considerazione ad una dommatica 
speciale. E così dal primo ottobre del 1877 l'insegnamento 
teologico, o protestante o cattolico, fu soppresso, e prese il 
suo posto lo studio delle Religioni, di cui fu primo professore 
ufficiale il C. P. Tiele, l'autore del Manuale della storia delle 
Religioni, conosciuto per tutto nella versione francese del Ver- 
nes, (2) il favoreggiatore più fervido del nuovo insegnamento 


(1) V. p. 532, 5383, della Revue des Religions, cit. an. 1891. 

(2) Manuel de l'Histoire des Religions, Esquisse d'une histoire de 
la Religion jusq' au triomphe des Religions Universalistes par C. P. 
TIELE, traduit du Z/o//andais par M. VERNES, Paris, 1885. 
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in Francia; benchè la cattedra istituita col denaro dello 
Stato per opera del ministro Paolo Bert, fosse stata decre- 
tata nel gennaio del 1880 ad Alberto Réville, il quale tuttavia 
v'insegna, divulgando anche il suo insegnamento in libri 
all'uopo pubblicati. Oltre che, quasi non bastasse l'istituzione 
di questa cattedra speciale nel Collegio di Francia, si vollero 
nel 1886 istituite conferenze o letture all'uso delle Hibbert 
Lectures, e delle conferenze dell' università di Ginevra, nella 
scuola degli alti Studi, affidate a dieci professori titolari, 
fra' quali il Vernes, l’ Havet, e i due Réville per la storia 
de' dogmi e della chiesa cristiana. Dopo la Francia, che se- 
guì l’ Olanda e I° esempio delle letture dell’ Inghilterra e della 
Svizzera, la quale affidò nel 1885 allo Stroehlin il corso di Re- 
ligioni dell’ Università di Ginevra, e nel 1889 al Dott. Furrer 
quello della facoltà di Teologia di Zurigo, mentre la Società 
generale delle Missioni (sez. di Berna) faceva tenere delle 
conferenze (1885) sulle religioni dell’ Indie, del Giappone e 
della Cina, il Belgio istituì anch'esso una cattedra ufficiale 
di Scienza dellg Religioni, (1884), conferendola al conte Go- 
blet d' Alviella, or sagace, or poetico investigatore de’ miti 
dell’ antichità e delle leggende religiose; sì che nel dicem- 
bre del 1884 furono sentite le prime lezioni del novello in- 
segnante nell’ Università di Brusselles; dal quale tempo il 
conte d’Alviella ha pubblicato diversi libri sull’ argomento 
di storia delle Religioni, e della evoluzione religiosa presso 
i diversi popoli, in senso razionalista e naturalista. (1) 

Nel 1888 in Italia si istituì pure una cattedra officiale delle 
Religioni nell'Università di Roma, affidandola a un professore 
ex-prete e già professore di filosofia, in alcuni licei e a Padova; 
i cui scritti sul Cristianesimo primitivo, e sulla ermeneutica 
de’ Vangeli, hanno fatto conoscere quanto sia poco il suo va- 
lore in proposito, siccome io dovetti dimostrare in una par- 


(1) V. L’idée de Dieu d’après l’Antropologie e l’Histoire. Paris- 
Brusselles, 1892. 
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ticolare polemica che si stampò in Firenze, alla quale il pro- 
fessore della Università di Roma non rispose come avrebbe 
dovuto rispondere. 

Nell’ Austria-Ungheria la storia delle Religioni ha avuto il 
suo insegnamento »speciale all’ Accademia teologica prote- 
stante di Presburgo nel 1887; e così nel 1888 e 89 il legato 
di Lord Giffart di due milioni fatto alle Università della Sco- 
zia, fece pur fondare cattedre del nuovo insegnamento nelle 
Università di Edimburgo e di Glascovia, di Sant' Andrea, di 
Aberden, affidandole all’Hutschison Sirling nella prima upi- 
versità nominata ; al Max Muller, anche maestro nelle Letture 
Hibbert di Oxford, nella seconda ; al Lang nella terza, e al 
| Tylor nella quarta, o nella università di Aberden : e ciò ol- 
tre le conferenze della fondazione Doff tenute pure in Edim- 
burgo dal prof. Monier Villiams sul duddismo. E si sa 
che anche una serie di conferenze sulla storia delle Reli- 
gioni fu iniziata in Londra nel 1889, in mancanza d' insegna- 
mento ufficiale, dal Southe Place Institute, quasi con carat- 
tere religioso per l' accompagnamento di canti e dell’ organo; 
conferendovi anche donne dedicafe agli studi religiosi. Nè 
manca nel Regno unito una pubblicazione come gli Annali 
del Museo Guimet, nella collezione inglese Sacred Books 
the Est, a cui tanto somigliano la biblioteca di volgarizzazione 
de’libri sacri di Oriente, o di studi sopra essi libri, dello 
stesso Museo Guimet; come i volumi già comparsi dell'Ameli- 
neau (Vie de Schnoudi), e del de Milloué (Les Religions 
de l Inde), e di altri collaboratori di qualche nome e di 
fama spesso meritata. 

In Germania non si ha sentito îl bisogno di una cattedra 
speciale e ufficiale di scienza e di storia delle Religioni, per- 
chè l'argomento va trattato nelle numérose facoltà teologi- 
che di quelle Università ne' corsi di ogni anno; e nel 1889 
e seguenti anni, molti corsi di storia delle Religioni hanno 
avuto luogo nella sola Università di Lipsia; come quello del 
prof. Lidner sulla storia generale delle Religioni. 

Che se dall'Europa ci affacciamo al nuovo mondo, anche 
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ivi sono state create cattedre di Religioni: come all’ uni- 
versità di Pensilvania, ove l'Earton ha esposto la Religione 
de'Vedas, e il prof. Morris Jastrow la religione musulmana : 
e così una serie di opere sulle Religioni diverse è stata pub- 
blicata da una donna, la signorina Ragazine, una delle Ame- 
ricane che si occupano specialmente di storia e di critica 
delle Religioni, e che presero parte al Parlamento delle Re- 
ligioni di Chicago. 

Ma contro queste cattedre tenute o in senso neutro, 0 
in senso razionalista, o in senso nemico al Cristianesimo e 
per lo meno al Cattolicismo, sorse una delle più importanti 
cattedre di Scienza e di Storia che si conosca delle Reli- 
gioni, ed è quella dell'Istituto Cattolico di Parigi, affidata ad 
uno de’ più dotti professori della materia, qual’ è 1’ abbate 
De Broglie, autore del dotto e utilissimo libro « Problemi e 
Conclusioni della storia delle Religioni », e di molte altre 
opere, come la recente sulle origini dell’Islamismo, che gli 
hanno fatta grande fama presso i cultori degli studi orien- 
tali, filosofici, religiosi e apologetici in Europa. (1) E va tra 
le prime Società per gli studi orientali ed agiografici, la 
Società Orientale dell’ Università Cattolica di Lovanio, com- 
posta d'illustri orientalisti e di critici e di illustratori dei 
Libri santi, fra i quali il sopra citato dotto Mons. de Harlez, 
che ebbe l’ onore di chiudere le sedute, come ho notato, 
del Parlamento delle Religioni di Chicago. 

A sostenere la polemica e a diffondere i nuovi studi con 
intendimento cattolico, la Francia anche ha opposto alle 
pubblicazioni della scuola razionalista, oltre il periodico in- 
titolato gli Sfudi Religiosi, già da molti anni esistente e sem- 
pre rigoglioso, diretto da'PP. Gesuiti, il Bu//ettino, così detto, 


(1) Altre opere recentissime dell'ab. De Broglie sono‘le Con- 
ferenze sur l'idée de Dieu dans l’Ancien Testament predicate nel- 
l’Avvento 1890, e pubblicate nel 1892; il volume Le present e 
l’Aventr du C'atholicisme en France; e l’altro La reaction contro le 
Positivisme. (Paris, 1894). 
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dell’ Istituto Cattolico di Parigi, e la Revue des Religions, 
che è il più forte contrapposto pe’ valorosi scrittori che la 
sostengono, alla Revue de l° historie des religions; siccome 
le Memorie del Congresso Scientifico Internazione dei Cat- 
tolici ora giunte a più volumi, sono la più bella e dotta espo- 
sizione che gli scienziati Cattolici, per lo più francesi, fanno 
alle Hibbert Lectures, agli Ar:ma/es del Museo Guimet, e alle 
pubblicazioni in Collezioni e serie di simil genere, che escono 
dalle scuole anticristiane o acattoliche delle Università di 
Europa, ove è dato il nuovo insegnamento, e donde si ban- 
disce la novella scienza. Nè posso lasciare in silenzio la 
scuola di Scienza della Religione aperta da alcuni anni in 
Padova da quel Vescovo benemerito, pe’ giovani dell’Univer- 
sità, finora unica in Italia, e tenuta da un professore sici- 
liano, tanto riverito per sua dottrina e la eloquente sua pa- 
rola, (41) il can. Giuseppe Alessi, della cui cara amicizia si 
onorano con me egregi personaggi qui presenti; la quale 
scuola ho visto molto lodata anche dalla stampa cattolica di 
Francia, pe' buoni resultati che già ha ottenuti, e pel pro- 
spero avvenire che le sta dinanzi. 

Aggiungo poi che a tanto movimento per lo studio delle 
Religioni, donde le molte cattedre recentemente istituite nelle 
Università, e le molte Riviste di Religioni e di Storia delle 
Religioni, e gli studi sopra i Libri sacri dell'Oriente, anche pur 
fatti con intendimenti diversi, e opposti, io credo doversi la 
comparsa dal 1880 di una setta religiosa, molto importante 
pel suo scopo, benchè vano, che è un vasto eccletismo delle 
diverse religioni, escludendo apertamente l’ateismo e il pan- 
teismo. La quale setta ha preso il nome di Religione di 
Brama-Somay, e si fonda tanto su' Vedas, quanto sulla Bib- 
bia, come testi sacri, dice, d'una uguale autorità, e in cui 


(1) Vedi i diversi discorsi pubblicati dall’Alessi per la Scuola 
predetta, dal discorso inaugurale del 1890 a quello Sull’Insegna- 
mento Superiore e lo studio scientifico della Religione pubblicati nel- 
l’anno 1894. 
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si trovano le fondamenta di tutte le religioni diverse da 
fondersi in una che sarebbe la nuova Religione di Brama-So- 
may ; non diversamente che nella fusione di tutte le Reli- 
gioni in un ammodernato Cristianesimo più morale, che 
dommatico, ha voluto intravedere il Max Muller la religione 
dell’ avvenire. 

Se non che, della Religione dell'avvenire intesa in sensi 
diversi dallo Strauss all’Hartman, dal Laurent al Goyau, dal 
Mamiani al Trezza, io feci discorso in una pubblicazione di 
proposito (1) ; e però mi trattengo piuttosto su gli intendimenti 
portati da diversi insegnanti nello studio delle Religioni, 
e come i loro risultamenti non danno per nulla a temere 
pe dommi della teologia Cristiana, se soltanto si accettano 
i resultati indiscutibili, e non le capricciose ipotesi di una 
scienza che è ancora fanciulla, e alla quale non si deve 
troppo concedere come accertato, quando anche i suoi più 
caldi fautori, quali il Tiele e il Vernes, raccomandano di 
andare cautamente e con pacato giudizio, nelle conclusioni 
che se ne vogliono tirare. « Nel dominio della religione, ha 
avvisato saviamente il Vernes, si usa di molte libertà in- 
compatibili col rigore dei metodi storici..... ma è tempo, dice, 
che quanti consacriamo le nostre fatiche allo studio delle 
Religioni, ci mostrassimo più severi rispetto a noi stessi. 
Nel terreno della storia religiosa, siccome in tutti gli altri 
rami della storia, ci ha un fondo di risultati davvero certi, 
e una regione indecisa, si chè taluni di essi entrano a 
far parte della scienza, altri ne sono rimossi ». Onde, l'apo- 
logista cristiano non si turberà mai di uno studio, che oggi 
è in tanto favore, stantechè, ripeto le parole stesse del- 
l' ab. Peisson: « il Cristianesimo non ha da temere per 
nulla delle comparazioni con le altre religioni; anzi da que- 
ste comparazioni uscirà vittoriosa la sua apologia. I cattolici 
sono scesi animosi nell'arena, sia per rispondere ai loro 


(1) V. La Religione dell'avvenire, Lettere critiche ad A. Conti 
e a, C. Cantù. Fir. 1877. 
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avversarii, sia per esplorare il novello terreno ». Del quale 
comparire de' cattolici nel combattimento, dobbiamo, o si- 
gnori, essere orgogliosi. 

E veramente i nuovi sistemi formulati dalle cattedre ra- 
zionaliste di scienza delle Religioni, son venuti in contrad- 
dizione fra loro, e l’uno rinnega l'altro, e tutli fin’oggi son 
riusciti impotenti a spiegare i grandi problemi della storia 
delle Religioni. L'insegnamento più rinomato è restato quello 
del Tiele dell’ Università di Leida; e pure non ha saputo 
porre come fondamento alle Religioni altro che l'animismo, 
tanto combattuto e ora già sfatato; come da gran tempo si 
liene sfatato il supposto lucreziano che creò gli Dei il ter- 
rore; e come va cadendo la ipotesi della Spencer, che presso 
a poco già fu di Evemero sono molti secoli, che gli Dei 
nacquero dalla riverenza ai grandi morti e dalla credenza, 
per l’esistenza loro attribuita, come ombre e fantasmi a so- 
miglianza dei vivi, agli spiriti sopravviventi oltre la tomba. 
Ed è pur mancata di sostegno l’ altra più vanitosa ipotesi 
della evoluzione Spenceriana, non solo nel mondo fisico, ma 
pur nel mondo morale e religioso, contradetta dalle reli- 
gioni più antiche, il cui contenuto fu superiore, ora per 
sentenza comune de’ più dotti etnografi, a quello di religioni 
posteriori e più grossolane. Si parla è vero tuttavia, e con . 
grande sicumera, di feticismo e di animismo primitivo, come, 
primo nocciolo di tutte le religioni formatesi dall'uomo per 
progressivo sviluppo della sua fantasia o della sua intelli- 
genza, onde nacque e crebbe il sentimento così detto reli- 
gioso, e si formò l'attributo della religiosità, oggi ricono- 
sciuto, generalmente, come proprio dell’ uomo; tranne da 
que' tali che lo concedono pure al cane, al cavallo, e ad 
altri animali domestici e selvaggi, perchè la natura umana 
non si supponga superiore a quella de’ bruti, e si faccia 
dell'uomo un regno a se, giusta le dichiarazioni del Quatre- 
fages e di altri sapienti naturalisti. Il passaggio dell’animi- 
smo e dal feticismo al sabeismo, al politeismo, e infine al 
monoteismo, prima delle religioni nazionali, e poi delle uni- 
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versali, come il mosaismo, il cristianesimo, e il maomet- 
tismo, sono castelli d’ipotesi sopra ipotesi, ai quali o manca 
la verità storica, o manca il buon senso (4). Il feticismo, quale 
è dato ne' sistemi di Religioni, non ha mai esistito, dice 
l'inglese Wellis, maggiore del reggimento West-Indie, dopo 
tanti studi fatti su’ luoghi stessi abitati dai Negri della co- 
sta d'Or; e riporta a confutazione della ipotesi tanto famosa, 
il frammento di un canto religioso di que’ pretesi adoratori 
dei Fetissi, nel quale è detto che la produzione del Grande 
(Dio) distendendo tutte le cose, riempie il « cielo e il suo va- 
sto impero ». Sì che il Max Muller ha dovuto dire che 
queste idee sono superiori a quelle de’ popoli più civili; 
€@ pur sono di selvaggi creduti adoratori dei fetissi. Le an- 
tichissime fonti storiche o leggendarie dell’ Egitto, dell’ In- 
dia, della Cina, protestano contro il sistema della evoluzione 
in Religione, e ci danno senza più alcun contrasto fra i 
veri dotti la precedenza del monoteismo sul politeismo, della 
personalità divina e infinita sulla adorazione della natura, o 
sulla divinizzazione degli spiriti, e deificazione dell'ombra e 
della sua rappresentazione nei sogni, messa avanti dallo 
Spencer. E protestano contro le pretese Religioni nazionali 
precedenti alle universali, l'India e la Cina, presso le quali 
la divinità loro suprema fu sempre tenuta come il padre o 
come la madre della umanità intera. Tante ipotesi si sono 
fondate sopra il vuoto, mancando appunto i fatti; e però 
sì son messe al luogo di questi, facili e fantastiche suppo- 
sizioni, sia per ignoranza, sia per mala fede. (2) Il Jacolliot 
ha preteso dare dei riscontri tra i Vangeli e i libri sacri 
dell'India, presentando i primi come esemplati su'secondi, e 
per un momento ha fatto tanto rumore presso gl’indotti ; 
ma si è provato che i testf citati non esistono, e che l' edi- 


(1) V. il nostro libro, Saggi di critica Religiosa e filosofica, I. 
Pal. 1887. 

(2) Vedi il nostro discorso, L'Apologetica cattolica e gli studî 
Etnografici, storici, archeologici contemporanei. Pal. 1887. 
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fizio dello scrittore francese ha per fondamento una falsità 
storica (1). 

Che se la base fondamentale di alcuni professori di scienza 
delle religioni, atteso il principio sopra cui fondano la storia 
delle religioni, che è lo svolgimento delle forme religiose per 
la evoluzione storica e morale dello spirito umano, è la dot- 
trina, cui il Tiele ha dato tanto grido, dell'animismo quale 
primitiva forma storica delle religioni, come punto di par- 
tenza del ‘loro svolgimento ; ipotesi niente storica e nem- 
meno nuova, e che si ritiene intanto come il nuovo Credo 
di certi Manuali di storia delle religioni; i più dotti, anche 
della scuola razionalista, come il Max Muller, e lo stesso 
Maurizio Vernes, traduttore del manuale del Tiele, dicono 
recisamente che l’ animismo del dotto professore di Leida 
è una grande illusione; è il vizio originale, il grande er- 
rore che macchia quel libro: le teorie, come questa del- 
_ l'animismo, nota il Vernes citato, sono fantasmagorie, sono 
costruzioni capricciose, alle quali si vogliono sottoporre i 
fatti, ma che non escono punto dai fatti (Manue/, cit. p. 15). 
Sarà difficile, dice il Max Muller, fare disparire la conces- 
sione del feticismo dai Manuali; perocchè già essa è diven- 
tata una specie di feticismo, che, siccome tutti i fetissi, deve 
la sua esistenza alla ignoranza e alla superstizione. (2) Alla 
quale sentenza fanno eco illustri professori, cattolici, e non 
cattolici, come il grande uomo di Stato, il Glandstone, nelle 
polemiche pubblicate nel 1885 e 86 fra il Glandstone, l’Huxley, 
il Réville, il Max Muller e il Drummond, rispetto alla pre- 
cedenza o no del monoteismo sulle altre forme religiose, e se 
il feticismo sia una forma originaria, ovvero una forma di 
‘guasta o decaduta religione. 

Veramente la teoria dell’ animismo del Tiele, non nuova 


. 
(1) Vedi il discorso di Mons. de Harlez al Parlamento delle 
Religioni di Chicago, nella Revue des Religions, n. 88, Sept.-Octo- 
bre, 1894 — pag. 418 e segg. — Paris, 1894. 
(2) V. Origines et dèvoloppement de. la Religion, p. 89-90. 
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‘affatto negli studi sulle religioni, ma molto antica, fu com- 
battuta con anticipazione dalla teoria opposta della neces- 
sità del fatto di una rivelazione primitiva dai Padri e dagli 
Apologisti cristiani de’ secoli addietro; e dopo il Bossuet la 
respinse anche Giambattista Vico, il quale apparentemente 
sembra averla favorita col suo uomo bestiale ; e la combat- 
terono recentemente scrittori francesi, come il Lamennais, 
il Bonald, Aug. Nicolas, e il Roselly de Lorgues, per non 
dire di molti; e scrittori italiani come lo Spedalieri, il Balbo, 
il Rosmini, il Tommaseo, l’ Alberi, il Ventura, il Cantù, il 
Gioberti, il Fornari. Senonchè, la confutazione direi ad ho- 
minem la più vigorosa che abbia incontrata la teoria del 
Tiele l’ha fatta il p. Van den Gheyn (1); e basterebbe riferirne 
qualche argomento a vedere come è stata del tutto disfatta. 

Lasciamo stare che il Tiele suppone antecedentemente 
all’animismo esistito nei primi tempi dell'umanità, una co- 
tal religione, di cui non si possono più accogliere i fram- 
menti; e questo importerebbe non dovere accettare più cie- 
camente come forma originaria di tutte le Religioni l’' ani- 
mismo connesso col feticismo. Ma quale dato storico fa pre- 
cedere l' animismo e il feticismo all’ antichissimo monotei- 
smo che sta sotto alle religioni dell’ Egitto, dell'India, della 
Cina, della Caldea, dell’ Assiria, del popolo Israelitico ? Il 
Maspero stesso non può negare che gli antichissimi Egi- 
ziani usarono la espressione di i Dio, îl Dio uno, il Dio 
unico; benchè spieghi questa locuzione col dire che non 
deve intendersi che del Dio unico del borgo, o della città, 
non della nazione. (2) 

Il Renan trovò studiando addentro nelle origini d’ Israel 
diversamente che il Maspero, il monoteismo, sicchè credette 
propria della razza semitica e innata la fede monoteistica ; 


(1) V. La science des religions à l'université de Leyde, nella 
Revue des religione, an. 1889. 
(2) V. Histoire Ancienne de peuples de l’ Orient, p. 27. Paris, 1886. 
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della quale può dirsi che nessuno più dubita, pe'principali po- 
poli della antichità, ora che se ne sono studiati profonda- 
mente o gli antichissimi libri, o gli antichissimi riti. Non 
se ne dubita più dell’ Egitto, dell'India, della Cina, nè della 


Grecia, e di Roma. Gli antichissimi culti Ellenici ed Italici, 


sono tutti monoteistici; e fa meraviglia come il Tiele dap- 
prima stelle per questa sentenza, e indi si sia tenuto al si- 
stema della evoluzione, per nulla applicabile storicamente 
alle religioni e alla loro storica esistenza o scomparsa. 
Non ha fondamento di universale verità storica che lo 


sviluppo religioso, e lo sviluppo della civiltà camminino pro- 


gressivamente e parallelamente la stessa via : la religione dei 
primi Romani fu più pura e più monoteislica che quella del- 
l'Impero; gli Ebrei non ebbero la civiltà de'Greci, e pur la 
religione ebrea fu molto superiore ne’ suoi concetti al poli- 
teismo greco. Così non è vero che il feticismo sia stato, e 
sia tuttora la religione de' popoli non civili, sì che dovette 
essere la religione più antica de'primi popoli: il quale sup- 
posto è negato appunto dal Max Muller, e dal Wilson, di 
grande autorità sul proposito. « Progredendo ne’ miei studi, 
dice il Max Muller, io mi sono sentito colpito dal fatto che 
veramente si voglion trovare tracce di feticismo ne’ più an- 
tichi documenti religiosi che ci restano, quando al contra- 
rio queste tracce si ripetono in epoche posteriori dello svi- 
luppo religioso, e certamente, volendo dire dell’ India, esse 
sono più sensibili nell’ Atharvana, e nelle più recenti dege- 
nerazioni della religione, chenegl'Inni primitivi del Rig-Veda. » 

La Cina ci ha rivelato, dice Mons. de Harlez, per la sto- 
ria della sua religione primitiva, che essa è stata origina- 
riamente monoteista; e se fra selvaggi si può trovare oggi 
il feticismo (se pure è vero, ma altri negano), pel Max Mul- 
ler e per molti altri etnografi, linguisti, e antropologi, 
« il selvaggio rappresenta uno stato evidente di degenerazione 
sociale e religiosa. » L'uomo decaduto non darà mai la sto- 
ria primitiva dell'uomo; come non si studia l’' organismo 
“ammalato per conoscere lo stato dell'organismo sano. E poi 
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l’animismo e il feticismo anzichè dare la prima idea reli- 
giosa, suppongono necessariamente questa idea, suppongono 
l'affermazione della divinità ; suppongono lo spiritualismo, e 
un corredo di idee che sono il substratum della religione 
e del culto presso tutti i popoli. La ipotesi sostenuta dal 
Tiele, quanto più è studiata, tanto più conduce alla necessità 
di una idea primitiva della divinità, connaturata alla mente 
umana, più o meno intraveduta e dal Max Muller e dallo 
stesso Herbert Spencer; e però serve come argomento di 
apologia alla scienza delle religioni insegnata da maestri 
cristiani come il De Broglie, il Loisy, il Peisson, il Vanden 
Gheyn, il De Harlez, il Colinet, dell'Istituto Cattolico di Pa- 
rigi, dell’ Università di Lilla, e dell’ Università cattolica di 
Lovanio. 

Intanto oltre l'insegnamento del Tiele a Leida, è tenuto 
anche in molto conto l’' insegnamento ufficiale di scienza 
e di storia delle religioni di Alberto Réville al Collegio di 
Francia, senza dire delle lezioni alla Scuola degli Sludî 
atti, che sì danno da diversi professori nella sezione delle 
scienze religiose, come innanzi ho notato. 

Non ricordo quì che pochi anni fa io feci altrove la cri- 
tica del libro del Reéville sulle « Origini del Cristianesimo », 
e mi trattengo ora solamente per quanto riguarda la scienza 
delle Religioni, al libro che tratta l’ argomento di cui di- 
scorro, cioè i Pro/egoménes de l'hisloîire des Religions (Pa- 
ris, 1886), nel quale sono esposte le idee fondamentali del- 
l’autore. Il Réville professa sopratutto la dottrina, che al- 
tro è Za Religione, altro sono le Religioni; di guisa che se 
le Religioni sono mortali, la Religione non muore punto, 
ovvero muore sotto una forma, e rinasce nello stesso tempo 
sotto un’altra. In questo principio si può bene intravedere 
il posto che il professore del Collegio di Francia può dare 
al Cristianesimo e al Cattolicismo, quello cioè di una forma 
transitoria della Religione, niente perciò divino, niente in- 
defettibile, nè da durare sino alla consumazione de' secoli, 
secondo le promesse del suo fondatore. Il professore fran- 
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cese sin dalle prime pagine del suo libro, egli pastore pro- 
testante, si mette fuori del Cristianesimo positivo, e ne nega 
a priori la sua divinità ; così come in un altro libretto ha 
negato la divinità di Gesù Cristo, presentando la storia della 
formazione storica di questo domma di tutte le confessioni 
cristiane con tanti abbagli di fatto non degni di un pro- 
fessore di storia delle Religiuni. (41) 

Ma più importante a considerare è la definizione che il 
Reville ci dà della Religione dopo avere accettato il presup- 
posto del Max Muller, (p. 33) cioè la facoltà insita e la in- 
tuizione riposta dell’ Infinito, sentita nell’ Inconoscibile dei 
positivisli, o meglio di tutti avvertita e insegnata da filosofi 
Italiani (Rosmini, Gioberti) del nostro secolo, che prece- 
dettero gli accennati scrittori stranieri (2) ; definizione nella 
quale il Réville non vede nella Religione altro che un fatto 
subbiettivo, tutto umano, sì che i dati positivi sarebbero un 
sopracciò fatto dall'ambiente storico, senza che nulla ci 
avrebbe a fare il divino, il soprannaturale, e la così detta 
rivelazione mosaica, profetica, evangelica. Solamente nel fatto 
della Religione c'è il legame di uno spirito ad altro spirito ; 
e il Réville nota con molta precisione che « la religione è 
essenzialmente il legame che unisce il suo spirito (cioè la 
forma individua, o ciò che è così chiamato dell'individuo) 
a questo spirito, (p. 40); vale a dire allo spirito che si fa 
esteriore, ed è lo spirito creduto, numen, fatum, mens 
agitans molem, ratio, che per istinto l'uomo vede nelle cose 
e lo crede affine al suo. (Altro che Kantismo, e idealismo 
del Fichte, e del Feuerbach !) E aggiunge il Réville che così- 
fatto spirito, oggetto della Religione, può essere preso o in 
senso collettivo o in senso unico; concepito come uno o 
molti, impersonale o personale; distinzione che è molto im- 


(1) Vedi il nostro libro Saggi di critica religiosa e filosofica. 
Fir. 1887. 

(2) Vedi il vol. III de’nostri Principii di Filosofia Prima, 
Lez. IV, 2.. ed. Palermo, 1878. 


DELLA SCIENZA E DEJ.LA STORIA COMPARATA EC. 423 


portante in storia e sta bene (dice) con la nostra definizione 
(p. 40) ». Pertanto il Réville può bene trovarsi in accordo 
co' sistemi diversi degl’ insegnanti di storia delle Religioni, 
quanto alle origini della Religione; sì che svolgendo la sua 
definizione crede potere accettare tanto il supposto di Lu- 
crezio, quanto l’'animismo del Tiele, con lo spiritismo dello 
Spencer, e il misterioso indefinito henoteismo del Max Mul- 
ler, contenente in sè così il monoteismo, come il politeismo. 
Anzi può anche di questo modo sostenere col Constant e 
con l’Hegel, che « la religione è un attributo indefettibile e 
perfettibile della nostra specie; » e col Tiele, « che la Reli- 
gione presa nel senso più largo » è un fenomeno proprio 
dell’umanità (p. 45), Così può sostenere e sostiene contro il 
Lubbock, e conformemente al Quatrefages, e a molti altri 
scrittori che combattono la possibilità e il fatto dell’ateismo 
naturale, che non esistono nè possono esistere tribù sel- 
vagge senza una certa religione qualunque si sia, e che 
l'ateismo supposto de'selvaggi è un errore etnografico fon- 
dato o sopra informazioni inesatte, o sopra osservazioni 
troppo superficiali (p. 105); del modo stesso come ha con- 
chiuso dal fatto storico il Wilson. 

Il Réville non accetta adunque la ipotesi, come dice, di 
una rivelazione primitiva, positiva, tanto sostenuta ai nostri 
tempi dal Bonald e dal De Maistre, dal Gioberti, e dal Gland- 
ston; e se non si contenta di una rivelazione primitiva nel 
senso razionalista, meno ancora delle rivelazioni particolari 
nelle epoche storiche e ne’grandi genii, volute dal Mamiani. 

Il professore del Collegio di Francia sceglie a soggetto di 
sua critica contro la scuola tradizionalista e teologica la 
dottrina sul proposito del Glandston, che dice il migliore 
rappresentante della scuola; e pare incredibile, il Reéville 
crede poter sostenere che il libro del Genesi, « riguarda 
solamente le tradizioni d'una frazione dell'umanità; e questa 
osservazione tronca definitivamente la questione » della ri- 
velazione positiva primitiva, dell’origine del linguaggio, e, 
dovrebbe dire anche il Reéville, della origine ed unità della 
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specie umana! Supposto vecchio, rinnovato inutilmente, e 
ora non curato. Rilegando la parte storica del Genesi nel 
campo de' miti, e restringendola alla sola razza Ebrea, il 
Reéville toglie di mano, crede, alla scuola teologica e tradi- 
zionalista, il documento che è stato riferito a tutta la uma- 
nità ; e soppresso questo documento, vede cadere insieme la 


dottrina della rivelazione primitiva. Ma il Réville ha sup- 


posto nello stesso tempo la non esistenza di tanti libri mo- 
dernissimi contenenti gravissimi studi su’ libri sacri e sulle 
tradizioni de'più antichi popoli, come ad es. il libro del Le- 
normant, (1) e anche l’altro del Pressensé sulle Origini, e non 
cura che le tradizioni confermano per l'appunto il fatto di una 
rivelazione primitiva e che basta all'uopo per le prove l’opera 
del Genet La Bibbia senza la Bibbia, libro dottissimo, e in fatto 
di documenti inconfutabile. Il conte Roselly de Lorgues aveva 
da più di un mezzo secolo raccolto le tradizioni universali 
di una rivelazione primitiva presso tutti i popoli, e l'autore 
della Teorica del sovrannaturale aveva mostrato fin dal 1837 
che la rivelazione primitiva è un supposto universale, sì che 
il Cristianesimo n'è stato il compimento e la esplicazione 
più perfetta che ne abbia fatto il Verbo stesso divino uma- 
nato ; onde è che « esso si deve considerare, non già come 
un culto, sorto, propriamente parlando, in un tempo de- 
terminato, e posteriore ad altri culti, ma come la manife- 
stazione e l'operazione dell'ordine sovrannaturale, coetanea 
ai principî del genere umano, destinata a diffondersi col 
propagarsi di esso, e a durare quanto esso, la quale cam- 
minando di conserva con la civiltà, forma con essa la doppia 
legge governatrice, conservatrice e perfezionatrice della specie 
umana. Le false religioni, o per dir meglio le superstizioni, 
accompagnano il vero culto, non lo procedono, nè lo se- 
guono; ma lo accompagnano solamente per un breve spazio 
e determinato ; laddove la rivelazione comprende tutti i se- 
coli, com’è sortita a signoreggiare progressivamente in ogni 


(1) V. Zes Origines de l'histoire d’après la Bible etc. Paris, 1880. 
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luogo : onde ella viene ad essere più antica e più nuova di 
tutte quelle, e sola può chiamarsi, ed è veramente, universale. 

«Insomma com’ ella fu la sola religione a incominciare col 
genere umano, e a durare non interrottamente fino ai dì 
nostri, è la sola eziandio, di cui l’induzione ci permetta, anzi 
ci costringa di credere, che non avrà fine prima della no- 
stra specie (p. 415, Tor. 1849, nota 57) ». E ho voluto riferire 
tutto quanto posso, conforme alle idee de’ Padri Greci, e di 
S. Agostino in particolare intorno alle Religioni antiche o 
al paganesimo e al cristianesimo, perocchè in esso si con- 
tiene la confutazione completa del libro del Réville fatta in 
precedenza un quarantacinque anni or sono, e da un filosofo 
e teologo italiano. Non discuto poi lo specioso solterfugio del 
Conte Goblet d'Alviella, cioè, che il supposto di una rivela- 
zione primitiva è venuto da non sapersi dar conto i popoli, 
donde sia loro venuta la conoscenza degli Dei, o di uno stato 
preistorico delle religioni (p. 9); come se le tradizioni dello 
stato storico non vengano da uno stato precedente, che sa- 
rebbe la così detta la preistoria delle Religioni: nè credo 
dover pigliare sul serio la interpetrazione data ai sacrificii 
religiosi primitivi, anche dal Tarde nel suo recentissimo 
libro (1), che non siano stati altro che pranzi dati alle po- 
tenze superiori. Se in questi stessi pranzi si vede il fine di 
rendere loro un onore, di promettersene l'amicizia, di vo- 
lerle benevole e protettrici, già siamo al concetto fonda- 
mentale del sacrificio religioso implicante la creazione, la ca- 
duta, la espiazione, la redenzione; e tutto il castello di carta 
de' nuovi maestri è andato in fumo: siamo innanzi a un 
fatto che dimostra una rivelazione primitiva. Nei sacrificii 
dei negri della Sierra Leone c’è l’intendimento notato dai 
viaggiatori di propiziarsi gli spiriti: e non si contiene una 
grandissima verità, un domma primitivo nella sentenza dei 
bramani, riferita dallo stesso Conte Goblet d'Alviella, che il 


(1) V. La Logique sociale. Paris, 1895. 
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mondo è stato creato per il sacrifizio? (p. 90). Non sono i 
sacrificii umani usati da’ popoli antichissimi, una confessione 
della caduta, e un grido di riparazione che manda l’ uma- 
nità? Non riconosce il professore di Brusselle nei sacrificii 
de' popoli primitivi ora il sacrificio d'azione di grazie, ora 
quello di propiziazione, ora quello di espiazione? E sono 
spiegabili questi intendimenti senza il fatto della rivelazione 
primitiva? Sarebbe contro il supposto logico e storico di 
una rivelazione primitiva il non primitivo monoteismo dei 
popoli primitivi; e si trova ingaggiata appunto sopra questo 
argomento una forte battaglia anche tra i maestri raziona- 
listi di storia delle Religioni; tanto che se il Conte Goblet 
d'Alviella ha creduto poter sostenere tuttavia dalla cattedra 
di Brusselle che quanto più si rimonta nel passato i Semiti 
professarono un vero polidemonismo, gli Egiziani una fat- 
tucchieria o magia organizzata, e gl’Indo Europei una fisio- 
latria universale, che andò trasformandosi in politeismo ; 
tutt'altro s’' insegna da altre cattedre, come dal Max Muller 
in Oxford col suo Henoteismo, dallo stesso Réville a Parigi 
col suo culto ignoto precedente all'animismo e al feticismo, 
dal Tiele in Leida co’ supposti avanzi di una religione pri- 
mitiva antecedente all’animismo, sì che riconosce nella re- 
ligione antica de Cinesi la supremazia di un Essere perso- 
nale, l'imperatore supremo, raffigurato nel Cielo (Thian), al 
sommo di tutti gli spiriti, creatore di tutto, e dispensatore 
unico delle ricompense e delle pene. Nella religione anti- 
chissima degli Egiziani il Tiele a malincuore confessa che 
vi si contiene l'idea della creazione operata da un Dio su- 
premo ed increato per*lo mezzo di spiriti assistenti; e che 
nella storia antica della religione egiziana, che che ne dica il 
Maspero co'suoi Dii regionali, l'Hort, Set, Khnum, Knepb, fu la 
divinità per eccellenza dell’Egitto. (1) Così presso tutti i Semiti 


(1) Vedi l'importante Memoria sul Monoteismo Egiziano del 
Robieu, pubblicata nel Cormpte rendu du Congrès scientifique in- 
ternational des Catholiques, 1891, Deux. Sect. p. 236 e segg. Paris, 
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lo stesso Tiele trova la divinità primitiva del Sole, l’Z/u, 
l'Ilah, }_El, che non appartiene al polidemonismo del conte 
d’Alviella; e nota che atorto si è assegnato un carattere de- 
monologico all'antica religione degli Accadii, o della Babilu- 
nia; stantechè c'era un Dio supremo, sopra gli spiriti e gli 
dei, il Dio del Cielo (Ana, Anna, Ea) adorato in diverse con- 
trade sotto nomi differenti (Manuale, p. 90-100). E dei Se- 
miti Mesopotamii confessa che sopra delle Triadi posero un 
Dio, a cui furono sottomessi tutti gli altri, e che sotto un 
culto esteriore praticarono un culto vero, ed esprimevano in 
preghiere e in inni, che non cedono per pietà fervente a quelli 
dei pietosi Israeliti, una viva conscienza del peccato, un pro- 
fondo sentimento della decadenza dell'uomo, del suo niente, 
innanzi a Dio. » Bel, Beli o Bela, Baal, Signore in fenicio, 
fu il Signore de' Signori, il Marduk di Babilonia e l'Assur 
di Assiria, designati spesso sotto uno stesso nome Z/u, 
Dio per eccellenza (114). » Nè ha che fare con la demonologia 
del conte d'Alviella il Jahver, l’Eloim, comunque interpe- 
tati, « d’Istraello », anche fossero stati divinità ragionali, e 
il monoteismo israelita, falsamente creduto posteriore a Mosè, 
fosse stato una creazione dei Profeti innanzi all'esilio (v. 
pag. 125-27), perfezionata poi ai tempi di Esdra dopo la cat- 
tività. 

Del monoteismo primitivo d'Israel si è scritto oramai 
molto, e non credo sia d’uopo intrattenercene di più; così 
non m’intrattengo sull’antichità del Pentateuco, nè su’ Pro- 
feti; argomento anche molto oggi discusso, (1) e venuto alle 
conclusioni tutte opposte alla critica razionalista, confer- 
mando le tradizioni sincere ebraiche sul mosaismo’ e sulla 
antichità de' veggenti d’Istrael intesi a comprovare la reli» 
gione primitiva monoteistica di Abramo e di Giacobbe. 


1891 : e cons. la Conferenza Les tidées sur Dieu dans l'an cienne 
Egypte di E. AMBLINEU, p. 29 e segg. Paris, 1893. 

(1) Vedi sul proposito gli articoli dell'ab. De Moor, e gli altri 
dell’ab. Loisy, nella Revue dee Heligions, 1889-1894. 
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Il Tiele medesimo afferma quanto alle razze Arie o Indo- 
Europee, che « il Dio principale degli arii era il Padre ce- 
leste Dyaus-pitar, Zeve natip, Jupiter) »; sebbene crede che 
una siffatta religione non si possa dire monoteismo, o he- 
noteismo ; mentre pel Max Muller i popoli arii (Indo-Euro- 
pei, o Indo-Germani che si dicano) ebbero appunto per loro 
religione primitiva il monoteismo in cui si restrinse presso 
di loro l'henoteismo. Non saprei poi intendere come l’ani- 
mismo sia stato presso le tribù selvagge il punto di par- 
tenza di tutte le religioni storiche, quantunque esso sup- 
ponga la esistenza di una precedente credenza religiosa, della 
quale è come una ruina ; quando siamo in tempi tra l'uomo 
preistorico e l’uomo storico, nel passaggio dallo stato sel- 
vaggio, nel quale intere tribù si sono restate, dicesi, col loro 
feticismo, allo stato oèvile; e intanto il Tiele appunto ci dice 
che « l'animismo non è già una religione, ma una specie di 
filosofia primitiva, che dominò non solamente la religione, 
ma la vita intera dell’uomo nello stato di natura » (p. 17). 
L'uomo nello stato di natura avrebbe filosofato nel crearsi 
una religione ; avrebbe professato lo spiritismo, e nello stesso 
tempo avrebbe adorato il fetisso, e istituito il feticismo, come 
conseguenza o espressione determinata dello spîrttismo. Sono 
cose che anche un volgare, non dico un professore, e un 
dotto come il Tiele, non dovrebbe punto dire con un poco 
di byon senso e di logica. Lo spiritismo non potrà mai es- 
sere stata la religione dell'uomo supposto bruto, perocchè 
include l’idea del sovrasensibile; e il fetisso non sarà mai 
stato adorato come una divinità, senza l'idea di Dio, senza 
quella congenita idea del divino che Max Muller vuole sup- 
posta nell'uomo come naturale; confermando la dottrina di 
taluni dottori della Scolastica che dissero l’idea di Dio na- 
turalmente insita nell’ intelletto umano, confusamente per 
lo meno, se non distintamente: dottrina ritenuta pur da San 
Tommaso, quando insegnava che « quaedam communis et con- 
fusa Dei cognitio, quasi omnibus hominibus adest (Sum. c. 
Gent. LIII) »: non diversamente annunziata da Sant'Agostino, 
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quando in tutti gli uomini trovava il consentimento « Deum 
esse, quod ceteris rebus omnibus anteponunt (De Dactr. 
Christ. c. 7) ». La quale concezione naturale ed infinita del 
divino, è appunto la /ux, predicata da S. Giovanni, « quae 
illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum. » 
Lo Spencer ha formulato nettamente che « la concezione 
del potere incomprensibile, che noi chiamiamo Opnipotente, 
perocchè noi siamo incapaci di fissarne i limiti, è ciò che 
serve di base alla religione (Premiers Princip. p. 108) » ; e 
si sa che per lo Spencer l'assoluto è un dato necessario 
della coscienza umana. Il concetto del divino, supposto già 
dal Max Muller, come fondamento della religione; è un 
ideale, non un sensibile; e crediamo essere stato ben detto 
dal Pressenséè in proposito, che « la religione è la espressione 
la più alta e la più santa delle aspirazioni all'ideale, e pare 
uno de’segni più caratteristici dell’ umanità (Les Origines, 
p. 464) ». Ed aggiunge lo stesso scrittore, contro talune teorie 
contemporanee, e già antiche, naturaliste, intorno alla ori- 
gine delle religioni, che « non bastano i grandi spettacoli 
della natura a fare nascere in noi la nozione dell’ infinito, 
che è l'essenza della religione ». Questa nozione non può 
venire dai sensi; o la portiamo in noi, e la mettiamo noi, 
o ci è data interiormente per rivelazione. Onde è che la 
questione delle origini dalla religione si riduce a una que- 
stione ideologica o teologica ; e tutte le teorie naturaliste, an- 
che animiste, restano compate in aria e senza fondamento 
Non si potrà mai riferire a cosa alcuna, ombre, spiriti, 
genii, dii, il concetto di Dio, se prima l'uomo nol possiede 
e ne sente il rispetto, sì che avverte il bisogno dell’adorazione, 
e della espiazione, e della riconciliazione, senza di che non 
ha senso religione alcuna. L'adorazione nell'uomo implica 
il concetto di un essere superiore a qualsiasi altro essere ;. 
‘Ja preghiera e il sacrifizio sono la confessione della caduta, 
e il bisogno della conciliazione e della redenzione. Ogni de- 
finizione della religione, che non implichi questi concetti, 
come sono le definizioni del Réville e del Tiele, sono pa- 
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role senza contenuto, o definizioni messe sopra un pre- 
concetto, siccome è appunto la definizione del Tiele, fatta in 
modo da sostenere come religione primitiva l’animismo e 
indi il feticismo. (1) Se non chè il Pressensé conclude la sua 
critica sulle teorie naturaliste intorno alla origine della re- 
ligione, che « la fede primitiva dell'uomo salvagio è il mo- 
noteismo; e il feticismo, anzi che essere il primo grado 
della evoluzione religiosa, è pel contrario la sua prima de- 
gradazione » (p. 495). Il che conferma appunto la teoria 
del Max Muller sul concetto primitivo del divino, supposto 
da tutte le religioni, e velatamente quasi conceduto dallo 
stesso Tiele nel presupporre una primitiva religione, alla 
quale storicamente precedette per lui l'animismo. Io lascio 
di domandare al Tiele come mai dall'animismo e dal fati- 
cismo siano potute uscire le religioni nomistiche, cioè fon- 
date sopra una legge religiosa o una scrittura santa; come 
mai senza l’idea di Dio nel senso monoteistico i selvaggi 
abbiano potuto avere, e tuttavia conservare, secondo le te- 
stimonianze anche del Tylor, la fede nella vita futura coi 
suoi premi e le sue pene, qualunque siasi il modo di con- 
cepire la retribuzione o il castigo. Ma sarebbe questo un 
lungo discorso ; e mi contento di notare che basterebbe a 
far cadere tanti castelli in aria di taluni professori di scien- 
za delle religioni, la pietosa invocazione dell’ antichissimo 


(1) « Dire che le fétichisme est l’origine de la Religion, c'est 
ne rien dire de tout, car il s'agit de savoir sous quelle impulsion 
l'homme en est arrivé è faire un fétiche, c’est-a-dire è diviniser 
un morceau de bois, ou un animal. Ni ce morceau de bois ni c'est 
animal, n’avaient rient de divin dans leur apparence; pour ajuter 
l’adiectif divin è un substantif qui le comporte si peu, il a fallu 
que l'homme en eftit l'idée antécédent, et qu'il le projetàt en de- 
hors de lui. Plus l’object de son culte est grossier, plus il lui 
était impossible d'en tirer la notion du divin. Il fallait qu'il la 
possédaàt en lui-màme, dans son esprit, dans son sentiments » 
V. PRESSENSE, Les Origines, p. 471, Paris, 1883. 
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Arias al grande Dio Varuna: « abbi pietà di me, Dio onni- 
posente; io mi rivolgo a te, perchè conosca il mio peccato; 
finchè purificato da ogni peccato, io possa soddisfare a te, Dio 
vivente » (PRESSENSE, p. 466). 

Già prima de' moderni maestri di scienza delle religioni, 
dal Constant al Tiele, il nostro Giovan Battista Vico aveva for- 
mulato una sua dignità della Scienza nuova con queste parole 
< il mondo de' popoli dappertutto cominciò dalle religioni » 
(D. XXX.); ed erroneameate i critici hanno interpretato la 
dottrina del Vico sul timore della divinità, quasi avesse ac- 
cettato il detto lucreziano primos în orbe deos fecit timor ; 
quando il nostro grande Italiano insegna che « nello stato 
ex lege la Provvidenza divina diede principio ai fieri e rio- 
lenti di condursi all'umanità, ed ordinarvi le nazioni, coni 
risvegliar in essi un'idea confusa della divinità, ch’ essi 
per la loro ignoranza attribuirono a cui ella non conveniva; 
e così con lo spavento di tale imaginata Divinità si comin- 
ciavono a rimettere in qualche ordine » (Deg. XXXI). 

Il Vico, e si.è poco o nulla avvertito, non ritiene affatto 
che gli uomini fieri e violenti de’ primi tempi siano stati 
l'uomo primitivo, originario e preistorico nel senso de' mo- 
derni professori; e sarebbe bastato a veder chiara la sua 
dottrina l’ uso che fa del verbo risvegliare, quanto all’ idea 
della divinità, e del verbo rimettere pel mezzo dello spa- 
vento; verbi che non sono usati, nè potrebbero mai essere 
usati, dai sostenitori del feticismo primitivo, e della forma- 
zione originaria dell’ idea di un Dio pel fatto del timore. 
L'uomo bestiale è pel nostro Vico, anzichè l’uomo primitivo, 
l' uomo decaduto: il che ora va provato per le più esatte 
relazioni che si sono raccolte sulle religioni de’ selvaggi 
Negri, Ottentoti, Melanesii, Cafri, Papous, Pelli rosse, Polinesii, 
Gallas, ecc. (1), i quali oltre che avere una religione, banno 


(1) Anche scrittori contemporansi narrano con esempii, che 
bambini fuori del commercio umano, abbandonati o smarriti, si 
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l’idea di un Essere supremo fra tutti gli altri dii che pur 
adorano ; idea superiore, che respinge il preteso universale 
animismo, come il substrato di tutte le religioni sviluppa- 
tesi diversamente secondo lo sviluppo delle razze diverse, 
Il Vico nota che le razze perdute per la terra dopo il di- 
luvio « dovettero andare in un error bestiale » (Degnitaà); 
che « l' uomo non è ingiusto per natura assolutamente, ma 
per natura caduta e debole (Degn. CIV) »; e nel capitolo della 
Sapienza Poelica sopra il Diluvio universale e i Giganti 
spiega come sia avvenuto il decadimento della razza umana, 
sino che gli uomini andarono in uno stato affatto bestiale 
e ferino, dai quali comincia la storia della umanità Genti- 
lesca ; sì che pe’ maestri di oggi in scienza della Religione 
sarebbero gli uomini decaduti e imbestialiti dal vizio, gli 
uomini primitivi, il punto di cominciamento della evoluzione 
religiosa e morale e civile o sociale che ci si va predicando 
in buona o cattiva fede. Onde è che la sapienza veramente 
Italiana correggeva, e metteva sulla via della verità storica 
sin da’ primi vagiti questa che con la filosofia della storia 
ora si dice scienza delle religioni. Nè solo il Vico nel se- 
colo passato, ma pur un eminente storico del nostro secolo, 
Cesare Balbo, trattò sapientamente l'argomento, ora sopraf- 
fatto nel Tiele e nel Goblet d° Alviella, e nel Reville, e in 
altri scrittori a noi contemporanei, con schiacciante erudizione, 
ma esposto con minor logica, e con inaspettate conclusioni, 
e con poca novità, se si rileggono gli scrittori de’ tempi 
passati con amore e senza pregiudizii. Prima che fosse sen- 
tito tanto rumore di scienza, di comparazioni, di critica delle 
Religioni, Cesare Balbo scriveva più di un mezzo secolo 
addietro nelle sue Meditazioni Storiche (Med. VIII), che 


sono trovati senza parola, con carattere e vita bestiale, si che 
difficilmente si sono ridotti al vivere umano e civile dal selvag- 
gio, nel quale erano caduti. v. DEBAY, Histoire naturelle de l'homme 
et de la femme etc. ch. XV. p. 207 e segg. Paris, 1878. 
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« quanto più si viene studiando e meditando storia, quanto 
più vien avanzando l' intiera scienza storica, tanto più si 
viene abbandonando l'ipotesi dell'origine rozza, varia e per- 
fezionabile de’ culti » ; sì che pel Balbo il politeismo è una 
degenerazione, il cui ultimo grado è la apoteosi imperiale 
Romana, più che lo stesso feticismo, il sabeismo, e la de- 
monolatria. 

Nè oggi molti dotti concludono diversamente ; Oros è il 
Dio supremo dell'Egitto (il supremo, colui che è sopra tutti), 
poi sotto gl’ Hyksos Amun-ra, il Creatore, il Re degli Dei, 
signore del mondo visibile ed invisibile, colui il cui nome 
è celato : Ana, Bel, Beli, Nlah, Ilu, El, El-Sedaai, il Dio su- 
premo de’ semiti del Sud e del Nord, accadii o babilonesi, 
assirii, caldei, ebrei, arabi; il Dyauspitar, Zevs natio, Ju- 
piler, è il Padre Celeste dei popoli Ari, Indiani, Persiani 
Frigii, Wendi o Letto-Slavi, Germani, Greci, Italioti, Celti; 
sì che il Max Muller ha fortemente sostenuto che i popoli 
Arii cominciarono il loro sviluppo religioso dal monoteismo 
o (secondo lui) henoteismo. E chi negli Inni a Varuna non 
vi trova il Dio supremo personale, creatore, provvidente, il 
giudice de’ fatti morali? e siamo innanzi alle speculazioni 
mistiche e metafisiche del Bramanismo e del Buddismo, al- 
terazioni delle credenze primitive degl' Indus: chè nessuno 
crederà mai che il Nirvana de' Buddisti sia un concetto 
primitivo religioso, (1) e non una sottigliezza mistica di una 
scuola tra filosofica e religiosa del V secolo innanzi l' Era 
volgare, se non più tardi, e alterata continuamente con nuovi 


(1) Il Max Muller ha saggiamente avvertito che una religione 
che abbia per fine il nulla, non può essere una religione. Il 
Nirvana è la estinsione non della esistenza, ma del dolore, delle 
sofferenze, del mondo fenomenico, nella quiete del riposo sempre 
uguale, eterno e senza più alterazioni dell'essere. L'Oldenberg 
pare che voglia interpetrare il Nirvana buddistico come la ces- 
sazione delle cose create. V. Le Bouddha etc. p. 267-287. Paris, 1894. 
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elementi greco alessandrini, e anche cristiani, (1) Le popo- 
lazioni Eraniche ebbero di sopra a tutti gli esseri celesti 
il loro Ahura-Mazdao, il Signore, il Sapientissimo, il Creatore, 
colui la cui lode e la cui venerazione sorpassano ogni cosa, 
e alla cui grazia gli antichi Re Persiani si dichiaravano 
debitori del loro trono. 

Anche egli il Tiele ha dovuto confessare che « la proclama- 
zione di questo Dio come il Dio Supremo, quasi anche come il 
Dio unico, è certamente come la caratteristica della riforma di 
Zoroastro (Man. cit. p. 237) »; e sotto i Sassanidi i due nomi 
di Ahura-Mazda e di Anrò mainus, come figli di Zrvan 
Akarana, rappresentano, « dice lo stesso scrittore, uno sforzo 
tentato a ristabilire il monoteismo » (p. 238). 

Nella demonolatria dei popoli Wendi o Lettoslavi, è un 
Dio, Perun, che corregge e domina tutti; tanto che il Tiele 
respinge a ragione un preteso dualismo attribuito agli Slavi 
del Baltico, ritenendola una invenzione moderna (p. 262); 
siccome riconosce maggiormente che presso gli Slavi, il 
Tyr, Zius, Zio dell'antico gotico e dell’antico alemanno, non 
è altro che il Dyaus vedico, « lo Zeus greco, che vale 
ne'suoi composti il Dio per eccellenza ». Vero è che pel 
Tiele il politeismo germanico non uscì dal monoteismo, bensì 
questo sì ravvicinò a quello in un'epoca più recente, quando 
rappresentò il Dio supremo come il Padre universale ; ma, 
oltre che dotti scrittori propugnano l’avviso contrario al 
Tiele, molte ragioni concludono alla procedenza presso gli 
Slavi del concetto monoteistico, anzichè politeistico, della divi- 
nità. Odino è il Dio Supremo; e il concetto di un Dio Supremo 
viene dal monoteismo, non dal politeismo, e molto meno 
dall'animismo, ora tanto in voga, e dal feticismo che gli si 
è accompagnato. 


(1) Vedi l’uso della sofistica greca, e della dialettica alessan- 
drina, ne’ documenti riferiti dall'Oldenberg nel libro Le Bouddha 
Pp. 272-257. Paris, 1894. 


po 
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Presso le popolazioni arie o ariane, la religione è fondata 
sopra un Dio Supremo, Divinità senza nome e senza ima- 
gine figurata, lo Zeus antichissimo pelasgico ; nè vale parlare 
di fetissi presso questi popoli, che celebravano il loro culto 
sulle alture de’monti, i fem/a, bruciando sulle Pietre Sacre 
al Dio del cielo e della terra il fuoco sacro. Zeus non è mai 
sopraffatto da’tanti elementi fenicii o egizii che entrarono 


nella religione greco o romana, nella quale lo Zeus fu sempre 


il padre degli Dei e degli uomini, il Jupiter Optimus Maximus, 
il Signore del cielo e della terra, quali si sieno stati gli elementi 
stranieri etruschi, sabini, osci, greci, e più tardi anche sirii, 
egizii, persiani, entrati nella religione degli antichissimi 
latini, tanto affine a quella de'primitivi Pelasgi, e dell’ inef- 
fabile Dio anche d'Isdraello. Il concetto pertanto del divino, 
spontaneo o rivelato che si voglia, precede qualsiasi mani- 
festazione religiosa, anche secondo lo Spencer, il maestro 
principale dell'evoluzionismo che si è voluto applicare alla 
storia della Religione e delle Religioni; e il sentimento re- 
ligioso, che il Réville ritiene come l'elemento vitale, e so- 
stanziale nella storia della Religione nell’umanità, non può 
scompagnarsi dal concetto fondamentale del divino, da cui 
è spinto e nudrito. 

La materia è abbondante, o Signori; e più che una con- 
ferenza avrebbe bisogno di un corso di lezioni. E però mi 
affretto a mettervi innanzi le conclusioni che dalla scienza 
delle Religioni, pur ne'suoi disparati intendimenti co’quali 
può essere insegnata, si possono raccogliere in favore del- 
insegnamento teologico, cristiano e cattolico : 

4.° Che la Religione è un fatto universale, e la religio- 
sità è una caratteristica, come si dice, un bisogno dell'uomo, 
nel quale è insito il concetto e il sentimento del divino e 
del sovrannaturale. 

2.° Che le forme religiose più inferiori e grossolane sup- 
pongono la precedenza di una religione primitiva più pura 
e più elevata, anche presso i selvaggi de' nostri tempi; e 
quasi per universale consenso de’ dotti questa precedenza è 


CL) 
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data al monoteismo, il quale pare già supposto dal così detto 
henoteismo del Max Muller. (1) 

3.° Che in tutte le Religioni anche le più grossolane 
c'è sotto il concetto della creazione, della caduta, della espia- 
zione e della riparazione o redenzione. 

4.° Che sotto i miti di tante Religioni si cela e si trova 
il concetto della rivelazione divina, e della incarnazione 
della divinità. 

5.° Che nelle stesse Religioni di tribù selvaggie e de- 
cadute c’ è la fede nell’immortalità dell'anima, e nei premii 
e ne' castighi di un' altra vita di là del mondo presente. 

6.° Che in tutte le grandi Religioni specialmente si tro- 
vano frammenti di una religione primitiva, di comunicazioni 
venute agli uomini dalla divinità o per se stessa o per 
suoi intermedii, sì che in tutte sta in fondo un Dio Padre, un 
Dyaus, un Tyr, un Zio, un Zeus, un Jupiter, creatore, prov- 
veditore e ammaestratore degli uomini nelle cose divine, e 
anche nelle cognizioni utili, e nei riti ed istituti sociali. 

7.° Lo studio comparato delle Religioni, particolari 0 
universali, de'popoli non civili e de'popoli civili, della stessa 
razza, o di razze diverse, le avvicina tutte a fonte comune, 
come la linguistica avvicina tra loro tutte le famiglie delle 
lingue a radici comuni, e la etnografia riduce le diverse 
razze umane ad unica origine confermando la unità del ge- 
nere umano insegnata dalla Genesi Mosaica. 

8.° Nessuna delle Religioni conosciute morte o vive, può 
stare a pari del Cristianesimo per la sua trascendenza, per 
la sua verità obbiettiva, per la sua universalità, e per la sua 
attitudine a tutti i bisogni dell’ uomo individuo e dell’ uomo 
civile e sociale; stante il Cristianesimo non essere legato 
alle contingenze e condizioni dei tempi, de’ luoghi, agli 
stati sociali dell'umanità. È di sua essenza cattolico e uni- 
versale; e la Chiesa si presenta come la grande patria, in 
. Cuì s'incontrano tutti i popoli, civili o barbari. 


(1) V. Orig. et develop. de la Relig. pag. 246. 
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9.° Le Religioni, morte o vive, fuori del Cristianesimo, 
mon risolvono che appena qualcuno de' problemi de’ destini 
umani ; il Cristianesimo risolve tutti i problemi, collega il 
cielo e la terra, il mondo presente e il’ mondo avvenire; 
agli ordini attuali cosmici fa succedere nuovi cieli e nuove 
. terre; alla creazione fa seguire la progressiva formazione 
de’ mondi, ma sempre sotto l' indirizzo della finalità parti- 
colare e universale; senza cui la dottrina della evoluzione 
è un assurdo, o un sofisma assai meschino d'intelletti fuori 
la ragione comune. 

10.° La storia comparata delle Religioni ci dimostra che 
la unità primitiva dell'umanità si sia spezzata in tanti fran- 
tumi, che da sè non si possono più raccogliere nell’ edifizio 
primitivo: e che il Cristianesimo con la sua unità cattolica 
attende a ricostituire l’ umanità nella sua unità originaria, 
a incivilire la terra spiritualizzando la materia, ed elevare 
l'umano al divino, e fare di tutte le razze una società unica 
e spirituale che si dice la Chiesa, ed è sin dal suo nascere 
il Genere umano, che, già disorganizzato dopo la caduta, e 
diviso, ritorna all’ unità in atto nel nome divino di Gesù 
Cristo e della sua fede. 

Queste sono le conclusioni che ci ha dato o ci va dando 
la scienza delle Religioni, e la loro storia comparata. I più 
coraggiosi cattolici predicano che nulla si ha da temere 
da questi nuovi studi che fanno oggi tanto grido; il Clero 
può bene favorirli, seguirli, farsene maestro, guardandoli 
in faccia pienamente; aprire i seminarii al loro cammino 
accompagnato sempre dalla fede e dalle promesse del Cristo; 
così come ne ha dato esempio il Clero di Parigi col suo 
illustre Istituto Cattolico di Studi Superiori; così come il 
Sommo Pontefice vuole si faccia in Roma con gli studii sto- 
rici che protegge, con l'Accademia di studi biblici ed orien- 
tali che si è fondata. Ed io chiudo questo discorso, molto 
disotto all'importanza dell'argomento, con le parole di uno 
dei più eminenti maestri in scienza delle Religioni, e de’più 
illustri professori dell’ Istituto Cattolico di Parigi: « la sto- 

La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. si 28 | 
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« ria ben conosciuta e saviamente interpretata fornisce alle 
« credenze cristiane un solido e indistruttibile fondamento » (1). 
Che proverà, o Signori, la scienza delle Religioni quando sarà 
più inoltrata nella scoverta della verità primitiva, nella in- 
terpretazione delle primitive tradizioni, sotto tanti simboli, 
tanti miti, tante leggende, tanti nomi, che oggi portano 
grande confusione a discernersi, a farne la storia, a sve- 
larne il significato, a trovarne la origine, la successiva tra: 
sformazione, anche la morte o la scomparsa per soprappo- 
sizione di altri nomi, di altri culti, di altri riti, di altre lin- 
gue? Troverà, che nel Cristianesimo compiuto nel Cattolici- 
smo, organato in una società potenzialmente universale, ideale 
e reale nel tempo stesso, nel Cristo di deri e di oggi, cèntro 
di tutta la storia, compimento di tutte le aspettazioni del- 
l'’ umanità, consolatore di tutti i dolori, figura completa di 
tutti gli ideali che sono stati e sono l'oggetto di tutte le 
aspirazioni più sublimi dell’ uomo, dell’ unità universale del 
genere umano rappresentata dal miracolo delle lingue del 
giorno della Pentecoste, (2) « tutti gli elementi comuni al 
Cristianesimo e agli altri culti, scrive il De Broglie, sono 
ciascuno a suo posto, si limitano e si moderano l’ut l’altro, 
contenuti ne’limiti della logica e di una ragione sommessa, 
ma non annullata, e sempre in accordo con un ideale mo- 
rale e sublime. 

« Questo armonico organamento di elementi quà e là 
dispersi, e intanto incontrantisi in una sola religione, prova 
che essa è sovrumana. È necessità che una causa sovran- 
naturale occorra per creare una siffatta meraviglia » (3). 
Nella storia delle Religioni morte o vive, fuori del Cristia- 
nesimo, dalle più antiche delle razze Arie, Semitiche, Cami- 
tiche, alla più recente anzi contemporanea a noi, che prese 


(1) V. DE BROGLIE, Problèmes et conclusione de l'histoire des Reli- 
gione, p. 884, Paris, 1886. 

(2) Vedi FORNARI, Vita di Gesù Cristo, vol. I e IV. Fir. 1892. 

(8) V. Op. cit. p. 800. 
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il nome di Babdismo, dal suo fondatore Bab, un Mussulmano 
persiano della metà del nostro secolo (1); la vita si scorge 
e si sente sopraffatta dalla morte, la luce dalle tenebre, la 
verità dalla menzogna o poetica o sofistica : nella storia del 
Cristianesimo pel contrario la luce è continua, la verità è 
perenne e sempre uguale a se stessa, la morte si sente gri- 
dare dietro: ubi est mors victoria tua ? Il soffio di Dio passa 
attraverso i secoli, sulle rovine de' regni e degl'imperi, sul 
sorgere e sul cadere delle nazioni, sempre creatore, sempre 
vivificatore; e ne’grandi sgomenti, ne'grandi avvenimenti del- 
l'umanità, i fedeli del Cristo sentono come per conforto im- 
manchevole la divina voce: « Ecce ego vobiscum sum usque 
ad consumationem saeculi! » ; mentre con grido doloroso, ma 
pieno di speranza, tutta la umanità supplica il Padre Celeste 
con le parole di Sant' Agostino : « Sono rotta in pezzi dal 
momento che mi separai dalla tua unità per perdermi dietro 
a una folla di oggetti: degnati di raccogliere i frammenti 
dispersi di me stessa (Confess. II, 1, 2); » degnati di riedi- 
ficare sulla città dell’ uomo la citta di Dio! 


VINCENZO DI GIOVANNI. 


(1) V. Revue de l’histoire des Religione, t. XVIII, t. XXVI. n.2. 
— Sr. LEonARD, Les Fils de Dieu, p. 227. Paris, 1892. 


IL GIURAMENTO DI ADELAIDE ® 


CAPITOLO XXII. 
La visita all’Ispettore Bent. 


Verso sera Maria Lester traversava il bosco in fretta 
accompagnata da suo fratello. Avea trasgredito un’altra volta 
agli ordini di suo padre facendo una visita alla moglie di 
Gustavo e adesso tornava a casa con fo sconforto nel cuore. 
Le cose andavano di male in peggio, e le cattive lingue ne 
dicevano delle brutte sul conto del giovane. 

« Ma non puoi proprio far niente? » domandò a un tratto 
la fanciulla. « Cerca un impiego qualunque, che ti possa 
fruttare qualcosa; metti da parte l'orgoglio. » 

« L'orgoglio! » ripetè Gustavo con ironia, come se da 
un pezzo avesse cancellata quella parola dal suo vocabola- 
rio. « Che mi suggerisci ? Io penso, penso e non trovo niente. 
Non posso mettermi al commercio perchè mi mancano i 
fondi, presso Lord Dane non vaca nessun posto di guarda- 
caccia, e se offrissi a mio padre di prendere il posto del 
servo testè licenziato credo che non mi accetterebbe. » 

« Ma, Gustavo, non intendo parlare di codesto! » 

« Forse qualcosa di più conveniente per un gentiluomo? 
ma pensa che io non avrei nemmeno un vestito decente da 
mettermi in dosso. » 


(1) Continuazione, vedi fascicolo precedente, del 16 Gennaio 1895, pag. 283. 
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« Come, non hai vestiti? » 

« Non ho che questo, tutto il resto ho dovuto metterlo 
in pegno, e chi sa che uno di questi giorni non sia costretto 
a andar fuori in mutande con grande scandalo di tutta Da- 
nesheld. » 

Maria, con le guancie infiammate si sentì salire il pianto 
agli occhi. Avea purtroppo aspettato anche quello, ma il 
sentirselo dire in tono di scherno le fece una impressione 
penosissima. 

Gustavo seguitò più serio. « Un uccellino, mi ha sus- 
surrato all'orecchio che tu sei fidanzata a Lord Dane. È 
Vero? » 

« Gli uccellini s'interessano, più del dovere, dei fatti degli 
altri a quel che pare » rispose Maria. 

« Forse io non ho diritto di immischiarmi nelle cosa tue, 
ma pensaci due volte prima di fare un passo simile. Lord 
Dane ha il doppio dell’ età tua. Gli vuoi bene? » 

« Non come a un futuro marito. È una conoscenza sim- 
patica, ma mi fa rabbrividire l'idea di diventar sua moglie. 
Però non mi ha ancora chiesta formalmente. » 

I due giovani arrivarono senza aprir più bocca in fondo 
alla strada, e Maria salutò il fratello in fretta perchè era 
vicina l’ora del desinare. Una volta sola la fanciulla dette 
libero sfogo alla sua commozione e calde lacrime di dolore 
le bagnarono le guancie. Ma pochi passi più oltre si trovò 
dinanzi Guglielmo Lydney. Cercando di nascondere le sue 
pene Maria domandò sorridendo: | | 

« Avete ritrovato la vostra cassetta, signore? » 

« No, » rispose il giovane tornando indietro per accom- 
pagnarla. « Sono stato due o tre volte all’uffizio di polizia e 
non mi è ancora riuscito di parlare con l'ispettore. Mi hanno 
detto che lo potrò vedere tra mezz'ora e son qui che gi- 
rello senza scopo per passare il tempo. » 

« Spero che ne arriverete a capo. È una cosa strana, a 
meno che la cassetta non sia sparita prima d’arrivare al 
castello. Conteneva degli oggetti di valore? » 
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« Dei documenti di grande importanza pel suo proprie- 
tario; e vi assicuro che darei il mio patrimonio fino a un: 
centesimo per ricuperaria. » 

« Dunque spero che la ritroverete presto, » disse Maria 
suonando il campanello di casa sua. « Ve lo auguro di tutto 
cuore. » 

« Grazie, signorina. Perchè eravate tanto triste pochi 
minuti fa? » le domandò stringendole la mano e guardandola 
fissa in volto. 

La fanciulla arrossi, ma non rispose. 

« Posso esservi di aiuto in qualche cosa ? » 

« No, no, non me lo domandate, » sussurrò Maria mentre 
il servo apriva la porta. « Non è cosa mia e non ne posso 
discorrere. Vi son grata della vostra premura, signor Lydney.» 

Guglielmo sapeva benissimo di quel che si trattava perchè 
le chiacchiere di Danesheld eran giunte fino ai suoi orecchi. 

Maria si diresse verso lo studio di suo padre, e entratavi 
chiuse l'uscio dietro di sè. 

« Babbo, » disse sbottonandosi il mantello e in preda a 
una viva commozione, « mi avevi proibito, se non DSPAGHio, di 
andare in casa di Gustavo. » 

« Sicuro. » 

« Son quì per dirti che ho trasgredito due volte ai tuoi 
ordini. La prima l'ho fatto senza cattiva intenzione e quasi 
per caso, oggi ci son tornata di mia volontà. » 

Sir Lester guardò fissa sua figlia. « E perchè ci sei 
andata ? » 

« Per vedere Editta. Babbo, temo che quella creatura 
sia vicina a morire. » | 

Sir Giorgio non rispose, soltanto rialzando la testa si ap- 
poggiò all'indietro sulla poltrona. 

« E muore di fame, di fame, capisci babbo. » 

« Non dir delle sciocchezze, Maria, » DRRgIO suo padre 
in tuono burbero. 

« È proprio così; Editta non può mangiare pane e fagioli 
come suo marito, e muore per mancanza di un nutrimento 
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migliore. Me l'ha detto anche Sara. Babbo, aiutiamoli ; per- 
mettimi che io porti loro un po'del nostro superfluo. » 

Per un istante Sir Lester parve esitare, poi disse: 

« No, Maria, Gustavo e sua moglie si trovano a questo 
punto per avermi disobbedito; sopportino ora le conseguenze 
della loro caparbietà. » 

La fanciulla si sentì salire il pianto alla gola. 

« Babbo, se tu mi dassi soltanto un po'di danaro per loro, 


« Chetati! » esclamò Sir Giorgio. Il danaro contante era 
ormai una cosa rara anche nelle sue tasche, in quanto alla 
fame la credè una esagerazione di sua figlia. « Te lo ripeto, 
io non farò niente per quello scapestrato, e in quanto a te 
ti proibisco di metter più piede in quella casa. » 

« No, babbo, no, non me lo proibire, » mormorò la fan- 
ciulla tra i singhiozzi, « scusa se te lo dico, ma non so se 
ti potrei obbedire. È mio fratello, è abbandonato da tutti, 
e credo che sia mio dovere di porgergli un po' d'aiuto mal- 
grado il tuo divieto. Ti prometto che ci anderò di rado di 
rado, e se vuoi te lo dirò sempre quando ci sono stata. Mia 
madre è morta, tu hai altri legami, ma nulla potrà disgiun- 
germi da Gustavo. » 

Sir Lester non aprì bocca. Per la prima volta in vita sua, 
sua figlia gli avea tenuto un linguaggio simile. Dopo alcuni 
istanti di silenzio Maria si diresse pian piano verso la porta; 
quando fu per varcarne la soglia suo padre disse: 

« Se avevi l'intenzione di far le cose a modo tuo perchè 
sei venuta a importunar me? » 

« Volevo avvisarti che in qualche circostanza sarò co- 
stretta a disobbedirti. » 

Maria uscì dalla stanza senza aver avuto il coraggio di 
dire a Sir Lester quali voci correvano in paese sul conto di 
suo figlio. Mentre la fanciulla saliva le scale suonò la campa- 
nella del pranzo, e a metà di corridoio Maria si trovò dinanzi 
Lady Adelaide in gran Yo:/ette con un ventaglio di piume e 
un mazzo di rose in mano. 
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« Mi pare che tu non abbia intenzione di venire a pranzo, 
oggi, Maria. Non hai sentito la campanella ? » 

« Vi prego a scusarmi, signora, ho un fortissimo dolor 
di capo e non potrei mangiar niente. » 

Lady Lester scese al pian terreno e la fanciulla corse a 
rifugiarsi in camera sua. In quel momento Elisa uscì dalle 
stanze della sua padrona e data un'occhiata alla fanciulla, 
disse tra sè: 

« Vorrei sapere quel che si è messa in testa ora la si- 
guorina, e dove vuol andare a finire con tutte le sue tene- 
rezze per Gustavo. Ma.... Lady Adelaide può star tranquilla, 
io veglio. » 

Da queste parole appariva abbastanza chiaro che Elisa 
aveva ascoltata a puntino la conversazione avvenuta nello 
studio di Sir Lester. 

Intanto Guglielmo Lydney era tornato di nuovo all’uffizio 
di polizia e questa volta aveva avuto la fortuna di trovarci 
l' ispettore Bent in persona. Questi fece sedere il giovane 
nella sala grande dell'uffizio sotto un lume a gas, mentre lui sì 
pose nell'ombra, ascoltando apparentemente con indifferenza 
il racconto di Guglielmo. Invece Bent non perdeva una sillaba 
con la speranza di indovinare da qualche parola imprudente 
chi fosse l’ individuo che si trovava dinanzi. 
 « Ma dunque, devo ritenere che voi accusate Lord Dane? » 
domandò l'ispettore. 

« No, non lo accuso, per mancanza di prove sufficienti » 
rispose arditamente il giovane. « Che Lord Dane ha portato 
via la cassetta sul barroccio è cosa certa, ed è quasi ugual- 
mente certo che questa cassetta sia stata messa in custodia 
dentro la sala della morte. E ora come è sparita ? Lord Dane 
non può e non vuole restituirmela, ed a me non resta che 
chiedere di far perquisire il castello. » 

« Ma pensate che insulto sarebbe questo per Sua Signo- 
ria » osservò Bent. « Ricordatevi che egli è Pari d'° Inghil- 
terra, Lord-luogotenente della contea, padrone del castello, 
un uomo di nobile carattere.... » 
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« Nobile carattere! » interruppe il giovane. 

« Sì, nobile, nobilissimo. Avete qualcosa da dire in con- 
trario ? » i 

« Sì, se ba preso la mia cassetta. » 

« Basta! » disse bruscamente l’ ispettore. « Prima di 
ascoltare una simile accusa bisogna sapere chi è che de- 
nunzia. » 

« Io sono un gentiluomo. » 

« Come me lo provate? » 

« Ve ne do la mia parola. » 

Bent sorrise in modo da urtare i nervi di Guglielmo, 
che, nunostante seguitò con calma: 

« Nessuno ne ha mai dubitato fino ad dggi. » 

« Lo credo, signore, ma qui la parola serve poco, occor- 
rono i fatti. Siete americano se non sbaglio? » 

« Soltanto perchè ci son nato. Mio padre era inglese, mia 
madre francese. La famiglia di mio padre è di nobile lignag- 
gio e conosciuta in Inghilterra. » 

L'ispettore spalancò gli occhi. 

« Dove abita? In che parte d’ Inghilterra ? Lydney, Lid- 
ney. È un nome che non ho mai sentito rammentare. » 

« Non posso dirvi di più, e vi rîpeto bisogna che vi fi- 
diate della mia parola. » 

« Ebbene signore, voi vi spacciate per un gran personag- 
gio, ma quando ve ne chiedo le prove vi rifiutate di darmele ; 
credete forse che, in queste circostanze, ascolterei qualunque 
denunzia mi faceste contro Lord Dane? » 

Lydney lo guardò e si tacque. 

» Volete dirmi almeno che cosa siete venuto a fare a 
Danesheld e quanto contate di trattenervici ? 

« Che cosa son venuto a fare? » ripetè Guglielmo. « Mi 
ci ha scaraventato il mare. In quanto al trattenermi, anche 
se avessi intenzione di stabilirmici credo che nessuna legge 
me lo potrebbe impedire. Intanto vi assicuro di una cosa 
che non me ne anderò finchè non ritroverò la cassetta. » 
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« Il nostro colloquio è finito, signore, io non ho tempo 
da perdere. » 

« Devo dunque ritenere che ia polizia si rifiuta di aiu- 
tarmi per ritrovare la roba che ho perduta? » 

« No davvero, saremmo anzi felicissimi di potervela re- 
stituire; non vogliamo insultare Lord Dane, specialmente 
per far piacere a uno sconosciuto. Ma, vedete, signore, io 
non son cattivo e se questo può mettervi in tranquillità vi 
assicuro sulla mia parola d'onore che la vostra cassetta 
non è al castello. Io stesso l'ho perquisito stamani. » 

« Voi? » 

« SÌ, io, e l'ho perquisito da cima a fondo. Stamani quando 
siete venuto qui a chiedermi di perquisire il castello io ho cre- 
duto mio dovere di renderne avvertito subito Lord Dane. Sua 
Signoria si è mostrafa indignata sul principio, poi a un tratto, 
calmandosi mi ha detto che ero padrone di cercar la cas- 
setta in qualunque cantuccio della sua casa. Ho accettato 
l'offerta e state pur certo che ho fatto le cose coscienzio- 
samente, la cassetta non è nel castello ed ho la convinzione 
che non ci sia stata mai. » 

« E che cosa ne pensate dunque? Avete almeno un so- 
spetto sulla persona che può aver fatto sparire la cassetta? » 

« No, e, ho avuto di rado tra le mani un affare oscuro 
come questo. La cassetta è vostra, mi pare che abbiate 
detto? » seguitò Bent con la massima indifferenza dando 
una rapida occhiata a Lydney. 

« Non ho mai detto questo, ne sono il depositario e come 
tale la reclamo, ma nè la cassetta nè il suo contenuto ap- 
partengono a me. » 

« Posso domandarvi a chi appartiene? » 

« Lo saprete quando sarà stata ritrovata. Dunque posso 
contare sul vostro aiuto? » 

« Sì, faremo del nostro meglio. » 

Lydney uscì dall’ uffizio di polizia e Bent rimase sulla 
porta a guardarlo dietro mentre si allontanava. I ispettore 
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dopo quel colloquio modificò molto le sue idee. I modi del 
giovane erano quelli di una persona educata e distinta e po- 
teva anch'essere che questa volta Sua Signoria si fosse in- 
gannata. 

« Non so perchè » mormorò Bent fra sè, « ma c'è qual- 
cosa in quel giovane che mi rammenta il vecchio Lord Dane. 
Ha lo stesso tono di comando, la stessa..... Oh, signore, siete 
tornato indietro ? aggiunse a voce alta vedendo ricomparire. 
Lydney. 

« Sì, m’è venuto in mente che forse sarebbe meglio of- 
frire una ricompensa a chi ritroverà la cassetta. Che ne 
dite? » 

« Eh, dicerto. » 

« Allora abbiate la compiacenza ‘di annunziarlo al. pub- 
blico. Non risparmiate nè fatica, nè danari, sarete ricom- 
pensato. » 

« Benissimo, signore. Quanto devo promettere? Cinque, 
dieci sterline ? » 

« No, promettete mille sterline. » 

« Signore! » esclamò Bent facendo due o tre passi. in- 
dietro per la sorpresa. 

« Mille sterline da pagarsi a chiunque mi restituirà la 
cassetta intatta, » ripetè Lydney con la stessa calma. 

« Mille sterline! La cassetta dev’esser molto preziosa, e 
voi molto ricco. » 

« La cassetta è preziosissima per il proprietario. In quanto 
alla ricompensa la pagherà lui; io non ci rimetto niente di 
tasca. E siccome voi vi mostrate sospettoso sul conto mio, 
vi dichiaro che son pronto ad offrirvi qualunque garanzia 
vi piaccia di chiedermi sulla ricompensa che ho stabilita. » 

E voltando le spalle all’ispsttore il giovane riprese la 
sua strada, mentre Bent era ancora in preda alla più gran 
sorpresa. 

« L'avevo detto io che l'affare aveva del misterioso. Mille 
sterline! Ma che cosa ci sarà mai dentro a quella cas- 
setta? » 
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CAPITOLO XXIII. 


Nel bosco. 


Lydney si allontanò pian piano assalito da mille pensieri. 
L'assicurazione avuta dalla polizia che la sua cassetta non era 
nel castello troncava tutte le sue congetture, e il giovane 
cominciò in cuor suo a rimproverarsi d'aver mal giudicato 
Lord Dane. Oramai anche lui come Bent supponeva che 
la cassetta fosse stata rubata dal barroccio e in questo caso 
Giannetto dovea saperne qualcosa. 

Impetuoso per carattere il giovane risolvè di cercar 
subito il fanciullo e interrogarlo di nuovo. Con delle domande 
fatte abilmente Giannetto avrebbe finito per tradirsi anche 
con la buona intenzione di custodire il segreto. Guglielmo 
non sapea precisamente che strada prendere per arrivare 
alla capanna della vecchia Bean, doveva essere in fondo al 
bosco e vicino al villino di Gustavo. S'inoltrò nel bosco e 
giunse in breve alla dimora del giovane Lester. 

« Secondo me ho sbagliato. Forse avrei fatto meglio a 
prendere il viottolo dopo Cliff Cottage. Se lo domandassi a 
Gustavo ? » disse tra sè fermandosi un istante. 

Era già buio e passando dal cancello aperto si avviò alla 
porta. Proprio mentre stava per suonare, l’uscio si aprì con 
violenza e il giovane si trovò trascinato a forza, nell’ingresso 
oscuro da Sara che cominciò a mormorare a voce bassa, 
ma in gran fretta e con ira mal repressa : 

« Meno male che non siete ancora andato via! Vorrei 
sapere che ragione avete di star sempre fuori la sera. Vi 
ho tenuto in collo quando eravate in fascie, signorino, e ho 
diritto di dirvi le cose come le penso. Ho saputo che i guar- 
dacaccia del castello staranno sulle intese stanotte e se i 
cacciatori di contrabbando si fanno vedere finirà in fucilate. 
Voi non ci dovete andare; farete morir la signora che si è 
gia accorta di qualcosa. Le ho dovuto dire proprio ora che 
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‘eravate giù in cucina a fumare. Via via, lasciatemi chiudere 
la porta, » 

« Buona donna » disse Guglielmo appena trovò modo 
di dire una parola, « ma per chi mi prendete ? Io sono il 
Signor Lydney. È in casa il vostro padrone? » 

Sarà si appoggiò al muro senza rispondere, e il giovane 
ripetè la domanda. 

« Sono una sciocca, esclamò alla fine la donna dando in 
una risata » aspettavo un mio amico stasera, e ho creduto 
che fosse lui. Vi chiedo scusa, signore. Il padrone ? No, deve 
essere andato fuori, ma da poco. » 

« Non importa ; volevo soltanto saper dove sta la vecchia 
.Bean. Vado bene di qui? » 

Sissignore, sempre diritto fino in fondo a questo viottolo, 
poi voltate a sinistra e dopo pochi passi troverete la capanna 
che è isolata in mezzo a un gruppo d’alberi. Di nuovo, si- 
gnore, vi prego a scusare il mio errore e spero che non 
‘parlerete della cosa con nessuno. » 

« Io, no dicerto » disse ridendo Lydney. « Fate i miei 
saluti al vostro padrone. » 

Nonostante Lydney seguitò la sua strada col cuore strelto. 
Le parole della donna confermavano pienamente quello che 
‘avea già sentito dire in Danesheld sul conto di Gustavo 
Lester. Dopo poco giunse alla capanna della vecchia Bean che 
.a giudicarne al di fuori pareva abbandonata, ma si udivano 
dal di dentro delle voci animate e degli strilli. Lydney pic- 
chiò prima all’uscio, poi alle imposte della finestra, ma con 
tutto quel fracasso non era facile che lo udissero. 

« Brutto monello, » gridava Ja vecchia, « dove hai tro- 
vato il coraggio di portarmi dei quattrini rubati. Finirai in 
galera, se seguiti così. » 

« No, no, rispondeva Giannetto. » Me li ha dati ieri quel 
signore forestiero, ve lo posso giurare. Rendetemeli. » 

Le voci divennero sempre più forti, ed a un rumore di 
schiaffi e di busse tenne dietro un pianto. dirotto del fan- 
ciullo, tanto che Guglielmo dette un colpo poderoso alla 
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porta. Si fece subito un gran silenzio e dopo poco al giovane 
parve che dentro la capanna si chiudesse un uscio. Picchiò 
di nuovo, e la vecchia allora aprendo le imposte di una fi- 
nestra terrena domandò: 

« Chi è? » 

« Ma vi ammazzate qua dentro? » esclamò Lydney. 

« Io? Dicevo le mie preghiere a voce alta, non so se 
questo si chiami ammazzarsi. Che cosa volete? » 

A questa solenne bugia Guglielmo non credè di dover 
rispondere. « Cerco di Giannetto, » disse. 

« Giannetto? È troppo tardi stasera. È a letto che dorme 
tranquillo e non ve lo sveglio di certo! » 

« Ma, vecchia maligna, come fate a dire con codesta calma 
simili bugie? Siete stati qui fino ad ora Giannetto e voi a 
litigare per una moneta d'argento. E io vi assicuro che è 
proprio sua perchè glie l'ho data io. » 

« Voi! » Osservò la vecchia con una vocina mellifiua. » 
Ma dovete essere un gran buon signore, generoso e carita- 
tevole. Avreste qualcosa da dare a una povera vecchia, 
vedova e malata ? Non vi dimenticherei mai nelle mie ora- 
zioni. 

« Non vi darò un centesimo, e in quanto alle vostre ora- 
zioni non credo che saranno di gran profitto a nessuno. Ho 
bisogno di veder Giannetto, vi dico. » | 

« È a letto e dorme, e assolutamente non lo sveglio. 
Tornate domattina, signore e sarete il ben venuto ; se lo ve- 
deste ora nel suo lettino, come riposa tranquillo! » 

« Ma siete proprio una grande ipocrita; Giannetto è a 
letto come voi e come me. Ho udito la vostra disputa. » 

« Saranno state le streghe, ce ne son tante da queste 
parti. In quanto a me vi assicuro che pregavo. » 

« Dunque me lo chiamate Giannetto ? » 

« Abbiate tanta pazienza, ma non sveglierei quel caro 
bambino neanche per dieci monete d’argento. » 

Lydney le voltò le spalle e si rassegnò ad ‘aspettare la 
mattina dipoi per discorrere col ragazzo. Girò dietro la ca- 
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panna nella speranza di trovare una scorciatoia per attra- 
versare il bosco e visto un viottolo stretto ed erboso vi en- 
trò camminando a passo lesto. La luna scintillava limpida 
in cielo, ma lì tra il fitto degli alberi era completamente 
oscuro. Guglielmo avea già fatto metà di strada quando sentì 
un rumore come di persona che volesse aprirsi una via 
tra le fronde. Con la testa piena di racconti di contrabban- 
dieri e ladri il giovane .si pose dietro un albero per vedere 
chi sarebbe apparso. Dopo alcuni istanti vide Gustavo Lester 
che traversando il viottolo rientrò nel bosco a gran corsa 
prendendo la direzione di casa sua. 

Lydney rimase immobile cercando di spiegarsi la cosa, 
non potendo per l'oscurità tenergli dietro con gli occhi. A 
un tratto dallo stesso punto dal quale era comparso Lester 
saltò nel viottolo con una capriola Giannetto, svelto come 
un bracco che corre dietro alla preda. 

« È andato verso casa, » disse il ragazzo a voce alta 
inconscio d'essere veduto ed udito. « Dunque per istasera 
è inutile; anderò subito da /eî a dirglielo. » 

Lydney fece l'atto di afferrare il fanciullo per un braccio, 
ma subito cambiò d’idea. Era forse meglio seguire quel va- 
gabondo e vedere di scoprire che cosa voleva fare. Guglielmo 
capì benissimo che c’era un complotto contro Gustavo Lester. 
Ma di che genere? 

Giannetto prese la direzione opposta alla sua capanna, e 
giunto in fondo al bosco, vicino alla casa di Sir Lester si 
cacciò tra gli alberi a mano destra e Guglielmo lo seguì. 
Il giovane agile e svelto passava con facilità da qualunque 
pertugio, e quando Giannetto si fermò, fece altrettanto an- 
che lui a distanza tale da poter vedere e udire ogni cosa. 
Guglielmo avea una gran curiosità di sapere chi era la per- 
sona che faceva spiare Lester da Giannetto, e pensò anche 
che potesse essere Sofia, la sua albergatrice, avendola or- 
mai conosciuta per una donna che si occupava esclusiva- 
mente degli affari degli altri. 

A un debole fischio di Giannetto, una figura di donna 
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‘traversò il cancello che serviva di ingresso nel giardino 
‘alle persone di servizio di Sir Lester, e si avvicinò al ra- 
gazzo camminando adagio e guardandosi attorno sospettosa. 
Guglielmo riconobbe subito Elisa, la cameriera di Lady 
Adelaide. 

« Dunque? » domandò la cameriera bruscamente. 

«È andato diritto a casa. Prima ha avuto un colloquio 
-con Beecher, con Drake e con un altro. Discutevano sul da 
farsi stanotte, perchè sanno già che i guardacaccia saranno 
sull’intesa. » | 

< E da chi l'hanno saputo? » 

« Questo non ve lo posso dire. Sono arrivato pochi mi- 
nuti prima che si separassero. » 

« Dunque hai fatto tardi, brutto monello, buono a nulla, 
infingardo. » 

« Si, ma la colpa è tulta della nonna. È un miracolo se 
non mi ha ammazzato. Guardate! Quì mi ba dato un morso, 
di quà un pizzicotto, e parecchie ciocche dei miei capelli 
le son rimaste in mano. » 

Elisa diventò ad un tratto affettuosa e coprì di carezze 
e di baci Giannetto con gran sorpresa di Guglielmo spet- 
tatore muto di quella scena. 

« Povero bambino mio! Ma è proprio una vecchia strega. 
Perchè ti ha conciato in questo modo? » 

. « Che volete, mi fruga sempre nelle tasche e stasera ci 
ha trovato una moneta d’argento. Ha cominciato a dire che 
l'avevo rubata e se l'è presa per sè; io però ho fatto tante 
bizze che l'ho riavuta, ma vedete a qual prezzo. » 

Il fanciullo si levò di tasca la moneta e la fece vedere 
a Elisa « Guardate come è bella! » 

Ma pare che anche la cameriera dividesse i dubbi della 
wecchia Bean perchè esclamò in tono burbero: 

<« Ah, ragazzaccio, se cominci tanto presto a prender la 
roba degli altri, finirai in galera. Dimmi. dove hai rubato 
.codesti quattrini. » >. a | 

ta p iù cattiva di nonna! » rispose il ragazzo. « Io 
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questi quattrini me li son guadagnati onestamente e me li 
ha dati un signore. » 

« Un signore? e perchè? » 

« Perchè gli ho detto dov'era la sua cassetta. È quel bel 
giovane alto che sta all'albergo dei Marinari. Mi domandò 
se avevo visto portar la cassetta nel castello, io gli ho detto 
di sì e lui mi ha regalato questa moneta. » 

« E ce l’hai proprio veduta portare la cassetta al castel- 
ilo? » domandò lesta Elisa. 

« Chi me lo doveva impedire? Avevo gli occhi aperti e 
giuro che è stata portata dentro con tutta l’altra roba. » 

« Quel giovane si chiama Lydney, Giannetto, e... » 

« Lo so, » interruppe il ragazzo con noncuranza. 

« Ebbene, mi farai il piacere di sorvergliarlo un po’ quel 
Lydney, anche più attentamente di Gustavo Lester. Cerca 
di saperne più che puoi sul conto suo; ho le mie buone 
ragioni, e soprattutto ricordati di avvisarmi tutte le volte 
che lo vedi con la signorina Lester. » 

Lydney dal suo nascondiglio fece alla zelante cameriera 
un inchino di ringraziamento. 

« La signorina è stata a far visita a suo fratello. » 

« Sì, lo so. Ma ormai non c’è altro da fare per istasera, 
e tu, ragazzo, corri a casa e vai a letto. » 

Giannetto si allontanò e Elisa si avviò verso il cancello. 
Proprio in quell’ istante comparve Lord Dane che veniva 
forse dalla stazione della ferrovia. La cameriera si fermò. 

« Ah, siete voi Elisa! » esclamò Sua Signoria. « Avete 
fatto una passeggiata al chiaro di luna? » 

« Milord, voi scherzate, ormai non son più cose per la 
mia età; le lascio fare ai giovani e difatti la signorina sta- 
sera ha passeggiato quì su e giù in compagnia di quel gio- 
vane americano salvato dal naufragio. » 

« Dai naufragi si salvano i gentiluomini e gli imbro= 
glioni » osservò Lord Dane con disprezzo; « un’ individuo 
del quale nessuno sa nulla non mi sembra la compagnia più 
adatta per la signorina Lester. Buonanotte, Elisa. » 
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Guglielmo Lydney dal suo nascondiglio non perse una 
parola di questa conversazione. Lord Dane seguitò la sua 
strada e Elisa disparve, ma il giovane americano temè che 
fosse sempre alle vedette e invece di uscire dal bosco da 
quella parte andò in cerca d’un viottolo che lo conducesse 
più verso il paese. Pare però che quella sera dovesse essere 
tra le più avventurose per Guglielmo Lydney perchè fatti 
pochi passi si trovò dinanzi un uomo che si avanzava cir- 
cospetto e che vedendolo si era levato il fucile di spalla 
pronto a difendersi. 

« Ehi, buon uomo! » disse calmo il gIovanoa: senza mo- 
strar paura. « Abbassate quell’arme. » 

« Se non mi dite chi siete e che cosa fate qui io sparo » 
fu la risposta. 

« Vi ringrazio tanto, e mi permetto di domandarvi se 
avete qualche diritto più di me di passeggiare per il bosco. 
Sarei curioso di saperlo. » 

Lo sconosciuto capi subito al tono della voce che parlava 
con un gentiluomo, mentre avea sospettato che fosse un 
guardacaccia. 

« Eravate forse qui a spiarmi? » 

« No, » rispose Lydney, « e potrei supporre invece che 
voi spiaste me. 

Quell'uomo, dopo aver guardato fisso Lydney per quanto 
glielo permetteva l'oscurità, appoggiò in terra il fucile dicendo: 

« Vi prego a scusarmi, credevo di aver che fare con qual- 
cun altro. A quest'ora nel bosco non s’ incontrano che bir- 
banti, oppure dei guardacaccia sempre pronti a mandare un 
galantuomo all’ altro mondo. » 

« Ebbene, io non appartengo nè agli uni nè agli altri. 
Per me sareste padrone di girare per il bosco dal primo 
Gennaio al trentun Dicembre col fucile da una parte e le 
reti dall’ altra io non me ne occuperei. Se fosse mia Bo: 
prietà l'affare sarebbe diverso. » 

« Non anderete spero a dire domani che mi avete incon- 
trato quì con un fucile? » 
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« Sarebbe una gran bella cosa, senza conoscervi nè di 
vista, nè di nome. Ma se volete una promessa formale ve 
la faccio. La vita è corta, buon uomo, ed è meglio cercare 
di esser utili al prossimo piuttosto che recargli danno. » 

Il cacciatore di contrabbando rimase colpito da quelle 
parole e dopo un breve silenzio disse: 

« Se non sbaglio, signore, voi siete alloggiato all'albergo 
dei Marinai e avete perduto una cassetta. Io mi chiamo 
Beecher e ieri hanno dato delle noie anche a me per questo 
affare. » 

« Come mai? » domandò Lydney con interesse. 

« Passavo dinanzi al castello mentre scaricavano gli og- 
getti e mi fermai a guardare un istante, e la polizia che 
l'ha risaputo mi ha chiamato subito per farmi un centinaio 
di domande sulla cassetta e su dove andavo ecc.... » 

« Avrete sentito descrivere oramai la cassetta. L'avete 
veduta? » 

« Nossignore, almeno non me ne rammento. » 

« Son disposto a dare una bella ricompensa a chi me la 
riportasse! intatta. » 

« Davvero? » disse il cacciatore di contrabbando con 
grande interesse. 

« Sì, cinquanta ghinee. » | 

« Cinquanta ghinee!» ripetè Beecher sorpreso anche 
più di Bent quando sentì parlare di mille sterline. 

« Ditelo pure; e non farei la minima domanda purchè 
la cassetta mi fosse restituita prima di domani sera. Scaduto 
quel termine mi conterrò diversamente. » 

« Per Bacco! » esclamò il cacciatore, val la pena di oc- 
cuparsene di quest'affare. Ne parlerò ai miei amici. Manter- 
rete la vostra promessa? » 

« Ve nedola mia parola d'onore ; cinquanta ghinee senza 
neanche guardare in viso chi me la porta. 

Quell'uomo avido si vedeva già dinanzi agli occhi una 
miniera d’oro e non dissimulava la sua gioia. Propose al 
giovane d’insegnarli una scorciatoia che conduceva vicino al- 
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l'albergo dei Marinari e Guglielmo accettò. Giunti sulla strada 
maestra, al momento di separarsi Lydney disse: 

« Spero che ve ne occuperete, eh? » 

« State tranquillo, signore, ma credo che sarebbe meglio 
se veniste a prendere una risposta qui al principio del bosco. 
Preferisco di non venire all'albergo a chieder di voi. » 

Lord Dane che se ne tornava a casa da quella parte dopo 
aver visitato il suo guardacaccia ferito, udì delle voci e ri- 
conobbe quella di Beecher, uno dei cacciatori di contrabbando 
che gli davano più da pensare. Quasi istintivamente Sua Si- 
gnoria si nascose dietro un albero e si mise in ascolto. 

« Perchè non volete venir là? » 

« Per diverse ragioni; non desidero che si sappia che 
voi avete dei rapporti con me. Sarò li dove ci siamo incon- 
trati stasera, alle otto precise. » 

« Benissimo, sarò puntuale. » 

« Evviva, evviva, » diceva intanto fra sè Goffredo. « Vi 
acchiappereremo domani sera quando meno ve l'aspettate, 
signori miei. Ma chi è quell'altro? La sua voce non mi 
giunge nuova. » E Lord Dane avvicinandosi un poco vide 
Lydney. Non voleva credere ai suoi occhi; per lui un ap- 
puntamento di sera nel bosco non poteva aver altro scopo 
che il contrabbando, e una volta di più si persuase che quel- 
l'americano sconosciuto era un furfante con l'apparenza di gen- 
tiluomo. Lydney giunse in poco tempo all'albergo e trovando 
Sofia nella sala da pranzo si fermò da lei. Voleva saper qual 
cosa sul conto di quel Beecher che aveva trovato nel bosco, 
e l’albergatrice sempre disposta a chiacchierare esclamò: 

« SÌ, sì, proprio buona gente. Il babbo fa il contrabbandiere 
su larga scala, il figliuolo si contenta d'andare a caccia 
senza permesso nella bandita di Lord Dane. » 

« Ma il figlio è molto giovane ? » 

« Avrà forse vent'anni. Ma è un malanno. Per carità, 
signore non ve lo mettete dintorno. » 

« Non c’è pericolo » rispose Lydney ridendo, « ma, ad 
ogni modo vi ringrazio dell’avviso. » 
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CAPITOLO XXIV. 
Padre e figlio. 


La mattina di poi Gustavo Lester, dinanzi alla finestra del 
suo salottino, stava accomodando degli ami in cima ad una 
lenza e pareva assorto in gravi pensieri. 

Editta, sempre malaticcia, con un lungo abito bianco che 
faceva ancor più risaltare il pallore del suo visino macilento, 
sdraiata sul sofà guardava fisso suo marito. 

Quella povera creaturina, assalita da un dubbio penoso 
avrebbe voluto chiedere delle spiegazioni a Gustavo, ma non 
se ne sentiva il coraggio. Alla fine dopo due o tre sforzi 
inutili mormorò a voce bassa: 

« Dove sei stato ieri sera? » 

Il giovane alzò un'istante la testa dando a Editta una 
rapida occhiata. 

« Ieri sera? Non me ne ricordo. Ho girellato qua e là, 
parlando con tre o quattro persone. » 

Mi rispondi sempre così, Gustavo, » osservò la giovane 
sposa dolorosamente. « Avevi portato con te anche il fucile. » 

Sì, il cane non scattava, e volevo farlo vedere all’arma- 
iuolo, ma la bottega era chiusa » disse Lester cominciando 
a canterellare una canzonetta popolare. 

Per sua disgrazia Editta aveva involontariamente ascol- 
tato pochi giorni avanti una conversazione di Sara con un 
individuo di Danesheld. La donna di servizio stirava a pian- 
terreno e chiacchierava dalla finestra aperta con un suo 
conoscente che le domandava se era vero che il suo padrone 
avea fatto lega coi cacciatori di contrabbando, assalendo an- 
che il guardacaccia di Lord Dane. In questo caso lo scono- 
sciuto assicurava Sara che il giovane Lester sarebbe finito in 
galera. Queste parole penetrarono come una lama di coltello 
avvelenata nel cuore della povera Editta. Interrogò la came- 
riera, che negò tutto recisamente, assicurando anzi la pa- 
drona che suo marito non usciva mai dopo il calar del sole. 
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Tutt'altro che persuasa e in preda a un’angoscia mor- 
tale Editta risolvè di chiedere una spiegazione a Gustavo 

« Ma perchè vai sempre fuori di sera ? » 

« Lo faccio per mettere un po' in movimento le gambe, » 
rispose il giovane ricominciando subito a cantare. 

Editta si alzò a un tratto e singhiozzando si avvicinò al 
marito. Questi posando gli ami domandò : 

« Amor mio, ma che cosa ti è successo? »ui 

« Oh, Gustavo, Gustavo, dimmi la verità. C’eri anche tu 
fra gli assalitori del guardacaccia di Lord Dane? » 

« Ma no dicerto. Che cosa ti salta in testa ? 

« Ma è vero che vai a caccia di contrabbando? » 

Il giovane dette in una gran risata. 

« Se lo meriterebbero tutti e due, Sua Signoria e mio pa- 
dre. Mettiti in calma Editta, penso a te e a me. » 

« Gustavo, se ti succedesse qualcosa io morirei. Dunque ? » 

« No non è vero, » rispose Gustavo in fretta come se 
quelle parole gli bruciassero la lingua. « Per carità, Editta, 
non ti mettere in mente delle sciocchezze, ti fa male. Vorrei 
fare uno sproposito che dasse un po' da pensare al mio si- 
gnor padre, ma per riguardo tuo me ne astengo. » 

Editta incapace di reggersi in piedi si gettò di nuovo sul 
sofà pallida e tremante per l'emozione. 

« In tutti i casi la vita di privazioni che tu fai, amor mio, 
proverebbe che il contrabbando non mi porta fortuna. » 

« Io ho tutto quello che mi abbisogna » esclamò la gio- 
vane sposa. « Oh, Gustavo, non pensare a me, io guarirò 
presto, lo sento. Ma intanto bisogna aver pazienza e sperare 
che il futuro ci porti un po' di bene; forse ci meritiamo 
questo gastigo per la nostra disobbedienza. » 

Gustavo senza aprir bocca riprese il suo lavoro, in ap- 
parenza tranqnillo, imprecando però in cuor suo contro suo 
padre e Lady Adelaide. Dopo un po'di tempo andò in cucina 
dove Sara seduta sgranava dei fagiuoli. 

« Vorrei sapere che cosa posso preparare per la mia pa- 
drona, oggi; dicerto di questi non ne mangia. » 
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« C'è una pernice in casa » osservò Gustavo. 

« Sì lo so, ma alla signora non le va giù; la caccia non 
le piace e da un mese a questa parte qui non si mangia 
altro. Ho cucinato le perniei in tutti i modi, lesse, arrosto 
e in fricassea, ma son sempre pernici, e la padrona non si 
sente di mettersene in bocca neanche un pezzettino. 

Gustavo rimase immobile e cupo. Non sapeva davvero 
che .cosa procurare a Editta ; il macellaio non avrebbe man- 
dato a casa neanche una libbra di carne se non fosse stata 
pagata avanti. 

« Non le puoi fare delle uova in qualche modo ? » 

« Se ce n’avessi! E come tutto il resto non me le danno 
senza quattrini. C'è anche un'altra cosa, signore, il carbone 
è quasi finito. » 

E facile immaginare in che stato d'animo si trovasse Il gio- 
vane, incapace com'era di supplire a tutti questi bisogni. Tornò 
in salotto e prese le sue lenze dando un'occhiata a sua mo- 
glie. Avea gli occhi chiusi come se dormisse. Tutto a un 
tratto si udirono parecchie voci in cucina e sopra a tutte 
quella di Sara; Gustavo si voltò verso la porta e Editta alzò 
la testa. 

<« Vi dico che non c'è e basta. Dunque andatevene. » 

« E io vi dico che c'è » rispose una voce d'uomo ; « l'ho 
veduto due minuti fa dalla finestra di cucina, e non mi 
muovo di qui finchè non gli ho parlato. Ho da consegnargli 
un foglio che non posso lasciare a voi. » 

Gustavo Lester non riconobbe chi parlava, ma nel sentir 
discorrere d'un foglio che doveva essergli consegnato in 
proprie mani entrò in cucina dove Sara con le molle in mano 
cercava di mandare indietro un individuo di mezza età. Que- 
sti, vedendo comparire Gustavo, gli mise in mano una busta 
chiusa e si allontanò ridendo. Sara in un impeto di collera 
lasciò cadere in terra le molle. 

« Non potevate star nascosto un’istante di più? Val la 
pena che io diea cento bugie al giorno per conto vostro. 
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Lo so di che si tratta. Se non vi facevate vedere sarebbe 
stato meglio per voi. » 

« Vuol dir che invece d'oggi l’avrei avuta domani » disse 
Gustavo aprendo il foglio. <« State zitta. » 

« Si, ma.... Gesù mio! La signora! Che cosa è successo ? > 

Editta in preda allo spavento si era trascinata in cucina 
pallida e tremante. 

« Che foglio è codesto? Oh, Gustavo mio, fammelo ve- 
dere. » 

« Amor mio non ti mettere sottosopra per nulla, è un 
conto, » rispose il giovane spiegazzando il foglio tra le mani. 

Sara glie lo strappò con violenza e aprendolo dinanzi 
alla sua padrona disse: 

« Guardate, signora, è uno che chiede dei quattrini, » 
poi soggiunse sottovoce voltandosi al padrone: « Non ave- 
vate capito che sospettava qualcosa di peggio? » 

Ed ella aveva ragione. Editta già impressionata dalle 
brutte voci che correvano sul conto di suo marito temè che 
si trattasse di un mandato di comparizione, magari anche 
d’ arresto. | 

Sara però tutt’ altro che tranquilla andò da Margherita, 
la sua antica padrona, raccontandole i suoi timori e i suoi 
sospetti. Gustavo desolato di veder la sua moglie ridotta in 
quello stato, in collera con sè stesso e coi suoi simili, 
avrebbe finito per far qualche sciocchezza. 

« Non posso star più zitta, signora mia, mi prendo una 
responsabilità troppo grossa. » 

« Ma che devo fare, Sara? » 

« Ebbene io credo che se Sir Lester non si piega con 
le buone ad aiutare suo figlio, bisogna costringercelo. » 

« Costringercelo! » ripeteva fra sè Margherita quando 
la vecchia e fida Sara se ne fu andata. E seduta accanto 
alla finestra la signorina Bordillion si domandava se poteva 
far qualcosa per suo nipote. 

Essa avrebbe avuto un modo per aiutare Gustavo, ma 
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bisognava mettersi contro Sir Lester ed entrare in cose che 
‘non la riguardavano. Pure ispirata solo dalla pietà e senza 
altro consiglio che quello della propria coscienza scrisse 
una lettera a Gustavo pregandolo ad andare da lei. 

« Ti avrà sorpreso di esser chiamato da me, »> disse 
quando Gustavo entrò in casa sua per la prima volta dopo 
il matrimonio, e accennandogli una seggiola seguitò : Tu sai 
che ho una gran stima di Sir Lester e in tutto questo di- 
sgraziatissimo affare non ho mai detto una parola contro di 
lui, nè contro Lady Adelaide.... » 

« Zia, scusa ma di Lady Adelaide preferisco di non ne 
parlare, credo che ne direi delle grosse. Per Maria e per 
me è stato un giorno di sventura quello nel quale è entrata 
in casa nostra. » 

Margherita dopo un breve silenzio riprese: 

« Hai mai saputo che la signora Hesketh, la governante 
della tua povera mamma, ti ha lasciato una somma di da- 
naro che doveva esserti pagata quando tu fossi stato mag- 
giorenne ? » 

« Mi par di no. » 

« Non parlo di quelle poche lire che ti ha lasciato per 
testamento e che ti saranno pagate soltanto dopo la morte 
di tuo padre, ma di una somma di milleduecento sterline. 
La signora Hesketh è stata tua madrina e il giorno in cui 
passasti a cresima, me ne ricordo benissimo, entrò in ca- 
mera della tua povera mamma porgendole un foglio. Era 
una obbligazione di milleduecento sterline in favor tuo che 
furono pagate immediatamente a Sir Lester, con l'ingiunzione 
di passarle a te quando tu fossi stato maggiore, e di darne 
intanto gl’ interessi a tua madre. » 

Gli occhi di Gustavo brillarono di gioia. 

« E dov’è quest’ obbligazione? Dove sono i danari? Chi 
li ha presi? » | 

« Sir Lester ba in mano l’ obbligazione. Glie ne ho par- 
lato poco tempo fa quando mi sono accorta che i tuoi affari 
andavano male. Mi ha risposto che con quella somma di 
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danaro ti avea pagato un assegno annuo, non consentendo- 
gli lo stato del suo patrimonio di farlo con le rendite proprie. 
«Ora io credo che Sir Lester non ne avesse il diritto, ma 
che fosse anzi in obbligo di consegnarti l'ammontare del 
legato il giorno in cui tu finivi ventun'anno con le dovute 
formalità. Dunque tu hai un credito verso tuo padre e puoi 
reclamare subito il pagamento. » 

Gustavo si alzò di scatto. « Che vergogna! » mormorò. 

« Senti, Gustavo, può anch’essere che io sbagli e che 
tuo padre abbia ragione. Ad ogni modo credo che adesso 
‘egli sia nella impossibilità di pagarti quel legato, e ti con- 
‘siglio di andar da lui con le buone, domandandogli che cosa 
intende di fare. Se ti desse anche cento sterline, tanto per 
cominciare sarebbe sempre qualche cosa. » 

Cento sterline! Ma per Gustavo sarebbero state una vera 
fortuna e senza metter tempo in mezzo, salutata la zia si 
.avviò alla casa di suo padre chiedendogli cinque minuti di 
.udienza particolare. Sir Lester glie li accordò. Gustavo se- 
duto dinanzi a suo padre nello studio espose il motivo della 
sua visita dicendogli che veniva a reclamare una somma di 
mille duecento sterline della quale dovea esser già in pos- 
sesso da diversi anni. 

Sir Lester non tradì in nessun modo la sua sorpresa e 
rispose al figlio con la massima calma che quel danaro gli 
era già stato pagato. 

« No, babbo, credo di no; il pagamento doveva essere 
eseguito con tutte le formalità ed io fino ad oggi non sapevo 
nemmeno che voi foste depositario di questi denari miei. » 

« E la signorina Bordillion si è creduta in dovere di 
fartene avvisato, » osservò Sir Lester. « Io ti ho pagato la 
| somma con un assegno annuo; e tu hai impiegato quel da- 
naro come meglio hai creduto. » 

« Ma io dovevo esser pagato diversamente, la obbligazione 
lo dice chiaro. » 

« No, Gustavo, sbagli. » 

« Dov'è l'obbligazione? » 
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« L'ho io » rispose Sir Lester accennando la cassa forte 
in un angolo della stanza. 

« Mi permetterete di vederla. » 

« Niente affatto. A che scopo? Tu puoi credere alla mia 
parola; dopo averti pagato la somma con un assegno annuo 
mi venne il dubbio di non aver agito come dovevo e chiesi 
consiglio a un avvocato. » 

« Ebbene ? » domandò Gustavo vedendo che suo padre 
non proseguiva: _ 

« Ebbene, mi fu risposto che l'obbligazione non conte- 
nendo norma alcuna per il modo di pagamento, io ero li- 
bero di sborsarti la somma nel modo che avessi giudicato 
migliore. » 

Segui un breve silenzio. 

« Voi dovete farmi vedere l'obbligazione. » 

« No, non la vedrai, » ripetè Sir Lester, a che scopo?» 

« Perchè io possa convincermi che non ho più nessun 
diritto di reclamare quel danaro da voi. » 

« La mia parola ti deve bastare; ti ho detto la pura 
verità. » 

E Gustavo, dal tono freddo e austero col quale suo padre 
pronunziò queste parole, capì che qualunque insistenza sa- 
rebbe stata inutile. Il colloquio durò alcuni altri secondi a 
voce alta e con parole concitate, a un tratto il giovane disse: 

« Non son venuto quì, per usarvi violenza, e non ho 
nessuna intenzione di chiedervi il pagamento immediato 
della somma intera; se voleste darmi anche cento sterline 
sole io sarei più che soddisfatto. » 

Sir Lester sorrise; e Gustavo, mal celando la sua com- 
mozione, parlò a suo padre delle tristi condizioni nelle quali 
si trovava e della malferma salute di sua moglie. 

« Codesta è colpa tua. Che cosa volevi sperare facendo 
un matrimonio così insensato? » 

« Voi volete punirmi per il passo falso che ho fatto, ma 
non credo che in fondo al vostro cuore possiate biasimarmi. 
Babbo, » seguitò con enfasi, « voi avreste fatto lo stesso al 
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mio posto, e credo che non mi sarebbe mancata la vostra 
approvazione, se non ci fosse entrata di mezzo Lady Ade- 
laide. Essa mi è sempre stata ostile, ed ha fatto di tutto per 
metter la discordia fra noi, dal primo giorno in cui è entrata 
in casa. » 

« Basta! » esclamò Sir Lester. 

Gustavo si alzò con le labbra tremanti, e cavando di 
tasca il foglio ricevuto la mattina disse guardando suo padre 
in atto supplichevele : 

« Aiutatemi, babbo, ve ne scongiuro. Datemi almeno queste 
dieci sterline che mi hanno chieste stamani. Datemele, per 
amore della mia povera Editta! » 

Parve a Gustavo che le sue parole avessero commosso 
Sir Lester e sperò; ma in quell'istante Lady Adelaide orgo- 
gliosa e altera entrò nella stanza e si avvicinò a suo marito 
gettando al giovane una occhiata di disprezzo. 

« Mi era stato detto che tuo figlio era quì, ma non avevo 
creduto che la cosa fosse vera. Come mai sopporti la sua 
presenza? » 

« Non ce l'ho chiamato io, Adelaide, anzi l'avevo già conge- 
dato. Potete andare, signore, » seguitò volgendosi a Gustavo. 

Questi uscì senza aprir bocca, e tremante di collera si 
avviò verso Cliff Cottage per raccontare a Margherita l’esito 
della sua missione. Ci trovò Guglielmo Lydney e Maria, ma 
la loro presenza non bastò a calmario. 

« Non vuol darmi il danaro che mi si spetta, Marghe- 
rita, ed ba rifiutato anche di farmi vedere l'obbligazione. 
Gli ho detto che mia moglie era vicina a morire per gli 
stenti e che io avrei fatto qualche sproposito. Guarda, gli 
ho messo sott'occhio anche questa citazione, supplicandolo 
come un mendicante, a salvarmi dalla vergogna. Ma no.....° 

« Oh, Gustavo, che cos'è quel foglio? » domandò Maria 
smarrita e pallidissima. 7 

« Ah! » esclamò Gustavo. « Credo che mi avrebbe aiutato 
anche, se sul più bello non fosse capitata nella stanza Lady 
Adelaide. Ma se c'è giustizia in cielo.... » 
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« Andiamo, Gustavo, calmati, » disse con dolcezza Mar- 
gherita. 

« L'ho anche minacciato di prender le vie legali e lo farò. 
Voglio leggere l'obbligazione, anche a costo di introdurmi 
in casa sua di notte, con la forza, come un ladro. Il denaro 
è mio, e lui se lo vuole, appropriare. » 

« Zitto, zitto, non posso tollerare codesti discorsi. » in- 
terruppe la signorina Bordillion. 

« Va bene. Anche tu sei contro di me. Dunque posso 
andare anche a buttarmi a capo fitto giù dagli scogli. » 

E prendendo il cappello uscì dalla stanza senza salutare 
nessuno, Margherita gli corse dietro. Il signor Lydney avea 
indovinato molte cose dolorose ascoltando quel dialogo. Ma- 
ria, confusa, avvilita, senza osare d'alzar gli occhi cominciò 
a balbettare qualche parola di scusa perchè Gustavo non 
aveva avuto nessun riguardo alla presenza di un estraneo. 

< Un estraneo! » ripetè Lydney alzandosi e restando in 
piedi dinanzi a lei. « Speravo, che da un gran pezzo, non 
mi consideraste più come tale, signorina. » 

« È vero, » mormorò Maria a voce bassa. « Ci sembrate 
un vecchio amico per quanto ci conosciamo da poco tempo. » 

Guglielmo sorrise e dette un'occhiata alla fanciulla che 
arrossì lievemente, « desidero di essere un'amico, anzi credo 
che vostro fratello ne abbia gran bisogno. Mi permettete di 
dirvi le cose come le penso ? » 

Maria gli rispose soltanto alzando gli occhi suppliche- 
voli verso di lui. Le parve che dal signor Lydney, Gustavo 
potesse sperare aiuto e protezione, e si sentì rassicurata fls- 
sando quel bel volto dall'espressione onesta e sincera. i 

« Io temo.... non so neanche io che cosa temo.... » co- 
minciò la fanciulla a voce bassa. 

« Voi temete che, Gustavo, lottando continuamente col 
bisogno finisca per commettere delle azioni indegne del 
figlio ed erede di Sir Giorgio Lester. » 

Il figlio e l'erede! Quest’ ultima parola era stata forse 
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pronunziata con sarcasmo ? Gli occhi di Maria si empirono 
di lacrime. 

« Abbiate fede in me, » riprese Guglielmo piegandosi un 
poco verso di lei ed afferrando le sue manine. « Farò per 
vostro fratello tutto quello che potrò; egli mi ha salvato 
la vita, io cercherò di aiutarlo nei suoi imbarazzi. » 

« Ho sempre voluto tanto bene a Gustavo, » disse la 
fanciulla a voce bassa. « Non ha che quattro anni più di 
me. La povera mamma è morta; il babbo poco si cura di 
noi, non ci restava che vivere uno per l'altro. » 

« Abbiate fede in me, signorina. » 

Maria non riuscì a liberar le sue mani da quelle del gio- 
vane e rimase a occhi bassi, in preda a un sentimento che 
non sapeva spiegare. 

« Gustavo è impetuoso, sapete; ora crede di essere stato 
trattato male, e si sente angosciato per la sua povera moglie. 
Ah, signor Lydney, aiutatelo! Non credo che mi sarà mai 
dato di dimostrarvi, come vorrei, la mia riconoscenza. » 

Il giovane sorrise in modo singolare e guardò fissa Ma- 
ria con quei suoi occhi nerissimi e profondi. Sotto quello 
sguardo Maria si sentì battere il cuore con violenza. In 
quell'istante la signorina Bordillion rientrò nella stanza e 
Lydney lasciò andare le mani della fanciulla. 
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—— Cini SAS to 


III — Guerre del 1701 e del 1702 in Italia. 


I. 


Due anni prima che la pace di Carlowitz, effetto in buona 
parte della battaglia di Zenta, ponesse fine alla lotta contro 
il Turco, la pace di Ryswick aveva eziandio posto fine alla 
contesa fra le Case d' Austria e di Francia. Se non che, 
mentre la prima di tali paci era destinata a durare per un 
periodo di diciotto anni, la seconda all’ incontro durò ap- 
pena quattro, e la guerra, che aveva desolato tanta parte 
del secolo 17°, si riaccendeva più fiera che mai sul bel prin- 
cipio del 19°. E se lo scopo da raggiungere, il premio da 
ottenere basta talvolta a giustificare una guerra, certo può 
affermarsi che in quel caso esso era tale da scusare i più 
grandi sacrifizi. Trattavasi, com'è noto, della guerra per la 
successione della Corona di Spagna, o meglio per il predo- 
minio in Europa; e durante la medesima, nessuna figura do- 
veva giganteggiare al pari di quella di Eugenio di Savoia. 

Come abbiamo detto nel primo dei nostri saggi, a questa 
guerra sono dedicati non meno di tredici volumi delle Cam- 
pagne del Principe: dal 3° al 15°. Noi ne prenderemo qui 
ad esame il 3° ed il 4°, che risguardano le campagne del 
1701 e del 1702. E benchè gli Autori (2), continuando ad jn- 


(1) Continuasione, vedi fascicolo del 16 Giugno 1894. 

(2) I volumi 8.° e 4.° sono compilati da) capitano Leandro 
Enrico Wetzer. Dei due antecedenti, già da noi esaminati, il 2.° 
era scritto dal maggiore Maurizio von Angeli; il 1°, conte- 
nente l’Introduzione generale, non porta il nome dell’autore. 
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terpretare il loro compito nel senso più lato, non si appa- 
ghino di narrare le vicende della guerra nel campo in cui 
si trovava il Principe, ma espongano con molta ampiezza 
gli eventi tutti della titanica lotta sul Reno, nelle Fiandre, 
in Italia e fin nella Spagna, noi, obbligati dalla necessità a 
contenerci dentro più angusti confini, ci restringeremo a 
parlare degli avvenimenti guerreschi in Italia, ove nei due 
anni ora detti comandò Eugenio. Ma non possiamo tacere 
che la parte dei due volumi sulla quale dobbiamo così sor- 
volare, non è punto la meno interessante. Infatti, prima di 
incominciare la narrazione dei fatti di guerra, gli Autori 
premeltono a ciascuno dei volumi un'ampia introduzione 
storica, nella quale espongono diligentemente la condizione 
politica di tutta l’' Europa al principio d'ogni anno, i nego- 
ziati diplomatici e gli apparecchi militari delle varie parti 
contendenti, corredando la narrazione con minuti dati sta- 
tistici e con documenti in buona parte inediti. Queste iîn- 
troduzioni storiche raccomandiamo specialmente a chiunque 
desideri farsi un concetto esatto di quei tempi e di quegli 
eventi, poichè, se dal lato letterario peccano alquanto di 
prolissità e di minuziosità, banno però un vero valore e ri- 
producono spesso al vivo le passioni di quel periodo e Il 
modo di considerare le cose di una parte considerevole 
dell’ Europa. 

Circa l'argomento di esse, basterà al nostro assunto ri- 
cordare alcuni fatti principali. Alla morte di Carlo II, ultimo 
re di Spagna della stirpe austriaca, il quale, cedendo agli 
accorti maneggi di Luigi XIV, aveva lasciato erede il ni- 
pote di lui, Filippo di Borbone, duca d’Angiò, tutti gli im- 
mepnsi Stati sui quali egli aveva regnato — la Spagna e le Fian- 
dre, Napoli e Milano, la Sicilia e la Sardegna, non che le 
vastissime colonie oltremarine — riconobbero Filippo. Quindi 
l'Imperatore, l’ Inghilterra e l' Olanda, che insorsero contro 
questo sterminato aumento della potenza de' Borboni, il primo 
perchè accampava fondati diritti alla successione di Spagna, 
la seconda e la terza perchè temevano per la propria si- 
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curezza, dovettero prender le offese dappertutto. Gli Impe- 
riali volsero le armi contro le provincie italiane, gli Anglo- 
olandesi contro le Fiandre ; gli uni e gli altri, più tardi, 
contro la stessa Spagna. Naturalmente poi si riaccendeva sul 
Reno la consueta lotta tra la Francia e la Germania, com- 
plicata nel caso attuale dal fatto che alcuni principi tede- 
schi, fra cui principalissimi gli elettori di Baviera e dì Co- 
lonia, anteponendo ai doveri di membri dell’ Impero inte- 
ressi e ambizioni particolari, avevano stretto alleanza colla 
Francia. Fin dal principio della guerra adunque l' Impero 
mise in campo due eserciti, uno destinato a difendere il con- 
fine del Reno e l’altro a conquistare i dominii spagnuoli 
d'Italia. Al primo fu dato per capo il margravio Luigi di 
Baden, al secondo il principe Eugenio. 

Questi, che nei consigli di Vienna era stato uno dei più 
risoluti fautori della guerra, si trovava quindi incaricato di 
eseguire la parte più brillante, ma anche più difficile, del 
programma stabilito. Infatti in Italia l'Imperatore non pos- 
sedeva allora nè un palmo di terreno, nè un alleato. Il Duca 
di Savoia si era stretto in lega colla Francia e colla Spagna, 
obbligandosi ad unire alle loro forze un corpo ausiliario di 
alcune migliaia di soldati; il Duca di Mantova aveva ac- 
colto nelle sue piazze guarnigioni francesi; gli altri prin- 
cipì si erano dichiarati neutrali, ma in generale, o per sim- 
patia o per timore, propendevano piuttosto verso gli alleati 
che verso l’ Impero. Nè ciò deve recar meraviglia ; poichè, 
mentre per loro i Borboni, essendo già in possesso delle 
antiche provincie spagnuole d'Italia, rappresentavano lo sfalu 
quo ed in conseguenza la quiete e la sicurezza, l'Impero, che 
intendeva cacciarneli, rappresentava all'incontro i rischi e 
i danni di una guerra, nella quale i piccoli vedevano mi- 
nacciata la loro esistenza. Cosa solita poi, ma sempre del 
pari deplorevole per la patria nostra, ad impedire il cozzo 
fra i potentati stranieri che si disputavano il predominio 
su di essa, a nulla giovava che fra i medesimi non vi fos- 
sero punti di contatto e si stendessero dovunque Stati’ ita- 
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liani neutrali ; anzi la guerra doveva appunto svolgersi sul 
territorio di questi, impotenti a far rispettare. la propria 
neutralità. | 

Ed invero, a quel tempo, un esercito imperiale che inten- 
desse raggiungere la Lombardia o dal Tirolo o dalle pro- 
vincie austriache di oltre Isonzo, doveva di necessità passare 
sul territorio di Venezia. Delle quattro strade che si ritene- . 
vano possibili linee di marcia per tale scopo, soltanto una, 
conducente dal Tirolo settentrionale, per la valle dell’ Inn 
e poi per l’Engadina, a Chiavenna e nel Milanese, attraver- 
sava il territorio svizzero ; le tre rimanenti — da Trento 
per la valle d’Adige a Verona, da Trento a Bergamo e Bre- 
scia, e dal Friuli alle pianure chiuse fra le Alpi e l’Adria- 
tico — conducevano tulte nei dominii di San Marco. Ed in 
questi appunto, ripetiamo, ad onta di tutte le dichiarazioni 
di neutralità della Repubblica, si svolsero principalmente 
le campagne successive. 


II. 


L'esercito imperiale destinato a tali campagne si radunò 
nel Tirolo, sotto la direzione provvisoria del generale Guido . 
Starhemberg. Facciamo grazia al lettore dei particolari in- 
finiti e veramente stucchevoli che gli Autori delle Campa- 
gne accumulano intorno alle pratiche amministrative per 
la riunione di questo esercito e dei mezzi pecuniarii neces- 
sari a sostenerlo, tenendoci paghi di dire a tal proposito 
che la penuria di danaro era enorme e si ripercuoteva, na- 
turalmente, su tutti gli apparecchi militari. Aggiungeremo 
soltanto che l’esercito sul principio della campagna del 1701 
contava 20,100 fanti e 12,000 cavalli, cioè 32,100 uomini 
con 58 cannoni, e che nel corso di essa crebbe fino a 
46,700 soldati con 80 pezzi. Occorre però notare che qui 
si tratta di effettivi normali o regolamentari, e non già 
degli effettivi reali, naturalmente soggetti a continue varia- 
zioni e sempre molto inferiori a quelli. La ripartizione tat- . 
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tica delle truppe era simile a quella dell’ esercito - guidato 
da Eugenio contro i Turchi nel 1697; i generali più elevati 
militanti sotto di lui erano ancora lo Starhemberg, il Com- 
mercy, Tommaso Vaudémont, il Bòrner, il Pallfy e poi il 
tenente maresciallo Herberstein. Di nazione italiana, tro- 
viamo i maggiori generali Bagni, Sereni, Solari e Visconti, 
i già nominati Guido Simonetta e Carlo Conti, l'uno aiutante 
generale e l’altro sotto-quarlier mastro generale, e gli inge- 
gneri militari Niccolò e Lodovico Peroni. 

Questo esercito era stato raccolto : nel Tirolo, piuttosto 
che sull’Isonzo, tanto per la maggior vicinanza di tale regione 
al Milanese, quanto per il timore che la Repubblica di Ve- 
nezia, la quale pareva disposta a permettere il passo agli 
Imperiali attraverso alle sue provincie più occidentali, come 
| già l'aveva permesso ai Gallo-ispani, quando invece li avesse - 
veduti penetrare nel cuore de’ suoi Stati e calpestarli da 
un capo all'altro, si risolvesse ad uscire dalla neutralità ed 
a seguire l'esempio dei duchi di Savoia e di Mantova, unen- 
dosi ai loro nemici. Ma, se all'ingresso delle forze imperiali 
nel Friuli si opponevano ostacoli diplomatici, al. loro in- 
gresso nelle provincie occidentali della Repubblica, e quindi 
nel Milanese, si opponevano difficoltà militari non meno 
gravi. 

Fino dal principio del 17041 infatti, Luigi XIV e Filip- 
po V, prevedendo che l'Imperatore non avrebbe rinunziato a 
far valere colle armi le sue pretensioni sulle dipendenze 
italiane della Corona di Spagna, avevano incominciato a man- 
dare nel Milanese forze considerevoli. Esse, nel momento 
in cui stavano per incominciare le operazioni, salivano sui 
ruoli a 31,500 fanti e 9,000 cavalli, di cui circa 30,500 Fran- 
cesi e 10,000 Spagnuoli. Dirigeva i primi il maresciallo Ca- 
tinat, i secondi il principe Carlo di Vaudemont, governatore 
di Milano, padre di quel Tommaso che serviva sotto Eugenio. 
Il comando supremo dei due eserciti, a cui si dovevano 
riunire alquante migliaia di Piemontesi, era bensì riserbato, 
per i patti dell'alleanza, al Duca di Savoia, Vittorio Ame-0 
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deo II; ma in quel momento egli non aveva lasciato Torino e 
d'altra parte era notorio che si trattava di un comando più 
apparente che reale. Di fatto adunque, la direzione superiore 
delle forze alleate spettava al vincitore di Staffarda e di Mar- 
saglia, avversario non indegno del principe Eugenio. 
L'intento che il Catinat si proponeva era duplice: primo, 
impedire agli Imperiali l'ingresso nel Milanese; secondo, 
opporsi ad una loro marcia lungo l’Adriatico alla volta del 
reame di Napoli. A tale uopo, egli aveva innanzi tutto fatto stu- 
diare le varie vie che da Levante conducono alla Lombardia 
ed erasi convinto che, delle quattro strade già accennate, 
gli Imperiali non potessero seguirne che due, cioè quella 
del Friuli e l’altra che da Trento e Rovereto, costeggiando 
l'Adige, porta a Verona. Il Catinat sapeva che quelle condu- 
centi per il paese dei Grigioni a Chiavenna e per le valli 
del Chiese e del Mella a Bergamo ed a Brescia, non erano 
praticabili per le artiglierie, e che pochi battaglioni, appog- 
giati ai forti di Fuentes e di Rocca d’Anfo, erano sufficienti 
ad intercettarle interamente. In questa condizione di cose, il 
maresciallo, dopo aver provvedutoalla guardia dei passi del Ti- 
rolo a ponente del lago di Garda, deliberò di collocare il suo 
esercito lungo la linea dell'Adige, occupando saldamente 
colla sinistra le pendici del Monte Baldo, in guisa da chiu- 
dere la via di Trento. In tal guisa, se gli Imperiali avessero 
tentato di scendere dal Tirolo, i Franco-spagnuoli, trincerati 
in fortissime posizioni, fiancheggiati quinci dal Garda e 
quindi dall’Adige, ne avrebbero agevolmente rintuzzato gli 
assalti; se invece i primi si fossero avanzati dal Friuli, 
con o senza il consenso dei Veneziani, gli alleati da un lato 
avrebbero avuto nell'Adige un'ottima linea di difesa per 
opporsi alla loro marcia verso Ponente, e dall'altro avrebbero 
potuto provenirli sul Po nel caso che avessero accennato a 
portarsi verso l'Italia meridionale. Inoltre, essi avevano alle 
spalle un solidissimo punto di appoggio nella piazza di Man- 
tova, presidiata, come dicemmo, da una guarnigione francese. 
Per occupare la posizione indicata, occorreva al Catinat ac- 
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campare sul territorio dei Veneziani; ma questi gliene die- 
dero la facoltà, a patto che rimanessero immuni dall’occu- 
pazione le piazze forti, e segnatamente Verona e Legnago. 
Sul finir del Maggio adunque, le forze alleate erano ripar- 
tite all'incirca nel seguente modo: 

a sinistra, sul Monte Baldo, sotto il generale Crénan, 
8-9,000 fanti e pochi cavalli; 

al centro, fra Verona e Goito, sotto il Catinat, 14-15,000 
fanti e 3,300 cavalli; | 

a destra, presso Oppeano, a mezza strada circa fra Ve- 
rona e Legnago, sotto il generale Tessé, circa 6,000 fanti 
e 4,700 cavalli; 

finalmente un corpo di 2,000 fanti, collocato a Bussolengo 
sull’Adige, poco al di sopra di Verona, collegava fra di loro 
l'ala sinistra ed il centro. 


III. 


Le disposizioni del maresciallo francese erano perfetta - 
mente nole al principe Eugenio. Egli conosceva benissimo 
le difficoltà che si opponevano al passaggio di un esercito 
dal Tirolo in Lombardia; sapeva che poche centinaia di 
uomini risoluti potevano chiuderne ermeticamente le strade ; 
sapeva del pari che il voler assalire di fronte le posi 
zioni del Monte Baldo, difese da forze numerose, era un 
volersi esporre a certa scupfitta. Ma se, non ostante tutle 
queste difficoltà, aveva tuttavia fatto raccogliere nel Ti- 
rolo l'esercito che doveva comandare, non era certamente 
per chiudersi in un cerchio di ferro, privo di ogni uscita. 
Evidentemente, il suo partito era preso avanti ancora di 
assumere il comando; e tale partito è senza dubbio una 
delle manifestazioni più singolari del suo genio militare. 
Come duecento anni più tardi Napoleone I, attraversando le 
Alpi per strade non mai seguite da eserciti e quasi ignorate, 
giungeva improvviso alle spalle dello stupefatto Melas, così 
egli divisò di lasciare in disparte le strade usitate e perciò 
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sorvegliate e difese dal nemico, di girare le posizioni for- 
midabili del Monte Baldo e di scendere nelle pianure del 
Veneto seguendo i sentieri che attraversavano le Alpi a Le- 
vante dell'Adige e tendevano alla regione posta fra Verona 
e Vicenza. 

Tali sentieri, appena battuti allora dai pastori di quelle 
montagne, erano impraticabili al passaggio della cavalleria 
e, peggio ancora, a quello delle artiglierie; ma Eugenio era 
uno di quegli uomini, pur troppo rari, che non si adagiano 
facilmente all’idea dell'impossibile e pensano che ben pochi 
siano gli ostacoli a superare i quali non valga una ferma 
volontà, congiunta, bene inteso, coll’ingegno. Appena arrivato 
a Rovereto, egli ordinò che si desse subito mano a riparare, 
allargare, migliorare tutte le strade che dal Trentino con- 
ducono nella rimanente Italia; così quelle che portano nel 
Bergamasco e nel Bresciano, come quelle che conducono 
nel Veronese e nel Vicentino, affine di distogliere l'attenzione 
del nemico dal vero punto a cui mirava. A questo fine me. 
desimo fece avanzare verso il Monte Baldo una parte delle 
sue forze, quasichè intendesse assalirlo, fece radunare a 
Riva e a Torbole, alla punta settentrionale del lago di 
Garda, buon numero di barche, mandò alcune squadre a mi- 
.nacciare la Rocca d'Anfo, ed avviò su tutte le strade drap- 
pelli di soldati, simulanti le punte di altrettante colonne 
prossime a marciare. Però, com'era naturale, rivolse la mag- 
giore energia e il maggior nungero dei lavoratori ai sentieri 
per i quali intendeva realmente di passare. 

Questi sentieri erano quattro, e, partendo dalle Valle del- 
l'Adige, si dirigevano verso Scirocco, allontanandosi qual 
più, quale meno da quella. Il più lontano, partendo da Ro- 
vereto e risalendo la valle del Terragnolo, varcava il Monte 
Borcola, scendeva in Val di Posina e per Piovene portava 
n Schio. Alquanto più a Ponente un secondo sentiero, par- 
tendo eziandio da Rovereto, conduceva similmente a Schio 
varcando il Pasubio e seguendo presso a poco il tracciato 
della comoda strada che attualmente congiunge quelle due 
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‘ città. Gli altri due sentieri erano più prossimi all'Adige, e, 
partendo da Ala e da Peri, salivano sui Monti Lessini e con- 
ducevano ai luoghi di Fosse e di Breonio, collocati dirimpetto 
alle posizioni francesi del Monte Baldo, ma sull’opposta sponda 
del fiume. Il lavoro di riparazione incominciò il 23 Maggio, 
concorrendovi tre mila operai. Con fascine e tronchi d’alberi 
si costrussero pareti di sostegno ; colle mine si ruppero ‘le 
roccie ; con opportuni ponti si varcarono i frequenti corsi 
d'acqua e burruni che attraversavano la via. L'opera era 
difficile e lunga, volendosi dare alle strade la larghezza di 
nove piedi; eppure, grazie all’energico impulso del Principe 
e all’entusiasmo che inspirava ne' suoi dipendenti, tutti gli 
ostacoli furono superati sì rapidamente, che il 26 Maggio le 
truppe poterono quasi dappertutto incominciare il passaggio. 

L'esercito venne fornito di viveri per dodici giorni, di 
cui quattro portati dai soldati, e otto a dosso di muli. Ogni 
compagnia di fanti e ogni squadrone di cavalieri ricevette 
‘inoltre due macini a mano per triturare il grano. I can- 
noni vennero trascinati su per l’ erta salita con le corde; i 
carri, smontati e trasportati a pezzi, i cavalli condotti a mano. 
La sera del 28 Maggio la colonna di destra, col Principe a 
capo, era già a Breonio; un corpo volante di cavalleria, con 
sei cannoni, sotto il tenente maresciallo Pallfy, era già di- 
sceso a Schio, donde si avviava a marcie forzate alla volta 
di Legnago. Le altre colonne, e specialmente l' artiglieria, 
‘ritardarono alquanto, ma ai primi di Giugno il passaggio 
era compiuto: l’ intero esercito del Principe, meno alcuni 
battaglioni lasciati di fronte alle posizioni di Monte Baldo 
sotto il comando del generale Guttenstein, si trovava in Ita- 
‘lia. Il Principe, dopo avere sostato qualche giorno a Breo- 
nio, il 5 Giugno accampava col grosso del suo esercito a 
San Martino, alcuni chilometri a Levante di Verona. 


IV. 


La mossa magistrale di Eugenio sconcertò interamente il 
Catinat. Valoroso ed esperto, ma non abbastanza fiducioso 
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in sè stesso, egli non sapeva a qual partito appigliarsi. Fece 
bensì avanzare il centro del suo esercito fin nelle vicinanze 
di Verona e accostare maggiormente la destra all'Adige; ma 
non seppe subito risolversi a far sgombrare il Monte Baldo, 
sospettando che quello potesse ancora essere il vero obiettivo 
del suo avversario. Incerto se questi mirasse al Mincio e a 
Milano, come sembrava potersi desumere dalla sua dimora 
presso Verona, ovvero al Po e a Napoli, come pareva indicarlo 
l’arrivo del Pallfy presso ‘Legnago, egli rinunziò ad ogni 
iniziativa. 

Eugenio procurò di mantenere quanto più potesse il ne- 
mico in questi dubbii, mandando scorrerie da ogni parte e 
facendo continue finte lungo tutto il corso medio dell'Adige; 
ma dentro di sè aveva già ben fermato lo scopo a cui vo- 
leva tendere, il quale non era già il lontavo reame di Na- 
poli, ma sibbene la vicina Lombardia. Tenendo la mira a 
tale scopo, dopo aver sostato alcuni giorni a San Martino 
e ad Arcole per aspettarvi gli ultimi riparti del suo eser- 
cito, facendo intanto diligentemente esaminare il passo del- 
l'Adige ed esplorare le posizioni del nemico, verso la metà 
del Giugno si trasportò dai dintorni di Verona a quelli di 
Legnago, a valle della quale città, e precisamente a Castel- 
barco, il Pallfy aveva nel frattempo gettato un ponte vou- 
lante sull'Adige. | a 

Ciò saputo il Catinat, senza dare il voluto peso all'ottimo 
consiglio datogli da Carlo di Vaudémont, il quale gli suggeriva 
di passar l'Adige presso Verona e di gittarsi sul fianco e alle 
spalle del principe Eugenio (1), si trasportò ancor egli lungo il 
fiume fino in faccia a Castelbarco; e presso ai luoghi di Carpi 
e di Castagnaro, posti sulla destra dell'Adige a mezza distanza 
circa fra Legnago e Badia, fece innalzare alcune fortificazioni, 
coll'aiuto delle quali si lusingava di chiudere al nemico il 
passo verso le così dette Valli Grandi Veronesi. Ma siccome Îl 
Principe, invece di arrestarsi sull'Adige presso Legnago 0 Ca- 


(1) Campagne, vol: III, pag. 166. 
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stelbarco, si era portato ancora più a Sud, passando il Ca- 
nal Bianco, occupando Tercenta e Castelguglielmo e spin- 
gendo fino a Ficcarolo sul Pu un corpo di cavalleria guidato: 
dal generale Vaubonne, il quale fece parecchie scorrerie nel 
Modenese, così anch'egli si portò con circa 10,000 fanti 
e cavalli ad Ostiglia. Colà giunto, fece passare il Po alla metà 
di queste forze, sotto il generale Pracontal, coll’ordine di ac- 
camparsi a Stellata, precisamente dirimpetto a Ficcarolo, e 
si dispose a seguire questa anguardia con tutto l’esercito 
per dare battaglia al Principe, nel caso che avesse davvero. 
varcato il fiume. 

Allora Eugenio giudicò che il momento di portare al ne- 
mico un secondo colpo era giunto; ed a ragione, poichè oramai 
un intero mese era trascorso dacchè, compiuto il passag- 
gio delle Alpi, campeggiava sull’ Adige. Il Catinat, cadendo 
nella rete che egli era andato con tanta cura tendendogli, 
aveva disseminato le sue forze dal Lago di Garda fino oltre 
il Po. Il generale Crénan, colla sinistra, aveva bensi ab- 
bandonato il Monte Baldo per accostarsi al grosso del- 
l'esercito, ma non vi sì era ancora unito. Qualche bat- 
taglione occupava ancora Bussolengo; un corpo di fanteria 
accampava tuttora in faccia a Verona, e precisamente a Cà 
di David. Sette battaglioni piemontesi, di recente arrivati, 
alloggiavano a Cerea, a Ponente di Legnago; ed a San Pie-. 
tro, più vicino a tale piazza, si trovava con 4,000 fanti e 
2,000 cavalli il generale Tesse, da cui dipendevano inoltre 
altri 2,000 uomini, specialmente di cavalleria, che presi- 
diavano le fortificazioni di Carpi e Castagnaro sotto il ge- 
nerale Saint-Frémont. Finalmente il maresciallo, con circa 
10,000 uomini, si trovava, come dicemmo or ora, a cavallo 
del Po, fra Ostiglia e Stellata. 

Profittando di tale dispersione, difficile a concepire da 
parte di un generale come Catinat, all'alba del 9 Luglio il 
principe Eugenio, raccolta la massima parte de’ suoi, muo- 
veva da Castelguglielmo e da Tercenta e piombava su Carpi 
e Castagnaro. Il Saint-Frémont si difese valorosamente ; il 
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Tessé accorse da San Pietro in suo aiuto colle proprie forze ; 
‘ma non potendo disporre che di 8,000 uomini contro il grosso 
dell'esercito imperiale, guidato dallo stesso principe Eugenio, 
«che nella zuffa toccò una lieve ferita, entrambi furono senza 
grave difficoltà sconfitti (1). 


“Na 


Questo fatto d’armi, noto sotto il nome di combaltimento 
| di Carpi, non costò agl’Imperiali che un centinaio d’uomini 
e ai Francesi circa 400, ma ebbe conseguenze assai notevoli : 
Ed invero, per effetto di esso, gli alleati si affrettarono a 
ritirarsi interamente dall’Adige. L'11 di Luglio il maresciallo 
Catinat, riparando tardivamente all’ errore commesso, rac- 
| colse con rapidità le sue forze e retrocesse verso il Mincio. 
Il Principe dal canto suo risalì l'Adige, avanzandosi verso 
Verona. Il 15 Luglio era a Villafranca, dove lo venne a rag- 
{giungere quel generale Guttenstein, che egli aveva lasciato 
con un picciolo corpo di fronte al Monte Baldo, ora sgom- 
brato dal nemico. I due eserciti si trattennero parecchi giorni 
fra l'Adige e il Mincio, scaramucciando continuamente, ma 
senza venire a giornata. Non ostante la vittoria di Carpi, il 
Principe sapeva che le forze del nemico, ora unite, erano 
superiori alle sue, e procedeva con cautela; il Catinat, sem- 
pre titubante, non osava prendere una vigorosa risoluzione. 
— Anzi, non ancora illuminato sulle intenzioni del suo avversario, 
il 16 Luglio questi pose il campo tra Goito e Marmirolo, a 
Settentrione di Mantova, donde stimava di potere a un tempo 
coprire questa piazza, impedire, colla sua posizione di fianco, 
il passaggio del Mincio al Principe, ed esser pronto, occor- 
rendo, a portarsi sul Po. Colà venne ad incontrarlo, col reg- 
«gimento delle sue Guardie, il Duca di Savoia, comandante 


(1) Strano a dire, mentre gli avversarii si combattevano da un 
mese, la guerra non era ancora ufficialmente dichiarata (Cam- 
pagne, Il, 192). 
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‘supremo dell'esercito alleato; ma, come abbiamo già notato, 
la direzione effettiva di questo rimase al Catinat. 

Eugenio, riprendendo il giuoco che gli era fino allora così 
‘ben riuscito, procurò con accorte evoluzioni e con molte- 
plici finte quà e là di mantenere nell’incertezza il nemico; 
«e quando lo vide tenersi immobile sul basso Mincio, varcò 
rapidamente questo fiume a Salionze, poco lungi dal Garda, 
e collocò il suo esercito in battaglia a Mezzogiorno di Pe- 
schiera (28 Luglio). A tale notizia gli alleati si scossero e 
passarono ancor essi sulla destra del Mincio : ma, invece di 
assalire vigorosamente di fianco il Principe, tentando di cac- 
<iarlo nel Garda e di troncargli le comunicazioni col Tirolo 
per la sponda orientale del lago, si arrestarono e posero il 
campo a poca distanza dal suo. Eugenio attese per tre giorni 
l'assalto; ma, vedendo che esso non veniva, fece un altro 
passo avanti; e, camminando sempre con tutte le precau- 
zioni, il 31 Luglio si portò presso Desenzano e il 1° Agosto 
a Cominello, a Sud di Lonato, dove sostò nuovamente fino 
al 9. Colà il momento più critico per lui era passato, per- 
chè, se egli si era allontanato maggiormente dalla sua linea 
di comunicazione col Tirolo per la sponda orientale del 
Garda, in ogni evenienza ne avrebbe trovata pronta un’altra, 
benchè meno comoda, per la sponda occidentale. Ma nep- 
pure allora gli alleati si risolvettero ad assalirlo. Seb- 
bene parecchi dei luogotenenti del Catinat, e sopra tutti il 
Vaudémont e il Tessè, lo spronassero ad agire, ìl mare- 
sciallo non seppe fare altro che retrocedere verso Ponente 
via via che Eugenio si avanzava, collocando successivamente 
il suo campo a Volta, a Solferino, a Medole e da ultimo ad 
Acquafredda, sulla sinistra del Chiese, a mezza distanza circa 
fra Montechiaro ed Asola. Pareva risoluto a mantenersi sulla 
linea del Chiese; ma pochi giorni dopo mutò consiglio, passò 
sulla destra del fiume, ne discese il corso fin presso la sua 
foce nell'Oglio e il 7 Agosto varcò anche questo a Canneto 
e si accampò a Castelfranco. Nè potendosi ancora persua- 
dere che il principe Eugenio mirasse realmente a Milano, 
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spedì alcuni battaglioni in rinforzo alla guarnigione di Man- 
tova, portandola così a 6,300 uomini. © 

Visto l'avversario allontanarsi in tal guisa verso Mezzo- 
giorno, Eugeniu il 9 Agosto varcava alla sua volta il Chiese 
molto più in su, fra Calcinato e Montechiaro, e si accampava 
a Vighizzolo; il 12 si portava a Bagnolo, il 13 a Roncadelle, 
pochi chilometri ad Ovest di Brescia, il 16 presso Rovato, e 
finalmente il 18 raggiungeva l'Oglio non lungi da Chiari. 
accampandosi tra i villaggi di Pontoglio e di Urago. Tutta 
questa marcia, rallentata dalla necessità di informarsi esat- 
tamente delle mosse del nemico e dalle difficoltà del vetto- 
vagliamento, ma condotta con un pensiero netto e costante, 
fu coperta verso Mezzogiorno da numerose schiere di ca- 
valleria, le quali, spingendosi audacemente sulla fronte, sui 
fianchi, alle spalle e fin nel campo dei Francesi, impegna- 
‘ vano con questi giornaliere zuffe, nelle quali riuscivano il 
più delle volte vittoriose ; e, spalleggiate da qualche squadra 
di fanteria, espugnavano benanco le due terre fortificate di 
Castiglione delle Stiviere e di Castelgoffredo. 

Mentre succedevano questi falti, il Governo di Parigi aveva 


mandato in Italia nuovi battaglioni e nuovi squadroni, che il ” 


generale Tessé, per incarico del Catinat, andava radunando 
e ordinando sull’alta Adda, presso Vaprio, allo scopo di co- 
prire direttamente Milano e di venire poi in rinforzo dell'e- 
sercito principale. Affine di riunirsi con questi rinforzi e di 
arrestare possibilmente i progressi del principe Eugenio, il 
Catinat, a cui Luigi XIV aveva rimproverato con aspre pa- 
role la sua inazione e ordinato formalmente di cercare il 
nemico e dargli battaglia, dopo infinite dubbiezze si decideva 
a risalire di bel nuovo verso il Nord, costeggiando l’Oglio. 
Il 13 Agosto era a Rebecco, il 16 a Romanengo, fra Crema 
e Soncino; il 22 ad Antignate, una quindicina di chilometri 
più a Nord, e ad eguale distanza circa dall'Oglio e dal Se- 
rio. Colà, raggiunto dal Tesse coi rinforzi radunati a Vaprio, 
egli si accampò colla fronte a Levante, di rimpetto ed a poca 
distanza dal principe Eugenio, da cui lo separava soltanto 
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l’Oglio, e si accingeva ad eseguire gli ordini ricevuti portan- 
dosi ad assalirlo, quando giunse al campo il maresciallo 
Villeroy, mandato dal suo corrucciato Sovrano a sostituirlo. 


VI. 


Il nuovo comandante dei Francesi non valeva il suo pre- 
decessore, che rimaneva sotto i suoi ordini. Se il Catinat era 
lento e dubbioso, il Villeroy, venuto su piuttosto per favore 
di Corte che per vera capacità e per servizi resi, era vano e 
presuntuoso. Quindi, credendo cosa facile debellare il prin- 
cipe Eugenio, appena giunto si accinse ad eseguire le istru- 
zioni ricevute da Luigi XIV ed a provocare a giornata il 
nemico, la cui cavalleria non si stancava di punzecchiare, 
di infestare e d'incalzare da ogni parte i confederati. A tal 
uopo, il 29 Agosto l'intero esercito alleato, camminando su 
quattro colonne, varcava senza contrasto l’ Oglio a Pume- 
nengo e si accampava a Rudiano, spingendo numerose rico- 
‘gnizioni alla ricerca del principe Eugenio. 

Questi, dopo il suo arrivo sulle sponde dell'Oglio, si era 
arrestato, studiando con ogni diligenza i luoghi e prepa- 
randosi alla battaglia, che gli pareva o tosto o tardi inevi- 
tabile. Avendo nel frattempo ricevuto anch'egli qualche rin- 
forzo, disponeva di circa 33,000 soldati a ruolo, da opporre 
agli alleati, i quali ne avevano, pure a ruolo, poco meno di 
50,000 (1). Effettivamente, questi ultimi numeravano 38,000 
combattenti, cioè 30,400 fanti e 7,600 cavalli (2); quanti in 
realtà ne avesse il Principe non è detto, ma, pur tenendo 
conto della grande cura che aveva dei soldati, è verosimile 
che ne contasse meno di 30,000, due terzi di fanteria e un 
terzo di cavalleria. Con queste forze, ritrattosi alquanto dal- 
l’Oglio, che in quel punto non costituiva una salda linea di 


(1) Campagne, III; 2168. 
(2) Ivi pag. 217. Di questi 38,000 uomini, circa 6,000, di cui 
1,500 cavalli, erano Piemontesi. 
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difesa, si accampò tutt'intorno alla città di Chiari, donde 
fece uscire il piccolo presidio veneziano; e traendo partito 
dei fabbricati di essa, dei numerosi canali che scorrono in 
quei dintorni e diftutti i- vantaggi del terreno, rafforzò il 
suo campo in guisa, da potervi attendere senza timore ogni 
nemico assalto. 

Il 30 e il 31 Agosto gli alleati si studiarono di scoprire 
le posizioni e gli”intendimenti del principe Eugenio, ma non 
vi riuscirono che assai imperfettamente; e sulla falsa voce 
che si ritirasse verso Brescia, si portarono alquanto più 
a Levante, col disegno di tagliargli quella via e di costrin- 
gerlo a battaglia. Il 1° Settembre poi, raggiunta già la stra- 
da che da Chiari conduce a Brescia, e fatta una intera 
conversione a destra, si schierarono colla fronte ad Ovest 
“e sì avanzarono in ordine di battaglia nella direzione di 
Chiari, chefisapevano ancora occupata dagli Imperiali, senza 
però essere ben certi se vi si lrovasse tutto il loro esercito 
o soltanto una retroguardia. Inquieti di questo dubbio, i ge- 
nerali alleati si radunarono a consiglio. 

In quell'abboccamento il Duca di Savoia e il Calinat, con- 
vinti di avere a fronte l'intero esercito del Principe, cerca - 
rono dì dissuadere il Villeroy dall’assalirlo ; ma il maresciallo, 
‘adducendo che era venuto apposta di Francia per dar battaglia, 
non si lasciò smuovere dalla sua risoluzione e diede gli 
ordini per l'assalto. | 

Eugenio, intanto, aveva seguito attentamente le mosse 
dei nemici; ma, fidando appieno nella forza del suo campo, 
li aveva visti senza veruna inquietudine cacciarsi fra Chiari 
e Brescia, e, invece di pensare a ritirarsi, non aveva fatto 
altro che perfezionare le sue difese e portare il maggior 
nerbo de'suoi nella direzione minacciata. Il 1.° Settembre 
adunque ìl suo esercito si trovava schierato con la fronte ad 
Est, la destra appoggiata ad un profondo canale detto la 
Trenzana, e la sinistra fortemente annidata nelle case di 
Chiari e dei dintorni. Lungo la fronte dell’esercito correva 
un altro largo fosso irrigatorio, dietro il quale si era innal- 
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zato un buon parapetto. La fanteria era ordinata su due li- 
nee al centro, l'artiglieria collocata nei punti opportuni ; della 
cavalleria, alcuni reggimenti coprivano l'ala sinistra al Nord 
di Chiari, e la maggior parte stava ]ungo la Trenzana, colla 
fronte a Sud, facendo un angolo quasi retto colla fanteria 
del centro e stendendosi molto verso l’Oglio, affine di assi- 
curare la destra dell'esercito da possibili offese da quel lato. 

L'esercito alleato, spinto innanzi dal Villeroy con sì scarsa 
conoscenza del vero stato delle cose, venne ad urtare pre- 
cisamente contro il centro, cioè contro la parte di gran lunga 
più forte, dell'esercito imperiale. A renderne ancor più arduo 
il compito, avvenne che la sua ala destra, sempre col precon- 
cetto di intercettare le comunicazionicon Brescia, essendosi 
spinta troppo a Nord, in direzione di Coccaglio, tutto il peso 
della lotta cadde sulla sola ala sinistra. Questa si slan- 
ciò bensì valorosamente innanzi, guidata personalmente dal 
Duca di Savoia e dal Villeroy; ma, accolta da un fuoco mi- 
cidiale di fucili e di cannoni, arrestata inoltre dal fosso 
irrigatorio sopra accennato, fu respinta con gravissime per- 
dite. La zuffa, incominciata dopo le 2 pomeridiane, era già 
finita alle 4. Il Villeroy, che, trascinato da un ardore incon» 
siderato, invece di dirigere l’intero suo esercito, si era cac- 
ciato nel folto della mischia a capo dei baltaglioni impe- 
gnati, attonito - dalla terribile resistenza incontrata e tardi . 
convintosi di avere a fronte tutto l'esercito del principe .. 
Eugenio, non ardì ritentar la prova e fece suonare a raccolta. 
In meno di due ore l’esercito alleato aveva perduto da 1,300 
a 3,000 uomini; gli Imperiali appena un centinaio. | 

Lo smacco del Villeroy non avrebbe potuto essere più I 
pronto nè più compiuto. Egli cercò di scusarsene gettando i 
il sospetto su Vittorio Amedeo II, che durante la pugna si © 
era condotto con rara intrepidità ed aveva avuto il cavallo . 
ucciso e il vestito perforato dai proiettili, e sui Veneziani, .. 
che avevano consegnato Chiari agli Imperiali; ma tali scuse _ 
infondate non valsero a trarre in inganno nessuno. 
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VII. 


Dopo la battaglia di Ghiari, la campagna del 1701 languì. 
I due eserciti avversari si stettero lungamente a fronte, sulla 
stessa sponda dell’Oglio, ma senza venire a giornata e senza 
‘tentare veruna impresa di rilievo. Il principe Eugenio, es- 
sendo tuttora inferiore di numero, e forse credendo la sua 
inferiorità anehe maggiore del vero, non volle mai abban- 
donare i suoi sicuri alloggiamenti; il Villeroy, ammaestrato 
dall'esperienza, non si arrischiò più ad assalirli e si tenne 
per tutto quel tempo a brevissima distanza da quelli, forti- 
ficando alla sua volta il proprio campo e cercando invano 
di adescare Eugenio ad uscire all'aperto coll'inquietarlo di 
‘continuo e col disturbarne il vettovagliamento per mezzo della 
cavalleria. Anzi, anche in questo genere di guerra, l’esercito 
alleato rimase di gran lunga inferiore al suo avversario; 
il quale, più ben fornito di cavalleria, più ben guidato, ed 
animato dalle vittorie ottenute, gli fece soffrire gravi disagi 
e gravi perdite. Quasi tutti i giorni la cavalleria imperiale, 
diretta dal Pallfy, dal Vaubonne, e specialmente dagli aiu- 
tanti generali Davia e Colomba, compiva imprese audacis- 
‘s8ime, spingendosi ai fianchi e alle spalle del nemico fino a 
‘Orzinovi, a Soncino, a Pizzighettone verso Mezzogiorno, e 
‘fino a Cassano d’Adda verso Ponente. 

Tutte queste scorrerie, le quali davano talora occasione 
‘a scontri cui intervenivano da una parte e dall'altra più di 
mille combattenti, sono descritte con gran cura e forse non 
‘senza qualche esagerazione nel 3.° volume delle Campagne; 
ma, benchè esse non siano prive d’interesse pei militari, non 
sarebbero certo al loro posto qui. Ci terremo adunque paghi 
di dire che in questa ostinata guerricciuola trascorsero ben 
«dieci settimane. I due eserciti ne soffrivano entrambi ; eppure 
nessuno di essi voleva abbandonare la partita prima dell’al- 
‘tro, per non avere l'apparenza di vinto. Finalmente però la 
‘stanchezza dei soldati, la difficoltà di procacciarsi foraggi e 
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veltovaglie, il sopraggiungere della stagione cattiva, che mi- 
nacciava di rendere impraticabili le strade, ebbero ragione 
della ostinazione degli uomini. Il primo a cedere fuil Vil- 
leroy, che, nella notte dal 12 al 13 Novembre, si decideva 
‘a ripassare sulla destra dell’Oglio e conduceva il suo esercito 
a svernare fra questo fiume e il Po, collocando il suo quartier 
‘generale a Cremona e lasciando un corpo staccato sull'Adda 
per coprire Milano, sotto il generale Villars, ed un altro nel 
Mantovano sotto il Tessé. 

Visto allontanarsi il Villeroy, anche il principe Eugenio 
abbandonò il campo di Chiari. Il 19 Novembre, camminando 
‘con grande ordine, discese lungo la sponda sinistra dell'Oglio 
e si portò dapprima ad Oriano, poco lungi dal punto ove quel 
fiume si congiunge col Mella, e poscia più a Sud, espugnando 
per via i luoghi di Marcaria e di Canneto presidiati dai Fran- 
«esi, ed occupando per i quartieri d'inverno, non solamente 
tutto il territorio collocato fra il basso Oglio, il Po e il Mincio, 
‘ma eziandio alcuni punti oltre quest’ultimo fiume, di fronte a 
Mantova, e al di là del Po tutto il paese che si stende fino 
.a Guastalla, Novellara, Mirandola ‘è Sermide. Guastalla e 
Mirandola, come poco di poi Brescello, essendo fortificate, 
vennero da lui occupate per virtù di accordi coi rispettivi 
sovrani. 

In queste condizioni, i due eserciti speravano di poter 
godere alcuni mesi di riposo e rifarsi delle lunghe fatiche 
‘sofferte; ma facevano i conti senza la instancabile operosità 
e la mente vivida ed irrequieta di Eugenio di Savoia. 

Ed invero, nel prendere i quartieri d’inverno, il Principe 
non intendeva punto chiudersi in una completa inazione. 
‘Sul principio di Dicembre, aveva ricevuto di Germania un 
rinforzo di circa 7,000 soldati, parte imperiali e parte danesi 
-ausiliari ; ma ‘sapeva che l'avversario attendeva di Francia 
.80occorsi assai maggiori e voleva tentare qualche colpo prima 
del loro arrivo. Già coll'accamparsi nelle regioni che abbiamo 
-indicate, si era proposto uno scopo altamente offensivo : 
quello cioè di separare fra .di Joro il grosso dell'esercito 
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‘ francese, acquartierato a Ponente del basso Oglio, e il corpo 
del Tessé, che occupava il ducato di Mantova, e di bloccare 
la capitale di quest’ultimo, che sperava di poter più da vicino 
assediare nella campagna successiva. Ma, pur tenendo fissa 
la mente a quella mira, egli non rinunziava punto a cogliere 
quelle occasioni di offendere in altra guisa il nemico che la 
fortuna fosse per offrirgli, ed a tal uopo, non ostante la sta- 
gione avversa, continuava a mantenere un attivo servizio 
di informazioni e di esplorazioni, per conoscere le posizioni, 
le mosse e gli intenti del nemico. Nè l'occasione desiderata 
gli mancò. 


VIIR 


Come abbiamo accennato, il maresciallo Villeroy aveva 
il suo quartier generale nella città di Cremona. I vari corpi 
. del suo esercito, affine di trovare più facilmente alloggio 
e vitto, si erano sparsi sopra una zona non meno vasta 
di quella occupata dagli Imperiali. Senza parlare del corpo 
del Tessé, rinchiuso in Mantova e Goito, tutte le milizie spa- 
gnuole — 11 battaglioni di fanteria e 3 reggimenti di ca- 
valleria — stavano con Carlo di Vaudémont a Milano ; tutto 
il contingente savoiardo e 44 squadroni francesi erano andati 
a svernare fin nel Piemonte e nel Monferrato ; sette battaglioni 
stavano lungo l’Adda e due altri a Pavia. Rimanevano per- 
ciò disponibili soltanto 35 battaglioni e 24 squadroni, e questi 
ancora divisi in due corpi: il maggiore dei quali, sottoposto 
al marchese di Crequì e forte di 23 battaglioni e di 12 squa- 
droni, occupava il territorio chiuso fra il basso Oglio, il Po 
e una linea congiungente Bozzolo e Casalmaggiore ; il minore, 
composto di soli 12 battaglioni e altrettanti squadroni, stava 
in Cremona, sotto il comando diretto del maresciallo, che a- 
veva per suo principale luogotenente il conte Revel. I soldati, 
stanchi delle fatiche sofferte, fidenti nella stagione che soleva 
sospendere quasi interamente ogni operazione militare, fa- 
cevano poco buona guardia. Lo stesso maresciallo, verso la 
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fine di Gennaio, aveva momentaneamente lasciato il comando 
al Revel, per recarsi a Milano a conferire col Vaudémont 
intorno al disegno della prossima campagna. E si attendeva 
‘così poco ad una mossa dei nemici in quella stagione, che, 
‘appunto di là, aveva mandato ordine al Revel di spedire 1,000 
uomini sulla destra del Po, affine di dar calore a certe pra- 
tiche avviate col Duca di Parma allo scopo di indurlo ad 
accogliere guarnigioni francesi nelle piazze del suo ducato, 
minacciate dalle forze imperiali stanziate nel basso Mode- 
nese. Il Revel però, avendo avuto qualche sentore di mo- 
vimenti che si osservavano nel campo nemico al di là del- 
l’Oglio, non aveva creduto prudente indebolire anche di più 
la guarnigione di Cremona, la quale superava di poco i 6,000 
uomini, ed aveva preso su di sè la responsabilità di non 
eseguire l'ordine ricevnto. Quella intelligente disubbidienza, 
che il maresciallo, ritornato il 31 Gennaio a Cremona, ap- 
provò, ebbe un' influenza decisiva sugli avvenimenti suc- 
‘cessivi. 

Ora qui non crediamo il caso di ripetere per filo e pero 
segno la narrazione della sorpresa di Cremona. Essa è di- 
stesamente raccontata in qualunque storia di quei tempi e 
descritta, per esempio, con molta evidenza e con sufficiente 
esattezza dal Botta, non ignoto certo ai nostri lettori. Gli 
Autori delle Campagne non aggiungono intorno ad essa no- 
tizie veramente nuove, ma compiono ed avvalorano quelle 
già conosciute con una quantità di cifre e di documenti ine- 
diti e ne tracciano una descrizione così viva e precisa, che, 
leggendola, pare di assistere agli avvenimenti. 

Innanzi tutto è il principe Eugenio che, meditando il suo 
colpo, si abbocca segretamente co’ suoi tre luogotenenti più 
fidi, il Commercy, lo Starhemberg e Tommaso Vaudémont, 
e affida a ciascuno la sua parte. Il Commercy si terrà al 
suo fianco; lo Starhemberg, sulla sinistra del Po, raccoglierà 
2,500 fanti e 1,000 cavalli presso Ostiano sull'Oglio, e di là, 
nella notte dal 31 Gennaio al 1° Febbraio, si getterà rapi- 
damente e silenziosamente su Cremona, lasciandosi a manca 
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il corpo francese del Crequi, non abbastanza sollecito di 
mantenersi collegato colla piazza. Il Vaudéemont, sull’ altra 
sponda del Po, radunerà 2,000 fanti e 2,500 cavalli presso 
Fiorenzuola, donde, nella notte stessa, marcierà speditamente 
su Cremona dalla parte di Mezzogiorno, cercando di sor- 
prendere il ponte di chiatte che vi tenevano i Francesi e, 
varcatolo, di assalire la città dalla parte del fiume, il quale 
allora vi scorreva assai più vicino che non oggidi. Per fa- 
cilitare la sorpresa e penetrare più facilmente nella città, 
alcuni drappelli del corpo dello Starhemberg procureranno 
di entrarvi per mezzo di una cloaca abbandonata, che, pas- 
sando sotto i bastioni, sboccava nel giardino di un parroco 
cremonese, caldo fautore degli Imperiali. 

La notte, buia e piovosa, favorisce l' audace disegno. Il 
corpo dello Starhemberg, col quale procede il Principe in 
persona, si avanza secondo il concertato, e, benchè alquanto 
ritardato dalla condizione delle strade, giunge avanti giorno 
presso la città, vi penetra con rara fortuna sorprendendo 
due porte e trucidandone le guardie, e me occupa una gran 
parte prima che i generali francesi se ne accorgano. Fi- 
nalmente al rumore delle armi e alle grida dei fuggenti essi 
si destano, si alzano a precipizio, corrono a vedere che cosa 
succede, cercano di radunare qualche drappello di soldati 
e lo conducono al fuoco ; fra gli altri accorre pure il ma- 
resciallo Villeroy, che dicemmo ritornato la sera avanti da 
Milano a Cremona. Ma in quel primo tumulto parecchi di 
essi perdono la vita, parecchi la libertà ; fra quelli v'ha il 
generale Crénan, fra questi lo stesso Villeroy. 

Fin qui le cose andavano dunque a seconda per gli Im- 
periali; ma a poco a poco incominciarono a cambiare. In- 
nanzi tutto un battaglione francese, che il suo comandante 
aveva messo in piedi di buonissima ora per le esercitazioni 
e che si trovava quindi in pieno assetto di guerra, si fa bra- 
vamente incontro agli assalitori ; e intorno a quello si rag- 
gruppano a mano a mano soldati sparsi di altri corpi. Il gene- 
rale Revel, rimasto, per la prigionia del Villeroy, capo dell’eser- 
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cito, ne assume con mano ferma il comando e si sforza con ac- 
corgimento e buon successo di organizzare la resistenza dap- 
prima, la riscossa di poi. Si combatte furiosamente per le 
vie, per le piazze, per le case ;.molti cadono trafitti da una 
parte e dall’ altra. Eugenio, vista la difficoltà dell’ impresa, 
cerca d'indurre la popolazione a sollevarsiein favor suo col 
suono delle campane a martello e, per mezzo de’ suoi uffi- 
ciali, tenta perfino di corrompere coll’oro e colle promesse 
un battaglione irlandese al soldo di Francia ; ma l’ uno e 
l'altro tentativo fallisce. Le ore passano, i Francesi sono or- 
mai tutti in armi, la loro superiorità di numero incomincia 
a farsi gravemente sentire ; e Tommaso Vaudémont, che po- 
trebbe ristabilire l'equilibrio, avendo trovato le strade quasi 
impraticabili, indugia sempre ad arrivare. Finalmente, dal- 
l'alto del Torrazzo, lo si vede giungere al di là del Po; ma 
oramai è tardi. I Francesi hanno rotto il ponte; e il fiume, 
ingrossato dalle pioggie, separa definitivamente i due corpi 
imperiali. I 

Ciò notato, il principe Eugenio, avendo fatto tutto ciò che 
da lui si poteva aspettare, temendo che i Francesi del 
Crequì, avvertiti dal fragore del combattimento, non gli 
giungessero alle spalle e non gli chiudessero la ritirata, si 
risolvette a suonare a raccolta. Ma retrocedendo, egli por- 
tava con sè numerosi prigionieri di alto grado, fra cui il 
generale supremo nemico, e non poco bottino ; inoltre, men- 
tre le perdite dei Francesi nell’aspro combattimento salirono 
a 1,400 morti e feriti, quelle degli Imperiali non superarono 
gli 800. Anche maggiore dell’ effetto materiale fu l’ effetto 
morale della sorpresa ; la quale, benchè in sostanza fallita, 
pure elevò di altrettanto gli animi degl’ Imperiali, quanto 
abbassò quelli dei Francesi. Infatti questi, scossi e turbati 
. dall'improvviso colpo, si affreltarono a raccogliersi intorno 
a Cremona, abbandonando ai nemici tutto il paese fra l’Oglio 
e il Po, non che il territorio parmense. 
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IX. 


Qualche compenso a queste perdite fu pei Francesi il 
nuovo cambiamento del loro comandante supremo; la sosti-. 
tuzione cioè del ‘valoroso Duca di VendOme all’inetto e pre- 
suntuoso Villeroy (1). Il Duca giunse a Milano il 18 Febbraio; 
e, dopo di essersi abboccato col governatore Carlo di Vau- 
démont, entrò subito in ufficio. Insieme con lui, o poco dopo, 
giunsero pure in Lombardia i rinforzi che Luigi XIV de- 
stinava all'Italia; di guisa che, da 31,000 uomini, l'esercito 
alleato risalì gradatamente ad oltre 58,000, di cui 45,000 fanti 
e 13,000 cavalli, mentre Eugenio non aveva che 22,000 dei 
primi e 8,000 dei secondi, tanto per tenere la campagna, 
quanto per assediare Mantova e Goito. Però, a malgrado 
della sua superiorità, il Vend6me non potè entrare subito 
in campagna, sia perchè non aveva ancora ultimati gli ap- 
parecchi, sia perchè la stagione non era propizia alle ope- 
razioni in campo aperto. La sola cosa che egli fece durante 
i mesi di Aprile e di Maggio, fu adunque di passare sulla de- 
stra del Po con un corpo di 16 a 18,000 uomini, per sgom- 
brare dagli Imperiali i dominii del Duca di Parma; il quale 
intento ottenne senza combattere, perchè Tommaso di Vau- 
émont, che comandava per Eugenio in quelle parti, ve- 
dendosi grandemente inferiore di forze, si ritirò di mano 
in mano che il nemico sì avanzava. 

Soltanto ai primi di Maggio il Vendòme fu davvero pronto 
a marciare; ma allora il fece con risolutezza ed accorgi- 
mento. Lasciati alcuni battaglioni e squadroni di presidio 


(1) È nota la satira che subito scrisse a tal proposito un bello 
spirito di Parigi: 
« Parsambleu! la nouvelle est bonne ’ 
Et notre bonheur sans égal; 
Nous avons gardé Cremone 
Et perdu notre général. » 
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nelle piazze forti, radunò tutte le rimanenti milizie francesi, 
spagnuole e savoiarde sull'Oglio, col nerbo principale a Re- 
becco ; e, varcato il fiume alquanto più a monte, procedette 
senza arrestarsi verso Levante per liberare Mantova dal- 
l’ assedio. 

In questo frattempo il principe Eugenio aveva procurato 
con tutti i mezzi di molestare la piazza, accampandosi quanto 
più vicino aveva potuto alle fortificazioni. La conquista di 
Mantova sarebbe stata per lui d'immenso valore, poichè 
avrebbe assicurato una sicura base al suo esercito, che, dopo 
‘un anno di lotta, si trovava ancora, per così dire, campato in 
aria, e doveva fare incessanti sforzi per sostenersi. Ma la 
piazza era fin d'allora per natura e per arte una delle più 
formidabili d'Europa, e il Tessé, che la difendeva con 6,300 
‘soldati francesi, era uomo ben atto a trarre da questi van- 
taggi tutto il partito possibile. Quantunque Eugenio, a prezzo 
di sanguinosi combattimenti, avesse cercato di stringere la 
cerchia dell'assedio, la conformazione del paese l' obbligava 
a tenere l'esercito diviso in più parti, lontane e separate 
fra di loro dal Mincio e da°suoi laghi. Un'altra parte, e non 
la minore, doveva tenere il campo, e per proteggere l' as- 
‘sedio e per assicurare il proprio sostentamento. 

Ciò non era stato difficile finchè il Vendòme si era 
trattenuto sull'Oglio e finchè le forze dei due avversari erano 
state, se non uguali, almeno non troppo sproporzionate. Ma 
‘oramai la bilancia traboccava troppo dalla parte degli al- 
leati. Benchè, oltre ai rinforzi dei quali abbiamo già par- 
dato, nel corso dell'Aprile e del Maggio, Eugenio ne avesse 


ricevuto alcuni altri e quindi verso il 20 Maggio potesse. 


disporre di 41,000 uomini, di cui 13,000 di cavalleria, pure 
si trovava ancora inferiore al Vendòme di sei o sette mila 
soldati, che diventavano dodici o tredici mila mettendo in 
«conto il presidio di Mantova. Appena udito che il nemico 
si avanzava, egli raccolse bensi tutte le forze che potè di- 
stogliere dal blocco e le condusse ad Ostiano sull'Oglio; ma 
colà avendo appreso che il VendOme, spintosi più a Nord, 
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aveva passato non soltanto l'Oglio, ma altresì il Chiese e il: 
Mella e si dirigeva alla volta del Mincio, non sentendosi in 
grado di dargli battaglia, prese il partito di ritirarsi. 

Se non che, invece di ritirarsi oltre il Mincio e di abbando- 
nare del tutto Mantova e il medio Po, egli, con arditissimo 
concetto, deliberò di trincerarsi nel così detto Serraglio, cioè 
in quel tratto di paese di forma triangolare che è chiuso - 
fra Mantova, il Mincio e il Po. In quella forte posizione, sì 
riprometteva di poter resistere ad un assalto dell'esercito 
più numeroso del nemico, mentre avrebbe sempre infestato, 
almeno da una parte, la piazza e potuto, in caso di bisogno, 
varcare il Po ed operare sulle due rive. 

Come aveva divisato, così fece. Il 16 Maggio, lasciato 
Ostiano, accampava a Canneto; il 18 entrava nel Serraglio, 
dove il principe di Commercy, incaricato del blocco di Man- 
tova dalla parte settentrionale, venne a raggiungerlo, var- 
cando il Mincio a valle della piazza. Colà, appoggiando la 
destra al Mincio presso Curtatone e la sinistra al Po non. 
lungi da Borgoforte, coperto da un profondo canale fiancheg- 
giato da un argine e da fortilizi opportunamente costruiti, che 
correva lungo tutta la sua fronte congiungendo i due fiumi, 
aspettò di piè fermo il nemico. Un ponte di barche sul Po 
a Borgoforte, protetto da teste sulle due sponde, gli por- 
geva il modo di passare all'occorrenza sulla destra del gran 
fiume; un’altra doppia testa di ponte sul Mincio, a valle di 
Mantova, gli permetteva di sboccare al di là di questo. 
A guarentirsi poi le spalle contro le sortite del presidio di 
Mantova, il 20 Giugno Eugenio assalì con estremo vigore le 
opere avanzate esistenti fuori le porte Pradella e Cerese, le. 
conquistò, e le rivolse rapidamente contro la piazza, mu- 
nendole di cannoni. 

Prese così tutte le precauzioni necessarie a mettere in 
stato di difesa il suo campo trincerato, il Principe era ben. 
risoluto di mantenervisi fino all’ultima estremità ; ma, cono-. 
scendo la superiorità del nemico, non stava senza grave 
pensiero dell'avvenire, « Il Principe — scrivono gli Autori 


CAMPAGNE DEL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA - 493- 


delle Campagne — non poteva dissimularsi il tremendo pe- 
ricolo che sovrastava al suo piccolo esercito e alla causa 
dell'Imperatore in Italia. Gli sembrava quasi impossibile re-. 
sistere ad un attacco delle forze nemiche riunite. I suoi fidi 
soldati guardavano alla pugna con molta più fiducia di lui,. 
perchè non avevano idea della profonda ansietà che tortu- . 
rava il capitano e perchè l'occhio di lui pareva loro espri- 
mere la speranza della vittoria. Non era più questa che 
empiva l'animo di Eugenio; ma egli, il buon rampollo di 
Casa Savoia, trovava in sè stesso, anche nell’ estremo peri- 
colo, lo splendido coraggio marziale che ‘fu sempre retaggio . 
di quella stirpe (1). » 


X. 


A misura che l’ esercito imperiale si ritirava, sottentra- 
va quello confederato. Passato l’ Oglio a Bordolano il 15 
Maggio, il Mella a Manerbio e a Pavone il 17, il Chiese a 
settentrione di Asola il 21, addì 23 esso giungeva sul Min-. 
cio, dopo avere espugnato per via Canneto e Castelgoffredo,. 
ove il principe Eugenio, facendo anch’ egli qualche sacrifi- 
zio al metodo di guerra allora in uso, aveva lasciato deboli 
presidii. Il duca di Vendòme, posto il campo non lungi da 
Goito, saputa Mantova sbloccata verso Settentrione, vi in- 
trodusse le veltovaglie che aveva raccolte all'uopo, e vi 
entrò in persona il 24 Maggio, per visitare le fortificazioni e 
i lavori dell' assedio; poscia, dopo aver dato tutte le di- 
sposizioni opportune ad assicurarne la difesa, fece ritorno 
al suo campo. Tutto pareva consigliargli di prendere vigo- 
rosamente l'offensiva contro il nemico, inferiore di nu-. 
mero, chiuso in uno stretto iembo di terra, che egli po- 
teva assalire di fronte col grosso del suo esercito e alle 
spalle facendo uscire da Mantova il presidio rinforzato; ma. 
non l’ osò. Gli Autori delle Campagne non nascondono la. 


(1) Pag. 176. 


494 CAMPAGNE DEL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 


loro meraviglia per questo fatto, ma se lo spiegano osser- 
vando « che non era nello spirito dell’ arte di guerra di 
quei giorni conseguire un grande scopo in altra maniera 
che con marcie, contromarcie e manovre senza fine » (1). 
Gertamente il ricordo di Chiari e il timore che il nome di 
Ì Eugenio incuteva, ebbero la parte loro nel dissuadere il Ven- 
dòme dal tentare l' impresa. 

Comunque sia, dopo aver rifornito Mantova di munizioni 
.da guerra e da bocca ed espugnato, per mezzo di un corpo 
staccato, Castiglione delle Stiviere, ultima terra fortificata 
che rimanesse agli Imperiali nell’ alta Lombardia, egli im- 
maginò di bloccare l'avversario nel luogo stesso dove s'era 
volontariamente rinchiuso, dividendo il proprio esercito in 
due parti, delle quali l'una, sotto il Governatore di Milano, 
doveva rimanere di fronte ad Eugenio in un campo diligen- 
temente fortificato, mentre l’altra, sotto il VendOme, varcato 
‘il Po, si sarebbe portata di rimpelto a Borgoforte, cacciando 
le forze imperiali da tutta quella regione e togliendo così 
loro ogni via di rifornirsi dei viveri e dei foraggi indispen- 
sabili al loro sostentamento. L'operazione in verità non era 
senza rischio, poichè, non ostante la considerevole superio- 
rità numerica dell'esercito alleato, le due parti nelle quali 
esso doveva dividersi per compierla sarebbero probabil- 
mente risultate piuttosto minori che maggiori dell’ esercito 
.di Eugenio, il quale avrebbe potuto gettarsi sull’una o sul- 
l'altra di esse colle sue forze riunite; ma a tale pericolo 
il VendOme si prometteva di riparare attendendo ad ese- 
guire il passaggio che le fortificazioni del suo campo fussero 
in perfetto stato di difesa, ed operandolo poscia in tale vi- 
cinanza del campo medesimo, che i due corpi si potessero 
ad un.bisogno sostenere a vicenda. 

Nei preparativi necessari a questa evoluzione, si consu- 
amarono tutto il Giugno e metà del Luglio. Però questo 


(1) Pag. 201. 
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tempo non trascorse punto tranquillo, anzi fu segnalato da 
continui scontri e da fazioni sanguinose. Infatti Eugenio, rin- 
chiudendosi nel Serraglio, non intendeva già condannarsi 
ad una pura difensiva, ma bensì far sentire quanto più 
spesso e più vigorosamente potesse la sua azione e cogliere 
ogni destro per riprender le offese. Per suo ordine adunque, 
nella notte fra l'11 e il 12 Giugno l' aiutante generale Da- 
via, con una squadra di soldati scelti, tentò contro il quar- 
tiere generale francese un audacissimo colpo di mano, che 
per alcuni malintesi non ebbe l'esito sperato e che provocò 
da parte degli alleati un fuoco di artiglieria così intenso, 
da obbligare Eugenio a sgombrare il villaggio di Curtatone 
dove si era alloggiato. Il 27 Giugno il Principe in per- 
sona, alla testa di molte forze, assaliva di bel nuovo le 
fortificazioni esterne di Mantova e le danneggiava consi- 
derevolmente, mirando ad assicurarsi meglio contro una ir- 
ruzione da quel lato. Quasi tutti i giorni poi la sua caval- 
leria usciva, ora in una direzione ed ora nell'altra, a forag- 
giare, ad esplorare, a molestare in tutti i modi il nemico. 

Finalmente, il 22 Luglio, il movimento ideato dal Ven- 
dòme fu compiuto. Mentre il Governatore di Milano, con 
circa 33,000 uomini, continuava a tenere il campo di fronte 
al Serraglio, il Duca terminava di riunire il suo corpo a 
Colorno sulla destra del Po, non lungi da Casalmaggiore, 
dove aveva stabilito un ponte di chiatte che permetteva 
ai due corpi di comunicare fra loro. Colà venne a raggiun- 
gerlo e ad assumere il comando nominale dell’ esercito 
il neo-re di Spagna, Filippo V, che, per impulso proprio 
e per consiglio dell'avo, erasi recato in Italia affine di 
cercarvi qualche raggio di quella gloria militare, che è 
giudicata indispensabile a chi deve fondare una Dinastia. 
Compiute le formalità di uso in simili contingenze, il Ven- 
dome si affrettò a muovere in avanti, per richiamare subito 
a sè l'attenzione del principe Eugenio e impedirgli di git- 
tarsi tutto su Carlo Vaudémont. 

Il Principe occupava tuttora sulla sponda meridionale del 
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Po un vasto tratto di paese, che teneva mediante tre reggi- 
menti di cavalleria, retti dal marchese Visconti, ed i presidii 
dei luoghi fortificati di Brescello, Guastalla, Mirandola, ecc. 
Il Visconti campeggiava in.prossimità del Crostolo, a Sud di 
Guastalla, ed aveva il suo quartier generale a Santa Vitto- 
ria, donde spingeva frequenti scorrerie nei dintorni, tanto 
per tenere alto il nome delle armi imperiali, quanto per 
vigilare sulle mosse del nemico e fare incetta di provvi- 
gioni per l’esercito. Egli godeva fama di essere, ed era ve- 
ramente, generale accorto e valoroso ; ma in quell'occasione 
non osservò abbastanza le precauzioni indispensabili davanti 
al nemico, e ne fu duramente punito. Infatti il 26 Luglio 
il Vendòme, avanzandosi rapidamente alla testa di una forle 
vanguardia di fanteria e di cavalleria, giungeva inavvertito 
a Santa Vittoria, assaliva furiosamente il Visconti senza 
lasciargli il tempo né il modo di disporre convenientemente 
i suoi, e gli infliggeva una completa sconfitta. Soltanto l’ar- 
rivo del principe di Commercy, che giaceva malato a Gua- 
stalla e che, informato di quanto succedeva, sali a cavallo 
colla febbre addosso ed accorse con un corpo di fanteria a 
proteggere la ritirata, salvò da un'intera distruzione la ca- 
valleria del Visconti. 


XI. 


Fin dalle prime notizie del passaggio del Po da parte 
del Vendome, il principe Eugenio aveva preso ad esami- 
nare a quale partito gli convenisse appigliarsi. Persistenlo 
sempre nella risoluzione di non abbandonare le rive del Po, 
ma non volendo lasciarsi ridurre al punto di dover perire 
di fame nel Serraglio, egli non aveva che due vie a sce- 
gliere : assalire il campo del Vaudémont, o passare sulla 
destra del Po e marciare contro il VendOme. Il primo par- 
tito non gli presentava veruna probabilità di buon esito, per- 
chè il campo del Vaudémont, oltrechè validamente fortifi- 
cato, era difeso da forze più numerose delle sue. Il secondo 


CAMPAGNE DEL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 497 


all'incontro gli offriva la possibilità di combattere il nemico 
in aperta campagna e con forze meno sproporzionate ; sic- 
chè, dopo matura riflessione, egli lo prescelse e già si di- 
sponeva ad eseguirlo, quando apprese la rotta del Visconti. 
A tale annunzio, abbandonando a malincuore, ma senza esi- 
tare la sua posizione sicura e tutti i lavori fatti sotto Man- 
tova, raccolse i suoi a Borgoforte ; e, lasciando sulla sinistra 
del Po circa quattro mila uomini sotto il generale Neipperg, 
col resto varcò il fiume e si accampò non lungi dal mede- 
simo, presso Sailetto, in ordine di battaglia su due linee, 
appoggiando entrambi i fianchi al canale Zara e collocando 
la fanteria nel mezzo, la cavalleria alle ali e sulla fronte 
58 pezzi d'artiglieria. 

Fin qui la condotta del Principe non porge appiglio a 
nessuna critica, anzi desta l'ammirazione per la chiarezza 
degli intenti, la prontezza dell'esecuzione, l’invitta fermezza 
che l’improntava. Ma a questo punto è forza confessare che 
‘non si comprende la ragione per la quale, dopo il passag- 
gio del Po, invece di spingersi risolutamente avanti in 
cerca del nemico, egli rimase fermo quindici giorni nel suo 
campo, e lasciò al Vendòme tutto l’agio di ricevere un rin- 
forzo di ben 12 battaglioni e 20 squadroni da Carlo di Vau- 
démont, il quale, dopo la partenza di Eugenio, sentivasi ap- 
pieno sicuro. A spiegare l'indugio non basta certo la consi- 
derazione delle perdite subite dall'esercito, che le diserzioni 
e le malattie avevano ridotto a 30,000 uomini, di cui solo due 
terzi disponibili per le operazioni in campo aperto ; giacchè 
questa ragione non impedì al Principe di dar battaglia quin- 
dici giorni più tardi a Luzzara. Tale indugio, aggravando 
considerevolmente la sua inferiorità numerica, fu certo la 
causa principale che gli impedì di riportare una vittoria 
segnalata. 

Soltanto il 15 Agosto, cioè quando seppe che il Vendòme, 
dopo aver occupato senza trar colpo Reggio e Modena, era 
sulle mosse per venirlo ad assalire sulla destra del Po, 
mentre Carlo di Vaudémont, già entrato nel Serraglio sgom- 
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brato dagli Imperiali, si accingeva ad investire Borgoforte, 
Eugenio si determinò a rischiare giornata. Ma allora, con- 
viene riconoscerlo, la sua figura riappare circondata da tutto 
il suo fulgore. Non più indugi, non più dubbii, ma un'azione 
pronta, vigorosa, sicura: un'applicazione generale di quegli 
insegnamenti tattici che, appunto in quei giorni di ansietà 
e di trepidazione, egli aveva pur trovato il tempo e la calma 
di dettare a’ suoi dipendenti e che rimasero celebri nella 
storia militare di quel secolo. Il VendOme era partito all'alba 
del 14 dal campo che fino allora aveva occupato presso No- 
vellara e si era trasferito a Luzzara, coll’intenzione di assalire 
l’esercito imperiale il giorno seguente; ma Eugenio, subito 
informato di tale mossa, uscì alla sua volta dai proprii 
quartieri e gli .si avviò rapidamente incontro, sperando di 
sorprenderlo durante la marcia. La sorpresa, a dire il vero, 
non gli riuscì, perchè la sua mossa fu scoperta dalla ca- 
valleria del nemico, il quale ebbe perciò il tempo di appa- 
recchiarsi alla meglio a riceverlo; ma la battaglia che il 
VendOme intendeva dare soltanto il 16, per attendere che il 
Governatore di Milano vi concorresse dall'altra riva del Po, 
avvenne invece in quello stesso giorno 15. 

Il terreno sul quale i due avversarii s'incontrarono, ben - 
chè generalmente piano, essendo percorso da frequenti ca- 
nali ed argini e ingombro di fossi e di alberi, si presta male 
alle evoluzioni delle truppe e massime della cavalleria, di 
cui entrambi gli eserciti abbondavano. Quello di Eugenio 
infatti, su 19,500 uomini, contava 8,600 cavalieri ; quello assaì 
più numeroso del Vendòme, su 28,900, ne contava 10,300 (1). 
E per questa ragione, e per la subitaneità dello scontro, 
e per l'ora assai tarda, la battaglia non offrì l'occasione a 
manovre sapienti nè a mosse imponenti di grandi masse, 
ma fu un rapido e confuso succedersi di fazioni staccate, 
di feroci zuffe a corpo a corpo, senz'altro scopo ben de- 
finito fuor che quello di danneggiare il più possibile l’av- 
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versario che ciascuno aveva direttamente avanti a sè. La 
narrazione di tali fazioni, la quale occupa molte pagine del 
volume che abbiamo sotto gli occhi, non tornerebbe certo 
gradita al lettore; quindi ci restringeremo a dire che la 
battaglia, iniziata alle 5 pomeridiane coll'assalto generale 
delle linee alleate da parte degli Imperiali, e diretta con rara 
bravura dai due capitani, durò fino a tarda notte con gran- 
dissimo spargimento di sangue, ma senza condurre ad un 
risultato decisivo. 

Gli Autori delle Campagne veramente attribuiscono an- 
che oggi la vittoria al principe Eugenio, perchè alloggiò la 
notte sul campo di battaglia e. perchè, grazie al suo ammi- 
revole contegno, mandò a monte l'assalto contemporaneo dei 
due eserciti gallo-ispani sulle due rive del Po, divisato pel 
giorno 16, e incusse tanto rispetto al nemico, da togliergli 
l'animo di rifarsi avanti. Ma, non essendo egli riuscito nel suo 
intento principale, che era quello di rompere il Vendòme 
e di costringerlo a lasciargli maggior libertà di movenze, 
ed avendo pochi giorni dopo dovuto assistere immobile alla 
caduta del castello di Luzzara ‘e della fortezza di Guastalla, 
non si può senza esagerazione affermare che riuscisse ve- 
ramente vincitore. Nè a modificare questo giudizio può ba- 
stare la differenza delle perdite fatte dai due eserciti; poichè, 
se gli alleati, secondo i computi più probabili, ebbero a Luz- 
zara quasi 4,000 uomini fra morti e feriti, gli Imperiali ne 
ebbero poco meno di 3,000; se quelli perdettero i generali 
Créquì e Vandeuil, questi il valoroso principe di Commercy. 
Ma il non avere la vittoria arriso appieno ad Eugenio non 
diminuisce punto la gloria che egli acquistò gettandosi con 
19,000 uomini contro un esercito di ben 29,000, guidato da 
un generale come il Vendòme, tenendogli testa piuttosto con 
vantaggio che con disvantaggio, ed infliggendogli tali per- 
dite, che i suoi capi, attendendosi un nuovo assalto per il 
giorno dopo, si affrettarono a chiamare dall'opposta sponda 
del Po altri 10 battaglioni in rinforzo. Questi dati di fatto 
parlano più alto di qualsiasi ragionamento e ci confermano 
nella convinzione che, se Eugenio avesse preso l'offensiva. 
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qualche giorno prima, avrebbe probabilmente conseguito 
“quella compiuta vittoria che non potè ottenere il 15 Agosto. 


XII. 


La giornata di Luzzara, come fu il principale, così fu 
anche l’ultimo fatto d’arme di rilievo della campagna del 1702. 
Dopo la battaglia, i due eserciti diedero opera a fortificare 
i rispettivi campi, in guisa da assicurarsi contro un assalto 
-che entrambi credevano imminente; indi stettero per lungo 
tempo ad osservarsi a vicenda, scambiandosi di quando in 
quando violente, ma poco- nocive salve di cannonate. Il 
principe Eugenio, non potendo senza temerità affrontare un 
nemico tanto più forte, si tenne pago di conservare le sue 
‘posizioni ; gli alleati, non osando assalirvelo, si contentarono 
. di recargli il maggior danno che per loro si potesse col 
mezzo di corpi staccati. Da un lato il corpo di Carlo Vau- 
‘démont, benchè molto ridotto per i rinforzi inviati sulla 
destra del Po, e passato sotto il comando di un semplice 
‘tenente generale, tentò dal 22 al 28 Agosto di espugnare 
Borgoforte, ma invano; dall'altro una parte dell'esercito del 
Vendòme pose assedio alla debole piazza di Guastalla, te- 
‘nuta per conto di Eugenio da circa 2,000 uomini retti dal 
generale Solari, e, dopo tredici giorni, la costrinse a capi- 
tolare. Verso la metà di Settembre il Vendòme tentò eziandio 
una mossa oltre la sinistra dell'esercito imperiale, sperando 
. così di indurlo a sloggiare, ma senza frutto. 

Passarono altri due mesi; finalmente, îl 12 Novembre, 
Eugenio, che alla sua volta aveva tentato inutilmente un 
altro colpo di mano contro Mantova, sulla quale teneva sempre 
lo sguardo bramoso, fu obbligato dalle condizioni tristissime 
in cui si trovava fl suo esercito, ridotto dal ferro, dalle ma- 
lattie e dalle diserzioni a vie più misere proporzioni, a col- 
locarlo nei quartieri d'inverno sulle rive del Po e della Séc- 
chia. Pochi giorni dopo anche gli alleati seguîrono il suo 
esempio, ma non senza aver prima occupato Borgoforte, dove 
Eugenio aveva lasciato poche centinaia di soldati. 
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— Durante tutto questo tempo, però, non era mai cessata, 
fra la cavalleria dei due avversari, una guerricciuola minuta 
di sorprese, di scorrerie, di scaramuccie talvolta anche molto 
sanguinose; e, come sempre, in tale genere di lotta il vantag- 
gio rimase il più delle volte agli Imperiali. Fra le ardite fazioni 
che essi compirono in questo periodo, merita di essere se- 
gnalata quella eseguita fra il 21 Settembre e il 30 Ottobre 
da 230 ussari e dragoni, guidati dall’aiutante generale Davia. 
Partiti dalle vicinanze di Luzzara, costoro si diressero dap- 
prima a Scirocco; indi, girando inosservati attorno al campo 
alleato, volsero a Ponente, passarono successivamente la Sec- 
chia, la Parma, il Taro, la Trebbia o per ultimo il Po, ap- 
parvero all'improvviso davanti a Pavia, imposero una con- 
tribuzione al comune ed un'altra al convento della Certosa, 
volarono a Milano, entrarono nella città stupefatta e vi ri- 
masero alcune ore; poscia, varcando l’Adda a Cassano, l'O- 
glio a Calcio e il Mincio a Valeggio, ritrovarono il Po a 
valle di Mantova e si ricongiunsero coll’esercito, dopo aver 
percorso 450 chilometri in paese nemico, disperso qua e là 
alcuni drappelli che tentarono d'attraversar loro la via, rac- 
colto 20 mila doppie, distrutto parecchi depositi di vettova- 
glie e di munizioni e sparso il terrore in tutta la Lombardia. 

Questo fatto audace dimostra come, a malgrado delle sof- 
ferenze e delle privazioni, l'esercito di Eugenio conservasse 
altissimo quello che oggi suol dirsi il morale; cosa tanto 
più notevole, in quanto che gli esperti veterani ond'esso era 
composto non potevano non vedere che, in sostanza, la cam- 
pagna del 1702 non terminava favorevolmente per loro. In- 
fatti, gittando uno sguardo sulle operazioni compiute în quel- 
l'anno, è forza riconoscere che durante il medesimo Eugenio 
aveva perduto quasi tutti i vantaggi conseguiti nel prece- 
dente. Invano egli aveva tentato di sorprendere Cremona, 
d'impadronirsi per forza o per fame di Mantova, di assicu- 
rarsi insomma una solida base in quella Lombardia di cui 
aveva impreso la conquista, portandola nel 1701 fino all' O- 
glio; l’unico frutto che conservasse di tante fatiche era il 
possesso di un breve tratto del Po, dal quale non aveva a 
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nessun costo voluto scostarsi. La causa che aveva reso ste- 
rili i suoi sforzi era una sola; l’inferiorità numerica dell’e- 
sercito imperiale di fronte a quello confederato, l'abbandono 
in cui il Principe era lasciato dal Governo di Vienna, mentre 
il Governo di Parigi inviava continuamente a’suoi generali 
nuove forze e nuovi danari. Contro quest’ abbandono egli 
muoveva allora amare e continue lagnanze, ed anche oggi 
si scagliano più volte nel corso «della narrazione gli Autori 
delle Campagne ; ma, a dire il vero, se lo sdegno del Prin- 
cipe si comprende, men giustificato appare quello de’ suoi 
odierni biografi, poichè dal loro stesso racconto si scorge 
che l'abbandono deplorato, e deplorevole, non dipendeva tanto 
da mala volontà, quanto da assoluta impotenza. In un punto 
però essi hanno ragione piena e intera ; nel condannare cioè 
gli strani consigli, ed anzi ordini, che da Vienna si man- 
davano al Principe, e specialmente quello, più volte ripetuto, 
di staccare dalle sue forze, già sì scarse, un corpo sufficiente 
a conquistare Napoli, e d’inviarlo sotto il Commercy alla 
volta del Reame. All’insensato comando, che dinotava in chi 
lo dava un'ignoranza assoluta dello stato delle cose in Italia, 
il Principe oppose un riciso rifiuto ; e l'Imperatore ebbe il 
buon senso di non ostinarsi in un pensiero condannato così 
nettamente dal suo miglior generale. 

Ed invero, nonostante l'esito finale poco lieto delle campa- 
gne del 1701 e del 1702, anche durante le medesime Eugenio 
appare di gran lunga superiore ai generali del suo tempo. 
Il mirabile passaggio delle Alpi e quelli dell'Adige e del 
Mincio di fronte al Calinat, la vittoria di Chiari sul Ville- 
roy, la sorpresa di Cremona, i tenaci e ripetuti attacchi 
contro Mantova, la ritirata nel Serraglio, e finalmente la stessa 
battaglia indecisa di Luzzara ne danno la prova e spiegano 
perché, davanti al declinare delle cose sue in Italia e in Ger- 
mania e al ridestarsi della ribellione in Ungheria, Leopoldo I 
chiamasse pochi mesi dopo al suo fianco il principe Eugenio, 
innalzandolo alla presidenza del Consiglio aulico di guerra, 
cioè alla più elevata carica militare dell'Impero. 

PIETRO FEa. 
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RELIGIONE E PATRIA 


In mezzo alle dolorose prove che attraversa il nostro 
paese, si nota un fenomeno che ci conforta alquanto e ci 
apre l’animo alla speranza di giorni migliori. Tale fenomeno, 
che non ci sembra abbastanza avvertito, è il risveglio del 
sentimento religioso, o piuttosto l’ aspirazione generale che 
va manifestandosi affinchè tale risveglio avvenga. Chi ricorda 
il linguaggio che pochissimi anni or sono i nostri uomini 
politici e gran parte della nostra stampa usavano ogni qual- 
volta accadeva loro di accennare al Clero, alla Chiesa ed alla 
stessa Religione, rimane colpito dal diverso tòno con cui se 
ne parla oggidì. Allora erano piuttosto ingiurie che parole, 
piuttosto declamazioni che argomenti; allora non si nomi- 
nava la Chiesa se non per sostenere la necessità di frenarne 
i veri od immaginarii abusi, non si discorreva dei credenti 
se non per dileggiarli come uomini degni di compatimento, 
o per additarli alla pubblica riprovazione come nemici della 
patria ; oggi le cose sono assai cambiate. 

Chi diede il più autorevole e clamoroso esempio di tale 
cambiamento, fu senza dubbio l'on. Crispi col suo discorso 
di Napoli. E certo fu un fatto non ordinario udire il vecchio 
cospiratore, che durante tutta la sua vita aveva combattuta 
la Chiesa, che, quantunque non si fosse mai professato ateo, 
aveva pur sempre declamato contro il preteso oscurantismo 
del Vaticano, che aveva per lungo tempo appartenuto ad una 
setta, la quale porta scritto sulla sua bandiera la guerra. 
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senza tregua al Cattolicismo, che aveva tanto cooperato al- 
l'apoteosi di Giordano Bruno, che finalmente, in un discorso 
rimasto famoso, aveva poco tempo prima detto parole tali, 
da venire interpretate come un vero inneggiamento alla Dea 
Ragione, venire ad un tratto invocando l'accordo fra le au- 
torità civile ed ecclesiastica. 

I commenti sulla inattesa manifestazione, come ognuno 
ricorda, furono infiniti; i giornali italiani e stranieri anda- 
rono a gara per scoprirne la causa, per misurarne la portata 
e le conseguenze. Nè le ipotesi a tal proposito sono cessate 
oggi, benchè da quell’avvenimento siano trascorsi quattro 
mesi e tanti avvenimenti, di natura, pur troppo, assai di- 
versa, siano venuti ad assorbire la maggiore attenzione degli 
Italiani. Se non che, mettendo insieme le dichiarazioni dello 
scorso Settembre ed alcuni fatti recenti della vita privata 
dell’ on. Crispi, alcuni vollero in questi ultimi tempi trovare 
al discorso di Napoli ragioni puramente personali. Quan- 
d'anche ciò fosse vero, non basterebbe a togliere al discorso 
ogni valore politico, giacchè degli uomini di Stato sì giudi- 
cano piuttosto gli atti, chè i segreti moventi di essi; ma nol 
non partecipiamo nè punto nè poco a tale opinione. All'on. 
Crispi si possono certo fare molti e gravi rimproveri, ma 
nessuno l' ha mai imputato di ipocrisia, nessuno l' ha mai 
accusato di nascondere o di travisare i suoi pensieri. Ben 
lungi da ciò, egli suole manifestare con libertà forse sover- 
chia i suoi più reconditi sentimenti, le sue impressioni an- 
che passeggiere, a rischio di rivelare con qualche ingenuità 
i suoi difetti predominanti; e si può essere ben certi che 
nessuna considerazione estranea mai sarebbe così potente 
da indurlo a dire cosa la quale potesse, in qualche guisa, 
offuscare quella fama di uomo di Stato, che gli sta sopra- 
tutto a cuore. Per noi adunque è fuori di dubbio che, allor- 
quando tenne il noto discorso alla presenza del cardinale 
Sanfelice, egli espresse la convinzione che, almeno in quel 
momento, dominava l’ animo suo. Nè di questa convinzione 
è difficile scoprire l' origine, quando si rifletta alle circo- 
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stanze fra cui fu pronunziato il discorso e se ne ricordino 
alcune frasi. 

Nel periodo precedente al médesimo, l’audacia degli anar- 
chici era giunta all’ estremo; i loro attentati si moltiplica- 
vano j uno di questi aveva cagionato la morte del primo ma- 
gistrato della repubblica francese, un altro messo in forse 
la vita dello stesso Crispi; in tutti i paesi civili, e special- 
mente in Italia, si lavorava per l'applicazione delle leggi 
contro i nuovi barbari; naturale quindi che l'on. Crispi, 
contro l' imperversare della « setta infame, sbucata dalle 
più nere latebre della terra, » invocasse il concorso di tutte 
le forze sociali; naturale si persuadesse finalmente che, a_ 
vincere tal genere di nemici, a puntellare durevolmente l’e- 
dificio sociale, a restituire al consorzio civile una salda base, 
non bastassero le leggi repressive e la forza, ed occorres- 
sero mezzi meno violenti e meno pronti, ma di effetto più 
sicuro. 

Checchè ne sia, il discorso dell’ on. Crispi e la pubblica- 
zione quasi contemporanea dei decreti reali che concedevano 
l'exequatur a parecchi arcivescovi e vescovi, e del decreto 
pontificio che istituiva la Prefettura apostolica nell’ Eritrea, 
produssero un’ effelto grandissimo nel paese e determina- 
rono una serie di altre manifestazioni molto significative. 
Le accoglienze entusiastiche fatte dalle popolazioni di Bo- 
logna, di Parma, di Venezia, e specialmente di Milano ai. 
nuovi pastori; la partecipazione a tali accoglienze di uomini 
rivestiti di alte cariche civili; il riapparire di caute allusioni 
aHa Divina Provvidenza in alcuni documenti ufficiali, rivela- 
rono che la corda toccata vibrava davvero e potentemente 
nel cuore degli Italiani e diedero animo a molti di palesare 
sentimenti e convinzioni, che per varie ragioni avevano prima 
rinchiusi dentro di sè. 

L'on. Fusinato, che per verità non aveva atteso il verbo di 
Napoli per far noti i suoi concetti sulla importanza del senti- 
mento religioso, ma li aveva già coraggiosamente esposti alla 
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Camera, scrisse nella Gazzetta di Venezia alcuni dotti articoli 
per chiarire e ribadire meglio il suo pensiero. L'on. Luzzatti, 
nella sua splendida prolusione al corso di economia politica 
nell'Università di Perugia, dopo una larga esposizione critica 
dei varii sistemi filosofici, economici e, sociali, affermava alta- 
mente che, mentre tali sistemi, « in contrasto fra loro, cadono, 
risorgono, giacciono nuovamente, » soltanto l'ideale del Cri- 
stianesimo rimane ferino e può risolvere la quistione sociale, 
e concludeva con un’eloquente invocazione a San Francesco 
d'Assisi (1). Quasi nello stesso tempo, parecchi uomini politici 
non rifuggivano dal partecipare alle onoranze rese, nella 
patria di questo luminare della Chiesa, all’ ultimo suo bio- 
grafo; e due uomini che, a torto od a ragione, vanno per 
la maggiore nel nostro ceto colto, il Carducci ed il Bovio, 
pur confermando con deplorevole insistenza la loro avver- 
sione al Cattolicismo, proclamavano ancor essi la necessità 
per l'Italia di un risveglio religioso. Similmente alcuni gior- 
nali politici ed anche tecnici, colpiti dal ripetersi dei delitti 
di sangue nell’ esercito e solleciti di far sì che si mantenga 
possibilmente incolume dalla corruzione, che ci minaccia da 
ogni parte, almeno questa ultima tavola di salute delle isti- 
tuzioni, aprivano una campagna perchè si rimettesse in 
onore nel medesimo l' educazione religiosa; ed un illustre 
generale, investito allora di una delle più alte cariche militari 
del regno, Carlo Corsi, ringraziava con una nobilissima lettera 
il sacerdote il quale, assistendo un soldato condannato a 
morte, l'aveva indolto a sottoporsi al suo destino con animo 
pentito e con sensi di verace ravvedimento. Incoraggiato da 
questi sintomi, il prelato insigne alla cui presenza l'on. Cri- 
spi aveva proferito la sua allocuzione dello scorso Settem- 


(1) Ze odierne controversie economiche nelle loro attinenze colla 
protezione e col socialismo, prolusione di LviGi LuzzatTI. Roma, 
Loescher, 1894. 
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bre, il cardinale Sanfelice, non esitava a rivolgersi con let- 
tere pubbliche ai ministri della Marina e della Guerra, rac- 
comandando al primo la sorte degli operai dell’ arsenale di 
Napoli, minacciato di soppressione, e pregando il secondo 
di introdurre nel suo progetto pel riordinamento dell’ eser- 
cito un articolo diretto a ristabilirvi gli aboliti cappellani 
militari. A tali domande, per verità, i due ministri non ri- 
sposero entrambi favorevolmente, adducendo a loro scusa 
ragioni di opportunità, ma risposero con tutta la deferenza 
dovuta alla dignità dell’ eminente porporato. 

Nè quì si fermarono le manifestazioni a cui alludiamo ; 
chè, anzi, in questo stesso mese, vennero loro ad aggiun- 
gersi i discorsi pronunziati per l' apertura delle Corti giu- 
diziarie del Regno da parecchi alti magistrati e quelli te- 
nuti di recente ai loro elettori da alcuni deputati. Fra i 
primi accenneremo soltanto i discorsi dei procuratori gene- 
rali di Torino, di Firenze, di Roma, che tutti concorde- 
mente invocarono il risveglio del sentimento religioso come 
solo mezzo atto ad arrestare il moltiplicarsi della corruzione 
e del delitto ; fra i secondi, il discorso pronunziato davanti 
a'suoi elettori dal deputato Gavazzi, che propugnò altamente 
la necessità di « opporre alla sete dei godimenti materiali, 
il sentimento morale e il sentimento religioso. » 

Dal canto suo, il Clero serba da qualche tempo verso Îl 
potere civile un contegno conciliante e benevolo, togliendo 
certi divieti, non opponendosi a certe funzioni, mettendosi 
frequentemente in relazione diretta colle autorità locali, as- 
sociandosi in alcune occasioni al sentimento patrio. Così il 
nuovo Prefetto apostolico dell’Fritrea, avanti di partire per 
la sua residenza — ove doveva trovare un’ottima accoglien- 
za da parte del valoroso generale Baratieri — scriveva al- 
l'illustre senatore conte di Revel: «.... E noi li assisteremo 
i nostri fratelli e i compagni d'arme di V. S. Ill.®*; noi li as- 
sisteremo e li accompagneremo dovunque, e se venga il di 
della prova, accanto al soldato italiano, vi sarà il poverello 
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figliuolo di Francesco d'Assisi » (1). Così il cardinale Sanfelice, 
nella citata lettera al ministro della Guerra, dichiarava che 
il ristabilimento dei cappellani militari « sarebbe un atto che 
riannoderebbe uno dei tanti spezzati legami fra lo Stato e 
la Chiesa, e mostrerebbe a tutti che non a caso nè per ret- 
torica, ma con un sentimento di verità, s'invocava testè dal 
capo del Governo il nome santo di Dio e si faceva balenar 
la speranza di un nuovo indirizzo della cosa pubblica, più 
conforme alle aspirazioni pressochè universali degli Ita- 
liani ». Finalmente, a questo coro di voci concordi, si as- 
sociava dall'alto suo seggio lo stesso Papa Leone XIII, ri- 
spondendo agli augurii del Sacro Collegio pel nuovo anno 
colle seguenti parole, le quali, se possono riferirsi anche ad 
altre nazioni, sembrano di preferenza rivolte all'Italia « La 
Nostra parola principalmente si riferisce a quel salutare e 
ben augurato risveglio di fede religiosa, che viene su- 
scitandosi e simanifesta in diverse nazioni...... Ora per con- 
siglio di Provvidenza avviene che pure dai disinganni, dalle 
sventure, e dai crescenti pericoli morali e sociali esse pren- 
dano a considerare, e ormai riconoscano, la somma dissen- 
natezza che è non curare, anzi sdegnare il Regno di Dio e 
la sua giustizia. Veggono esse che, come gli individui, così 
gli Stati, indarno si argomentano di poter conseguire benes- 
sere, felicità e perfezione, se non la ricercano nel sovrano 
Autore, Moderatore e fine ultimo di tutto il creato. Veggono 
che, reietta la fede in Dio, nè coscienza di dovere, nè virtù 
cittadine son cosa che valga e che le stesse leggi e i rigori 
non bastano a contenere gli animi, ad infrrenare le moltitu- 
dini, se non forse a più inasprirle ». 

Importa sommamente che tutto questo movimento salu- 


(I) Mentre correggiamo le bozze di questo scritto, il telegrafo 
ci porta la notizia dei festeggiamenti fatti in Massaua ai nostri 
soldati, vincitori dei Tigrini, alla presenza e colla partecipazione 
ufficiale dell’autorità ecclesiastica. i 
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tare, del quale chi volesse fare uno studio più profondo, 
potrebbe facilmente annoverare molti altri sintomi, non vada 
perduto. O nuvi c'inganniamo a partito, o l'avvenire dell'Italia 
è indissolubilmente legato col ristabilimento dell'armonia fra 
la fede e la patria. Un valente collaboratore di questo pe- 
riodico, in uno scritto intitolato Conciliazione e pubblicato 
poco più di due anni or sono (1), indicava con verità e con 
penetrazione singolari molti dei danni che nascono dal con- 
flitto fra questi due sentimenti del pari sacri. Egli dimostrava 
con logica su'ingente come da questa causa derivassero di- 
rettamente quasi tutti i mali che fin d'allora si addensavano 
sull'Italia, tanto nell'ordine morale e intellettuale, quanto 
nell'ordine materiale ; tanto nelle lettere, nella filosofia, nelle 
arti, quanto nell’amministrazione, nella finanza, nell'economia. 
Alcuni mesi dopo, gli avvenimenti si incaricavano di provare 
con funesta evidenza la verità del ragionamento del nostro 
collaboratore. I processi di corruzione contro alti funzio- 
narii dello Stato, gli scandali della Banca romana, i tumulti 
del Parlamento, l’infuriare senza esempio degli odii politici, 
poi ì disordini di Napoli, della Sicilia e della Lunigiana ve- 
nivano a dimostrare anche a coloro che trascurano volon- 
tariamente le lezioni della storia, a quali estremi lo scetti- 
cismo e l’ateismo conducano i popoli. Ed invero, se la so- 
cietà moderna possiede nel Cristianesimo una virtù arcana, 
ignota ai popoli dell'antichità, che può sempre farla risorgere 
dalle sue passeggiere cadute, laddove essa rinunzi volonta- 
riamente a tale forza, e quasi cedendo alla mania che in- 
duce oggi tanti infelici a porre fine da sè stessi ai loro. 
giorni, si getti nuovamente in braccio al Paganesimo, non 
può più sperare nei benefici effetti della Legge di Cristo. Se 
adunque si vuole salvare l'Italia da irreparabile rovina, biso- 
gna ricondurla ai sani principii, bisogna richiamarla ai puri 
ideali del Cristianesimo, bisogna procurare che i savi e forti 


(1) Fascicoli 16 Agosto, 1 e 16 Settembre 1892. 
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insegnamenti della morale caltolica ritornino in onore nei 
singoli individui e per mezzo loro nell’intera nazione, che 
di tali individui appunto si compone. 

È questa un’opera poderosa, della quale conviene misu- 
rare bene fin da principio tutte le difficoltà. Per compierla; 
.non basta uno sforzo solo, anche vigoroso; occorre un la- 
voro lungo, tenace, intelligente, una cura costante, amorosa ; 
occorre non distogliere mai l'occhio dalla mira eccelsa che 
si vuole raggiungere. Non è facile dire fino a qual punto le 
moltitudini siano state guaste da tanti anni di propaganda 
venefìica, ma è certo che il male è profondo, è certo che, 
prima che la reazione benefica la quale si va operando nelle 
classi elevate penetri nelle classi meno colte e vi paralizzi 
e poi vi distrugga gli effetti della propaganda antecedente, 
occorrerà un tempo non breve, durante il quale gli effetti 
mentovati si faranno probabilmente ancora molte volte pa- 
lesi. Imperocchè il corso delle idee si può paragonare a 
quello di un treno, il quale, trasportato dalla spinta ricevuta, 
prosegue a correre per centinaia di metri nella stessa di- 
rezione, anche dopo che il macchinista, non soltanto ha a- 
perto la valvola, ma ha dato indietro a tulta forza. L'opera 
della quale parliamo richiede quindi il concorso di tutta la 
parte ben pensante del paese, richiede l’uso di tutti i mezzi 
che la coltura, le leggi e le istituzioni pongono a disposi- 
zione dei cittadini. 

Cognizioni assai più vaste e tempo assai maggiore di 
quello che abbiamo noi si richiederebbero per fare una espo- 
sizione compiuta dell’opera a cui alludiamo, per spaziare in 
tutti i campi dove l'azione rigeneratrice del nuovo indirizzo si 
dovrebbe esplicare. Augurandoci che altri, più dotto e più 
autorevole di noi, si accinga all’utilissimo compito, che frut- 
terebbe certamente altrettanto onore a lui, quanto vantaggio 
all'Italia, in queste rapide note ci terreme paghi di accen- 
nare per sommi capi gli argomenti che ci si affacciano primi 
alla mente e la cui importanza ci sembra non possa met- 
“tersi in dubbio. 
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L'opera riparatrice, come abbiamo già osservato, deve 
fondarsi sull'individuo. Bisogna lavorare a ricondurre al 
Cristianesimo gli uomini maturi che, per colpa loro e dei 
tempi, se ne sono allontanati ; bisogna sopratutto adoperarsi 
affinchè gli uomini che vengono su, i giovinetti che ogni 
anno entrano nell'agone della vita e che domani saranno 
alla lor volta cittadini, crescano in questa fede. E qui ci 
si para subito dinnanzi una distinzione sostanziale e ne. 
cessaria; la distinzione fra la parte che, in tale bisogna, 
spetta ai privati cittadini, e quella che spetta allo Stato ed agli 
organi dipendenti da lui, le provincie, i comuni, ecc. L’azione 
dei privati cittadini, che si può esercitare cogli scritti, colla 
parola, coll'esempio, non deve incontrare ostacoli, ma na- 
turalmente, deve esser lasciata all’iniziativa individuale di 
ciascuno. Ed è sperabile che un popolo il quale, per favore 
speciale della Provvidenza, produsse, soltanto in questo se- 
colo, un Manzoni, un Rosmini, un Gioberti, un Balbo, un 
Duprè, un Secchi, uno Stoppani, un Don Bosco e tutta una 
pleiade di scrittori, filosofi e scienziati di tanto valore, che 
onorarono insieme la Religione e la patria ed esercitarono una 
influenza così benefica sui loro contemporanei, non sia esau- 
rito, ma ne debba produrre altri, i quali, nelle varie mani- 
festazioni dell’ operosità umana, valgano a ricondurre gli 
smarriti e a guidare i giovani sul sentiero della verità, di- 
mostrando loro che cosa siano la vera grandezza e il vero 
amor patrio, provando sempre meglio col luro esempio che 
la fede religiosa, ben lungi dall’essere d'impaccio al pro- 
gresso della scienza, le è di sommo vantaggio, trattenendola 
dal perdersi in quelle aberrazioni che, con frase furse ec- 
cessiva, ma non del tutto inesatta, un illustre critico fran- 
cese battezzava non a guari col nome di « fallimento della 
scienza » (1). A quest'opera potrà e dovrà concorrere po- 


(1) F. BRUNETIERE, Après une visite au Vatican, nella Revue 
des deux Mondes del 1.° Gennaio 1895. Contro questo scritto sono 
già sorti parecchi contradditori, non solo in Francia, ma anche 
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tentemente il Clero, se, animato di zelo apostolico, scosso 
quel senso di scoramento che in passato non mancò forse 
di scuse, ma che oggi non ne avrebbe più nessuna, si darà 
tutto quanto all'adempimento del suo ministero, procurando 
di elevarsi nella considerazione generale col mettersi al- 
l’unisono dei tempi, seguendo quella strada che, col plauso 
della Sanla Sede, viene tracciata nelle bellissime Lettere di 
un parroco di campagna di cui questo periodico ha dato 
sì larghi saggi a’suoi lettori. 

Ben diverso è, naturalmente, il campo d'azione dello 
Stato e delle autorità che ne dipendono; ma anche quì, v'ha 
moltissimo da fare. Nell'istruzione, nelle amministrazioni, 
nella giustizia, nella legislazione civile ed ecclesiastica sono 
moltissime le modificazioni che si potrebbero e si dovrcb- 
bero introdurre, per raggiungere lo scopo di risanare davvero 
e durevolmente la vita morale del paese. 

Quanto all'istruzione, ci preme di dire fin dal principio 
che noi siamo ben lungi dall'invocare un insegnamento uf- 
ficiale a base puramente religiosa, dal chiedere il ritorno a 
metodi che non hanno dato buoni risultati e urterebbero 
quel sentimento di libertà che oggi è sì prepotente in tutti. 
Noi vogliamo anzi che la libertà aleggi nelle scuole, come 
su tutta la vita pubblica del paese; ma vogliamo che sia li- 
bertà vera, e non tirannia camuffata da libertà. E tirannia 
della peggiore specie, tirannia della quale si vedono ogni 
giorno gli effetti, è quella che le sèlte antireligiose e anti- 
cattoliche esercitano sul governo della pubblica istruzione, 
imponendo maestri, professori, metodi d'insegnamento, libri 


altrove. Per esempio a Torino il prof. Graf tenne una conferenza 
nella quale, non solo cercò di dimostrare che la scienza conserva 
il suo primato, ma che la Religione non giova alla morale, ad- 
ducendo in prova i soliti fatti dei Borgia, ecc. Ci fa meraviglia 
che, fra i tanti uditori dell’illustre protessore, non ne sia sorto 
uno a fargli notare che, finora, nessuno si era mai sognato di 
vedere in quegli eccessi un’applicazione della morale cattolica. 
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di testo che, senza l’aiuto subdolo di esse, non avrebbero 
nessuna ragione di essere accettati. Bisogna che il Governo 
metta fine a questo stato di cose ; e perciò basta che esso 
imponga assolutamente a tutti i suoi dipendenti di rispellare 
la Religione riconosciuta dallo Statuto; che tolga dalle 
scuole quei libri nei quali s'insegna a sprezzarla ed a tal 
uopo si falsa audacemente la storia, si divulgano brani 
di letteratura scelti ad arte, ecc. ecc.; che, rammentan- 
tandosi di essere il Governo di un paese almeno per nove 
decimi cattolico, cessi di considerare come nemici gli inse- 
gnanti che, con non comune coraggio civile, fanno aperta 
professione di Cattolicismo, adempiendo insieme, come appunto 
i Cattolici fanno, in modo perfetto ai loro doveri di cittadini. 
Basta insomma che lo Stato faccia le leggi per la maggio 
ranza e non per la minoranza de'suoi amministrati; che gua- 
rentisca bensì la libertà di questa, ma non a scapito della 
libertà di quella; che infine non consideri l’eccezione come 
regola e la regola come eccezione. Ad esempio, noi ammet- 
tiamo bensì che le leggi e i regolamenti lascino ai padri 
di famiglia non credenti la facoltà di far esimere i loro figli 
dall’istruzione religiosa nelle scuole elementari, ma vogliamo 
che i credenti, i quali sono il numero di gran lunga mag- 
giore (41), abbiano ogni facilità di ottenere il fine opposto; 
vogliamo che i primi debbano fare la domanda di esenzione, 
e non i secondi quella di ammissione. La differenza, special- 
mente sotto l'aspetto morale, è enorme. 

La stessa regola potrebbe benissimo adottarsi, a nostro 
avviso, per reintegrare nell'esercito il servizio religioso che 


LI 


(1) Nè in Italia soltanto, ma anche nelle altre nazioni più 
colte i credenti sono la grande maggioranza. A Londra venne 
testè sottoposto al referundum popolare il quesito, se nelle scuole 
della città l'insegnamento dovesse essere cristiano o- puramente 
laico. Ben 1,512,000 contribuenti contro 94,000 chiesero l’istitu- 
zione religiosa | | 
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dal 1869 in poi, se non c'inganniamo, ne fu interamente 
bandito. Se vi sono ufficiali e soldati a cui la coscienza 
vieti di assistere alle sacre funzioni, sia loro lecito aste- 
nersene; ma coloro i quali desiderano di poter compiere i 
loro doveri di Cattolici, abbiano tutto l’agio di farlo, come 
avevano i militi del valoroso esercito sardo. Si rileggano 
i ricordi del generale De Saint-Pierre, pubblicati alcuni 
anni or sono in questa Rassegna (41), e si vedrà quale 
benefico effetto producesse su quegli animosi guerrieri, 
che diedero prova di tanto valore, di tanta costanza e di 
tanta virtù militare in Crimea, la celebrazione solenne delle 
cerimonie religiose. Intanto, e finchè non siano mutate le 
cose, si ingiunga severamente ai comandanti militari di 
ogni grado di lasciare a tutti i loro subordinati piena e ve- 
race libertà di attendere a loro obblighi religiosi, e di pro- 
teggerli vigorosamente contro la sorda e sarcastica guerra 
dei pochi, ma audaci derisori di ogni fede, di ogni ideale, 
e spesso anche di ogni virtù. Finalmente, quand'anche, in 
omaggio a principii teorici di dubbia attuabilità, non si vo- 
glia ripristinare l’assoluta esenzione dei chierici dalla leva 
come si praticava prima del 1869, si stabilisca almeno chia- 
vamente, senza sotterfugi indecorosi, che i coscritti di questa 
specie siano regolarmente destinati a servizi compatibili col 
loro sacro carattere, si richiami in vita il progetto prepa- 
rato nel 1885 dai ministri Ricotti e. Robilant in favore dei 
missionarii. 

Anche più numerosi sono i provvedimenti necessari per 
togliere all'amministrazione della giustizia e alla nostra le- 
gislazione civile ed ecclesiastica quel carattere di irreligio- 
sità che ora la distingue. Per quanto risguarda la giustizia, 
si dia innanzi tutto opera ad assicurarne l’esercizio conforme 
al diritto e alla verità, e si sarà già fatto un gran passo verso 


(1) Annata 1891. 


RELIGIONE E PATRIA 515: 


lo scopo a cui si tende, poichè giustizia e morale crisliana 
sono tutl’ una cosa. In secondo luogo, si procuri di rendere 
più rispettate le Corti e i Tribunali vietando loro in modo 
assoluto di lasciar discutere a porte aperte certi processi 
scandalosi, che producono effetti deleterii sulle popolazioni ; 
si inculchi ai giudici di sentenziare in base a principii giu- 
ridici positivi, inconcussi, consacrati da una lunga esperienza, 
e non in base alle teorie di scuole nuove, che fanno spesso a 
pugni fra di loro; si facciano finalmente osservare con se- 
rietà e sincerità almeno i pochi articoli che le leggi con- 
tengono contro le offese alla Religione, alla morale, al Clero. 

Rispetto alla legislazione civile, accenneremo soltanto alla 
gravissima quistione del matrimonio. L'esperienza di tren- 
t'anni ha dimostrato quanto siano stati scarsi i vantaggi e 
gravi i danni della istituzione del matrimonio civile, non ac- 
compagnata da veruno di quei temperamenti che i costumi 
e le opinioni della maggior parte della popolazione avreb- 
bero richiesti. Senza entrare qui a tale riguardo in una 
discussione intempestiva, crediamo di potere affermare che 
una modificazione alle leggi vigenti, la quale avesse per 
iscopo di adattarle meglio alle condizioni di fatto delle no- 
stre popolazioni, cioè una modificazione che lasciasse bensì 
libero ogni cittadino di non fare il matrimonio religioso, ma 
per tutti gli altri collegasse in qualche guisa il rito religioso 
coll’atto civile, facendone un elemento essenziale per rendere 
valido il patto, non solo non recherebbe verun danno, ma 
tornerebbe di gran vantaggio alla società, aumentando il 
prestigio del patto matrimoniale, consolidando la famiglia, 
togliendo di mezzo il grave inconveniente delle unioni ille- 
gali strette dal 1865 in poi, specialmente fra i militari. 

Da ultimo, per quanto ha tratto alla legislazione eccle- 
siastica, che un giudice competentissimo, l'on. Bonghi, non 
esitava un:giorno a dichiarare la più giacobina d'Europa, 
noi non sappiamo vedere quale pericolo correrebbe lo Stato 
se moderasse alquanto il rigore delle leggi di soppressione 
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degli ordini religiosi, se per esempio riconoscesse l’esistenza 
legale di corporazioni sul genere di quella colla quale si è 
posto in rapporti ufficiali nell’ Eritrea, se migliorasse le 
condizioni dei parrochi, se facesse al Clero un'equa parte nel 
governo delle opere pie e dell'istruzione elementare (1) e via 
dicendo. Per noi è fuor di dubbio che, invece di nuocere 
alla compagine della nazione, questi provvedimenti le torne- 
rebbero di grandissima utilità, perchè a poco a poco giun- 
gerebbero a colmare l’abisso che finora tenne divise le due 
maggiori forze di ogni Slato. siffatto ravvicinamento avrebbe 
effetti morali incalcolabili e, mentre coopererebbe efficace- 
mente all’invocato risveglio religioso, preparerebbe forse, 
in un tempo non lontano, la soluzione del più arduo pro- 
blema che l'Italia abbia ancora da risolvere, il problema dei 
suoi rapporti col Papato. 

Giunti a questo punto del nostro breve e frettoloso stu- 
dio, ci viene sott'occhio quello testè pubblicato in un auto- 
revole periodico romano da un amico e collaboratore di 
questa Rassegna (2) per propugnare una tesi molto simile 
a quella che propugniamo noi. Raffaele De Cesare, esponendo 
con quell'acume e quella competenza che gli sono proprie, 
un programma pratico di politica ecclesiastica riparatrice, 
vorrebbe che se ne facesse la così detta piattaforma per la 
prossima campagna elettorale. Noi siamo pienamente d'ac- 
cordo con lui nel riconoscere che questo fatto cambierebbe 
interamente il carattere della campagna stessa, e da una 
bassa e meschina lotta di persone, la trasformerebbe in una 


(1) Il ministro Martini non esitò a fare alla Camera la se- 
guente dichiarazione: « Se a me fosse lecito, se le condizioni 
politiche dell’Italia consentissero di fare maestro il ,parroco, è 
‘chiaro che la quistione (dell'istruzione elementare in Italia) si 
risolverebbe assai presto » Seduta del 23 Marzo 1893.‘ 

(2) RarragLE DE CESARR, Un programma di politica ecclesia- 
stica, nella Nuova Antologia nel 15 Gennaio 1895. 
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nobile ed elevata gara di principii. Noi siamo pienamente 
d'accordo con lui nel credere che mai finora non si pre- 
sentò ai Cattolici un'occasione così propizia per scendere in 
campo con una bandiera propria, aftine di salvare ad un 
tempo lo Stato da morbose convulsioni e la Chiesa da una 
condizione tristissima. Noi facciamo al pari di lui caldi voti 
affinchè alcuni uomini estranei agli scandali e alle intempe- 
ranze degli ultimi tempi si mettano d'accordo su questo ter- 
reno e, fra le ire partigiane e cieche onde siamo avvolti, 
innalzino la bandiera della pace fra Stato e Chiesa. Ma 
quand’anche tale speranza dovesse, ancora per questa volta, 
tornare vana, saluteremmo sempre come un fatto di grande 
importanza il movimento che abbiamo creduto di dover 
segnalare e ne trarremmo ragione a non disperare dell’av- 
venire. 


E. A. FOPERTI. 
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Il fascicolo di Dicembre 1894 della Rivista Internazionale 
di Scienze Soctati, diretta dall’illustre Mons. Salvatore Ta- 
lamo, conteneva un articolo, senza nome d’autore, Sull’istitu- 
zione d’una caltedra di filosofia di S. Tommaso nell’ Univer- 
sità Municipale d'Amsterdam. L'articolo mi suggerì alcune 
considerazioni, che mi parevano importanti, e che esposi 
in forma di lettera al Direttore della Rivista predetta, chie- 
dendone la pubblicazione. 

Per motivi che non spetta a me discutere, il medesimo 
Direttore si scusò da pubblicare la mia lettera, che pur con- 
teneva solo una parte degli appunti che potevano muoversi 
a quell'articolo. La inserisco perciò tale quale nella nostra 
Rassegna, non senza però appellarmi alle belle parole del 
Card. Goossens nel discorso inaugurale del Congresso di 
Bruxelles : « Datevi dunque, signori, ai vostri importanti e 
« nobili lavori, senza apprensione, con tuita libertà di stu- 
« dio, in cerca solo di verità, con tutta carità e tutto disin- 
« teresse. » Vorrei che, a così pochi mesi di distanza, i fatti 
non smentissero quelle parole. 


Ma ecco, senz’ altro, la wia povera lettera. 
4 


Illmo e Revmo Monsignore, 


Firenze, Osservatorio Ximeniano, 
7 Gennaio 1895. 


Ho letto con interesse, nel fascicolo di Dicembre della 
Rivista Internazionale da Lei diretta, l'articolo sull’ istitu- 
zione d'una cattedra di filosofia tomistica in Amsterdam. Non 
importa ch' io le dica se mi son rallegrato all’ udire che i 
sacri diritti della verità si vanno a mano a mano ricono- 
scendo anche lassù. Trovo però in quell’ articolo degli ap- 
prezzamenti assai discutibili su certi punti di quelle scienze 
fisiche e naturali, che sono da anni la mia speciale occu- 
pazione; vi trovo inoltre una molto inesatta affermazione 
riguardo ad una seduta del recente Congresso di Bruxelles, 
alla quale presi io pure parte diretta e non piccola. Credo 
perciò di potere, con abbastanza cognizione di causa, diman- 
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darle pubblicamente la parola per fatto personale, a fine di 
rimettere le cose al loro posto, e dissipare così le appren- 
sioni che l'articolo stesso può aver suscitato in taluno. 

Dice dunque l'anoniimo autore che molto opportunamente 
è stata scelta la biologia e la psicologia come materia del 
primo corso annuale nella cattedra predetta, poichè în essa 
s'incontrano i più gravi errori dell'età nostra, l'evoluzio- 
nismo 0 darwinismo e # materialismo, generatori dell’ateismno 
e generati dall'atomismo (pag. 538). 

È questa, come ognun vede, la completa genealogia degli 
ismi. Capostipite ne è l’'atomismo; egli è padre del mate- 
rialismo e nonno dell’ateismo; e da lui quindi provengono 
tutti gli errori. RO 

Ora, io non so precisamente che cosa intenda l' autore 
per atomismo. Forse egli chiama con questo nome una qual- 
che teoria a me sconosciuta, vero distillato o quintessenza 
d’ ogni errore, ed in tal caso non ho che ridire. Ma esiste 
davvero un tale atomismo, o non è che un mulino a vento, 
scambiato per un gigante nel sacro ardore di sbugiardare 
quella sofistica che chiamasi scienza moderna? (Pag. 548) 
Se un tale atomismo esistesse davvero, possibile che la Mas- 
soneria, questa maestra di menzogna e dî corruzione che 
tiene caltedre di errore in quasi tutte le Università degli 
studi (ivi), non l'abbia ancora introdotto in Italia ? 

Ho seguito per cinque anni i corsi di scienze in due pri- 
marie Università italiane, dove sventuratamente i professori 
scettici e increduli non facevan difetto. Ma altro atomismo 
non v' ho sentito insegnare, se non la leoria atomica dei 
fenomeni chimici; teoria pacifica e bonacciona quanto mai, 
d'ordine puramente fisico e non metafisico, che non s'attenta 
d'entrare in filosofia, non presume di spiegare l'origine prima 
delle cose, lascia intatto il problema dell'essenza della ma- 
teria, e non ha di comune coll’antiche teorie materialistiche 
greche altro che il nome. E sì che mio professore di chi- 
mica era appunto uno de' padri e fondatori di questa teoria ; 
il quale certo non si contentava di farcene un’ esposizione 
sommaria, ma ce la sviluppava ampiamente con tutte le sue 
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conseguenze. Possibile ch'io non abbia mai intravisto l'abisso 
di îsmi che mi si spalancava davanti, e che anche ora, coi 
miei anni, e colla cresciuta esperienza, non lo sappia ve- 
dere? Ed i miei buoni e pii colleghi d’ insegnamento, che 
parlano ogni giorno di molecole e d’ atomi, in tutti i licei, 
seminari, istituti e collegi di religiosi, sono tutti accecati ? 
Legga, l' ottimo autore, legga in fonte, su qualche trattato 
originale, un fedele compendio della teoria atomica (l'unico 
atomismo, ripeto, che s’insegni nelle Università), e si stupirà 
egli medesimo d'averla potuta credere capace di tanti mali. 

Ed ora passiamo alla seconda generazione. L'atomismo 
ha due figli; uno chiamato materialismo, e l’altro chiamato 
ebraicamente con due nomi eroluzionismo o daruinismo. 
Del primo non parlo, perchè non occorre dire che sono in- 
teramente d'accordo coll’autore nel ritenerlo uno dei più 
gravi errori dell'eta nostra. Anzi darei addirittura a lui la 
triste palma che l'autore stesso ha voluto dare al povero 
alomismo. Ma v'è l’altro figlio, quello dai due nomi, e su 
lui veramente avrei molto da dire; ma sarò breve. 

Prima di tutto, volendo esser esatti, bisogna distinguere 
affalto l’evoluzionismo dal daricinismo. Quello è un concetto 
generale e speculativo; questo ne è una supposta maniera 
d'attuazione. La selezione naturale propugnata dal Darwin 
potrebb'essere dimostrata insussistente, o almeno inabile a 
produrre la trasformazione delle specie, e sarebbe finita pel 
darwinismo ; ma resterebbe sempre aperta la questione fonda- 
mentale, ed altri potrebbe andare in cerca d'altri modi d’evo- 
luzione, cioè d'altri fattori o elementi capaci di determinarla. 

— Il concetto d'evoluzione ripugna o no col concetto ra- 
zionale e rivelato della creazione ? — Ecco l'unica questione 
che può e deve porsi il filosofo ed il teologo. Dato che l'e- 
voluzione sia possibile, lo stabilire se è realmente avvenuta, 
e se per selezione naturale come vuole il Darwin, o per se- 
lezione fisiologica come vuole il Romanes, o per cause in- 
terne come vuole il Wigand, o per qualunque altra azione, 
ciò spetta al naturalista, ed è d’esclusiva sua pertinenza, 

Il nostro anonimo saviamente lascia da parte i modi d'evo- 
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luzione, e si ferma al solo concetto fondamentale. Ma quale 
concetto! Non quello che, amici o no, se ne fanno gli scien- 
ziati; sibbene quello che se n'è fatto egli, non so in seguito 
a qual sogno o visione. Distinto pertanto un evoluzionismo 
ch'egli chiama moderato, da un altro cui non dà nome e 
ch'io per analogia chiamerò radicale, ecco com'egli riassume 
il primo: quell'evoluzionismo moderato che accetta la teoria 
darviniana sino all'anima umana exclusive; dandosi ad 
immaginare, che Dio conferisse da principio ai minerali 
una forza di trasformarsi lentamente in piante e poi în 
animali bruti; che indi tentassero questi di far un uomo, e 
che il Creatore vedendo tali sforzi lornare inutili, ritornasse 
finalmente con l’azione sua inimediata (Pag. 558). Ma di 
dove ha preso l'autore una tale esposizione, o meglio una 
tale caricatura, dell'evoluzionismo ? E se quello è, secondo 
lui, il moderato, quale sarà mai il radicale? 

Eppure non mancò (prosegue lo scritto) anche nel con- 
gresso scientifico cattolico înternazionale di Bruxelles, tenu- 
losî nei primi di sellembre 1894, chi tentasse di lasciar pas- 
sare tra le ipotesi non contrarie alla scienza e alla religione 
l’evoluzionismo suddescritto! Ma no, egregio scrittore! Un 
ottimo e degno sacerdote, l’Ab. Guillemet, perorò caldamente, 
è vero, la causa d'un evoluzionismo ; ma non del suddescritlo, 
il quale non è probabilmente che un altro mulino a vento; 
sibbene d’un evoluzionismo il quale lascia a Dio la creazione 
di certi primi individui di piante e di bruti animali (come 
vuole appunto il passo di S. Tommaso citato dall'autore), e 
fa derivare gli altri dai primi per generazioni via via mo- 
dificate sotto l'influsso di varie cause. E dov'è la repugnanza 
alla fede, e l' opposizione feo/ogica con S. Tommaso ?® Una 
scuola sostiene che quei primi individui furono tanti quante 
le specie attuali (/îssîsmo); un'altra sostiene che furono po- 
chi o pochissimi fondamentali (ero/uzionismo). Ecco a che 
si riduce la gran questione. 

Fortunatamente (e qui finiscono le citazioni tratte dal- 
l'autore) fuvvi una voce ‘di protesta a nome della scienza 
e della fede! Ancora una volta, no! Dopo l’ applaudito di- 
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scorso dell’ Ab. Guillemet, si levò a parlare l’ umile sotto- 
scritto. Egli tenne sì a proclamare altamente ch’ei non ve- 
deva nell’ evoluzionismo (non in quello suddescritto però) 
altro che una seducente e smagliante fpotesî, mentre l' in- 
namorato Guillemet n’aveva fatta una fesîé; ma fu tanto lon- 
tano dal protestare in nome della scienza e della fede, che 
propose anzi all'approvazione dei colleghi il seguente ordine 
del giorno: La sezione d'antropologia del III Congresso 
Internazionale degli Scienziati Cattolici loda e incoraggia 
gli studi di coloro che, sotto îl supremo magistero della 
Chiesa Insegnante, si danno a ricercare la parle che l’evo- 
lIuzione può avere avuto nel concerto delle altre cause se- 
conde, per condurre all’attuale stato il mondo fisico. 

Alta e serena fu la discussione che precedè l’ unanime 
approvazione di quel voto. Vi furono, naturalmente, diversi 
i quali per ragioni d’indole scientifica (la fede non fu tirata 
in campo da nessuno) dichiararono di non credere, almeno 
per ora, alla realtà d’un’avvenuta evoluzione; ma nessuno 
vi fu che non ne riconoscesse la razionale e teologica pos- 
sibilità. Tutto questo ho ampiamente esposto nel fascicolo 
primo di Dicembre della Rassegna Nazionale, e posso at- 
testare che è stato accolto con soddisfazione da eminenti e 
pii personaggi del clero nostro e straniero. 

Questo è quanto, ottimo e venerato Monsignore, mi pa- 
reva di dover dire per amore di verità. Non conoscendo io 
affatto, nè di persona nè di noine, l’autore, nessuno sospetterà 
in me personali rancori. Tengo anzi a dichiarare che ho per 
lui il massimo rispetto, tanto la sua buona fede traspare da 
ogni pagina. Disdico quindi e ritralto fin d'ora qualunque 
espressione che potesse sonargli personalmente sgradita, 
e fosse involontariamente sfuggita a me fiorentino spirito 
bizzarro. 

Sono con ogni ossequio, Monsignore illustrissimo, 


dev.mo suo 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 
delle Scuole Pie. 
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30 Gennaio. 


L'anno 1895, a giudicarne dagli avvenimenti che lo se- 
‘gnalarono fino ad ora, non sarà certo annoverato, sotto 
Taspetto politico, fra i più tranquilli di questi ultimi tempi. 
Senza uscire dall'Europa, in meno di un mese abbiamo già 
da registrare una crisi ministeriale in Ungheria ed una in 
‘Grecia, una doppia crisi presidenziale e ministeriale in Fran- 
cia, e in Italia un provvedimento che preludia ad una crisi 
parlamentare. Pur non essendo pessimisti, conviene ricono- 
scere che coloro i quali hanno poca fiducia nei presenti or- 
dini politici, vedono ogni giorno crescere il numero degli 
argomenti di cui possono valersi per sostenere la loro tesi. 

Incominciando dal nostro paese, il decreto di chiasura della 
Sessione, che quindici giorni or sono si riteneva soltanto. 
probabile, è oggi diventato un fatto compiuto. Si è detto e 
scritto che, prima della sua pubblicazione, avvennero in seno 
al Gabinetto vive discussioni; che tre ministri, il Saracco, 
il Morini ed il Ferraris, si opposero energicamente alla chiu- 
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sura, valendo invece de si convocasse senz'altro la ‘Camera 
attuale e minacciando anche di dare le toro dimissioni; ma 
il fatto ha dimostrato che queste voci non avevano fonda- 
mento, o che, all'ultimo istante, i ministri dissenzienti non 
seppero resistere alla volontà prepotente del Presidente del 
Consiglio, il quale, a dissipare ogni dubbio in: proposito, fece 
mettere al relativo decreto la data del 13 Gennaio, anteriore 
di una settimana al giorno in cui sarebbero avvenute le di- 
scussioni in parola. Chiusa la Sessione — la più breve di 
tutta la nostra storia parlamentare — lo scioglimento della 
Camera non è più, come suol dirsi, che- una quistione di 
tempo. Anche a tal proposito si era detto che fosse inter- 
venuta fra i ministri una specie di transazione, cioè che, 
per uscire più presto da uno stato di cose anormale, si sa- 
rebbe affrettato il tempo delle elezioni generali : ma neppure 
questa diceria risultò fondata. Infatti, se finora la data delle 
elezioni non è ufficialmente nota, il linguaggio concorde 
della stampa ministeriale basta per dare la certezza che esse 
non si faranno colle liste vigenti, ma bensì con quelle rivedute 
a norma delle leggi dello scorso Luglio. E sicome il lavoro 
‘di revisione non' sarà finito se non verso gli ultimi di Marzo, 
così è chiaro che i collegi elettorali non potranno venir‘ 
convocati, al più presto, che nel mese di Aprile, e la Camera 
nel mese di Maggio. 

. Dopo quanto abbiamo scritto nelle rassegne passate, nes-' 
suno'si maraviglierà se ripetiamo ora che, a parer nostro, 
lo scioglimento della Camera, non preceduto da una modifi- 
cazione parziale del Gabinetto, è un grave errore politico. 
Siamo disposti ad ammettere che il Ministero non potesse 
presentarsi tal quale è alla Camera, colla fiducia, non di-- 
ciamo di essere bene accolto, ma anche di esser soltanto 
tollerato e di poter andare avanti qualche tempo senza urtare: 
negli scogli. Vogliamo pérfino ammettere che anche un Ga- 
binetto modificato, o: del tutto nuovo, avrebbe incontrato: 
qualche difficoltà per indurre la Camera a metter da parte 
le quistioni personali e ad occuparsi unicamente della cosa: 
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pubblica. Ma non era meglio tentare la prova, piuttosto che 
tener per tanti mesi il paese in una condizione anormale e 
terminare poi col gittarlo in una lotta, la quale, se le ap- 
parenze e i primi sintomi non fallano, sarà caratterizzata da 
una violenza inaudita ? 

È vero, come abbiamo già accennato nei fascicoli passati, 
che il paesé sembra prendere assai poco interesse alla batta- 
glia combattuta fra il Governo e la Camera, e che molti si mo- 
strano anzi piuttosto lieti che dolenti del silenzio della tribuna 
parlamentare. È vero che nell'opinione pubblica il regime rap- 
presentativo è stato enormemente danneggiato dagli eccessi 
delle ultime sessioni ; cbe il paese è stanco di vedere in qual 
modo molti de’ suoi rappresentanti interpretano il loro man- 
dato, di vedere che, in luogo di pensare a provvedere ai 
suoi urgenti bisogni, si accapigliano, si insultano, si diffa- 
mano a vicenda, e sembrano ancora più solleciti di demolire 
gli avversarii, che di innalzare se stessi. Tutto ciò è vero, 
ed avrebbe giustificato in qualunque altro caso lo sciogli- 
mento della Camera; ma come sperare che gli elettori la- 
scino in disparte i deputati colpevoli degli scandali lamentati, 
se chi ricorre al loro giudizio è precisamente uno degli uo- 
mini, a ragione o a torto, più implicati in tali scandali? 
Tutti avrebbero compreso che un Ministero nuovo, un Mini- 
stero composto di uomini superiori ad ogni discussione, e 
rimasti assolutamente estranei ai recenti fatti, avesse invi- 
tato il corpo elettorale a scuotersi dal suo letargo, ad aiu- 
tare il potere esecutivo nella grande opera di purificare il 
corrotto ambiente politico, inviando al Parlamento altri uo- 
mini; ma oggi siamo in condizioni diametralmente opposte. 
Egli è adunque assai dfficile che le elezioni generali diano 
il risultato che altri ne spera; è assai difficile che, al ria- 
prirsi della Camera nuova, non si rinnovino i guai dell'antica. 

Nè questo è il solo inconveniente che deriva dalla riso- 
luzione presa dal Governo. Un inconveniente altrettanto 
grave, a nostro avviso, è quello di lasciare per alcuni mesi 
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la nazione sotto un regime assolutamente incostituzionale. 
L'uso, che da qualche tempo si va facendo, dei così detti 
decreti-legge, è una flagrante violazione delle prescrizioni 
statutarie. Questo sistema si può ammettere, in via eccezio- 
nale, per la esecuzione provvisoria e per brevissimo termine 
di quelle leggi d' imposta, per le quali ogni ritardo si con- 
verte in un guadagno illecito di ingordi speculatori; ma è 
già ingiustificabile allorchè viene applicato a leggi di altra 
natura. Perciò a noi parvero sommamente biasimevoli i de- 
creti-legge emanati dal Ministero Giolitti nel Novembre 1892, 
coi quali si modificavano, senza veruna necessità di tal na- 
tura, leggi organiche, come quella delle pensioni. Ma almeno 
allora i decreti, appena emanati, erano stati immediata- 
mente sottoposti al Parlamento per la loro convalidazione ; 
di guisa che la rappresentanza nazionale, volendo, ne avrebbe 
subito potuto far giustizia. Ben altro invece è il caso at- 
tuale. Noi ci troviamo davanti a decreti i quali banno mo- 
dificato, non una, ma parecchie leggi organiche fondamentali, 
come quelle delle pensioni, delle disponibilità, dell’ ordina- 
mento militare; che hanno mandato în vigore convenzioni 
bilaterali, non valide senza l’ approvazione del Parlamento; 
che hanno, non solo aumentato imposte esistenti, ma crealo 
imposte nuove; e tutti questi decreti non potranno venir 
sottoposti al giudizio del potere legislativo se non trascorsi 
almeno sei mesi dal giorno della loro pubblicazione, se non 
quando cioè la loro applicazione sarà talmente inoltrata, che 
non si potrà più tornare indietro senza danneggiare gra- 
vemente interessi pubblici e privati di considerevole impor- 
tanza. Dopo ciò, qual meraviglia che abbia per un momento 
trovato credito la voce che il Gabinetto intendesse modifi 
care per decreto reale perfino la legge elettorale, ripristi- 
nando lo scrutinio di lista ? 

Non ignoriamo che parecchi giornali, anche non infeu- 
dati all'on. Crispi, considerano questi ed altrettali ragiona- 
menti come effetto di vano dottrinarismo politico e inco- 
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raggiano perfino il Ministero a procedere senza titubare 
nella sua via, sostenendo che 1° azione dello Stato non può 
arrestarsi e che, se il Parlamento non sa provvedere ai 
bisogni di esso, deve provvedervi il potere esecutivo. Ed in 
condizioni eccezionali, come sarebbe il caso di una guerra, ec. 
ciò può essere vero; ma ci troviamo noi in tali condizioni ? 
Si è fatto tutto ciò che si poteva per indurre il Parlamento 
ad occuparsi delle cose di Stato ? E prima di violare così 
apertamente le prescrizioni dello Statuto, non era dovere 
farlo? Quanto a noi, senza negare che quanto oggi avviene 
dovrebbe servire di insegnamento molto serio ai deputati pre- 
senti e futuri, e metterli in avvertenza sui pericoli che pos- 
sono derivare dalle abitudini malsane introdotte di recente 
nel Parlamento, ci acconciamo volentieri alla taccia di dot- 
trinarismo, se per dottrinarismo s' intende il rispetto delle 
istituzioni e della legalità. Poichè fra i dottrinari inglesi, 
che, osservando scrupolosamente la lettera e lo spirito delle 
leggi, condussero il loro paese a tanta altezza, e gli anti- 
dottrinarii francesi, che, facendo ad ogni piè sospinto man 
bassa sulle costituzioni che si andavano via via compilando, 
portarono la Francia di rivoluzione in rivoluzione fino al 
presente disordine politico, preferiamo di gran lunga i primi. 
Quindi saremo ben lieti se la suprema Corte di Cassazione 
del Regno, chiamata a deliberare sui ricorsi dei contribuenti 
gravati dai recenti decreti-legge, inspirandosi all’ esempio 
delle istituzioni congeneri dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, 
dichiarerà che, applicando nelle presenti condizioni di fatto 
quei decreti, il potere esecutivo è uscito dall’orbita delle sue 
attribuzioni. 

Un altro argomento intorno al quale ogni convenienza 
politica vorrebbe che fosse interrogata la rappresentanza le- 
gale del paese, è quello della politica coloniale. Nessuno certo 
è più di noi lieto dei felici successi ottenuti dalle nostre 
armi nell'Africa; nessuno più di noi ammira la condotta dei 
capi e dei soldati che a Coatit ed a Senafé vendicarono i 
caduti di Dogali. Il generale Baratieri merita cotesta ammi- 
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razione, non soltanto per l'abilità e la risolutezza delle quali 
ha dato prova trasportando rapidamente le sue piccole forze 
da un'estremità all'altra dell’ Eritrea, assalendo i nemici 
senza contarli, sbaragliandoli non ostante la loro superiorità 
numerica e compiendone la rotta con un vigoroso ed oppor- 
tuno inseguimento, ma anche per la sagacia colla quale 
seppe ordinare così saldamente un corpo di milizie indigene 
e organizzare un servizio così perfetto d'informazioni. Ma l’or- 
goglio che le vittorie dei nostri valorosi ci inspirano, non 
basta a dissipare in noi ogni dubbio ed ogni timore circa l’an- 
damento delle cose d'Africa. Ed invero, se tali vittorie geltano 
un raggio di fulgida gloria sulle nostre armi, rivelano ezian- 
dio quanto sia precaria la condizione politica dell’ Eritrea. 
Esse dimostrano che ormai la tregua fra noi e l’ Abissinia, 
tregua che, o bene o male, durava dal 1887, è definitivamente 
rolta e che ormai da quella parte dobbiamo soltanto aspet- 
tarci nuove offese, mentre all’ estremo opposto i Dervisci 
vanno apparecchiandosi per la riscossa di Agordat e di Cas- 
sala. In questi frangenti, da molte parti si va suggerendo 
al Governo di profittare dei recenti trionfi per: estendere 
sempre più la cerchia della nostra occupazione in Africa, 
mediante l' occupazione di Adua, di Adigrat e perfino del- 
l'Harrar, e il linguaggio della stampa officiosa lascia inten- 
dere che questi suggerimenti non giungano punto sgraditi 
al Ministero. Ora noi domandiamo ad ogni persona di senno, 
se il momento attuale sia propizio ad una politica di tal 
natura, e se ad ogni modo, sia lecito impegnarvi il paese 
senza interpellare in proposito il Parlamento. 

Dicendo poc'anzi che amiamo assai meglio i dottrinari 
inglesi che gli anti-dottrinarii francesi, alludevamo, non solo 
agli insegnamenti della storia di tutto un secolo, ma più spe- 
cialmente ai fatti di cui fummo testimoni appunto in questi 
giorni. Mentre in Inghilterra le dispute per la riforma della 
Camera dei Lordi appassionavano bensì gran parle dei cit- 
tadini, ma non scuotevano menomamente le basi del Governo, 
in Francia all'incontro una quistione di ordine secondario, 
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sorta all'improvviso, provocava, non soltanto la caduta di 
un Ministero, ma anche quella dello stesso capo dello Stato. 

I nostri lettori non avranno forse dimenticato che, quando 
il signor Périer venne chiamato a sostituire l'infelice Sadi- 
Carnot all’Eliseo, noi esprimevamo il dubbio che egli non 
possedesse tutte le qualità richieste per l'altissimo ufficio, 
e segnatamente l'autorità necessaria a mantenersi al di 
sopra e al di fuori delle gare dei partiti, e la calma e la 
pieghevolezza indispensabili a navigare in un mare così 
pieno di scogli com’ è il mondo politico francese. Il fatto 
ha pur troppo dimostrato che il nostro dubbio non era 
senza fondamento. Da un lato, appena eletto, il nuovo Pre- 
sidente — che dovrebbe godere di una inviolabilità simile 
a quella di un Re costituzionale — venne fatto bersaglio ad 
una fiera e maligna guerra da parte del partito avanzato, 
per il quale ‘egli non aveva mai nascosto la sua avver- 
sione; dall’ altro, appena scoppiò una crigi, il suo carat- 
tere impetuoso lo spinse subito a risoluzioni estreme. E 
benchè nella discussione avvenuta alla Camera sulla pro- 
posta di mettere in libertà il neo-deputato Gerault-Richard, 
carcerato appunto per offese al Presidente, il Ministero Du- 
puy avesse tenuto una condotta corretta e riportato una 
considerevole maggioranza, pure egli ne provò uno sdegno 
vivissimo, che scoppiò pochi giorni dopo. Infatti, il 16 cor- 
rente il Gabinetto essendo stato vinto alla Camera per una 
quistione relativa all’interpretazione di certe convenzioni fra 
il Governo e le società ferroviarie, ed avendo quindi pre- 
sentato le sue dimissioni, lo stesso Casimir Périer scendeva 
ancor egli dal suo seggio, dichiarando che non credeva di 
potervi rimanere con decoro suo e dell’alta magistratura 
che occupava. 

La risoluzione inattesa del Périer produsse grande me- 
raviglia, perchè tutti si sarebbero aspettati che, prima 
di prenderla, egli avesse tentato di reagire nelle vie costi- 
tuzionali contro i metodi di governo o ci discussione che - 
gli fossero apparsi incompottabili, sia scegliendo ministri 
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più rigidi, sia indirizzandosi al Parlamento con un Messag- 
gio, sia anche provocando, d’accordo col Senato, un appello 
al paese. Quindi la sua caduta fu generalmente biasimata 
come una specie di diserzione, e nel Congresso per la no- 
mina del suo successore, nessuno tentò di proporre la rie- 
lezione di lui. In vece sua fu eletto il signor Felice Faure, 
deputato, già ministro della marina nel dimissionario Gabi- 
netto Dupuy; uomo, come si vede, ancor meno conosciuto 
del Pèrier e che, pochi giorni prima, nessuno avrebbe sup- 
posto dovesse salire così in alto. Ma neanche l'elezione del 
Faure avvenne senza contrasto; chè anzi, per la sua no- 
mina furono necessarii due scrutini. Nel primo egli ot- 
tenne 244 voti contro 388 dati al Brisson, candidato dei 
radicali, e 195 dati al Waldeck-Rousseau, candidato dei re- 
pubblicani più conservativi; nel secondo, il Faure ebbe 435 
voti e il Brisson 363.. Il nuovo Presidente ha quindi an- 
cor egli due gravi difetti d'origine: la mancanza di una 
grande autorità personale e quella di una elezione quasi 
unanime; e queste due circostanze non sembrano tali da 
dare l'assicurazione che egli, a differenza de'suoi cinque 
predecessori, possa finalmente giungere senza inciampi al 
termine del suo settennio. Le difficoltà infatti non hanno tar- 
dato a sorgere sulla sua strada, poichè il primo uomo po- 
litico a cui egli affidò Ja costituzione del nuovo Gabinetto, 
il Bourgeois, non riuscì nell'intento, e soltanto dopo varii 
giorni di crisi vi riuscì il Ribot. Ma siccome quest'ultimo, al 
pari del Dupuy, appartiene alla frazione moderata del partito 
repubblicano, così è verosimile che non sarà lungamente la- 
sciato in pace dai radicali, che costituiscono ormai la mag- 
gioranza della Camera dei Deputati. 

Il nuovo Ministero ungherese, come accennammo in un 
poscritto della passata rassegna, ha per capo il Banffy, già 
presidente della Camera dei Deputati. Esso appartiene, come 
il Gabinetto Weckerle, al partito liberale ed ha dichiarato 
di non volersi allontanare dalla politica del suo predeces- 
sore; quindi non è facile vedere in che cosa sia mutato 
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l'andamento della cosa pubblica in Ungheria, tanto più che 
la Camera, eleggendo a proprio presidente, in luogo del 
Banffy, lo Szilagii, anima del cessato Gabinetto, ha dato 
prova non dubbia de’ suoi sentimenti. È sperabile che il 
Banffy procederà almeno nell'opera sua con minore asprezza 
e saprà gradatamente ricondurre la calma negli spiriti e ri- 
stabilire l'accordo fra la Corona e la Camera dei Magnati da 
un lato, e la Camera dei Deputati dall'altro. 

In Grecia la crisi testè scoppiata rivela una condizione 
di cose assai grave. Essa non è punto avvenuta nelle vie 
normali, ma bensì per effetto di alcune dimostrazioni di 
piazza, alle quali partecipò lo stesso Principe ereditario. Il 
Ministero chiamato al potere in luogo del Gabinetto Tricupis, 
presieduto da Niccola Delyannis e composto quasi interamente 
di funzionarii estranei al Parlamento, sembra non avere al- 
tro ufficio fuorchè quello di procedere alle elezioni generali. 
Il male si è che nè le mutazioni dei Ministeri, nè quelle dei 
deputati bastano a cambiare le tristi condizioni finanziarie 
dello Stato, vera causa di tulte queste crisi. 

La presente rassegna sarebbe troppo difettosa, se non 
contenesse almeno alcune parole intorno a tre uomini illu- 
stri, passati ad altra vita negli scorsi giorni: il signor de 
Giers, il maresciallo Canrobert e monsignor Isidoro Carini. 

Il signor de Giers, nato nel 1820, impiegato fin dalla gio- 
vinezza nei più delicati negozî diplomatici, testimone e at- 
tore non ultimo delle vicende che segnalarono l'intervento 
dei Russi in Ungheria nel 1849, la guerra di Crimea, e le 
fasi successive delle principali quistioni internazionali éu- 
ropee, collaboratore efficace del principe di Gortschakoff e 
finalmente, dal 1882 in poi, ministro degli Affari esteri dello 
Czar, godeva in Russia di grandissima autorità, e se ne era 
sempre giovato affine di conservare all’ Europa i benefizi 
della pace, pur tenendo alto il prestigio della sua patria. 
— Certain Canrobert, com° era l’ultimo dei marescialli, così 
era pure il più illustre veterano delle guerre d' Algeria, di 
Crimea, d’Italia e del 1870-71 che ancora vivesse in Francia’ 
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Nato nel 1809, aveva 86 anni; e quantunque, a giudizio dei 
critici, non in tutte le guerre suddette avesse dato prova di 
abilità militare uguale al suo cavalleresco valore, tultavia 
godeva in Francia di una grandissima popolarità e fuori di 
molta riputazione, giustificate dai servigi resi alla sua patria 
nella buona e nell'avversa fortuna. Noi italiani poi non pos- 
siamo dimenticare che il Canrobert fu l'intimo amico di Napo- 
leone III e che, come capo di un corpo d’esercito, prese larga 
parte alla campagna per la liberazione della Lombardia. 
— Monsignor Isidoro Carini finalmente, nato a Palermo nel 
1845, pervenuto in giovane età ad un alto grado della ge- 
rarchia ecclesiastica, dotto al pari che operoso, prediletto 
dal sommo l’ontefice, che aveva incominciato ad apprezzarlo 
fin dal tempo in cui, arcivescovo di Perugia, manteneva cor- 
diali relazioni col padre di lui, generale nell'esercito nazio- 
nale, era una delle speranze della Chiesa italiana. E se le 
opere da lui pubblicate gli assicurano un bel nome fra i 
cultori delle scienze storiche, la parte notevole che, secondo 
l'opinione di molti, egli ebbe nel render meno aspre le re- 
lazioni fra la Santa Sede e il nostro Governo, gli assicurerà 
la riconoscenza di tutti gli Italiani veramente affezionati 
alla loro patria. Facciamo voti affinchè la sua morte prema- 
tura non abbia a rallentare un movimento così utile e de- 
siderabile, e che frattanto il buon senso popolare faccia pron- 
tamente ragione delle malvagie dicerie intorno alle cause di 
essa, messe in giro da chi ha interesse a mantenere e ad 
inasprire il dissidio fra i due poteri. 


NOTIZIE. 


. | 
— Annunziamo con piacere che il nostro egregio collaboratore 


ed amico, Marchese Matteo Ricci senatore del Regno, sta rivedendo 
le bozze di un suo nuovo lavoro intitolato: Un Libro delle Istorie 
di Tucidide volgarizsato e illustrato per Saggio, che quanto prima 
vedrà la luce, coi tipi dei Fratelli Zanichelli di Bologna. 

— Il 23 Gennaio corrente in una delle sale del Municipio di 
Bologna il Conte Cavazza a nome di apposita commissione con- 
segnava a quel Sindaco il busto del Conte Giovanni Malvezzi 
Senatore del Regno e tanto benemerito della sua città. Nel rice- 
verne la consegna il commendatore Dallolio ricordava le opere 
del defunto, la sua grande popolarità, i sacrifizii da Lui fatti 
a pro della patria. Aggiungeva poche e molte gentili parole il 
Conte Nerio Malvezzi figlio dell'illustre patrizio. 

— Il professore Carlo Oddi ha pubblicato un Nuovo trattato 
di scienza economica: è un grosso volume, in ottavo di 900 pagine. 
L'opera contiene una introduzione, una parte prima che tratta 
dell'Economia individuale, ed una seconda che tratta dell’Eco- 
nomia Sociale. 

— L'ultimo fascicolo del Bollettino del Ministero degli affari 
esteri contiene un rapporto del cav. L. Gioia, console d’Italia a 
Rosario, sulla colonizzazione nella provincia di Cordoba nella 
Repubblica argentina, ed uno del cav. Roberto Fròlich, R. agente 
consolare in Manchester, sui possibili commerci dell’ Italia con 
quella piazza. Il cav. Gioia ritiene che la provincia di Cordoba 
offra un campo vasto e proficuo ai nostri connazionali, che vi si 
recassero con sufficienti cognizioni pratiche d'agricoltura e senza 
aver bisogno assoluto di realizzare immediatamente i loro da- 
nari; il cav. Frélich insiste sull’ invio a Manchester dei nostri 
prodotti agricoli. 

— A Siena, il 18 corrente, fu inaugurato il busto dell’illustre 
artista Giovanni Duprè, con una iscrizione soritta dal Cav. 
Bruttini. Trovavasi presente Amalia Duprè, figlia del commemo- 
rato, e il sig. Faliero Bartalini lesse un discorso commemorativo, 
che verrà pubblicato a cura della Contrada dell’Onda, 

— Dal Gennaio corrente si pubblica in Roma, Via del Go- 
verno Vecchio, 14, una rivista mensile col titolo Rzvista Anti 
massonica. 
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CaRrLO DRAGONI. — La natura economica del contratto di riporto. — 
Venezia, Fontana, 1894. 


Il titolo spiega completamente l’argomento del lavoro, ma, 
prima di passare alla parte economica del tema, l'A, ricerca la 
natura giuridica del riporto, è non la trova, nè nel Mohatra, 
nè in un prestito ad interesse, o su pegno, o di consumo, 6 
nemmeno in una rendita semplice, o con patto di riscatto, con- 
cludendo che il riporto è un contratto sui-generis. Continua, 
descrivendo le operazioni di riporto e di deporto per dimostrare, 
che, in pratica, il riporto serve alla speculazione, per liquidare 
perdite o guadagni e rinnovare nuovi contratti aleatorî, e che 
generalmente ì contraenti sono due speculatori. Indi, spiegato 
quale sia il concetto da lui seguito di credito e di specula- 
zione, l’A. entra nella ricerca della vera natura economica di 
questo importante contratto di Borsa. Egli crede, che in esso 
si trovino vari elementi di diverso carattere, tendenti al cr edito 
alcuni, accennanti a speculazione altri, ma che questi ultimi ten- 
dano a prevalere, e quindi imprimano all’ operazione un carat- 
tere speculativo, seguendo in questo l’opinione brevemente espressa 
dal prof. Ferraris nei suoi « Principi di scienza bancaria» a diffe- 
renza di tutti gli altri economisti, che si sono occupati dell’ argo- 
mento, quali il Sattler, il Graziani, il Rota. L'A. conclude: 

1.° Che il contratto di riporto e quello di deporto sono ope- 
razioni essenzialmente di commercio di speculazione ; 

2.° che il loro carattere misto di speculazione e di credito 
viene dalla speciale natura dei titoli negoziati in Borsa; 

3.° che per conseguenza il prezzo a cui questi contratti ven- 
gono conchiusi, se ha grande somiglianza con l'interesse, specie 
nel riporto, non può con quello confondersi, ed è in relazione 
strettissima col corso dei valori su cui si aggira l'operazione. 

Non può sfuggire ad alcuno, dopo questo rapido cenno, l'im- 
portanza di questo lavoro, fatto con tanta serietà e diligenza, © 
che rivela studii non comuni di scienza finanziaria e bancaria, 
e notevole attitudine del giovane A. a simili ricerche. 

Z. 
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La reaction contre le positivisme par M. l'abbé DE BROGLIE. Paris, 
Plon, 1894. 


Il celebre e dotto abbate de Broglie ha stampato a parte gli 
importantissimi articoli, che egli dettò nel Correspondant di Pa- 
rigi nel corso dell’anno passato, intorno alla reazione, che si va 
manifestando in Francia contro il positivismo. È un libro eccel- 
lente, che io non posso non raccomandare a tutte le persone 
‘colte e sopra tutto poi ai sacerdoti, i quali hanno bisogno di opere 
moderne per conoscere bene gli errori del nostro tempo e com- 
batterli non già con vecchiumi triti, vere armi spuntate, ma 
con argomenti adeguati ed efficaci. | 

In Italia come in Francia, non lo si può negare, vi è un se- 
rio movimento di reazione contro la miscredenza; ma purtroppo 
da noi la vanità di certi scienziati di lillipuziana statura, lo spi- 
rito dottrinario e retrogrado di altri, rendono più difficile forse 
che in Francia il successo di cotesta salutare reazione. In Italia, 
non è solo in politica, che hanno favore i paroloni. La rettorica 
vuota e gonfia regna un po’ da pertutto ed invade ogni ramo 
del sapere a dell'umana attività. Onde si scambia per scienza 
economica quel complesso di idee vecchie, che potevano essere 
buone trenta e quaranta anni or sono, perchè rispondevano ai 
bisogni d'allora; ma che le mutate vicende dell'agricoltura, dei 
commerci e delle industrie rendono inadeguate e spesso anche 
nocive agli odierni bisogni della nazionale economia. Per lo stesso 
pregiudizio liberale, si grida da molti contro ogni provvedimento 
salutare messo in opera dal governo per impedire il dilagare 
delle peggiori teorie sovversive e si preferisce subire gli scan- 
dali, tollerare il male, anzichè rinunziare a pretese libertà, che 
producono pessimi effetti e valgono solo a difesa dei birbanti e 
a danno degli onesti e laboriosi cittadini. 

Questa stessa tendenza dottrinaria, gretta e paurosa, s'incon- 
tra anche nel campo delle speculazioni filosofiche e delle idee 
religiose. Da noi purtroppo il risorgimento politico della nazione 
fa accompagnato dal trionfo dell’ empietà. Di questo fatto dolo- 
rosissimo e gravido di disastrose conseguenze ebbero colpa un 
po’ tutti i partiti : una parte del clero e i partigiaui dei cessati 
governi, coll’ osteggiare la grandezza e l’ unità dell'Italia, che 
trascinerono necessariamente seco la caduta degli antichi domi- 
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natori ; i demagoghi, col combattere ad oltranza il sentimento 
religioso per favorire le bieche passioni della sétta massonica, 
del radicalismo e in genere dei partiti sovversivi d'ogni colore; 
da ultimo i moderati, col respingere l’idea conservatrice, fondata 
sulla concordia fra Patria e Religione, fra Stato e Chiesa, per 
scimmiottare invece i radicali ed’ ostentare idee auticlericali e 
magari anticattoliche. Un ambiente formato con simili elementi 
doveva essere molto propizio al propagarsi delle idee razionali- 
ste. Le cattedre delle università e delle scuole secondarie, in- 
vase, fino dai primi albori del nostro nazionale risorgimento, da 
maestri increduli o framassoni o da preti spretati, divennero 
tanti focolari di impietà e sparsero per tutta la penisola un'aura 
di scetticismo, che poco per volta ammorbò non solo l'ambiente 
privato, ma anche il pubblico, preparando e generando gli scan- 
dali di ogni specie, che oggi ci affliggono. Tutto ciò procurò al- 
l’Italia una schiera di scrittori, d' insegnanti, di uomini politici, 
1 quali fecero del positivismo germanico, raffazzonato da Au- 
gusto Comte, il loro vangelo. 

La nuova scuola non diede buoni frutti: tutt'altro, essa ge- 
nerò in grande copia uomini rotti ad ogni vizio, scontenti di 
tutti e di tutto; giovani senza ideali, desiderosi solo di godere 
e pronti a distruggere la Patria e la società, se Patria e società 
non potevauo riempire loro le tasche di danaro, perchè essi aves- 
sero agio di profonderlo nei vizi, e non avessero bisogno di la- 
vorare per vivere. Questo fenomeno invero tristissimo, che ha 
provocato in Francia la odierna reazione contro il positivismo, 
che l'aveva condotta al pari dell’ Italia a tristissime condizioni 
morali e sociali, questo fenomeno produce anche da noi gli stessi 
effetti. Uomini tutt'altro che clericali, ma di mente larga e di 
alto ingegno, come Francesco Crispi, sono costretti a riconoscere 
che col combattere la Religione sbagliarono via e che, per sal- 
vare la Patria dai gravissimi pericoli, che la minacciano e che 
sono la conseguenza dell’accresciuta potenza ed audacia dei par- 
titi sovversivi, occorre non già l'intervento della scienza laica e 
materialista, ma quello della Chiesa di Gesù Cristo. 

Certo grande oggi è nell’italiana società il desiderio di pace 
fra Stato e Chiesa; ma a porre in atto così salutare rimedio ai 
mali nostri, vi sono da vincere, — non giova illudersi, — molti 
ostacoli. Oltre a quelli che massoni e clericali intransigenti, 
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sempre concordi fra loro quando si tratta di muocere al civile 
consorzio, oppongono nella politica, vi snno quelli che sono opera 
dei filosofastri razionalisti, positivisti, materialisti. E poi in molti 
v'è la paura, il pessimo dei vizî morali dell'uomo, la paura, che 
fa vedere dovunque la scienza rinnegata, la libertà manomessa, la 
Patria tradita. Per tanti, che hanno le orecchie gonfie dai paro- 
loni dei protoquamquam dell’ heghelianesimo, del razionalismo e 
delle altre scuole anticristiane, il dirsi positivisti sembra cosa di 
gran conto. Non ha guari quel gruppo di soldati felloni e di fa- 
rabutti, che rovinarono il Brasile, rovesciando l'Impero dei Bra- 
ganza per fondare una Repubblica, governo di malversatori e di 
ambiziosi, di continuo battuta dai marosi e pascolo perpetuo di 
lotte fratricide di pretoriani, quel gruppo di gente ignota all’Eu- 
ropa credette di assorgere a grande altezza proclamandosi se- 
guace convinta del positivismo di Augusto Comte! Quali bei 
resultati abbia dato il positivismo dei politicastri brasiliani lo sa 
purtroppo l’infelice nazione, che ne subisce il governo; ma ciò 
non toglie che per molti in Italia questa dichiarazione pseudo- 
filosofica abbia prodotto un grande ettetto. Costoro, e molti gio- 
vani, che escono dalle scuole hanno di questi sentimenti, costoro 
credono che col proclamarsi positivista l’uomo s'inualzi a sublime 
altezza; che la religione del dovere, altro parolone vuoto di 
senso, sia più degua di un uomo moderno che il cristianesimo, 
e pascendosi così di pompose declamazioni, rimangono fermi nei 
loro errori, si abbarbicano al sistema di Augusto Comte con 
tanta maggiore tenacia, quanto minore è il credito di che ormai 
gode nella stessa Francia quel povero filosofo. Onde la resi- 
stenza accanita di tanti ad ogni rinnovamento filosofico e la ver- 
gogna che ci tocca di subire, a noi che viviamo nel secolo e 
nella patria di Antonio Rosmini, nel vedere tanta gente rigettare 
la filosofia cristiana per andare a cercare in Germania, in Fran- 
-cia ed in altri paesi esteri i più fatali sistemi, affine di ammor- 
barne il nostro paese. 

Ma se il dottrinarismo, la leggerezza, la sciocca vanità ed il 
rispetto umano sono di ostacolo al ritorno di tanti Italiani al cri- 
stianesimo, non v’ha dubbio però che oggi la reazione contro la mi- 
scredenza e la falsa filosofia si fa sentire gagliarda anche da noi, 
E però sarà utilissima agl’Italiani, e massime poi ai giovani delle 
nostre pubbliche scuole, la lettura della breve, ma importantis- 
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sima opera dell'abbate de Broglie intorno alla Reazione contro il 
positivismo. Riassumere in poche righe un libro così ricco di no- 
tizie e di alti pensieri, così sobrio nell’ esporre il tema di che 
tratta, sarebbe opera vana, e però io mi limiterò ad indicarne il 
quadro generale. Dopo avere riconosciuto che ormai nè le teorie 
dei filosofi tedeschi, nè quelle di Augusto Comte, ne l’irrimedia- 
bile pessimismo di Taine, nè il razionalismo gaudente di Erne- 
sto Renan non contentano più gli uomini studiosi, i quali veg- 
gono troppo bene le fatali conseguenze di quelle false dottrine 
per poterle ancora accettare; dopo aver detto della reazione che 
ogni giorno più si manifesta contro l’ irreligione ed il positivi- 
smo, l’ abbate de Broglie, da acuto osservatore, nota che se v'è 
del buono, vi è anche del falso in questa reazione. Il falso viene 
dal fatto che molti non pigliano la buona strada, la via maestra 
larga e dritta per reagire contro il positivismo. Ora, come l'Au- 
tore lo osserva giustamente, perchè un movimento salutare come 
questo riesca, perchè il positivismo, che fece tanto male, sia 
messo in modo assoluto da parte, bisogna che la reazione sia lo- 
gica ed abbia per meta il cristianesimo. Onde, dopo aver notato 
che se i principî negativi non hanno ancora dato tutti i loro 
frutti, ciò proviene dal fatto che l'umanità vive ancora degli avanzi 
delle cristiane tradizioni, e che molti gruppi di cristiani sono 
ancora credenti e non sì sono lasciati abbindolare dai novatori 
della pretesa critica positivista; dopo aver aggiunto però che è 
del pari certo che la marea delle dottrine negative sale sempre; 
che le tradizioni sono scosse e che nessun argine si oppone al 
dilagare delle peggiori teorie: dopo aver detto ciò, l’abbate de 
Broglie mostra che la Chiesa di Cristo può sola opporre questo 
argine alle false e dissolventi dottrine, le quali sono la sorgente 
impura dei disordini morali, politici e sociali, che oggi affliggono 
il mondo e fanno tremare i governi e gli uomini onesti. 

Dopo una fine e sagace critica del positivismo ed un esame 
accurato delle cause dell’odierna reazione contro di esso, l’abbate 
de Broglie mostra chiaramente che senza un ritorno al Vangelo 
cotesta reazione non avrebbe esito felice. Alla credenza al so- 
prannaturale si può giungere per due vie: per la via della cre- 
denza religiosa e per la via della filosofia; le due strade hanno 
però un termine comune che è il ritorno al cattolicismo. Perchè 
la reazione contro il positivismo riesca, occorre che il mondo 
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torni a Gesù Cristo, e l’abbate de Broglie lo dimostra con molto 
vigore di ragioni. La fede religiosa imperfetta o non corroborata 
dalle opere che la vivifichino non vale a preservare popoli ed 
individui dal contagio degli errori moderni, che sono appunto la 
conseguenza dell'abbandono delle idee e delle pratiche cristiane. 
La filosofia è pure impotente a vincere cotesti errori se non è 
sorretta dalla fede piena ed intera nella verità, di che la Chiesa 
cattolica ha sola il deposito; ma d'altra parte senza l’aiuto della 
sana filosofia la fede non resiste agli attacchi dello scetticismo. La 
fede viene dall'autorità, la filosofia è la voce della scienza. Non 
vi è contraddizione fra l’ autorità spirituale, che ha ricevuto da 
Dio il deposito della fede e la scienza. Anzi la Chiesa stessa ci 
consiglia di non contentarci di credere per ubbidire all’ autorità 
sua, ma di corroborare le nostre credenze con studii filosofici e 
scientifici bene diretti. L’abbate de Broglie mostra chiaramente 
che si può combattere il positivismo ad un tempo con argomenti 
religiosi e filosofici e questi argomenti, che cooperano allo stesso 
fine, sono appunto quelli che dànno un termine comune alle due 
vie sopra indicate, 

Ad ogni modo però, giova ripeterlo e persuadersene, la rea- 
zione contro il positivismo non riuscirà in modo completo che 
se essa avrà per ultimo termine il ritorno al cattolicismo. Potrà 
avere qualche parziale successo se i capi di questo salutare mo- 
vimento, percorrendo o l’una o l’altra delle due vie sopra indi- 
cato, giungeranno fino al cristianesimo o allo spiritualismo filo- 
sofico. Se invece si seguissero altre vie, cotesta reazione sarebbe 
inefticace e finirebbe col diventar funesta, perchè non varrebbe 
a vincere il positivismo e genererebbe nuovi errori. Malgrado 
queste savie riserve, l’ abbate de Broglie ha fiducia in un mi- 
gliore avvenire. Egli osserva che, qualunque sia la sorte desti- 
nata all'odierna reazione contro il positivismo, questo non sarà 
eterno; che la Francia tornerà al cattolicismo ; che anzi questo. 
ritorno è già cominciato; che mentre gli empî cercano di distrug- 
gere le credenze cattoliche, altfi, che non sono ancora cattolici, 
ma che potranno diventare tali, vanno ricostruendo le idee cri- 
stiane. In questa opera di restaurazione stanno le migliori pro- 
messe per un ritorno delle classi colte all'ovile di Pietro. L’ ab- 
bate de Broglie nota molto giustamente che il bisogno di scuotere: 
il giogo del materialismo si fa sempre più vivo e generale. Il 
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favore di che godono oggi le aberrazioni dell’occultismo e dello 
spiritismo, sono esse stesse una prova di questo impellente bi- 
sogno. Certamente nulla di buono può sperarsi da queste follie : 
che anzi, se trionfassero, non farebbero che corrompere sempre 
più le idee degli uomini; ma esse non trionferanno e invece i 
loro fautori, come tutti quelli che, per diverse vie, tentano di 
combattere le dottrine negative, lavorano, volenti o nolenti, al 
trionfo futuro dello spiritualismo cattolico. Oltre tutto, per ren- 
dersi conto del progresso fatto dal cattolicismo in Francia, basta 
paragonare lo stato in cui esso si trovava al di là delle Alpi al 
momento in cui principiò l’apostolato del P. Lacordaire a Notre- 
Dame, col suo stato attuale. « La differenga è immensa », dice l’ab- 
bate de Broglie, ed io aggiungo che sarebbe ancora maggiore se la 
scuola ultramontana, capitanata dall'Univers, dai Veunillot e da 
alcuni fanatici, non avesse indegnamente perseguitato i grandi uo- 
mini, — i Lacordaire ed i Dupanloup sopra tutto —, che avovano 
fatto tanto bene alle anime dal 1880 al 1850, e che, dopo il 1850, vide- 
ro la loro azione paralizzata dalle mene settarie degli intransigenti. 

Oggi, — dice l’abbate de Broglie —, « un cristianesimo nuovo, 
più personale, più vivo, più indipendente dal potere civile, me- 
glio armato dal punto di vista intellettuale, più curante degli 
interessi e della libertà della Chiesa, cresce lentamente, ma in 
modo continuo, in mezzo alle rovine che si ammucchiano. Là si 
trova la salvezza, e non già nei sogni dell’ occultismo, nè nelle 
fantasie di un idealismo “‘huvoloso, nè nelle chimere dell’ azione 
senza scopo, dello sforzo senza direzione ». 

Queste profonde considerazioni, che sono la conclusione del 
dotto e prezioso volume dell’abbate de Broglie, vorrei che fos- 
sero studiate e meditate non solo dai miscredenti, ma anche e 
sopra tutto dai cattolici e dal clero. In Italia vi è meno guasto 
che in Francia, ma la reazione contro la miscredenza vi è an- 
che meno forte che oltre Alpe. Per renderla sempre più viva e 
per darle una incontrastabile efficacia, bisogna che una scienza 
solida e profonda, una cultura nen gretta ed esclusiva, ma larga 
e moderna, sieno le armi dei difensori della fede nella lotta 
quotidiana, che debbono sostenere contro gli assalti della scienza 
anticristiana e della volgare empietà. GiuSEPPE GRABINSEI. 


Angiolo Cellini Gerente responsabile. 
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Soluzione d’un enigma segolare, 


A pochi uomini toccò in sorte di tener desto per tanti 
anni l'interesse universale come alla misteriosa persona de- 
signata nella storia col nome di Masclera di ferro. « Que 
personne ne sache ce que cet homme sera derenu, » così 
ordinò Luigi XIV, e, per più di due secoli, storici d’ogni 
paese s'affaticarono a ricercare il nome dell’ infelice, av- 
volto da così fitta tenebra. Rendeva più difficile l'indagine 
non solo il fatto che Luigi XIV aveva studiosamente can- 
cellato ogni vestigio, ma anche la singolare coincidenza che 
di tutti i personaggi notevoli di quel tempo non ve n'è al- 
cuno di cui non si possa documentare la vita e la morte, 
nessuno di così straordinaria importanza che meritasse d'es- 
sere circondato da tanto mistero. 

Il soprannome, inseparabile ormai dalla persona del pri- 
gioniero, non è esatto. La maschera non era di ferro, ma di 
seta nera ; lasciava scoperta la fronte, ed era fatta in modo 
da permettere al prigioniero di prender cibo senza toglierla. 
Sappiamo che in Italia c'era l'usanza di coprire con una 
maschera il volto dei prigionieri di Stato. In Venezia le per- 
sone arrestate per ordine degli Inquisitori di Stato venivano 
tradotte in carcere mascherate. Era anche generale l’uso 


(1) Da un articolo di Max Lange sulla Domenica della Vossi- 
sche Zesttung. 
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che le persone di riguardo andassero mascherate per ser- 
bare l’incognito. 

Tra le varie ipotesi sul misterioso prigioniero nessuna è 
meno fondata e più romanzesca di quella che ne ha fatto un 
gemello di Luigi XIV. « Ci son delle cose che tutti ripetono 
perchè sono state dette una volta » asserisce Montesquieu. 
Il primo a presentare quella ipotesi fu Voltaire nel suo Secolo 
di Luigi XIV, pubblicato nel 1751. « Pochi mesi dopo la morte 
di Mazarino avvenne un fatto unico nel suo genere. Con gran 
segreto un prigioniero sconosciuto di nobile e bello aspetto 
fu mandato alla fortezza nell'isola di Santa Margherita presso 
Cannes. Questo prigioniero portava sempre una maschera, 
e c'era ordine d'ammazzarlo quante volte osasse svelarsi. 

« Accresce lo stupore il sapere che nessun personaggio 
notevole d’Europa sparì a quel tempo in cui il prigioniero 
fu mandato all'isola di Santa Margherita. Ma senza dubbio 
si trattava d’un prigioniero importantissimo, da che il Go- 
vernatore lo serviva a tavola, e solo dopo averlo rinchiuso 
con gran cura andava a riposare. Non ostante la severa 
custodia, il prigioniero tentò varie volte di far conoscere il 
suo nome oltre le mura della prigione. Un giorno gettò dalla 
finestra della sua cella un piatto, sul quale col coltello aveva 
tracciato alcuni caratteri. Fu raccolto da un pescatore che 
lo portò al castellano. 

« Questi meravigliato domandò al pescatore se sapesse leg- 
gere. Per quanto il pescatore negasse, fu trattenuto in car- 
cere fino a che non si persuasero che aveva detto la verità. 
Allora il Governatore lo lasciò andare con queste parole 
« È una fortuna per te di mon saper leggere. » 

Questo prigioniero rimase nell'Isola fino a che Saint-Mars 
dal governo di Pinerolo passò a quello della Bastiglia. Saint- 
Mars ricevette in pari tempo l’incarico di condurre con sè 
il prigioniero di Santa Margherita alla Bastiglia. Con le più 
grandi precauzioni Saint-Mars traversò la Francia, avendo 
cura, ogni qual volta il prigioniero mangiava negli alberghi 
di farlo sedere con le spalle rivolte alla finestra, e sempre 
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teneva un paio di pistole cariche sulla tavola per rendere 
impossibile qualunque tentativo di fuga. Si comprende che 
tutto quel mistero di cui era circondato il prigioniero e tutte 
quelle precauzioni dovessero eccitare la massima curiosità, 
e difatti la memoria della Maschera di ferro, come il popolo 
lo chiamava, s'è perpetuata tra i contadini nei paesi per 
cui passò. 

Dal giornale del carceriere Dujonca, pubblicato ultima- 
mente, apprendiamo che Saint-Mars il 18 settembre 1698 
alle tre pomeridiane entrò alla Bastiglia col suo prigioniero, 
al quale fu assegnata la terza camera a mezzogiorno della 
torre La Bertaudière, di cui era custode Dujonca. Cinque 
anni dopo, il giorno di Martedi 20 Novembre 1703, alle 
quattro pomeridiane, si abbassò il ponte levatoio della pau- 
rosa prigione di Stato per lasciar passare un cadavere alla 
chiesa di San Paolo. La domenica avanti il prigioniero di 
Provenza, come lo chiamavano alla Bastiglia, s'era ammalato 
all'improvviso, e la malattia s'era aggravata così presto che 
il cappellano giunse troppo tardi per amministrargli il via- 
tico. Il lunedì 19 Novembre 1703 la Maschera di ferro ter- 
minò il corso della sua infelice esistenza. Nei registri della 
chiesa di S. Paolo fu scritto col nome di Marchioly che, come 
vedremo, con piccola alterazione, era il suo vero nome. La 
notizia suona come segue: 

Le 19 vre Marchioly, agè de quarante-cinq ans cu envi- 
ron, est décéde dans la Bastille, du quel le corps a este in- 
huméè dans le Cimelitre de S. Paul Paroisse le 20 vre du 
preseni en presence de Monsieur Rosage, majeur de la Ba- 
stile et de Mr. Reilhe chirurgien majeur de la Bastile qui 
ont signé : Rosarges. Reilhes. 

La congettura di Voltaire, che nel suo Dizionario filo- 
sofico ampliò la narrazione, facendo della Maschera di ferro 
un fratello di Luigi XIV, anzi un fratello maggiore, è ad- 
dirittura insostenibile, come da parecchio tempo fu dimo- 
strato. Ma anche altri personaggi furono confusi con la Ma- 
schera di ferro dei quali la nessuna attinenza non si vede 
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così a colpo d’occhio. Ci fu chi credette riconoscere il fa- 
moso prigioniero in Luigi di Borbone, Conte di Vermandois, 
figlio naturale del re e di Madamigella La Vallière. Nel 
1745 comparve sotto il titolo Memorie segrele per servire 
alla storia di Francia un libro che contiene una storia ro- 
manzesca della corte di Francia. Questo libro, ove i più im- 
portanti personaggi della corte compaiono sotto finti nomi, 
e che pel primo presenta al pubblico la storia della Maschera 
di ferro, ebbe un’ immensa diffusione. La storia in esso as- 
sume la forma seguente : « Schah-Abbas (ossia Luigi XIV) 
aveva un figlio legittimo Sephi-Mirza (il Delfino) e un figlio 
naturale Giafer (il conte di Vermandois). Questi un giorno 
si lasciò trascorrere al punto di dare uno schiaffo al prin 
cipe ereditario, e per questo Schah-Abbas lo mandò all'isola 
Ormus (Santa Margherita). Di là in seguito lo fece trasferire 
alla fortezza di Ispahan (la Bastiglia). In ambedue quei luo- 
ghi fu presa la precauzione di porgli una maschera di ferro. » 
Ora noi sappiamo che il conte di Vermandois, beniamino di 
suo padre, prima di tutto non fu mai carcerato, e che inol- 
tre morì il 17 Novembre 1683 al campo a Courtrai, in pre- 
senza dei Marescialli Boufflers e Humières, d'una perniciosa, 
e fu sepolto il 24 Novembre nella Cattedrale di Arras con 
grande solennità. 

Il secondo personaggio in cui si credette riconoscere la 
Maschera di ferro è Francesco di Vendòme duca di Beaufort. 
Partigiano della Fronda al tempo della minorità di Luigi XIV, 
aveva cercato con le sue rozze maniere contadinesche di 
accaparrarsi la fiducia del popolo, sicchè fu chiamato dai 
contemporanei 7! re del Mercato. In seguito si staccò dalla 
Fronda e divenne un fedele servitore del re, che lo nominò 
ammiraglio. Tutta la sua persona non era davvero siffatta 
da impensierire per un possibile colpo di stato, sicchè l'opi- 
nione che fa tutt'uno di lui e del misterioso prigioniero della 
Bastiglia è assolutamente insostenibile, tanto più che noi pos- 
siamo provare che il Duca di Beaufort, nella spedizione fran- 
cese di Candia, messa su per incitamento del Papa a difesa 
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dell’isola minacciata dai Turchi, morì in battaglia sul punto 
di prender terra nella notte dal 24 al 25 giugno 1669. 

Maggiore verosimiglianza stava per Fouquet, già mini- 
stro delle finanze e poi lungamente prigioniero a Pinerolo. 
Questa fortezza, all’ingresso delle valli del Chiusone e della 
Lemina, era a buon diritto chiamata la chiave d'Italia. Per 
molti secoli posseduta dai duchi di Savoia, che l'avevano for- 
temente munita, nel 1630 venne in potere del re di Francia, 
che ne fece quattro anni dopo una prigione di Stato. Il primo a 
confondere Fouquet con la Maschera di ferro fu Pietro Lacroix 
(Le Bibliophile Jacob) nel suo libro « L'Ristoine de l'homme 
au masque de fer » pubblicato nel 1840. Egli appoggia la sua 
opinione alle seguenti basi: le precauzioni straordinarie 
prese a riguardo di Fouquet coincidono in molti punti con 
quelle prese più tardi per la Maschera di ferro. Inoltre l’ap- 
parizione della Maschera di ferro coincide con la supposta 
morte di Fouquet avvenuta l’anno 1680, e questa morte è 
tutt'altro che certa. 

Pure c' erano vari prigionieri a Pinerolo sotto la stessa 
speciale custodia. Noi sappiamo che, oltre Fouquet, vi si tro- 
vavano nello stesso tempo anche la Maschera di ferro e un 
cugino del re, il conte Lauzun, duca di Montpensier, che 
aveva assai offeso il re, e dovè passare a Pinerolo sei anni, 
dal 1672 al 78. Non solo i tre prigionieri vengono nominati a 
parte (il nostro non già col nome attribuitogli più tardi 
dalla storia, ma col suo vero nome, alquanto alterato, di 
Marchioly), ma l’asserzione di Lacroix cade da sè. L' ex- 
ministro delle finanze non era una persona così pericolosa 
da richiedere precauzioni insolite. La morte di Fouquet, 
come provano documenti autentici, avvenne realmente nel- 
l' ultima metà di Marzo 1680. Morì tra le braccia di sua figlia 
e di suo figlio conte di Vaux, e il 9 aprile dello stesso 
anno una ordinanza del re autorizza Saint-Mars a conse- 
gnare il cadavere di Fouquet alla sua famiglia. Il rancore 
del re verso il suo ministro d'una volta non durava oltré 
la tomba. 
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Solo in epoca recentissima è riuscito a uno storico fran- 
cese, Mario Topin, usufruendo d'un gran numero di docu- 
menti sconosciuti finora, di provare nella sua opera pre- 
miata dall'Accademia di Francia « l’ homme au masque de 
fer .» che il personaggio in questione era un italiano, il conte 
Ercole Matthioly, di cui Luigi XIV s'era servito per segrete 
trattative e che aveva svelato i disegni del re ai suoi av- 
versari. Pieno di sdegno al vedere stornate le sue trame, 
che miravano all’ acquisto di Casale, fortezza di primaria 
importanza, il re s' impadronì della persona dell’ interme- 
diario, facendone sparire ogni traccia. 

La politica francese, dopo i vani tentativi di Carlo VIII 
e di Luigi XII per prender piede in Italia con l'acquisto 
di Napoli e di Milano, aveva con Enrico II rinunziato alla 
falsa strada, restituendo al duca di Savoia, di stirpe consan- 
guinea, il Piemonte occupatogli da Francesco I. Fino ad En- 
rico IV si mantenne fedele a questa massima: tener d'occhio 
l'Italia,senza prendervi piede. Ma subito dopo Richelieu ab- 
bandonò quella saggia politica, riprendendo, sebbene in mi- 
sura ristretta, gli antichi disegni di conquista, che furono 
proseguiti più ampiamente da Mazarino e da Luigi XIV. 
Quando nel 1627 i duchi di Savoia e di Guastalla vollero 
contestare la successione di Carlo Gonzaga al ducato di Man- 
tova, Luigi XII] prese le parti del Gonzaga facendolo rico- 


‘noscere come successore, e nel trattato di Cherasco del 1631 


Richelieu si fece rilasciare dal Piemonte l' importante for- 
tezza di Pinerolo, il cui possesso assicurava ai Francesi l'in- 
gresso incontrastato in Italia. Luigi XIV, distratto in prin- 
cipio dalle sue guerre contro la Spagna, l’' Olanda e la Ger- 
mania, passò molti anni prima di riprendere la politica di 
conquista in Italia. Nel 1675 le circostanze apparvero nuo- 
vamente favorevoli per rivolgere lo sguardo a questo paese. 
Morto Carlo Emanuele II duca di Savoia, gli successe un fan- 
ciullo minorenne, Vittorio Amedeo II, sotto la tutela di sua 
madre Maria Giovanna di Nemours, donna senza energia e 
di nascita francese. Poco aveva da temere il re dalla reg- 
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gente, di cui lusingava la vanità ; nè i suoi disegni di con- 
quista trovavano ostacolo nel giovine e fantastico duca di 
Mantova Carlo IV. Questi, dopo avere in poco tempo dissi- 
pate le rendite del suo ducato e le somme antistate da pronti 
usurai, pignorando le tasse degli anni futuri, era costretto 
a trovar nuovi modi di far denaro per seguitare la vita di- 
spendiosa che aveva tenuta finora, ed era dispostissimo per 
questo a vendere sè e i suoi stati al miglior offerente. Il 
compratore si trovò subito. 

Ai possessi del duca di Mantova apparteneva anche il 
marchesato di Monferrato, il cui capoluogo Casale, città forte 
sul Po, a circa quaranta miglia a levante di Torino, era 
d’ incalcolabile importanza, specialmente pel Piemonte. In 
ogni tempo la corte di Torino aveva cercato di acquistare 
questa fortezza, che le sconfitte di Luigi XIV in seguito do- 
vevano procurarle. Fino a che Casale si trovava nelle mani 
del duca di Mantova, era per Savoia un incomodo, non un 
pericolo. Ma era un altro paio di maniche se il re di Fran- 
cia, già padrone di Pinerolo, diventava signore di Casale, 
stringendo la corte di Torino come in una tenaglia fra due 
formidabili fortezze, delle quali una comandava i passi delle 
Alpi, l' altra il passo nel territorio Milanese. 

Appunto al possesso di Casale rivolse gli occhi Luigi XIV. 
Le trattative preliminari cominciano nella primavera del 
1676. Tra i personaggi più importanti di Mantova, il Conte 
Ercole Antonio Matthioly occupava un'alta ed influente po- 
sizione. Nato a Bologna il 1 Dicembre 1640, apparteneva a 
un'antica famiglia di legisti. Aveva di buon’ora attirata su 
di sè la pubblica attenzione, conseguendo a diciannove anni 
la laurea in diritto civile e canonico, e poco dopo una cat- 
tedra nell’università di Bologna. Col suo matrimonio impa- 
rentatosi con una delle più ragguardevoli famiglie senatorie 
di quella citta, fu chiamato a Mantova dal duca Carlo II 
che lo fece suo segretario di Stato. Dopo la morte del Duca, 
il suo giovane successore, di cui aveva saputo acquistarsi 
l'amicizia, lo nominò senatore sopra numero, carica alla 
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quale era annesso il titolo di conte. Pieno d’ambizione, spe- 
rava Matthioly di poter diventare primo ministro del suo gio- 
vane Signore, e cercava un'occasione per rendergli un segna- 
lato servizio. L'occasione si offrì negli ultimi mesi del 1677. 

Ambizioso al pari di Matthioly era l'abate d'Estrades, al- 
lora ambasciatore di Luigi XIV presso la Signoria di Ve- 
nezia. Appartenendo a un'antica famiglia di diplomatici, il 
suo più gran desiderio era di distinguersi nella sua carriera, 
e conoscendo a fondo la condizione. in cui si trovava il duca 
di Mantova, imbastì un’ ardita trama per ottenere la ces- 
sione di Casale. La persona più adatta a persuadere il 
duca era Matthioly, sempre ascoltatissimo dal suo Signore. 
Prima d'entrare in diretta comunicazione con Matthioly, 
l'abate d'Estrades gli mandò un certo Giuliani, gazzettiere 
a Venezia e spione per conto della Francia. Giuliani non 
ebbe molta difficoltà a persuadere il duca. Lieto che le 
pratiche avessero così insperato e pronto successo, il re, in- 
sieme al suo ministro degli Esteri M. de Pomponne, fe- 
licitò l'ambasciatore a Venezia per l'abilità dimostrata ; anzi 
il re andò tanto oltre da scrivere di proprio pugno al Mat» 
thioly : 


« Monsieur le Comie Matthioly, 


« J'ai vu par la lettre que vous m’avez escrite et par ce 
que m'en a mandé l’abbé d'Estrades, mon abbassadeur, l’af- 
fection que vous temoignez pour mes intérèts. Vous ne 
devez pas douter que je ne vous en sache beaucoup de gré 
et que je n’aye plaisir de vous en donner des preuves en 
toutes rencontres. » 


LouIs. 


Intanto s'era d'intesa che Matthioly si recasse segreta- 
mente in Francia per sottoserivere a nome del duca un trat- 
tato che assicurava a Luigi XIV di consolidarsi nell’ Italia 
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settentrionale. Il 9 dicembre 1679 fu sottoscritto da ambe 
le parti l'atto di cessione, nel quale era stabilito : 

1.° che, il duca di Mantova riceverebbe una guarni - 
gione francese in Casale; 

2.° che se il re mandasse in Italia un esercito, il duca 
ne avrebbe il comando supremo; 

3.° dopo l’esecuzione del trattato il duca riceverebbe 
una somma di 100,000 talleri. 

Appena concluso il trattato, il re ricevette in udienza 
segreta il conte Matthioly, gli donò per ricordo del suo 
viaggio un diamante di gran pregio, gli fece pagare quat- 
trocento doppie e gli promise una somma anche maggiore 
dopo l’esecuzione dei patti. Inoltre suo figlio doveva essere 
accolto tra i paggi del re, e suo fratello doveva ricevere 
una ricca abbazia. 

Erano appena scorsi due mesi dal viaggio di Matthioly 
in Francia e già le corti di Torino, Madrid e Vienna e 
la Signoria veneta conoscevano del trattato i più minuti par- 
ticolari. Se cupidigia di danaro fosse stato il movente di 
Matthioly, questa lo avrebbe consigliato a eseguire puntual- 
mente il trattato, che gli assicurava tali vantaggi materiali 
che dagli avversari di Luigi non poteva sperarne eguali. È 
anche dubbio se dai nemici di Luigi avrebbe avuto denaro. 
C'è un solo documento che accennia danaro ricevuto dagli 
Spagnuoli e dai Veneziani, e anche da questo documento la 
cosa apparisce assai dubbia. Per maggiore intelligenza re- 
cheremo il dispaccio dell'abate d’Estrades a Luigi XIV, datato 
il 16 marzo 1680, che contiene appunto tale accusa. 

« Non posso lasciare di far sapere a V. Maestà che il 
frate Ronzoni (una spia) ha comunicato a Giuliani (altra spia) 
averlo suo padre assicurato che gli Spagnuoli avevano dato 
a Matthioly 4000 pistole come premio, per aver scoperto 
loro le pratiche di Casale, e che per lo stesso motivo aveva 
ricevuto danaro dai Veneziani ». 

Più verosimile è che Matthioly riconoscesse di punto in 
bianco il pericolo al quale la sua patria era esposta per la 
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cessione di Casale e per rimorso di coscienza sventasse 
i disegni di Luigi. — Bene, dicono, in tal caso egli avrebbe 
dovuto dichiararsi apertamente contro il re. — Ma egli non 
poteva mettersi per questa via, ben sapendo quanto a Luigi, 
il cui braccio arrivava lontano, sarebbe scoltato di veder 
rotti i suoi disegni. Gli rimaneva una sola via: fare consa- 
pevoli del maneggio gli avversari di Luigi, per rendere prive 
d’effetto le sue intenzioni. 

Per questi motivi risolvette di svelare alla Reggente di 
Savoia l’accordo tra Luigi e il suo Signore. Il 31 dicembre 
1678 ella ricevette da lui, non solo comunicazione verbale 
del disegno, ma anche gli atti originali delle pratiche fin 
allora condotte, di cui prese subito copia. Matthioly non 
poteva rivolgersi a una persona che meno facesse al suo 
caso. È vero ch'era duchessa d'un paese che più d'ogni al- 
tro correva pericolo per l'occupazione francese di Casale, 
ma era anche francese, nata dei duchi di Nemours, e perciò 
si spiega il partito inaspettato che prese in questa circostanza 
di far conoscere a Luigi le rivelazioni di Matthioly. Cer- 
tamente supponeva che Matthioly avesse contemporaneamente 
informato le corti di Vienna e di Madrid dei disegni del re, 
e preferì di lasciare a queste potenze il pericoloso incarico 
di rintuzzare l'ambizione di Luigi XIV. Giocò a un gioco dop- 
pio. Partecipando al re il tradimento di Matthioly, si ob- 
bligò un potente sovrano, .dal quale d'altra parte essa non 
credeva di dover temere, grazie alle misure potenti che in 
questa circostanza avrebbero preso i governi di Vienna e 
di Madrid. Ma s’ingannò assai; che soltanto due mesi dopo, 
vedendo che le aperture con la Reggente erano rimaste 
senza effetto e Luigi proseguiva i suei preparativi per insì- 
gnorirsi di Casale, Matthioly si decise d’informare l'Austria, 
la Spagna e i Veneziani del trattato concluso. Se non avesse 
fatto ciò, Luigi, appena ricevuta l’imbasciata della Reggente, 
si sarebbe impadronito di Casale. 
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II. 


La lettera della duchessa di Savoia giunse nelle mani 
del re soltanto alla metà di febbraio 1679. Può immaginarsi 
la delusione e la collera di Luigi al vedere compromessa 
pel tradimento imprevisto di Matthioly una trama ordita 
con tanta accortezza, quando erano già destinati i perso- 
naggi che dovevano curarne l’ esecuzione. Il ministro della 
guerra Louvois aveva concepito il piano delle operazioni, 
e numerose truppe, sotto al comando del generale di bri- 
gata Catinat e del colonnello dei dragoni marchese de Bouf- 
flers, si radunavano a Briancon, pronte a passare la fron- 
tiera al primo cenno. 

Ma le comunicazioni della Reggente, cui Ludovico nei 
suoi dispacci espresse la maggiore riconoscenza, non an- 
nientarono del tutto le speranze del re, il quale nel modo 
di comportarsi di Matthioly volle vedere soltanto un prin- 
cipio di tradimento, al quale si poteva ancora ovviare cer- 
cando di mettergli paura e di far pressioni sul duca di 
Mantova. Perciò Luigi si guardò bene di far conoscere l'ac- 
caduto all'abate D'Estrades, ch'era stato richiamato da Ve- 
nezia e nominato ambasciatore a Torino. Il giovane duca 
non ricusò formalmente di adempire il trattato, ma Mat- 
thioly seppe sempre mettere nuovi bastoni tra le ruote e 
tirare in lungo. Finalmente l'abbate ebbe da Matthioly la pro- 
messa che si sarebbe recato a Intra, cittaduzza dello Stato di 
Milano per avere un convegno coi plenipotenziari di Luigi. 
Catinat e Saint-Mars, governatore di Pinerolo, ricevettero 
l'ordine di recarvisi, ciò che fecero travestiti. Ma inutil- 
mente aspettarono Matthioly. Dopo molte avventure e peri- 
coli tornarono a Pinerolo, senza portar con loro l’ atto di 
cessione. 

Da questo momento il sospetto già concepito dall' abate 
d'Estrades si mutò in certezza, e fu egli il primo a conce- 
pire il disegno di rapire Matthioly, disegno che in seguito 
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fu approvato dal re. Ciò si rileva dai dispacci indirizzati al 
re in questa circostanza. Il primo dispaccio che contenga 
tale idea porta la data dell'8 Aprile 1679 ed è indirizzato a 
M. de Pomponne, ministro degli affari esteri. D'Estrades insi- 
nua che bisogna costringere Matthioly a mantenere la sua 
parola. Ciò può succedere a un solo patto, impadronendosi 
di lui e portandolo a Pinerolo, cosa facile ad attuare senza 
che alcuno se ne accorga. « È un mezzo da ricorrervi solo 
quando sarà perduta ogni ‘altra speranza » aggiungeva d'E- 
strades « e in ogni caso, prima di farne nulla, attenderò i 
suoi ordini. » Il ministro risponde il 22 aprile che al re 
non pareva bene di avventurarsi in un’impresa che avrebbe 
messo sossopra ogni cosa, come l' imprigionamento di Mat- 
tlioly. D'Estrades si contentasse di usare le minacce, giac- 
chè quanto a lui era sicuro che ciò basterebbe per indurre 
Matthioly a consegnare l'atto di cessione. 

Con un dispaccio dello stesso giorno (circostanza ri- 
marchevole) l'ambasciatore torna ad insistere per ottenere 
dalla corte di Versailles l’ autorizzazione di rapire Mat- 
thioly. Informa che Matthioly già si trova a Torino, che 
ha avuto con lui un colloquio, nel quale Matthioly ha fatto 
proposte talmente ridicole da far chiaramente vedere che 
servono solo per tirare in lungo e preparare al re nuove 
contrarietà. Siccome poi egli sa che Matthioly fra pochi 
giorni deve lasciare Torino per recarsi a Venezia, non v'è 
più tempo per aspettare gli ordini di S. M. In ogni modo, per 
assicurarsi, ha informato del colpo che aveva in animo di 
fare la Reggente, e questa l'ha approvato, ma sotto condi- 
zione che l'imprigionamento non avvenga nei suoi stati. Non 
so se rechi maggior meraviglia il sangue freddo col quale 
Matthioly viene quasi a scherzare tra le mani del suo più 
acerbo nemico, o la condotta impolitica della Duchessa, i 
cui stati erano più di quelli d' ogni altro minacciati per la 
cessione di Casale. 

D'Estrades conclude quindi esponendo i ‘gravissimi mo- 
tivi che dovevano risolvere il re a permettere il colpo. « Se 
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il duca di Mantova, la cui salute è assai scossa dai bagordi, 
venisse a morîre prima che il trattato fosse eseguito, S. M. 
avrebbe il diritto di farsi giustizia da sè esibendo il trattato 
firmato dal duca. Ma per far questo, bisogna strappare il 
trattato dalle mani di Matthioly, e ciò è soltanto possibile 
impadronendosi della persona del traditore, giacchè egli da 
scaltro non porta mai con sè il trattato. 

Il 29 Aprile l'Ambasciatore torna ancora una volta sulla 
faccenda. Nel frattempo Luigi con dispaccio del 28 aprile 
aveva consentito all’imprigionamento di Matthioly. Ma prima 
anche che l'autorizzazione fosse pervenuta nelle mani di 
D'Estrades, il destino di Matthioly era compiuto. L'ambascia- 
tore in un dispaccio del 2 maggio al Ministro Pomponne dà 
notizie particolareggiate del fatto avvenuto il giorno stesso. 
Matthioly stesso aveva fornito 1 opportunità per l' audace 
colpo, confessando a Giuliani che si trovava senza denari 
per i doni fatti alle favorite del suo sovrano. Giuliani aveva 
risposto che per rifornirsi di denaro non aveva da far altro 
che riannodare le pratiche di Casale con l’ ambasciatore. 
Matthioly acconsenti, e il 2 maggio si recò ai convegno fis- 
sato da D'Estrades, che doveva avere luogo a una chiesa 
distante cinque: miglia da Torino alle 6 della sera. Appena 
giunto Matthioly, fu preso dai servi dell'ambasciatore e messo 
a forza nella sua carozza che lo portò a Pinerolo. 

La persona di Matthioly era in potere dei francesi ; man- 
cavano però le carte importanti, per aver le quali so- 
pra tutto era stato intrapreso il colpo. Per impadronirsene 
D'Estrades fece scrivere da Matthioly una le@tera al suo 
domestico, ingiungendogli di trovarsi con tutte le carte del 
padrone in un luogo vicino a Torino. Venne il domestico e 
fu egualmente portato nella prigione di Pinerolo. Ma tra le 
carte prese con lui non furono trovati i documenti deside- 
rati, ossia il trattato firmato da Pomponne, una lettera au- 
tografa di Luigi XIV al duca di Mantova e la vidimazione 
del trattato per mano del duca. Siccome era di massima 
importanza l’impadronirsene a ogni costo per distruggere le 
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traccie del tentativo fatto dal re per occupare Casale, D’E- 
strades ricorse a un altro mezzo. Il prigioniero aveva con- 
fessato che i documenti si trovavano presso suo padre. Gli 
fu dettata una lettera nella quale, senza far menzione del- 
l'accaduto, pregava suo padre di consegnare al portatore 
della Iettera, Giuliani, tutte le carte relative alla pratica. Il 
padre di Matthioly, senza sospettare che Giuliani fosse uno 
spione al servizio della Francia, consegnò ogni cosa; e Giu- 
liani recò i preziosi originali a M. de Pinchesne, ambascia- 
tore di Luigi presso ia Signoria Veneta, che aveva rimpiaz- 
zato D'Estrades. M. de Pinchesne si affrettò a mandarli sotto 
suggello a Versailles. 

Luigi XIV era vendicato. Egli fece sparire per sempre 
dalla faccia della terra il principale colpevole d’avere sven- 
tato la trama così accortamente ordita. Per spiegare la 
scomparsa del Conte, fu sparsa la voce che fosse stato vit- 
tima d'un disgraziato accidente di viaggio. Ma la famiglia 
di Matthioly non credette alla sua morte, e difatti nell’al- 
bero genealogico la data della morte di Ercole Matthioly 
è lasciata in bianco. Ma siccome non era abbastanza po- 
tente e influente per fare rimostranze e provocare ricerche, 
serbò il silenzio. La moglie di Matthioly, vedova d’uno sposo 
che doveva sopravviverle, andò a rinchiudere il proprio do- 
lore nel chiostro delle figlie di San Luigi a Bologna, ove 
ella diciassette anni prima era stata fidanzata a Matthioly. 

Si è più volte domandato se il duca di Mantova sia rimasto 
del tutto indifferente alla sorte del suo fidato, o se non 
abbia mai cercato di aver notizie da Luigi XIV, che, come 
egli ben sapeva, solo poteva dargliene sulla misteriosa scom- 
parsa del conte. I dispacci della corte di Mantova, che sono 
già stati pubblicati, dimostrano chiaramente che il duca s'iu- 
caricò bensì di Matthioly, ma che, lungi dal pensare a libe- 
rarlo, temette piuttosto la sua scarcerazione, da che solo 
Matthioly, dopo la scomparsa dei documenti, poteva rivelare 
le trattative per la cessione di Casale, trattative che avreb- 
bero attirata sul Duca la collera dei principi italiani. 
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È certo che, quando Luigi XIV non si fosse già assicu- 
rato della persona del Conte, Carlo IV se ne sarebbe inca- 
ricato lui stesso. Ciò si rileva chiaramente da due dispacci. 
Due anni dopo, quando il disegno d’impossessarsi di Casale 
fu ripreso da Luigi, questa volta con migliore esito della 
prima, l’abbate Morel, che trovavasi ambasciatore di Francia 
presso la corte di Torino, scrisse al re il 9 agosto 1681 per 
sapere in qual modo dovesse regolarsi nel rispondere al 
duca di Mantova, se questi gli domandasse che cosa era ac- 
caduto di Matthioly. E il re rispose da Fontaineblau il 21 
agosto: Può pure sicuramente rispondere al duca che Mat- 
thioly non uscirà mai di prigione. 

Ma un altro dispaccio di Morel al re, datato da Mantov® 
il 12 settembre 1681 dichiara anche meglio le intenzioni del 
duca: 

« M. le duc de Mantoue a appris avec beaucoup de joie 
et de sentiments d’une vive reconnaissance ce qu'il a plu 
a Vostre Majesté m’ordonner de lui témoigner au sujet de 
Matthioly. » 

Una triste sorte toccò pure al domestico di Matthioly, che 
rimase in carcere a Pinerolo, fino a che morì. Dal seguente 
documento risulta che quest'uomo, disperato della sua sorte, 
non sempre si mostrò docile agli ordini del Governatore. Il 
1.° Maggio 1684 il ministro Louvois scriveva al de Villebois, 
nuovo governatore, che avendo dai suoi rapporti saputo 
come si era condotto verso di lui il domestico di Matthioly, 
approvava la punizione, e lo autorizzava a ricorrervi in casi 
somiglianti. Matthioly, non ostante la continua vigilanza 
con la quale era guardato, spesso tentò di far giungere 
fuori della carcere notizie della sua esistenza. Tanto lui che 
il domestico scrissero il loro nome sulla fodera delle tasche. 
Ma il tentativo venne subito scoperto, e il ministro il 27 
decembre 1693 ingiunse a M. de Laprade, successore di 
Villebois, di bruciare qualunque pezzetto rimasto, ove fosse 
scritto quel nome. 
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Rimonta al 1682 la prima constatazione che la Maschera 
di ferro fosse Matthioly. In quell'anno comparve a Colonia 
un opuscolo nel quale era narrato distesamente il fatto, e 
vi figuravano già l’abbate D'Estrades, Matthioly, Giuliani, 
Pinchesne, Catinat e il duca di Mantova. In agosto 1687 
comparve a Leida col titolo « Histoire abrégée de l'Europe » 
una raccolta di documenti diplomatici, tra i quali, sotto la 
rubrica « Mantova » si trova la traduzione francese di una 
lettera italiana che descrive l'imprigionamento di Matthioly. 
Nel 1749 il celebre Muratori nei suoi Annali d’Italia narrò 
le pratiche di Casale e l'incarcerazione del principale agente. 
Il 15 agosto 1770 il Journal encyclopéedique pubblicò una 
lettera del barone d’Heiss già capitano nel reggimento Al- 
sazia, che parimenti trattava di questa cosa, e nel 1786 T'I- 
taliano Fantuzzi nelle sue Notizie degli scrittori bolognesi, 
espresse l'opinione che Matthioly fosse l'uomo della maschera 
di ferro. 

Finalmente il 26 Novembre 1795 M. de Chambrier, stato 
ambasciatore di Prussia presso la corte di Torino, in una 
lettura all'accademia delle Scienze a Berlino, appoggiandosi 
alla semplice tradizione, cercò di provare che Ercole Mat- 
thiolv e la Maschera di ferro erano tutt'uno. Nel nostro secolo 
Roux-Fazillac e Delort il primo nel 1800, il secondo nel 1825 
hanno narrato d'accordo le vicende di Matthioly. Ma le prove 
convincenti che questi è realmente il prigioniero misterioso 
che più tardi terminò i suoi giorni alla Bastiglia, furono ar- 
recate la prima volta da Topin, dopo la pubblicazione d'un 
gran numero di dispacci inediti relativi a questo argomento. 

Siccome Luigi XIV, per l'andamento preso dagli affari 
politici, aveva un grande interesse a tener segreto il nome 
del prigioniero, a poco a poco tal nome sparì dagli atti della 
prigione. Dopo il dispaccio del 27 decembre 1693 il nome 
di Matthioly non è più ricordato. D'allora in poi, fu chiamato 
il « prigioniero di Provenza, » La Maschera di ferro rimase 
fino al 19 marzo 1694 a Pinerolo. Verso la fine di luglio 
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1682 M. de Saint-Mars, fino allora governatore di Pinerolo, 
diventò castellano di Exiles. S' è creduto ch'egli portasse 
con sè la Maschera di ferro. Ma da una lettera di Saint- 
Mars all'abate d'Estrades del 23 luglio risulta ch’egli lasciò 
Matthioly a Pinerolo. Saint-Mars dice precisamente: Mat- 
thioly rimarrà qui con due altri prigionieri (Fouquet e Lau 
zun). Frattanto Saint-Mars fu nominato governatore dell’isola 
Santa Margherita, e il 19 marzo 1694 tre prigionieri vi fu- 
rono mandati da Pinerolo, che non pareva più un posto si- 
curo. Tra questi si lrovava anche la Maschera di ferro. 

Ciò si rileva dal seguente dispaccio. L' 11 gennaio 1694 
il ministro scrive a Saint-Mars: « Ella sa che questi prigio- 
nieri, almeno uno, sono di maggiore importanza che quelli 
già risiedenti nell'isola. » Un secondo documento datato da 
Versailles il 17 novembre 1697 contiene l' istruzione che 
Saint-Mars debba vigilare energicamente sulla sicurezza dei 
prigionieri a lui affidati, senza far sapere a-nessuno che 
cosa abbia fatto il suo ancien prisonnier. Con tal denomi- 
nazione poteva sollanto essere indicato un prigioniero, - già 
trovatosi in guardia di Saint-Mars. Il 1° marzo 1698 Saint- 
Mars fu nominato governatore della Bastiglia, e le stesse 
parole caratteristiche « antico prigioniero » si trovano nci 
seguenti documenti relativi alla sua nomina. 

Il 17 giugno 1698 Barbezieux, ministro della guerra, scrive 
da Versailles che Saint-Mars deve portar via da Santa Mar- 
gherita il suo antico prigioniero e condurlo con sè alla Ba- 
stiglia, usando le massime precauzioni affinchè il prigioniero 
non venga da alcuno riconosciuto o veduto. E il 19 luglio 
4698 scrive da Marly che il re crede conveniente di affidare 
di nuovo a Saint-Mars la custodia del suo antico prigioniero. 
Il governatore deve preparare in precedenza ogni cosa per 
la sistemazione del prigioniero nella Bastiglia. Gli stessi 
contrassegni si trovano nel giornale di Dujonca, custode 
della Bastiglia, che doveva sorvegliare il nuovo prigioniero, 
ed ha registrato tutti gli avvenimenti della Bastiglia. « Giu- 
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vedi 18 Settembre, alle 3 pomeridiane, è entrato nella Ba- 
stiglia il sirnor di Saint-Mars nuovo governatore, che vieno 
dal suo governo «elle isoie di Santa Margherita e Santo 
Onorato,.conducendo con sè nella lettica un ancien prison - 
nier qu’ il avet à Pignero!. » Nella Bastiglia è chiamato 
soltanto le prisonnier de Provence perchè a Saint-Mars è 
stato consegnato in Provenza. 

Il prigioniero non è per niente trattato duramente o cru- 
delmente. Dujonca racconta nel suo giornale che in occasione 
dell'arrivo del prigioniero nella Bastiglia, egli ha avuto l'in- 
carico di adoprare per arredare la camera ogni cosa che 
potesse servire per maggior comodo. 

Il nome Marchioly che si trova nei registri parrocchiali 
di San Paolo non è altro che un'alterazione del vero nome 
Matthioly, che negli stessi dispacci troviamo scritto in varie 
guise, come Matioli, Matheoli e Marthioly. Da quest’ ultima 
variante è derivata certamente la forma che ha preso il nome 
nei registri di morte. 

L’ asserzione del registro che il defunto avesse circa 45 
anni non concorda con la vera età del prigioniero. Questa 
asserzione discordante dal vero si spiega tutt’ al più per la 
circostanza che nessuno aveva interesse a fissare l’età pre- 
cisa dell’uomo. Ma che la vera età della Maschera di ferro 
fosse nota si rileva dall'asserzione di Voltaire che raccon- 
ta avergli detto Marsolan, genero dello speziale della Ba- 
stiglia, che credeva il prigioniero avesse circa 60 anni, è 
infatti Matthioly, nato nel 1640, al momento della sua morte 
aveva 65 anni. 

Tre luoghi dunque, Pinerolo, l'isola di Santa Margherita 
e la Bastiglia possono essere indicati come le prigioni nelle 
quali l’infelice vittima della politica conquistatrice di Luigi XIV 
ha passato la sua sconsolata esistenza. Ora rassegnato al 
suo fato, ora esposto a tentazioni di vanità, facendosi pas- 
sare per prossimo parente di Luigi, per pretendere, appo:- 
giato a questo, la sua liberazione, dopo una prigionia di 


LA MASCHERA DI FERRO 559 


24 anni, il 19 Novembre 1703 la morte pietosa pose fine ai 
suoi patimenti, e il giorno seguente sull’ imbrunire l' uomo 
dalla Maschera di ferro fu portato al cimitero della Chiesa 
parrocchiale di S. Paolo; due soli impiegati subalterni della 
Bastiglia formavano il corteo. Così finì Ercole Antonio Mat- 
thioly, e il segreto del prigioniero mascherato sarebbe sceso 
con lui nella tomba per non essere mai svelato, se gli ar- 
chivi di Versailles non avessero parlato. L'urdine di Luigi 
che nessuno sapesse che cosa era accaduto di quell’ uomo 
fu strettamente osservato durante il governo del re, ma le 
ricerche dei nostri giorni riuscirono finalmente a sollevare 
il velo. 


Trad. PiETRO BRACCI. 


NOTA. 


-—— 


Nella Deutsche Revue del novembre ultimo Franz Fanck-Bren- 
tano annunzia la soluzione del secolare enigma in base ai docu- 
menti della Bastiglia, de’ quali s'è pubblicato il catalogo in tre 
volumi (ed. Plon). Ivi si trova nel registro degli immatricolati, al 
18 settembre 1698: 

‘« Giovedì 18 settembre alle tre pom. ha preso possesso M. «de 
Saint-Mars, nuovo castellano della Bastiglia, venendo dal suo posto 
allo isole Santa Margherita e Sant'Onorato ; conducendo con sé 
nella sua lettiga un antico prigioniero che aveva avuto a Pinerolo, 
che egli fa stare sempre mascherato, il cui nome non si dice, e 
avendolo fatto mettere, appena sceso dalla lettiga, nella prima ca- 
mera della torre de'la Basinnière (una delle otto torri della Ba- 
stiglia) attese la notte per farlo condurre, alle 9 di sera, da me 
e da M. de Rosarges, uno dei sergenti che il signor governatore 
ha condotto con sé, nella terza camera della torre della Bertan- 
dière (al terzo piano) che per ordine ricevuto da M. de Saint-Mars 
aveva fatto arredure e provvedere d’ogni cosa per lui solo qual- 
che giorno prima che arrivasse ; il quale prigioniero sarà servito da 
M. de Rosarges, e il governatore stesso gli manderà da mangiare ». 
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Nel registro dei rilasciati si legge: 

« Lo stesso giorno 19 novembre 1703 il prigioniero sconosciuto, 
sempre mascherato con una maschera di velluto nero, che il go- 
vernatore M. de Saint-Mars ha condotto con sé, venendo dalle isole 
Santa Margherita, e teneva da tanto tempo, essendosi sentito 
fn poco male dopo la messa, è morto oggi verso le dieci della 
sera, senza avere avuto una gran malattia; non poteva essere 
meno malato. M. Girant, nostro cappellano, colto all'improvviso lo 
confessò ieri; non ha ricevuto i sacramenti, e il nostro cappel- 
lano l’ha esortato un momento prima che morisse. E questo pri- 
gioniero sconosciuto, carcerato per tanto tempo, è stato sepolto 
martedì alle quattro pom. nel cimitero di San Paolo, nostra par- 
rocchia. Sul registro mortuario è stato messo un nome sconosciuto, 
edè stato firmato da M. de Rosarges maggiore, e Arreil chirurgo. » 
(Questi documenti furono pubblicati nella Revue historique di no- 
vembre ultimo). 

Luigi XV disse- alla marchesa di Pompadour, e questa lo ripetè 
a Choiseul, che il misteroso prigioniero era un ministro italiano; 
e Luigi XVI assicurò Maria ‘Antonietta, per informazione avuta 
dal Maurepas, che il prigioniero era divenuto assai pericoloso sol- 
tanto per il suo spirito d’intrigo, ed era stato un suddito del duca 
di Mantova, imprigionato alla frontiera e portato a Pinerolo. 

Per chi conosce gl’Italiani della decadenza, la spiegazione pa- 
triottica tentata dal Lange e dal Topin per nobilitare il tradimento 
di Matthioly, riesce sommamente inverosimile. Quei famosi diplo- 
matici erano talmente avvezzi a considerare gli uomini e gli eventi 
come poste d’un gioco complicatissimo, che spesso finivano col non 
raccapezzareisi più, e rimanevano impigliati nelle loro stesse reti. 
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San Giuliano, 14 Agosto. 


No, amico mio, i miei fastidi non cessano, ma crescono. 
Il demonio è scatenato. Ho avuto a subire questa settimana 
gli oltraggi più sanguinosi. Non ho fatto nulla di male, ep- 
pure mi sento avvilito, direi quasi disonorato, ove le ingiu- 
rie potessero togliere l'onore. Resto tranquillo in fondo alla 
mia coscienza, ma quanto è turbata la mia immaginazione! 
Posso continuare l’opera mia? Sono fatto per il ministero 
parrocchiale ? Non sarei più al mio posto in qualche comu- 
nità? Colà avrei superiori che mi direbbero ciò che debbo 
fare, non avrei più a prendere iniziative, non correrei più 
il pericolo di sbagliarmi, tutte le mie relazioni col mondo 
sarebbero regolate, e non dovrei più domandarmi con an- 
goscia se ho fatto troppo o troppo poco!.... Ho sete di una 
parola che mi riconforti, di un'autorità che mi guidi e mi 
ridoni la calma onde ho bisogno. 

Ho ricevuto, appunto ieri mattina avanti la Messa can- 
tata, una leltera che mi chiama al vescovado. Ma questa 
lettera in forma ufficiale, firmata dal segretario particolare, 
anzichè rasserenarmi, mi turba. Sono chiamato per essere 
riconfortato o biasimato ? Monsignore vorrà egli dichiararsi 
contro di me? Sarebbe questo l’ultimo colpo. Mi sarei allora 


(1) Contin., vedi fascicolo del 18 Gennaio 1895, pad 310. 
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veramente fuorviato, poichè Monsignore tiene presso di me 
il posto di Dio stesso. Se egli mi biasima, Dio mi biasima! 
Ma io mi fabbrico senza dubbio timori vani. Monsignore non 
potrebbe condannarmi prima di avermi ascoltato. D'altra 
parte che cosa potrebbe rimproverarmi, e da chi e di che 
sarei accusato presso di lui? Io ho cercato di fare quanto 
meglio ho saputo. Forse il vescovado ha avuto contezza 
di quell'articolo del Progresso che vi mandai; forse avrei 
dovuto segnalare io stesso quell'articolo ai miei superiori. 
Noi siamo così isolati nei nostri presbiteri! Nessuno ci ha 
mai detto come avremmo dovuto agire in simili circostanze. 
Proprio non so a quale partito appigliarmi. Se tutte le let- 
tere giungessero fino a Monsignore! È Vescovo, è buono, è 
padre! Ma Monsignore non può veder tutto da sè. Amico 
mio, ho il cuore ben gonfio e l'anima ben travagliata. 

Ecco, andrò da Monsignore, mi getterò ai suoi piedi, gli 
racconterò la mia vita da dieci mesi in quà come voi la 
conoscete; s' egli mi condanna, gli domanderò îl permesso di 
entrare in un convento, se mi crede ancora capace di rendere 
qualche servizio, mi dirà alcuna di quelle parole che calmano 
e riconfortano. Non mi separerei certo senza uno stringi. 
mento di cuore da questo San Giuliano, dove avevo posto 
tulta l’anima mia, ma se sono incapace di compiervi alcun 
bene, bisognerà pure che mi rassegni e che vada a riparare 
altrove la mia debolezza e la mia incapacità. 

È tempo però che vi racconti le mie dolorose avventure. 
Lo faccio col rossore sulla fronte. Le cose di cui si vuole 
insozzarmi, per quanto inverosimili, per quanto assurde, non 
possono essere che vergognose per un sacerdote. Erano 
circa le dieci di sera di Giovedì, 3 Agosto, proprio il giorno 
dopo la mia ultima lettera. Ritornavo dall'aver pranzato 
dalla viscontessa di P.... A malgrado della stagione, la notte 
era nera, il cielo coperto di nuvole. Entrato appena nel viale 
che conduce al paese, a un trecento metri dalle prime case, 
m'imbattei ad un tratto in un gruppo di quindici o venti 
persone, di cui non potei riconoscere le fisonomie. Portavo 
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già macchinalmente la mano al tricorno per salutare, quando 
mi trovai stordito dal più orrende frastuono che abbia mai 
colpito umane orecchie; cazzeruole, padelle, caldaie, annaf- 
fiatoi, percossi a tutta forza, facevano un rumore indiavolato 
e mi laceravano i timpani. Era chiaro che tutto quel chiasso 
si faceva per me. Il mio primo movimento fu di arringare 
la folla, e proferii anzi qualche parola, ma il frastuono era 
tale che dovetti tacere; e appena mi dirigevo verso alcuno, 
il gruppo si disperdeva per andare, sempre rumoreggiando, 
a formarsi nuovamente più in là. 

Il mio secondo movimento fu di prendere la fuga. Un'in- 
giuria bassa, un appellativo osceno venne a colpirmi proprio 
nel più vivo del cuore. Canti immondi si elevarono attorno 
a me, e l'ignominia delle voci era vinta appena dal fragore 
lel ferrame percosso. Mi prese un desiderio folle di fuggire 
lontano, per sottrarmi a quella gentaglia. Una paura insen- 
sata, una vergogna senza confini mi facevano tremare da 
capo a piedi. 

Fortunatamente non cedetti a quell'impulso, ed ebbi la 
forza di sostenermi e di seguire la mia strada fino al pre- 
sbiterio, collo stesso passo lento e tranquillo che avevo prima 
di incontrare i miei persecutori. Camminavo automotica- 
mente, quasi in sogno, assalito ogni tanto da brividi di col- 
lera e da orribili tentazioni. Mi pareva di afferrare uno di 
quelli che urlavano ai miei fianchi e di strangolarlo come 
un cane. Tale era il fondo tumultuoso dell'animo mio, ma 
in alto vedevo la croce del Divino Maestro e in ispirito ba- 
ciavo il sacro legno. Intanio eravamo giunti al villaggio, e 
striscie di luce, uscenti dalle case, mi illuminavano il viso. 
Udivo il riso delle donne e i grossolani scherzi degli uomini. 
Vedevo i volti di quelli che m'accompagnavano. Erano tutti 
giovinotti, tutti poco di buono, guidati da tre cattivi soggetti 
che le mie osservazioni dell'inverno precedente sui balli e 
le veglie avevano contrariato molto. Passando presso la 
porta dello zoccolaio ricevitore, che si godeva la scena ap- 
poggiato al davanzale della bottega, uno d’essi gli disse: 
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« Credi tu che Touenou sarà contento? ». 

Fu così che il povero Touenou arrivò al suo presbilerio, 
nello stato d'animo che potete immaginare. Il baccano e i 
fischi durarono ancora qualche tempo, poi tutto ritornò nel 
silenzio, gli osti rinfrescarono le gole rese rauche dal gran 
gridare, ed io potei assaporare, in una calma almeno esterna, 
l'amara coppa degl’ insulti e delle umiliazioni. 

Non giungevo a capire il pretesto di quegli oltraggi. 
Avevo sì inteso parole oscene e allusioni infami, ma nen 
potevo immaginare fin dove giungesse la bassezza ignomi- 
minosa de' miei nemici. Ma il giorno dopo, Sabato, lo stesso 
giornale che aveva pubblicato i' articolo che vi mandai, il 
Progresso di B, inserì, sempre in dialetto, l'articolo seguente 
che mi svelò ogni cosa : 


San Giuliano 4 Agosto. 


Signor Redattore, 


« I buoni democratici di San Giuliano hanno ben meritato della 
Repubblica. Hanno vendicato i buoni costumi oltraggiosamente of- 
fesi dalla condotta scandalosa del loro curato. Questo signorino, 
il quale non vuole che la gioventù si diverta e si dia bel tempo 
e non può soffrire i balli e gli spassi del popolo, non vuol però 
privare sè stesso di ogni svago. 

In una mia lettera precedente vi dicevo come egli avesse cer- 
cato di pervertire la gioventù di ambo i sessi, e come, sotto pre- 
testo del canto e del catechismo, egli si dilettasse d' ispezionare 
le riunioni delle ragazze. Fortunatamente le madri avvisate vi 
hanno posto riparo e il curato è stato pregato di cantar solo. 
Chi non ha pernici si contenta di merli. Ora egli non passa più 
sera senza uscire dal prebisterio. Il più sovente va a pranzo in 
case dove non ci sono che donne, e non ritorna che a notte inol- 
trata. Certo deve avere buone ragioni per agire in tal modo. Ma 
tutto il comune è scandalizzato, tanto che l’ altro giorno i gio- 
vani del paese, che l'hanno incontrato per via a notte inoltrata, 
l’ hanno riaccompagnato a casa a fischiate. Le orecchie di Toué- 
nou ne risuoneranno per un pezzo. Egli è diventato lo zimbello 
del comune. Sarebbe dovere del vescovo di mandare ben lontano 
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un uomo che può solo fare del danno alla religione. Non sono i 
repubblicani che stornino il popolo dalla chiesa; i curati 8’ inca- 
ricano essi medesimi di una tal bisogna. » 


È egli necessarlo dirvi, amico mio, che le mie corse not- 
turne si limitano a passeggiate per le vie vicine al paese, 
nelle quali mi credevo in diritto, in queste sere’ soffocanti, 
di andare a respirare un po' di fresca? Che, nonostante il 
piacere che risentirei, — piacere che non mi pare sì crimi- 
nale, — nell’andare errando, in queste notti torride, attraverso 
a campi e boschi, mi son fatto una legge di esser sempre in 
casa alle dieci? Che la viscontessa di P..., la quale ha set- 
tanta anvi, è la sola donna nella cui casa io accetti l’invito- 
a pranzo appena una volta al mese? Che quindi, non solo 
la mia coscienza è tranquilla, ma sono ben certo di non 
aver dato luogo ad alcuno de’miei insultatori di credere una 
sola parola di quelle infamie ? Eppure il colpo non è andato 
interamente fallito. L' imputazione, per quanto odiosa, per 
quanto orribile, per quanto immeritata, è già per sè stessa 
una specie di degradazione. Ah, come dobbiamo vegliare su 
noi stessi, noi sacerdoti! La malignità ci spia e la calunnia 
ci attende al varco. Tulta la nostra esistenza si svolge alla 
gran luce; quindi dobbiamo evitare, non solo il male, ma 
anche la più piccola apparenza di male. E poco importa che 
una cosa sia innocente in sè stessa, bisogna privarsene se 
può scandalizzare i semplici. Credo però che quando si è 
fatto tutto ciò che è umanamente possibile, quando il sacer- 
dote ha seguito le massime dei suoi maestri in prudenza, 
quando ha evitato le riunioni, le famigliarità, quando ha ben 
regolato tutta la sua vita, quando ha stabilito come debbano 
essere il suo contegno e il suo moio d'agire, qualunque cosa 
avvenga, egli può rimanere in pace. Davvero mi pare che 
ne abbia il diritto. 

Ma intanto il più duro per me si era il dire dall’ alto 
del pulpito ai miei parrocchiani ciò che faceva d' uopo dire. 
Dare querela, intentare un processo, equivaleva ad esporre 
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il mio carattere sacerdotale agli scherzi d' un avvocalo e, 
‘forse, ai frizzi del giudice. Se non avessi ottenuto la condan- 
na dei colpevoli, io stesso sarei divenuto il condannato; e 
se l'avessi oltenuta, avrei sollevato rancori ed ire che non 
sarebbero finite così presto. Meglio rivolgermi al cuore e 
.al buon senso del mio popolo. Il sacerdote, d'altra parte, è 
nn uomo pubblico, e, più fortunato di altri, ha sempre a sua 
disposizione una tribuna di cui può servirsi come crede a 
gloria di Dio e a beneficio delle anime. 

Ieri dunque feci un sermone sul testo: « Beneficate 
quelli che vi odiano, pregate per colui che vi perseguita e 
vi calunnia. » Sviluppai dapprima il senso generale del testo, 
poi venni al mio caso particolare. Ricordai il fatto, che era 
a tutti noto, e non feci che una allusione lontana a quelle 
accuse infami. Non mi discolpai punto. Mi posi al disopra 
di tutte queste miserie, e cercai di mostrare che ciò che si 
voleva colpire in me, non era tanto la mia povera e meschina 
persona, quanto il sacerdozio, la Religione e Dio stesso. 
Cercai di far capire chiaramente che facevo due gruppi ben 
distinti dei dieci o dodici agitatori che cercano di suscitare 
scandali e del rimanente dei miei parrocchiani, e terminai 
dicendo che, secondo gl’insegnamenti del Divino Maestro, io 
rimanevo disposto a servire, non solo tutli quelli che mi 
avevano circondato delle testimonianze di rispetto e di affea- 
zione dovute ad un sacerdote, ma anche coloro che avevano 
voluto oltraggiarmi e mi avevano abbeverato di fiele. 

Non mi pare che le mie parole sieno state male accolte. 
Molti sono venuti nella giornata ad esprimermi i loro buoni 
sentimenti. 

Lunedì prossimo andrò da Monsignore. Quì si saprà ch'io 
vado al capcluogo della diocesi — si sa tutto in campagna — 
e come s' interpreterà questa visita ? Avrò fatto bene a pre- 
venirne i miei parrocchiani ? D'altra parte, che cosa dovevo 
dir loro ?.... So ciò che dirò, quali consigli chiederò a Monsi- 
gnore, ma non so che cosa egli voglia da me. E siccome mi 
chiama, non è di mio pieno gradimento che ci vado, nè posso 
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far passare questo viaggio comé interamente spontaneo. Ah, 
quanto la vita è difficile e la via oscura, seminata di osla- 
coli e di trappole! 


Giacomo Voisin al curato di San Giuliano. 


Parigi, 16 Agosto. 
Carissimo, 


Non voglio tardare neppure un minuto a dirvi quanta 
parte io prenda alle vostre prove e ai vostri fastidi. Com- 
prendo tutte le angosce e il ribollimento del vostro cuore. 
‘Vi conosco troppo bene per dubitare, anche un solo istante, 
che abbiate potuto essere imprudente. Ciò che eccita tulte 
queste persecuzioni, è la rabbia dei malvagi contro i buoni. 
Dicevate bene, amico mio, in una delle vostre ultime let- 
tera : è il nemico che viene a sconvolgere le vostre semenze 
per impedire il raccolto. Il bene non si può fare che a 
questo prezzo. Tutti i buoni sacerdoti hanno avuto a subire 
persecuzioni di questo genere, e molti furono vittime di mene 
ancor più odiose. 

Non mi meraviglio che quei giovinastri abbiano cercato 
di nuocervi e di abbassarvi nella pubblica stima. Si diver- 
tivano a loro bell’agio prima della vostra venuta e voi siete 
giunto a turbare i ioro spassi. « Ma, voi dite quei di- 
vertimenti erano immorali e facevano danno a povere ra- 
gazze ». Ragione di più per farvi odiare. Togliere a un 
cane l'osso che sta rosicchiando, non è mai cosa agevole e - 
che possa farsi senza che esso mostri i denti. Di solito ci si 
buscano buone morsicature; v'auguro con lutta l'anima che 
le vostre guariscano presto. In fondo in fondo, quegli schia- 
mazzatori non devono essere malvagi. Non potete aver perduto 
in un giorno un'influenza e un rispetto acquistati lentamente. 
con un anno intero di incessante, duro e vigilante lavoro. I 
vostri nemici troveranno pochi seguaci, rinsaviranno; il loro 


568 LETTERE 


odio cadrà e in appresso essi saranno di fronte a voi più im- 
paociati che aggressivi. Lo zoccolaio stesso finirà col deporre 
le armi. Quando vedrà che è quasi solo ad abbaiare contro 
il curato, lo lascerà in pace. Ma non mostratevi di malu- 
more, non vi chiudete in casa, non abbiate l’' aria di tener 
il broncio; frequentate invece il popolo, fate vedere che voi 
siete al disopra di quelle meschine guerricciole di parte e 
che non temete nessuno. Se la conversazione è tratta sulle 
vostre malavventure, non la sfuggite; parlate dei vostri ne- 
mici con una dolcezza mista ad un’ ombra di pietà. In una 
parola, non cambiate nulla alle vostre abitudini e al vostro 
modo d' essere. 

Ciò non impedisce però che io non soffra con voi di questo 
terribile malinteso che separa la Chiesa dal popolo e fa sì 
che tanti, anche onesti, anche sinceramente desiderosi del 
pubblico bene, nutrano in cuore l'odio al catechismo. Questo 
odiv è evidente, salta agli occhi anche quando non si vor- 
rebbe vederlo, e nulla, nulla, nulla lo spiega. No, nulla! 

Capisco, a rigore, che si potesse odiare la Chiesa allor- 
quando le sue prescrizioni avevano quasi forza di legge. Se 
sono un libero pensatore e un ordine superiore m'impedisce 
di mangiare carne il Venerdì, posso nutrir rancore verso il 
potere che promulga quest'ordine. Parimente si può odiare 
un potere cne vi costringe a far ciò che non volete. Ma 
quali sono le prescrizioni della Chiesa che facciano forza a 
chicchessia? Non è forse lecito ad ognuno di andare a Messa 
o di non andarvi, di fare di grasso o di magro il Venerdì, 
di confessarsi o di non appressarsi al Sacramento della Pe- 
nitenza?... Se dunque la Chiesa non entra per forza nella 
vita di nessuno, per qual motivo muoverle guerra? Ma, si 
dice, i motivi per cui si combatte la Chiesa sono più elevati. 
Non la si combatte per il male che può fare personalmente 
a nvi stessi, ma per il danno che può recare alle anime. 
Essa le abbassa, le abbrutisce, le rende superstiziose, ser- 
vili, ostili alla scienza, al progresso, a tutta l'orientazione 
del mondo moderno. 
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Voi sapete al par di me, amico mio, su che cosa questi 
questi rimproveri pretendano di fondarsi. Benchè le mille 
volte confutati, non cessano di ripetersi, e se hanno perduto 
la loro forza primitiva presso le menti illuminate, hanno an- 
cora valore agli occhi delle turbe popolari. Forse il miglior 
mezzo di confutarli, più che in dotte argomentazioni, sta- 
rebbe nell’indicarne la contraddizione patente coi fatti. Biso- 
gnerebbe saper citare all'occorrenza i grandi sapienti e i 
grandi critici dei nostri tempi, i cui nomi sono sparsi quasi 
ovunque e che sono stati fedeli alla Chiesa. 

La Religione abbrutisce. Come facevano dunque un Am- 
père, un Cauchy, un Dumas, ad essere a un tempo grandi dotti 
e ferventi cristiani? — La Religione rende superstiziosi. Come 
accade dunque che le persone le quali credono al sale ver- 
sato o alla virtù del numero tredici siano appunto per la 
maggior parte incredule, mentre la Chiesa condanna la su- 
perstizione? — I Cristiani non sono patriotti e non sapreb- 
bero esser valorosi. Citate Courbet, citate Sonis, citate Mac- 
Mahon. — Vanno in senso opposto al progresso. Come accade 
adunque che tanti inventori e tanti sapienti facciano aperta 
professione di Cristianesimo ? 

Oltre questa confutazione, ve n'ha però un'altra che 
vorrei prendesse sempre più piede, ed è la confutazione 
mediante la pratica personale dei sacerdoti e dei Cristiani. 
Vorrei si parlasse meno del passato, che non tornerà più 
nonostante tutti gli scongiuri, e.maggiormente dell'avvenire. 
‘Vorrei che i Cristiani fossero liberi da ogni timore delle no- 
vità, che mostrassero arditamente il loro entusiasmo per 
tutte le verità scientifiche recentemente acquisite, per tutte 
quelle che sono sul punto di venire alla luce, per tutte le 
invenzioni che hanno trasformato il mondo intero, e ne in- 
vocassero con tutti i loro voti altre nuove e più feconde. 

Infatti la Religione ammette, come ha ammesso in ogni 
tempo, tutto ciò che è buono. Qualunque verità scientifica 
è una nuova luce sull'Autore delle cose, qualunque progresso 
nell'istruzione è un nuovo mezzo per agire, qualunque mi- 
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glioramento dello stato sociale è un passo avanti verso la 
giustizia e il regno di Dio. Non è proibito nè di acquistar 
ricchezze nè di procurarsi f necessari comodi della vita, e 
ancor meno di procurarli agli altri; il lusso stesso è ottimo, 
quando contribuisce alla maestà delle più alte cariche so- 
ciali. É proibito soltanto di affezionarsi soverchiamente a 
tutto ciò, di spendere esclusivamente la propria vita nella 
ricerca delle ricchezze, del lusso, dei comodi, e di perdere 
così l'anima propria. Il Cristiano vive dunque come chiunque 
altro; nulla nella sua vita esterna lo indica agli sguardi ec- 
cetto la sua pazienza e la sua giustizia; soltanto l'interno 
dell'anima sua è del tutto differente da quello degli uomini 
volgari. Il corpo è lo stesso, lo spirito no. Il Cristianesimo non 
si oppone dunque ai beni intellettuali od anche puramente 
materiali, ha soltanto. l'arte di rivolgerli al loro scopo e di 
farne così dei veri beni. Tutti gli sforzi del Cristianesimo 
debbono aver per loro mèta il rinnovamento dello spirito. 
È per questo mezzo che potremo, secondo uca bella frase. 
tutto rinnuovare in Cristo: însfaurare omnia in Chrisio. 
Possiamo noi, amico mio, attraverso a tutte le prove, giun- 
gere a riedificare noi stessi e gli altri! 
Tutto vostro in Gesù Cristo. 


* 
* * 
Bianca di San Giuliano a Yolunda di Beauregard. 
Saint Jean de Luz, Villa des Tamarins, 18 Agosto. 


Mia cara, abbiamo ricevuto ben tristi notizie da San Giu- 
liano. Non c'è perfidia che non facciano a quel povero cu- 
rato. Gettano pietre nelle sue finestre, lo insultano, e quin- 
dici giorni fa l'hanno riaccompagnato al presbiterio fra urla 
e fischi, come un malfattore. Abbiamo questi ragguagli dalla 
signora di P., che ha scritto alla mamma. Non ho sentito la 
lettura dell'intera lettera, ma mi pare che scaglino contro di 
lui accuse orribili. Un giornale rosso ci si è messo di mezzo; 
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quello stesso che, dopo il 14 Luglio, pochi giorni prima della 
nostra partenza, aveva giù pubblicato una lettera che non 
ho potuto leggere, ma che il babbo qualificava como infame. 
Non capisco ciò che si abbia contro quel sacerdote, così 
buono e pronto a rendervi servizio a tutti!... 

Il babbo trova anzi che egli va troppo lungi nelle sue conces- 
sioni. Il 14 Luglio mise una bandiera alle sue finestre, e la sera 
le illuminò con cinque o sei lampioncini. Pare che fosse una 
cosa bizzarra assai il vedere illuminati soltanto il presbiterio 
e le due o tre case degli uomini più irreligiosi della parroc- 
chia. Il babbo, quantunque abbia serbato il più stretto silenzio, 
non deve certamente essere rimasto contento di questo fatto, 
e credo anzi che sia stato molto lieto «di dover lasciare San 
Giuliano per qualche tempo. Le famiglie religiose neppure 
non hanno visto di buon occhio l’ illuminazione del presbi- 
terio. 

In quanto ai liberi pensatori, pare che la manifestazione 
del curato li abbia esasperati. Chi accende le ire e scrive 
le lettere pubblicate dal giornale è il ricevitore. Ma egli 
ha cura di restar nell'ombra e di far agire in vece sua 
giovinotli turbolenti, dei quali alcuni odiano personalmente 
i preti, e gli altri seguono Î primi per solo amor del di- 
sordine e del chiasso. La maggior parts della popolazione 
e rimasta semplicemente speltatrice. Molti compatiscono il 
curato, ma egli si trova laggiù da un tempo troppo breve 
perchè la gente si schieri apertamente dalla sua partéè. Ben. 
chè lo vedano piuttosto di buon occhio, non gli sono ancora 
abbastanza affezionati da rischiare di tirarsi addosso delle 
brighe pigliando il suo partito. Ciò almeno è quanto sento 
dire, giacchè per parte mia capisco poco tutte queste solti- 
gliezze, e sapendolo buono e colpito dalla sventura, mi con- 
tento di compatirlo dal profondo del cuore e di pregare il 
Signore di alleggerirgli le prove e di rivolgerle al bene della 
Religione... 

In quanto a me, vedo sempre più che non sono fatta 
per capire le cose di questo mondo. È troppo complicato 
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per me. La maggior parte delle persone. si affatica enorme- 
inente per fini che non lo meritano. Si danno mille fastidi 
per giungere a divertirsi, e non riescono che ad annoiarsi. 
Quelli stessi che vogliono fare il bene, sono spesso impac- 
ciati, tirati in sensi opposti da mille contrari sentimenti. 
Oh, quanto_la mia condizione sarà migliore! Mi si dirà: 
« Sorella, andate a dare questa bevanda o a scopare quel 
corridoio, » e io anderò a porgere la bevanda o a scopare 
il corridoio, sicura che questo appunto è ciò che Dio vuol da 
me. Sarò tranquilla. 

Sono anzi tale fin d’ ora. Babbo e mamma, informati del 
mio disegno, vi hanno acconsentito. Si è subito risoluto che 
entrerò nel noviziato quest'inverno. Germana ha pianto 
quando ha saputo della nostra prossima separazione, e miss 
Maud si è sfogata con grandi esclamazioni.... 

Noi ritorneremo a casa la prossima settimana. Ci ve- 
dremo presto, non è vero? Bisogna che, prima di andar- 
mene, io mi riempia la mente dell’ immagine di tutti quelli 
che amo. Così il mio sacrificio sarà intero. Addio, cara. 

BIANCA. 


Il conle di Beauregard al marchese di San Giuliano. 


Beauregard, 20 Agosto 


Ebbene, caro mio, avevo o no ragione di consigliarvi a 
diffidare del vostro curato? Non vi pare, come a me, che 
sia una testa matta ? La sua ridicola manifestazione del 14 
Luglio ve lo avrà finalmente fatto giudicare come io 1° ho 
sempre giudicato. Quel buon ragazzo s' immaginava niente- 
meno che di sconvolgere il mondo intero. Ha voluto fare 
l'apostolo zelante, ma gli apostoli non erano attaccabrighe, e 
il curato di San Giuliano mi pare invece lo sia molto. Gli 
apostoli erano rispettosi; i più giovani tra loro non vole- 
vano insegnar la strada ai più vecchi. Quando tanti stima- 
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bili sacerdoti si tengono in un prudente riserbo, contentan- 
dosi di dire la loro Messa, di cantare a Vespri, di predicare e 
di confessare, e limitandosi alle relazioni di cui le tradizioni 
€@ la deferenza fanno loro un dovere, perchè un curatino, 
giunto or ora, pretende di riformare ogni cosa ? Se gli altri 
si mettessero a seguire il suo esempio, non avrebbero nep- 
pur più il tempo di tirare il fiato. 

D'altra parte, l'ufficio del prete non è già di correre senza 
posa attraverso a campi e villaggi, ma di stare nella sua 
chiesa e nel suo presbiterio. E similmente, che idea balzana 
quella di empirsi il presbiterio la Domenica di gioventù tur- 
bolenta! A che prò tutte queste novità? Il presbiterio vuol 
esso ora far concorrenza alle osterie? Non era poi tanto 
sciocco, quegli che scrisse al Progresso di B. Il prete deve 
rimanere a disposizione di quelli che lo vanno a cercare, 
ma per iniziativa propria non deve impacciarsi di nulla. 
Meno vedrà i suoi parrocchiani e più ne sarà rispettato. 
Non è scherzando colle persone e battendo loro sulle spalle, 
che s'impone il rispetto. Bisogna saper tenere il proprio 
posto. Il vostro curato non ci sapeva stare e ve l'hanno ri- 
messo. Non posso approvare il modo con cui l’ hanno fatto, 
ma non posso neppur dire che abbiano fatto male. Del re- 
sto, non si creda al termine della sua espiazione. So da fonte 
sicura che molti suoi confratelli hanno visto con occhio 
poco favorevole tulte le sue innovazioni; il Vescovo n'è 
stato informato e potrebbe essere che il vostro apostolo ri- 
cevesse un buon rabbuffo. 

Yolanda mi ha parlato della risoluzione di Bianca. Me ne 
rallegro, amico mio; quando nelle nostre case non c'è una 
grossa dote da dare alle figliuole, una vocazione religiosa è 
una benedizione. D'altra parte, la cosa è conforme alle tradi- 
zioni. La separazione certamente è un sacrificio. Ma che ? 
La vostra figliuola avrebbe benissimo potuto maritarsi con 
chi ve l'avrebbe portata ancor più lontano. 

Con tutta l'amicizia, mio carissimo, vostro 

BEAUREGARD. 
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ll marchese di San Giuliano al conte di Beauregard. 


Villa de Tamarins, 22 Agosto. 


Non voglio indugiare un momento a ringraziarvi, mio 
caro, della vostra sì affettuosa simpatia. Bianca ci lascia, è 
vero, ed io non ho mai così bene apprezzato le sue doti 
come dopo che so di esser prossimo a perderla. So tutto ciò 
che il mondo e la Religione mi possono dire per consolarmi, 
ma la prospettiva del sacrificio non è per ciò meno deso- 
lante. Essa medesima, la povera ragazza, soffre assai cru- 
delmente; tuttavia rimane incrollabile, calma, sorridente e 
perfino gaia. Vede le cose molto dall'alto e il suo esempio 
mi serve d'insegnamento. È pur bello considerare gli avve- 
nimenti coll’occhio del Cristiano! Avendo dato il mio con- 
senso, non posso a meno di mostrare coraggio ; ma dentro, 
mi sento lacerare il cuore. Accetto anch' io il sacrifizio, ma 
non ho l’ animo abbastanza cristiano da accettarlo piena- 
mente, senza pentimenti e senza riserve. 

Voi parlate del mio parroco. Ah, caro amico, piacesse 
al Cielo che egli fosse quì! Egli mi conforterebbe. Tutta la 
mia forza interiore deriva dai pochi brani dei suoi sermoni 
che mi sono rimasti in mente. Egli mi ha appreso a leg- 
gere nel Vangelo. Non so se sia un intrigante; può darsi 
che il suo zelo l'abbia fuorviato, ma egli è davvero zelante, 
è acceso dal desiderio di giovare alle anime, di correggere 
gli uomini della loro ingiustizia e del loro egoismo, e non 
di dominare. Credetelo pure, egli non cerca già il suo re- 
gno, ma bensì quello di Dio. 

Certamente io credo che avrebbe fatto meglio, il 14 Lu- 
glio, ad astenersi da ogni manifestazione. Io non gliene ho 
tenuto parola, ma non oso biasimarlo dei suoi tentativi per 
avvicinarsi ai suoi parrocchiani, per mettersi a contatto col 
suo gregge. Dove mai il pastore può trovarsi più a posto 
che in mezzo alle sue pecorelle? Se esse non vengono a 
lui, deve egli dunque abbandonarle, trascurarle, e terminare 
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col non occuparsene neppure più? Vorrei ben sapere che 
cosa fanno que' suoi confratelli a cui sembra che egli faccia 
troppo. Non trovano essi il tempo per leggere, suonar l'or- 
gano, per recarsi gli uni dagli altri od anche per giocare alle 
carte? Nel fondo, essi provano fastidio di vedere che al 
loro fianco v'ha taluno che prende l'iniziativa d'un altro me- 
todo, il quale lascierebbe loro minor tempo da divertirsi. Se 
la pratica di cui mi parlavate è presso il Vescovo, non temo 
nulla per il mio parroco, perchè m'è nota la mente giusta 
e aperta di Monsignore. Uno de'suoi vicari deve appunto 
venire a passare presso di me quasi tutto il mese di Set- 
tembre e potrà rendersi conto da sè dello stato delle cose. 

Io, che ero sul posto, ho veduto gli effetti di questo aposto- 
lato. Alcuni cattivi soggetti banno ben potuto ammutinare 
contro il parroco la canaglia del paese e metter questo in 
rivoluzione, ma ciò passerà ben presto. L'ascendente da lui con- 
quistato quest'anno non sarà interamente perduto, e questo 
ascendente è grande, ve ne assicuro. Un anno fa, quando è 
partito Don M***, non c’' erano dieci persone, all'infuori di 
noi, che andassero familiarmente alla canonica; nel mese 
di Luglio all'incontro metà dei parrocchiani vi andavano 
per ogni piccola cosa, unicamente pel piacere di parlare col 
parroco, e questo è certamente un bel risultato. Sono convinto 
che la presente tempesta sarà passeggiera e che in breve 
tempo, se non perde la testa, il parroco sarà di bel nuovo 
padrone del campo. Mi duole molto non essere a San Giu- 
liano per consolarlo alquanto, e sono sinceramente afflitto 
di ciò che gli è accaduto. Se voi lo conosceste di persona 
e non soltanto per averne sentito a parlare, sareste del mio 
parere. Gli uomini come lui non si giudicano bene se non 
da vicino. Io vi conosco e so che sareste conquiso dalla 
nobiltà del suo animo, e rendereste omaggio, non solo alla 
nobiltà delle sue intenzioni, ma anche ai frutti che le sue 
fatiche hanno prodotto. 

Addio, mio carissimo. SAN GIULIANO. 

(La fine al prossimo fascicolo’ Traduzione di T. F. 
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Se il lettore potesse mai essere uno fra quei tanti, anzi 
fi'a quei più, che per una causa qualunque, non si rendono 
o magari non vogliono rendersi conto delle vere condizioni 
in cui si trova il Paese nostro, e non vi scorgano se non 
dei mali accidentali, passeggeri, proprì ad un popolo non 
ancora maturo abbastanza alle nuove sue sorti ma che si 
avvia, sia pur adagino, ad esserlo; se fosse fra quanti ri- 
ducon tutto a quistione più che altro di metodo, di sistemi, 
e quindi più o meno di persone, prediligendo quello o questo 
fra gli uomini politici che, a un titolo o a un altro, emergono 
di più; se il leltore fosse uno di costoro, dicevo, lo consiglio 
a non andar più oltre perchè tanto non c' intenderemmo 
di certo. 

Nel volger in mente eppoi gettar giù in scritto queste 
riflessioni cui hanno dato occasione le elezioni quasi sicura- 
mente imminenti, ho avuto un punto di vista ben più alto delle 
persone: ho ripensato a quanto costituisce la parte più 
intima, sostanziale, per così esprimermi, dei nostri guai, ai 
rimedi veri che soli potrebbero avviare a eliminarli; e, con 
la mente fissa su questo quadro doloroso, le figure di quanti 
più direttamente (indirettamente ve l'abbiamo, s'intende, un 
poco tutti) hanno mano nelle cose nostre, mi si sono con- 
fuse tanto fra loro che proprio non saprei, anche per quelle 
apparentemente più contrapposte, come distinguerle bene 
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fra loro, sicchè la quistione di persone è venuta a sparire 
senza nemmeno volerlo. 

Questo modo di considerare le cose mi conduceva anche, 
naturalmente, a riguardare l’attuale periodo non quasi fosse 
isolato, ma a ricollegarln ai precedenti con i quali è in 
rapporto da effetto a causa; mi conduceva a riflettere come 
e perchè da Massimo D'Azeglio, da Cavour e via via, fossimo 
potuti giungere a questa miseria d'uomini di governo (mi 
ripugna chiamarli uomini di Stato) fra i quali il Crispi può 
aver l’aria d'un gigante. 

Allora ripensavo alle glorie del nostro risorgimento; alle 
grandi virtù private e pubbliche che lo prepararono; alle 
correnti non buone che al gran movimento si intromisero 
nel periodo più attivo, ai primi dissensi fra Massimo D'Aze- 
glio e Cavour ben diversamente disposti circa la scelta dei 
mezzi per dare a quel moto l’impulso decisivo; al prevalere, 
quà in germe, là in pieno rigoglio a seconda dei luoghi, la 
mala pianta della politica dissociata dalla moralità pubblica ; 
ai frutti che questa mala pianta cominciò a dare quando, 
passato quel periodo di commovimento nel quale si strinsero 
in unità le varie parti d'Italia, sarebbe stato ancora più 
necessario che non se ne avesse traccia nel susseguente pe- 
riodo ben più arduo in cui sarebbesi dovuto comunicare a 
questa Italia fatta ma non saldata, a questi Italiani neppur 
cominciati a fare, un soffio sano di vita unica e nuova j ai 
frutti che ha dato allorchè, dileguatosi quel po'd’alito delle 
virtù civili Piemontesi non riuscite a divenir Italiane, man- 
cata la forza tutrice di uno o di più che stringesse e guidasse 
questo popolo, cominciò la decadenza prima del risorgimento 
morale, e la oligarchia dei peggiori da cui sempre più ci 
siamo lasciati sgovernare non ha incancrenito tutto se non 
pel fatto delle grandi forze, anche morali, nascoste in noi, 
sian pur esse non curate, slegate fra loro, disparate e ma- 
gari affatto diverse per ciascuna regione. 

Partendo da questo punto di vista è facile il vedere ad- 
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dentro anche negli effetti più prossimi a noi in ordine di 
tempo, per fino in quelli che si svolgono addirittura sotto i 
nostri occhi e che per ciò appunto sono meno facili a scor- 
gersi e meno ancora ad intendersi. 

Uno dei primi fra questi effetti è stato il restringersi 
sempre di più della base del governo, e di un governo che 
per la forma sua dovrebbe invece in quella base, estesis- 
sima, costituita addirittura dall’intiero popolo, trovare vita 
e correttivi: da una parte (non v'è chi non lo veda) è ri- 
masto il popolo rinchiusosi sempre maggiormente in sè 
stesso, rassegnato a far consistere quasi tutta la sua parte- 
cipazione alla vita dello Stato nel pagare quante tasse non 
è possibile di frodare, il popolo che, se non ha perdute tulte 
le virtù civili di cui a preferenza in alcune parti d'Italia 
era dotato, non ne ha acquistate quasi certamente di nuove 
quali e quante avrebbe richieste la nuova Italia; dall'altra 
parte una oligarchia stretta in un cerchio limitatissimo e di 
persone e di idee, spesso settaria, cointeressata per lo meno 
nello spadroneggiare, si è fatta a grado a grado dispotica 
addirittura. 

Tale condizione di cose, grave sempre, acquista gravità 
maggiore di fronte a uno Stato costituito come il nostro, 
uno Stato al quale, per tante e tante ragioni che ognuno 
comprende, era ed è necessario per mantenere la stessa 
esistenza sua il conseguire, o incominciare almeno rapida- 
mente a conseguire, non tanto una grandezza economica, mi- 
litare e via via, quanto una vera grandezza e saldezza di 
vita civile. Si sarebbe quindi dovuto comprendere, ossia lo 
avrebbe dovuto quella oligarchia la quale, avendo il potere, 
poteva sola agire di conseguenza, come non fosse possibile 
d'andare innanzi in quelle condizioni ed essere Imprescindi- 
bile mutare strada addirittura. Ma, senza dire dalla natura 
di tutte le oligarchie sempre cieche e ostinate, tale oligarchia 
avrebbe dovuto rinnegare sè stessa, condannarsi a morte da 
sè medesima, e questo non è nella natura umana di fare: 
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avrebbe potuto compierlo altri di sopra se non lo si faceva 
di sotto, e invece mancò per fino chi, per virtù che s' im- 
pone, per patriottismo vero che si fa avanti animoso, per 
coscenza di dovere che non dà addietro, si levasse su 
quella oligarchia, nonchè la spazzasse via. Il resultato pratico 
di tutto ciò lo si vede in queste rovine dell'edifizio nostro 
in cui, di ben saldo, non v'è forse rimasto altro che l’esercito 
principalmente perchè, per l'indole sua, è potuto rimaner 
fuori da quella miseria di vita politica (1). 

Dei cambiamenti si sono avuti nell'azione della oligarchia 
imperante: ma si è trattato soltanto del succedersi l'una 
all'altra delle parti in cui, per differenze tutte accidentali di 
metodi, di mire, d'interessi magari, era essa divisa: destra 
o sinistra, non vi è ormai chi non lo debba riconoscere, 
non hanno mai da noi differito sostanzialmente, sicchè si 
sono confuse insieme e, se qualche traccia se ne vuole tro- 
vare, bisogna cercarla, tanto effimere erano quelle differenze, 
nell'indole personale e nei conseguenti metodi di governo 
dei singoli uomini per le cui mani va passando il potere. 

Degli altri cambiamenti ancora si sono avuti : è stato però 
un cambiamento paragonabile a un processo di decompo- 
sizione : il popolo, sempre più disilluso, sempre più alieno 
dal far sentir la sua azione quanto maggiore sarebbe stato 
il bisogno che questa azione ‘fosse potente, sempre più op- 
presso in tutte le manifestazioni della sua vita dal peso del 
Potere pubblico, e preoccupato per di più da quel rivolgimento 
sociale che ha di tanto accelerato il suo moto anche da noi, 


(1) Di che cosa sian capaci l’esercito, e in generale gli Ita. 
liani, quando sono retti con mano onesta e sapiente, se ne ha un 
esempio nella organizzazione che con modestia, con costanza mi- 
rabile, spesso con mezzi inadeguati, siamo riusciti a dare in breve 
tempo alla colonia Eritrea, organizzazione di cui le recenti vit- 
torie delle nostre armi sono il frutto visibile. 


= 
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questo nostro popolo tanto migliore dei suoi governanti, ha 
persa tutta quanta la fede nelle istituzioni stesse dal vertice 
alla base, accenna a tentennare per fino quanto a vaghe 
aspirazioni minacciose per l'unità della Patria, e si è tratto, 
se possibile, anche maggiormente indietro. Di pari passo 
l'oligarchia dominatrice, trovando cagione di debolezza nella 
stessa sua onnipotenza, nella propria corruttela, si è come 
disfatta, e su tutto e su tutti, sui dominati come sopra i do- 
minatori, ha cominciato a imperare la volontà di un solo, 
che per anni si è chiamato Depretis, poi Crispi, poi Za- 
nardelli-Giolitti, poi Crispi ancora con rinnovata insuperabile 
strapotenza. 

Si vuol andare avanti così? — È in questo modo che mi 
si presenta il quesito in rapporto alle prossime elezioni, ed 
è in questo modo che parrebbemi bene si presentasse al 
Paese. 

Pur troppo però il Paese non desidera sempre di più, 
ripeto, che lasciar fare: dall'altro canto quanti sono coin- 
teressati per passione, per interesse di un genere qua- 
lunque, il quesito non se lo proporranno certamente nep- 
pure. Rimangono quei pochi che, o come gregge più o meno 
docile, o come pastori, hanno presa e prendono parte alla 
vita pubblica o vi è speranza che, sia pure timidamente, 
stentatamente, ve la prendano. Questi sono, com'è naturale, 
nella corrente d'idee che si è fatta predominare fin quì, 
e, ciò che è peggio, stando in quella corrente, seguitan- 
done il deplorevole svolgimento, hanno in generale per- 
duto la finezza per lo meno del senso morale e del senso 
comune. Pure, e anche senza troppo sperare in contingenti 
minuscoli ma nuovi e freschi che si facciano innanzi, (con- 
tingenti più grossi non sono sperabili nè forse desiderabili) 
non è cattivo il momento per cercare, in relazione alle ele- 
zioni stesse, di richiamare gli Italiani a scuotersi e riflet- 
tere un poco a ciò che fanno. L'aver precipitato le nostre 
sorti, e sotto tutti i rispetti, fin dove non erano mai giunte, 
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l'essersi ciò manifestato in modo così sensibile a tutti nelle 
condizioni ‘economiche del Paese e in quelle della pubblica 
finanza, nelle cause che determinarono la proclamazione 
dello stato d'assedio per non poche provincie del Regno, e 
nella cancrena della più volgare immoralità che venne alla 
superficie a mostrar infetta tanta parte della nostra vita 
pubblica, tutto questo da un lato aprì gli occhi sulla gravità 
dei pericoli che ci minacciano a tanti i quali avevano sem- 
pre veduto nell'affermazione di quei pericoli, o stoltezza di 
menti grettamente paurose, o perfidia di animi nemici della 
Patria, e dall'altro canto fece penetrare in costoro l'idea del 
bisogno di cambiar via, di cambiarla più radicalmente che 
sia possibile. 

Osservisi quanto è avvenuto per i maggiori uomini po- 
litici che costituiscono adesso l'opposizione al Crispi: sono 
tutti, qual più qual meno, quale per una ragione quale per 
un’altra, confusi nello stesso discredito di essere in grado, 
coi loro sistemi tante volte sperimentati, di evitare alla Pa- 
tria una decadenza piena di pericoli anche maggiori; non 
dico del Giolitti, non dico dello Zanardelli di lui patrono, 
del Cavallotti, del Brin e via discorrendo, ma anche quanto 
al Rudini, pur prescindendo dalla eterogenea compagnia in 
cui le circostanze lo hanno trascinato, neppure i suoì amici 
possono credere in Jui tanta forza da imprimer moto a quel 
nuovo andamento di cose che si sente necessario. 

Rimane il Crispi: ebbene si noti come, fra le ragioni della 
onnipotenza che ha e che avrà finchè durino le ragioni in 
gran parte effimere ad essa proprie, non ultima è appunto 
quel concetto tanto generalizzatosi del bisogno di un riso- 
luto cambiamento d'indirizzo, e la persuasione, ostentata dai 
cointeressati a cambiare quell’ indirizzo soltanto ad usum 
De!phini e fatta propria da tanta gente di buona fede, che 
il Crispi è l'unico uomo capace di un simile cambiamento, 
dovesse pure nel cambiamento essere inclusa la chiusura 
definitiva delle porte del Parlamento. 
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E se fosse vero, pur facendo a ngeno di questa chiusura 
niente affatto necessaria, fortunata l’Italia! Ma si può dir 
che sia vero? 

In primo luogo il buon senso più spicciolo basta a sug- 
gerire di rispondere con quest'altra domanda: com'è avve- 
nuto che quest'uomo il quale avrebbe tali grandi attitudini 
non le ha spiegate con visibili resultati in tutti questi ultimi 
anni in cui ha avuta tanta padronanza sulle cose nostre, ed 
è stato anzi in questi anni che siamo andati così innanzi in 
quell'indirizzo da giungere dove siam giunti ? 

Eppoi, prescindendo pure da ciò e considerando in modo 
diretto le qualità del Crispi, io non so spiegarmi come tanti 
possano sinceramente attribuirgli le dette attitudini se non 
ricorrendo alla ipotesi di uno di quelli accecamenti collet- 
tivi che si verificano in certi momenti storici. 

Non voglio, giacchè il mio ordine d'idee mi consente di 
farne a meno, propormi il quesito se un Paese, un grande 
Paese, può affidare sè stesso ad un uomo il quale con l’an- 
nuenza di tanti viene, a torto o a ragione, attaccato nella 
privata onestà o, se vuolsi, nella sua delicatezza, e che, at- 
cato in tal modo, con un decreto di proroga eppoi di chiu- 
sura riduce al silenzio il Parlamento e, per lo meno, mani- 
festa il proposito di farsi giudicare dai magistrati ancor 
sedente, con quasi pieni poteri, sul seggio di capo del go- 
verno (1). 


(1) Ciò per altro non mi vieta di dire come pur troppo siano 
meritate le parole che, con durezza pari alla serenità, rivolge a 
noi Italiani il giornale Viennese Die Zeit non certo nemico del- 
l’Italia se riceve corrispondenze del Bonghi. Questo giornale pub- 
blicò giorni sono appunto un articolo del Bonghi nel quale que- 
sti viene alle stesse conclusioni di quanto sorisse nell’Anto/ogia, 
e dice in sostanza che il Paese ritiene il Crispi l’unico uomo 
capace di sanare i suoi mali quand'anche la sua condotta perso- 
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Quello però da cui non si può prescindere è di esami- 


nare le sue qualità di uomo di Stato. Ora, mentre è certo 


che egli ne possiede di superiori, non è meno vero che, nel 
loro complesso, non sono quali appariscono ai colpiti dal- 
l'accecamento che ho detto; in ogni modo poi sono qualità 
di cui non si potrebbero immaginare le meno adatte per 
dare all'Italia, agli Italiani, l'impulso necessario a costituirsi 
solidamente come Stato, come Popolo, su quelle basi che fin 
quì sono state più un’apparenza che altro. Stretto ormai irre- 
missibilmente al suo passato, in una età nella quale si esa- 
gerano ma non si cambiano le proprie qualità, la sua qualità 
caratteristica è stata, è, e sarà (così lo ritraeva certo va- 
lentuomo) « un giacobinismo tutt'altro che metafisico come 
« quello dell'on. Zanardelli, pratico invece, soggettivamente 
« assorbente, positivo e mondano alla Barras (costui si ac- 
« comodava con tutti a patto di essere nei primi posti), vale 
« a dire empirismo fumoso ed egoismo violento. » Rivolu- 
zionario sempre, o con la camicia rossa o con l’ uniforme 
di ministro, egli distrugge, non edifica; mette sottosopra 
con colpi violenti, ma nulla organizza di solido; va avanti 
senza principii direttivi, e anche quando ne ha uno, quello 
di far grande la Patria, questa grandezza è sempre nella 
sua mente connessa all'idea di farla grande in tal modo che 
della Patria, come dello Stato, egli possa dire — la Patria, 
lo Stato sono io. — Un tal uomo potrà atteggiarsi a — sal- 
vatore — della Patria, esserlo magari in certi momenti, ma 
non potrà mai essere colui che indirizzi l'Italia e gli Ita- 
liani a divenire ciò che dovrebbero essere. 


nale fosse reprensibile. A questo articolo il giornale stesso ap- 
pone la nota seguente: « L’indulgenza con cui Bonghi, uomo 
e politico di specchiata onestà, illustrazione europea, giudica 
« l'incidente Crispi, costituisce un singolar documento della mo- 
« rale politica dominante in Italia ». 
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Se noi, per esempio, volgiamo la mente a quelle pub- 
bliche libertà cui si riconnette tanta parte della nostra 
vita civile dovremo riconoscere che, se tutti gli uomini 
di Stato dai quali è stata governata l'Italia hanno, qual 
più qual meno, concorso tutti, invece che a dar vita vera a 
quelle libertà, a toglier loro quel tanto che ne avevano ne- 
gli animi degli Italiani, il Crispi non è stato e non è degli 
ultimi fra coloro cui ciò è addebitabile. Si attribuisca pure 
a necessità di circostanze straordinarie l’autoritarismo pau- 
roso di certe leggi ; a torti grandissimi di una Camera, che 
in fine non si saprebbe in che differisse tanto dalle precedenti 
e dalle future, la tracotanza imperatoria del licenziamento; 
a supreme necessità di pubblica salvezza questo arrogarsi 
i pieni poteri quando quella Camera si trovava dinanzi un 
primo ministro discusso nella sua onestà, dei decreti di un 
arditezza straordinaria, e quando la proroga e la chiusura 
della sessione volevan dire, fra le altre, applicazione di vi- 
stosissimi aggravi senza possibilità almeno di una pronta 
ratifica del Parlamento; rimarrà in ogni modo sempre vero 
che mai le garanzie costituzionali erano divenute come ora 
una vana parola. — Mi par di vedere a questo punto qual- 
cuno di quei conservatori che occhieggiano al Crispi come 
l'uomo fatto apposta per sapere all'occorrenza spazzar via de- 
finitivamente — è chiaccheroni di Montecitorio, — sogghi- 
gnare che sotto questo rispetto il Crispi non è poi tanto da 
biasimare. A costoro mi contento rispondere che se l’Ita- 
lia vuole questo lo dica, non se lo lasci imporre; e che 
ove poi volesse proprio ‘darsi un capo con poteri assoluti, 
guardi prima se per caso non potesse trovarne uno migliore 
di lui. 

Vi è forse da sperare dal Crispi qualche cosa di meglio 
di quanto abbiamo avuto e dai suoi predecessori e da lui 
stesso fin quì rispetto a tutto l’ andamento della nostra po- 
litica estera o interna? — Basta, per poter rispondere ne- 
gativamente, il pensare quanta parte abbia il Crispi, la sua 


—_ 
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politica eccessiva, senza misura in ogni suo atto, nelle dif- 
ficoltà che rispetto ad avversari non meno che ad alleati ci 
troviamo ad avere; pensare a quanta responsabilità abbia 
avuta nelle rovine economiche, finanziarie, bancarie di questi 
ultimi tempi. 

Ma Crispi rappresenta l’ ordine pubblico, egli lo sa im- 
porre : ed è vero, e, sotto questo come sotto tanti al- 
tri rispetti, nessuno, nei frangenti che succedettero alla ca- 
duta del ministero Giolitti, avrebbe voluto vedere il governo 
in mano per esempio dello Zanardelli invece che del Crispi. 
Questo però non vuol dire che in Italia non vi debba es- 
sere che il Crispi il quale sappia compiere ciò che in fine 
per un governo, anzi per qualche cosa più del governo, è 
difesa dell’ esistenza, non vuol dire che proprio l’ ordine si 
debba mantenere o reintegrare con l'impiego di una com- 
pressione violenta senza limiti, e per di più (come per ese:n- 
pio è avvenuto per la Sicilia) non preordinata a qualche 
cosa che sia principio almeno di un’ azione che tenda a eli- 
minare le cause per cui l’ ordine è stato turbato. 

Ma, si dice ancora, bisogna pur scegliere, e Crispi rap- 
presenta, se non altro, il meno peggio. Or questa potrebbe 
essere giusta affermazione se bisognasse di necessità scegliere 
fra il Crispi e i suoi avversari di oggi. Invece non saprei 
perchè non possa ritenersi che oltre tutti questi uomini, il 
Crispi compreso, ve ne siano altri i quali, senza pretese a 
dittature, forti, oltrechè nelle, proprie qualità personali, nella 
base che avessero in un partito degno di loro, sarebbero in 
grado di fare ora quel che in fine bisognerà che una volta 
qualcuno faccia, non fosse altro quando al Crispi vengano 
meno le forze o addirittura la vita. 

Rimane da vedere da chi dovrebbe esser formato quel 
partito, quel nucleo di partito ; ossia, di fronte alle prossime 
elezioni, per chi si debba votare. E la risposta ormai per 
parte mia l' ho già data : bisogna votare per chi dia garan- 
zia di rivolgere l’opera propria a spingere l’Italia e gli Ita- 
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liani per quella via (la — diritta via — davvero) che si do- 
veva battere e non si è battuta fin quì. 

Si dice che si sono illanguiditi, a dir poco, certi alti 
ideali, e che ciò si riflette su tutte le parti dei nostri orga- 
nismi politici e amministrativi; dunque, prima di dare il 
voto, cerchiamo esser certi di darlo ad un uomo che quelli 
ideali, religioso, morale, patriottico, li abbia davvero e non 
a parole soltanto : — si lamenta, o almeno si teme, che Il 
sentimento dell'unità della Patria non sia più così vivo come 
un tempo; e noi diamo îÎl voto a chi ci dia sicurezza di 
veder sempre più in là e più in alto, nonchè del suo cam- 
panile e della sua regione, della cerchia anche dei proprì 
interessi : — si vede il bisogno di porre la politica italiana 
sopra un piede adatto per lei, senza esagerazioni nè in troppo 
nè in troppo poco; e noi scegliamo uomini che per idee, 
per consuetudini stesse di vita, ci assicurino che favori- 
ranno un tale indirizzo. — E così si potrebbe durar per un 
pezzo: ma si può invece riassumer tutto dicendo che l’Italia 
ha bisogno di uomini in cui, dopo il galantomismo, scru- 
poloso, rigido, senza transazione di nessuna specie, preval- 
gano, di fronte e contro a tutte le qualità di quei politicanti 
di cui abbiamo tanta abbondanza, buon senso grande, senno 
pratico più grande ancora, prevalga per conseguenza l’idea 
che questa nostra Italia ha imprescindibile bisogno di un 
radicale rinnovamento e risanamento di tutta la sua vita 
politica. 

Verrà osservato che queste sono vaghe generalità e nulla 
più: ebbene sia pure così; ma per parte mia mi contenterei 
che queste generalità fossero davvero richieste come condi- 
zioni essenziali per essere eletti, e mi riserberei poi di 
constatare quanto la nuova Camera sarebbe diversa e mi- 
gliore di quelle che la avranno preceduta. 

Comprendo benissimo, pensando quali sotto svariati ri- 
spetti sono gli elettori, che non vi è neppur da pensare di 
veder riuscire in gran numero dei candidati i quali si rac- 
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comandino soltanto, e nulla di più, che per le qualità ura ac- 
cennale. Questa però non deve esser ragione per non lavo- 
rare a simile scopo e per non prescegliere tali candidati. 
Ne uscirebbe un piccolo nucleo di questi risoluti appli- 
catori dell'instauratio ab imis fundamentis: ma sarebbe 
un nucleo che farebbe presto cammino, un nucleo da cui 
presto sorgerebbe la salvezza del nostro Paese senza bisogno 
di nessun salvatore. 

Comprendo ancora che in questo nucleo non trovereb- 
bero posto i grandi politici, ma ne verrebbe fuori quella 
politica veramente grande di cui si è andato perdendo per- 
fino il concetto; non vi figurerebbe forse nessun grand’uomo 
di Stato, ma sarebbe da questo nucleo che si preparerebbe 
la vera grandezza della Patria. 

Per uomini di tal fatta bisogna votare perchè è sola- 
mente da loro che l’Italia nostra può essere, nonchè fermata 
sul fatale pendio, rinnovata addirittura: gli uomini soliti, 
gli uomini legati all'antico ed attuale indirizzo non possono, 
per quanti meriti abbiano, se non concorrere a chè si continui 
con una corsa sempre più vertiginosa su quel pendio ; e, 
quando non vi fosse da scegliere, piuttosto di votare per 
questi, piuttosto di concorrere, sia pure soltanto con un voto, 
a completare la rovina del mio Paese, preferirei non votar 
per alcuno. 


Firenze, Gennaio 1895. 


GAETANO RoccHiI. 


IL P. GIO. BATTA GARASSINI 


PROVINCIALE DELLE SCUOLE PIE DI LIGURIA 


————@ JD 0 e-_-— _— 


Era simile a stanco peregrino 
Adagiato del mar sulla riviera, 
Che attendesse una vela e un bel mattino; 
E giunto quel mattin, ei più non era.... 
Il mio Salterio. 


Il giorno 16 del passato Agosto nel Collegio delle 
Scuole Pie di Carcare alle 5 del mattino, circondato 
-dagli Scolopi suoi figli, si addormentava soavemente nel 
Signore il loro Venerato Provinciale P. Gio. Batta Ga- 
rassini nella avanzata età di 79 anni. 

Era nato in Taggia, Riviera di ponente, l’anno 1815 
ai 16 di Novembre. Si erano appena testè rimesse nel 
fodero le spade, che avevano per quattro lustri insa- 
guinata l'Europa; al soldato di Corsica, Dio aveva detto: 
Basta! Il suo prigioniero, il Vicario di Gesù Cristo, dal 
lungo esilio tornava glorioso e trionfante alla sua Sede. 
Un'aura di pace vivificatrice e sospirata si spandeva a 
riconfortare tutti ì popoli occidentali. 

E questa aspirò il neonato ; crebbe in essa avvolto, 
e della stessa rimase quasi impregnata l’anima vergi- 
nella ; uscita dalla mente del Creatore, quando in Esso si 
rispecchiavano soltanto pensieri di perdono, di mansue- 
tudine, di pace; pensieri e affetti che poi parvero quasi 
naturali in questo spirito eletto, finchè durò la sua lunga 
vita sulla terra. 

Passata l'infanzia e l'adolescenza in famiglia, appli- 
cato agli studii, nei quali ottenne sempre i primi onorì, 
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nel 1833 agli 11 di Novembre entrava nel Noviziato delle 
Scuole Pie in Genova. 

Novizio cominciò a dare in modo più perfetto quelli 
splendidi saggi di pietà, di religione, di ubbidienza e 
purezza «li costumi, onde erasi segnalato fin da fanciullo, 
ed attiratasi la stima e l’amore de’ suoi parenti, dei 
maestri, e dei suoi condiscepoli. 

Fatta la solenne professione, diede principio al tiro- 
cinio Scolopico in Genova stessa: dove allora e per 
molti anni successivi l’Ordine delle Scuole Pie aveva 
scuole Elementari e Ginnasiali fiorenti e numerosissime. 
Le quali vennero poi soppresse con danno gravissimo 
della gioventù, e dispiacere delle famiglie Genovesi per 
una determinazione quanto improvvida, altrettanto dan- 
nosa; presa pur troppo da chi meno avrebbe dovuto. 

Inviato dopo alcuni anni nella vicina città di Savona, 
ebbe la scuola di prima Ginnasiale in quel Reale Collegio 
scolopico. Ivi sostenne pure contemporaneamente l’ufficio 
di Catechista nella Chiesa Cattedrale con molto suo onore, 
e soddisfazione delle pie persone. 

Da Savona passò a Carcare maestro di 2* Ginnasiale 
e poi di 3* e 4*; ma presto, a soli 27 anni venne dai 
Superiori creato Rettore di quell’antico e rinomato Col- 
legio; ufficio che con grandissimo vantaggio dei giovani 
ed onore dell’Istituto doveva tenere per mezzo secolo. 

Dotato dal buon Dio d’una mente vasta ed acuta, 
d’ un cuore grande e geheroso, d’ un’ indole pronta ed 
energica ; ma per virtù e grazia sovrannaturale resa dolce 
e mitissima, doveva riuscire il tipo del vero educatore 
cattolico e civile. 

Anche l’alta statura, la fronte larga, gli occhi affet- 
tuosamente scintillanti, la bocca atteggiata ognora a 
paterno sorriso; il tratto ingenuo, ma nobile e dignitoso 
sempre, concorrevano a guadagnargli stima e riverenza, 
simpatia ed affetto, non solo da parte de’ suoi numero- 
sissimi discepoli ed alunni; ma di quanti avevano oc- 
casione di avvicinarsi a lui e di conoscerlo. 

Discepoli ed alunni ne ebbe migliaja ; lo consideravano 
tutti, non uno eccettuato, e lo amavano come un vero 
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padre, riponendo in lui una illimitata confidenza, non mai 
smentita, nè venuta meno nel loro cuore riconoscente. 

I parenti poi degli alunni, gli estranei, Vescovi e 
Magistrati, Sacerdoti e Professori, quanti poterono co- 
noscerlo, vinti dalle sue belle e dolci maniere, edificati 
di sua soda pietà, ammirando la sua rara prudenza, la 
molteplice e profonda erudizione, si sentivano subito 
attratti a lui per riverenza ed amore; e si tenevano 
fortunati, di possedere la sua preziosa amicizia. 

E quando egli crebbe più negli anni tutti i detti 
nobilissimi sentimenti sì tramutarono ed accentrarono 
in una vera e cordiale venerazione verso il Sacerdote 
intemerato, il religioso edificante, il Superiore pruden- 
tissimo, il Maestro, l’Educatore sapiente, affettuoso, im- 
pareggiabile. 

A 33 anni di età venne dal P. Generale dell'Ordine 
sollevato alla carica di Superiore per tutta la Ligure 
Provincia Scolopica. Era il non mai dimenticabile 1848 ; 
anno di rivoluzioni, di lotte, di commovimenti politici 
e rinnovamenti sociali; anno di contraddizioni e soffe- 
renze molte per gli Ordini Religiosi. Le Scuole Pie, la 
Dio mercè, passarono sane e salve di mezzo alla bufera 
per il senno, la prudenza, l’instancabile operosità del 
loro giovane Provinciale. 

Il governo di Torino pubblica una legge dannosa, per 
cui nessuno può più fare scuola, se prima pubblicamente 
esaminato, non ottiene la patente Universitaria. Maestri, 
educatori scolopii gloriosamente incanutiti nella difficile 
arte dell’insegnamento, prestato da cattedre insigni, si 
ribellano a tanto vessatoria e ingiusta pretesa. I Pro- 
vinciali degli altri Istituti sì accordano per fare pres- 
sione al Governo, con un rifiuto reciso di sottomettersi, 
e invitano il P. Garassini ad accedere al loro divisa- 
mento. Ma nessuno dei detti Istituti ha il voto speciale 
di far scuola come i Calasanziani; ed esso prudente- 
mente e giustamente declina il pericoloso invito e im- 
prende altro cammino. 

Lavora da sè alcuni mesi, spesso si reca a Torino, 
presenta memoriali rispettosi, ma energici ed eloquenti. 
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É accolto e sentito personalmente da Deputati, Senatori, 
da Segretarii generali e Ministri; e oltre alla giustizia 
della causa, attesa puranco la sua prudenza, i suoi modi, 
la sua dignitosa e simpatica figura, ottiene, grazie al 
buon Dio, dal Ministro sulla pubblica istruzione ciu- 
quanta patenti per cinquanta Scolopi tra i più provetti. 
In quel dì le scuole Pie della Liguria furono salve. Ep- 
pure d’un benefizio sì segnalato fatto al suo Istituto ebbe 
a mieterne, chi il crederebbe!, da varie parti contumelie 
ed affanni. E il P. Garassini colla solita fortezza e pa- 
catezza d'animo religioso, rispose alle insipienti accuse 
con un sorriso di largo compatimento. 

In quella frequenza di viaggi alla capitale e di col- 
loquii con Ministri ebbe occasione d’essere conosciuto ed 
apprezzato secondo il suo non comune valore da quel- 
l'eminente statista che fu Pier Dionigi Pinelli Presidente 
del consiglio dei Ministri in quei mesi. Parve allo stesso 
non piccola sorte poterlo proporre quale Arcivescovo di 
Genova a S. M. il Re Vittorio Emanuele ; il quale fat- 
tane tosto la nomina, dal nostro ambasciatore in Roma 
la faceva presentare a S. S. il Papa Pio IX. Ma tale 
scelta venne avversata; sì fecero all’eletto degli incol- 
pamenti affatto aerei; sì tramutarono fatti lodevolissimi 
in ree debolezze; se ne alterarono degli altri; come 
quello riguardante ‘una ben nota accademia; così la 
fatta elezione con dispiacere del Sovrano, e del Mini- 
stro non ebbe seguito alcuno. 

E fu una grazia della Provvidenza; perchè tanti 
urti, tante lotte e dolorose sorprese, e fatiche e marti- 
rii per un cuore che non era d’acciajo, finirono per lo- 
gorargli e rovinargli del tutto la salute; onde stette 
oltre un anno ammalato per disturbi nevralgici gravis- 
vissimi e dolorosi, pei quali non aveva requie nè giorno, 
nè notte. 

Dipoi poco alla volta, così piacendo al Signore, in- 
cominciò a lentamente ripigliarsi; finchè riacquistato 
l’antico vigore, con vera consolazione dei suoi Confra- 
telli, degli alunni e di tutta la popolazione Carcarese a 
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lui affezionatissima, potè riprendere la carica di Rettore 
del Collegio, rinunciando al Provincialato. 

Ripresa la sua carica egli tutto consacrossi al bene 
dei suoi cari giovani, al perfezionamento delle discipline 
collegiali e degli insegnamenti nelle scuole; nel severo 
arringo potentemente coadjuvato da quel singolare edu- 
catore, maestro e valoroso scrittore che fu il suo degno 
confratello ed amico P. Atanasio Canata da Lerici; co- 
me pure dal P. Luigi Gandolfi di Triora, eccellente tra 
mille ad insegnare la lingua latina ; dal P. Stefano Da- 
mezzano Genovese, Professore di fisica e matematica; 
dal P. Filippo Ighina ottimo Direttore del convitto, e 
delle scienze geologiche valente cultore. Così il Collegio 
arrivò all’apice della sua floridezza e rinomanza; sia 
per il numero degli alunni, sia per i saggi metodi ad- 
dottati nell’impartire l’istruzione, e nel plasmare ì cuori 
alle virtù civili e cristiane; sia finalmente per gli uber- 
tosi frutti ottenuti, la Dio mercè, col plauso delle fa- 
miglie cristiane, e delle autorità secolari e religiose. 

La base e il fondamento, il metodo e l’obbiettivo della 
educazione del compianto P. Gio. Batta Garassini fu l’a- 
more. L'amore verso Dio, verso la famiglia e la società; 
l’amore cristianamente inteso secondo quel libro eterno 
che è il Vangelo. E i modi tenuti da lui e dai suoi va- 
lorosi commilitoni tutti i giorni, e tutte le ore al contatto 
coi loro discepoli, erano inspirati, ed informati al vero, 
schietto e riverenziale amore verso gli stessi giovanetti. 

Con questo sistema la scuola sembrava un paradiso, 
secondo il detto del massimo tra i Dottori cattolici; le 
ore della scuola le più desiderate, il Collegio amato 
quanto la famiglia. In tale ordine di metodi e discipline 
i castighi diventavano un anticaglia. — Non far ciò.... 
ne avrebbe dispiacere il P. Rettore ; è tardi torniamo 
a casa; il P. Rettore starebbe in pena per noi; studia, 
fa’ il tuo dovere e procurerai la grande consolazione al 
P. Rettore.... — 

Queste e simili espressioni erano cosa ordinaria nel 
Collegio, dove nessuno nel lungo periodo di oltre mezzo 
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secolo vide mai il P. Rettore alterato; mai lo vide al- 
zare la mano per percuotere, mai sentì la sua voce farsi 
aspra o sdegnosa. Da un solo suo sguardo vinti i ca- 
parbii deponevano l’ira e l’ostinazione; da una sola 
sua parola paterna ritraevano conforto e coraggio i pu- 
sillanimi e consolazione gli afflitti. 

Senza timore di errare e neppure di esagerare sì 
può con tutta verità ripetere l’ affermazione di mille, 
che il P. Garassini fu il vero, il perfetto tipo dell’educa- 
tore civile e cattolico ; egli prima semplice soldato e poi 
sempre capitano in questo glorioso esercito, applicato a 
cacciare l’ignoranza dalle menti giovanili e ad espellere 
dai cuori il vizio e la viltà, e così informar questi al- 
l’amore di Dio e dei proprii simili, al culto della pietà 
e d'ogni virtù; illuminare quelle della luce che scende 
dall’ alto: luce che svelando all’ uomo la sua celeste 
origine, e scoprendogli i suoi destini oltramondani, lo 
nobilita, lo santificay e trasmuta lui, che per sè stesso non 
è che una creatura malvagia ed infelice, in figliuolo di 
Dio, fratello a Gesù Cristo, rendendolo capace d’ogni più 
nobile e generosa azione, d'ogni più grande sacrifizio, 
e acquistandogli un regno eternamente beato. 

A confermare le cose fin qui dette, e il giudizio so- 
vra espresso riguardo all’incomparabile merito del Pa- 
dre Garassini nell’istruire ed educare le verginelle anime 
dei giovani, torna molto a proposito il citare e trascri. 
vere qui un brano di una bella recensione scritta testè 
da un suo ottimo allievo con vero intelletto d’ amore. 

« I giovani erano il suo pensiero, la sua vita; con 
cui trovavasi sempre, e sulla sera godeva condurne un 
certo numero a belle passeggiate sulle amene colline 
di Carcare, Allora li aveva tutti d’ attorno estasiati di 
quanto sentivano dalla sua bocca: poichè la sua con- 
versazione era piacevolissima nel mentre che altamente 
istruiva. Amava che i giovani crescessero franchi e si 
formassero un vero carattere; eccitava i timidi, spingeva 
ì deboli, voleva che tutti si avvezzassero a guardare in 
fronte i dolori, le tempeste della vita per non piegare 
poi nei momenti difficili al loro entrare nella società. » 
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« I più piccoli tra gli alunni trovavano una ma- 
dre, i più grandicelli avevano in lui non solo il maestro, 
non solo l’educatore, ma un amico, un padre. Colla schietta 
bontà del cuore e colla non mai smentita gentilezza e 
soavità dei modi li attraeva quasi inconsciamente a sè, 
e lì piegava in quel senso che a lui piaceva, e sempre 
verso ideali nobili, gentili, umanitarii. » 

La severità su quel volto aperto, dignitoso non sa- 
peva prendere stanza; eppure era tale l’amore riveren- 
ziale dei giovani verso il loro P. Rettore da tornare 
quasi impossibile, nè ebbe mai a verificarsi, che alcuno 
mancasse al rispetto dovutogli e non tenesse come il 
maggiore dei castighi una parola di rimprovero uscita 
da quella bocca. 

Se alcuno soffriva, egli partecipava al suo dolore; ac- 
coglieva nel suo seno paterno tutte le pene e gli affanni 
altrui, e per tutti trovava nel suo gran cuore una stilla 
di balsamo e di conforto. Pei malati era tutto ansietà, 
tutto amorevolezza e carità, Se aggravati, non avea più 
riposo, più pace nè giorno nè notte. Tutte le ore cor- 
reva a fianco del loro letto; e poi in chiesa a strap- 
pare quasi colle rotte preghiere, colle lagrime ardenti. 
la loro guarigione dal suo Gesù Sacramentato. 

Dio l’aveva fornito di molto ingegno, e d’una mente 
grande, come grande era il suo cuore. La Sacra Scrit- 
tura fu lo studio prediletto e continuo di tutta la sua 
vita. Tanto ne divenne padrone da formare con parole 
tolte tutte dallo stesso Libro Divino un caro volume di 
istruzioni morali, e di belle preghiere ; operetta che già 
meritò varie edizioni. 

Fatto per ogni sorta di studii, prediligeva special- 
mente i filosofici e i letterarii. A suo tempo lesse e studiò 
le opere del Gioberti, quelle del Rosmini; e per questo 
celebrato filosofo, per questo pio fondatore di una nuova 
Congregazione religiosa assai benemerita della chiesa e 
della Società, nutrì sempre grandissima stima e molto 
amore. Ebbe oltremodo cara quell’opera meravigliosa, di 
cui il Tommaseo ebbe a dire, «he altra più di questa 
potente, non si era pubblicata da trecent’anni a questa 


PROVINCIALE DELLE SCUOLE PIE DI LIGURIA 595 


parte, voglio dire la vita di Gesù Cristo di Vito For- 
nari. Furono pure suo pascolo gradito le opere del Cas- 
sinese P. Luigi Tosti e di questo fiero Benedettino egli 
ebbe la stima e l’ affetto come d’un amico. Lesse pure 
con molto piacere le opere del Capecelatro, dello Stop- 
pani, e di quanti sì resero chiari nella repubblica delle 
lettere e delle scienze. 

Ultimamente poi era per lui un vero simposio la let- 
tura di quelli stupendi volumi del Card. Massaia, tanto 
giustamente encomiati da tutto il mondo. Furono pure cibo 
gustoso per il suo intelletto e per il suo cuore, i no- 
bili scritti dei famosi autori cattolici francesi e inglesi: 
il P. Lacordaire, Mons. Dupanloup, Mons. Bougaud, il 
P. Monsabrè, il P. Didon, i cardinali Wiseman e Newman. 

Quindi la sua mente era ricca di profonde e svariate 
cognizioni filosofiche e scientifiche; quindi la sua eru- 
dizione storica e letteraria vasta e potente; perchè nes- 
suna opera grande classica,- antica o moderna gli era 
ignota, perchè sapeva camminare di pari passo col pro- 
gresso degli studi odierni, e tutti gli scrittori di vaglia 
contemporanei gli erano famigliari; perchè di lui si 
può dire aver finito di studiare col cessare di vivere. 

Di qui nasceva il suo incontrastato e raro valore nel- 
l’ insegnare le scienze filosofiche, l’etica e la metafisica; 
di qui la sua eloquenza, soda, profonda e nello stesso 
tempo piana, facile, piena di unzione, nell’ annunziare 
le verità divine ai suoi alunni. Ai quali la sua parola 
viva, calda, colorita, scendeva fino nelle più profonde 
latebre del cuore; riportandone larghi frutti di migliora- 
mento nei costumi, di benintesa pietà, e di sentimenti 
nobili e generosi. Era pure un giocondo spettacolo ve- 
dere le Domeniche, o in tempo degli Esercizi Spirituali, 
o in altre solenni occasioni; vedere dico centinaia e 
centinaia di giovanetti cogli occhi fissi in lui, serii, si- 
lenziosi pendere dalla sua bocca, accogliere con cuore 
aperto le sempre improvvisate e bellissime istruzioni 
del loro amato P. Rettore; mai nessuno che si mostrasse 
disattento, mai nessuno stanco, o peggio annoiato per 
quanto durasse il dilettevole e religioso ammaestramento. 
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Di qui nasceva tutta la piacevolezza, l’importanza o 
utilità delle sue conversazioni; l'interessamento, che ad 
esse volevano prendere tutti; i dotti, i religiosi, i seco- 
lari, i magistrati, i professori come i buoni padri di fa- 
miglia e i semplici negozianti. Egli sapeva a tempo par- 
lare con intera cognizione, quasi direi, di tutto con tutti; 
e i suoi giudizil erano retti, opportuni, e detti con be- 
nevola modestia senza ombra di pretensione, erano ri- 
cevuti dagli ascoltanti con riverente attenzione, e sin- 
cera adesione. 

Trovandosi un anno in una nostra piccola città della 
Liguria per un po’di svago nell’ autunno, ebbero modo 
di avvicinarsi a lui un alto Magistrato, nobilissimo in- 
telletto e facondo oratore dalla logica stringentissima, ora 
Senatore del Regno ; un chiaro Professore di scienze filo- 
sofiche e allora Provveditore agli studii di una delle più 
importanti Province del Regno ; un Consigliere di Stato, 
mente elettissima, e di un- gusto letterario finissimo. 

Tutti e tre restarono tanto attratti e presi dalla sua 
patriarcale bontà, dalla acutezza d’intelligenza, dalla sua 
inesauribile dottrina e dei modi tanto ingenui, nobili ed 
affettuosi, che ogni giorno erano felici di trovarsi con 
lui per trattenersi le lunghe ore in amichevoli ed istrut- 
tivi ragionamenti. 

La mente lucida, aperta ad ogni più sublime ve- 
rità, ad ogni bello ideale: il cuore poi, come già di- 
cemmo temprato agli affetti più puri e generosi, ai sen- 
‘timenti più nobili e celestiali : tutto caldo ed ardente dei 
due amori che indiano l’uomo, non poteva a meno di 
lanciare la sua anima gentile nei floridi sentieri della 
poesia. i 

Ed egli amò e coltivò amorosamente l’arte che a Di 
ci fa quasi nepoti, come cantò il Divin poeta ; le can- 
tiche del quale furono la lettura prediletta di tutta la sua 
vita; benchè abbia naturalmante letti e gustati gli altri 
nostri grandi da Dante al Leopardi, dal Petrarca al Man- 
zonìi, al buon Zanella, lo spirito del quale, i sentimenti, 
il gusto e la forma tanto armonizzavano colla mente, il 
cuore ei gusti del P. Garassini ; onde il togliere in mano 
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quel prezioso volume era sempre per lui una consola- 
zione. 

Arricchito dal buon Dio di tutte le doti più belle. 
per scendere in campo e poetare, impreziositi, perfezio- 
nati e moltiplicati questi santi doni dal lungo studio e 
dal grande amore per la S. Bibbia, pei nostri più valorosi 
poeti, potevasi sicuramente argomentare che nell’ arduo 
agone avrebbe ottenute non disprezzevoli corone. E riu- 
sci. Il volume del suo Salterio fu letto, gustato e lodato 
dagli intelligenti. È composto di sonetti ; in questo diff- 
cilissimo genere di poetici componimenti egli riuscì ve- 
ramente singolare. Prima di avventurarli alle fortunose 
acque della critica e dei giudizi del pubblico, volle che 
ogni verso, ogni frase, ogni parola passasse sotto la 
trutina severa di due suoi illustri amici, e in siffatta 
materia giudici competentissimi, Giorgio Briano l'uno, 
autore d’una lodata Trilogia poetica ; Pietro Giuria 
l’altro, il mesto e gentile poeta, onore di Savona e 
d’Italia, entrambi congiunti a lui coi santi nodi d’ una 
antica ed affettuosa amicizia. 

La religione sinceramente e fortemente sentita, la 
pietà filiale, i ricordi della sua infanzia e gioventù, la 
riconoscenza a’ suoi benefattori, i suoì dolori molti, 
l'amicizia schietta, non mai smentita a' suoi carissimi 
Domenico e Giovanni Battista fratelli Curli di Taggia ; 
l’amore a’ suoi alunni, la memoria sacra di alcuni tra 
essi, rapiti dalla morte nella primavera degli anni, 
prestarono la materia e gli argomenti del suo poetare 
soavemente melanconico. 

Questo Salterio pare al tutto il canto d’un angelo 
disceso dai cieli perduto nel deserto di questa povera 
vita, e solo desideroso di liberarsene e tornare alle 
sue eterne magioni. Ecco come sopra questo lavoro si 
esprime lui stesso nella breve ma bellissima prefazione : 
« Questi versi frutto di ansietà, di malattie, di dolori 
frequenti, di rade gioje; ma di conforto e di speranza 
nel regno di Dio per Gesù Cristo, da molti lustri riem- 
piono a riprese i ritagli di tempo che mi concedono le 
gravi occupazioni assidue del mio ministero. » 
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« Da quest’albo riposto della mia vita, da questo 
canzoniere del mio cuore che intitolai il mio Salterio, 
estraggo un numero di componimenti, che non avrei 
mai osato di pubblicare, se stimolato da antichi Alunni, 
che in parte li conoscevano, esortato da persone soffe- 
renti, che ne lessero un piccolo saggio e tra questi da 
letterati valorosi, non avessi ceduto, e rotto il proposito. » 

E di vero persone di vaglia, sia per l’istruzione, sia 
per il buon gusto, sia per le alté cariche loro affidate, 
ebbero a ringraziarlo ripetutamente del conforto e del 
coraggio ad affrontare le lotte della vita, a sostenere i 
dolori di famiglia loro inspirata dalla lettura del suo 
Salterio; al quale molto sapientemente prepose il noto 
lamento del grande paziente della terra di Huss; — Versa 
est in luctum eithara mea, et organum meum in vocem 
flentium. . 

Dì tale volumetto essendo esaurita la seconda edizione, 
sullo scorcio della sua vita desiderava vederne una terza; 
ma le fatiche, le noje e le distrazioni della sua gravo- 
sissima carica non permettendogli più di occuparsene, 
ne diede incarico ad un suo carissimo, affidandogli l’in- 
tero salterio ed altri manoscritti importanti. Se piacerà 
al-buon Dio, non mancheranno nè gli aiuti nè la buona 
volontà per dar mano a tale pubblicazione, che sarà 
accolta sicuramente con favore, e recherà nuova gloria 
all'Autore non meno che all'Istituto delle Scuole Pie. 
—_Nell’anno 1888 suo settantesimo terzo ai 14 di Giugno 
celebrò la sua Messa d’oro; fu una solennità al tutto 
straordinaria, e la nota dominante della stessa, l’amore 
riverenziale, sincero, ardente verso il Maestro, l’Educa- 
tore, il Sacerdote, il Superiore, il Religioso, 1’ Amico 
incomparabile. Convennero spontanei a Carcare in quel 
giorno memorabile Monsignori, Canonici, Parroci, Depu- 
tati, Professori, Scrittori, Impiegati. Innumerevoli le let- 
tere, i telegrammi spediti da tutte le province d’Italia 
e da altri stati. 

Moltissimi e preziossimi i regali fatti; calici d’ar- 
gento, pissidi, ampolline montate in filigrana, pianete, 
calici, incisioni, ogni genere di paramento sacro. Se ne 
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fece una magnifica esposizione. Una gentildonna di gran 
cuore, commissionato al Cav. Bianchi di Novi Ligure un 
bellissimo organo, in quella solenne occasione glie ne 
fece un regalo per la chiesa del Collegio. - 

La Messa novella celebrata con grande commozione 
dal Venerando Vecchio venne eseguita con rara maestria 
daì giovani Salesiani del collegio di Alassio accompa- 
guati dal suono dell'organo. 

Al pranzo si lessero poesie lodate, e dissero cordia- 
lissime parole il Comm. Prof. Anton. Giulio Barrili, e il 
Cav. G. B. Tortello, ed altri. A tutti rispose il buon 
padre più colle lacrime che colle parole. 

In quel momento di generale commozione, tutto ad 
un tratto sì fa un gran silenzio, tutti gli occhi sì rivol- 
gono con trepida aspettazione al Vice-Rettore, cui era 
stato porto un lelegramma arrivato in quell’istante ; sì 
alzano con lui, che legge ad alta voce la benedizione Pon- 
tificia mandata da S. S. il Papa Leone XIII così bene 
affetto alle Scuole Pie; mandata al venerando vegliardo 
per mezzo del Rever. P. Generale Mauro Ricci. Fu un 
applauso generale, entusiastico al grande Pontefice; al 
cui cuore tanto grande quanto gentile non isfugge nè 
tempo nè occasione per riconoscere e premiare la con- 
sumata virtù, la vera pietà; la faticosa, longanime e 
difficilissima opera dell’ammaestramento ed educazione 
di innumerevoli giovanetti. E gli applausi sì raddoppia- 
rono per il venerato protagonista della festa, dietro un 
attestato di stima e di amore così bello avuto dal su- 
premo Gerarca della Chiesa. 

La popolazione di Carcare e di tutti i paesi vicini 
prese grandissima parte, spontanea e cordiale a tanta 
significazione di riverente affetto e gratitudine all’amato 
Rettore del loro Collegio, al padre e maestro loro e dei 
loro figliuoli. Vennero diverse Bande, vi furono fuochi 
artificiali, prose e poesie a stampa ed articoli di gior- 
nali. Insomma taluni presenti e che pochi mesì prima 
erano stati alla Messa d’oro di S. S. Leone XIII, com- 
mossi ebbero ad attestare, che dopo le feste fatte al Papa 
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lo scorso 31 gennajo non si poteva nè attendere nè fare 
di più. 

Quasi ad incoronamento e conferma di quanto si 
disse intorno alle brevemente descritte feste, sarà letto 
volentieri, lo speriamo, il seguente aneddoto piacevolis- 
simo. — All’avv. Rossi del foro genovese che aveva 1l 
suo figlio convittore a Carcare, e una causa da trattarsi 
proprio nel giorno delle feste avendo vietato con suo 
dispiacere di assistere alle medesime, il sabato seguente 
si recò all'Ufficio telegrafico in Palazzo Ducale per an- 
nunziare il suo arrivo a Carcare la mattina della Dome- 
nica successiva. 

Si presenta all’ufficio e detta : Padre Garassini Car- 
care; appena pronunziato tal nome, il giovane telegra- 
fista scatta come una molla e grida : Ma chi è finalmente 
questo P. Garassini, per il quale da una settimana la- 
vora continuamente il telegrafo ? Chi è questo P. Ga- 
rassini, per cui tutta Genova si commuove? Son venuti 
a mandargli congratulazioni ed augurii, Canonici, Par- 
roci, Sacerdoti, Frati d’ogni colore ; Magistrati, Ufficiali, 
Marchesi e Negozianti. Son venuti Clericali, Liberali, 
frammassoni; e tutti mandano augurii,. tutti mandano 
voti al P. Garassini.... 

Anni addietro il Can. Costa di Chiavari, uomo assai 
benemerito della P. Istruzione, grande amico del Card. 
Alimonda, in occasione di certi imbrogli, pei quali le 
Scuole Pie furono ad un pelo di perdere quell’antico e 
fiorente Collegio, disgustatosi del fatto ebbe a dire ad 
uno Scolopio: Voi non avete più in tutta la provincia 
un uomo da fare il Provinciale. L’interpellato calmo ri- 
spose: Ce lo abbiamo sig. Canonico! Questi allora ri- 
flettendo un istante: Sì, avete ragione, il P. Garassini! 

Nella stessa epoca quel Ven. Arcivescovo che fu 
Mons. Magnasco di s. m. dava il seguente incarico ad 
un religioso alle Scuole Pie: Dite a mio nome al P. Ga- 
rassini, che allontani da sè gli importuni timori; dite- 
gli che siamo debitori a Dio e ai nostri fratelli, per non 
rifiutarci dall’accollarci il giogo del loro governo anche 
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a costo di lasciarvi la vita. Parole profetiche da non 
dimenticarsi ! 

Subito dopo la Messa d’oro, nel Capitolo Provinciale 
venne proposto dopo quarant'anni dalla prima elezione 
a Moderatore della Ligure provincia ; scelta pienamente 
approvata dal P. Generale Mauro Ricci, che da anni 
del padre Garassini conosceva e venerava la saggezza e 
le virtù. 

La sua elezione a Provinciale desiderata ed aspet- 
tata, riempi di letizia il cuore non solo di tutti i figli 
del Calasanzio, ma anche dei loro alunni, di tutti i suoi . 
numerosissimi conoscenti ed amici, e delle Autorità tanto 
Ecclesiastiche che Jlaicali. Fu una benedizione del cielo, 
e ne vennero molti beni alla provincia. La quale per 
Je sue cure oculate ed energiche, potè finalmente vedere 
appagato un antico desiderio, che stava fitto negli animi 
di tutti i liguri Calasanziani ; sì potè riuscire in una 
importantissima impresa, per raggiungere la quale si la- 
vorava indarno da molti anni. 

Vogliamo dire l’acquisto fatto dalle Scuole Pie della 
Villa Galliera a pochi chilometri di lontananza dalla 
città di Genova. È posta la medesima sopra un rialto 
della collina di Coronata, ha sotto di sè il paese di 
Cornigliano Ligure e domina colla vista tutto il golfo 
di Genova. Circondata di orti, giardini, vigne, aveudo 
a tramontana un bel bosco di quercie ed olmi secolari, 
gode d’un clima mitissimo e di un’aria sana, eccellente. 

Coll’ acquisto di detta villa, del grandioso palazzo, 
e dell’attigua devota Chiesuola fabbricata dai March. 
Spinola e nel 1624 da Mons. Giovanni Vincenzo Spinola 
Vescovo di Brugnato benedetta e consacrata, ebbero le 
Scuole Pie di Liguria due grandi benefizi. Il primo di 
avere finalmente trovato un locale opportunissimo sotto 
ogni aspetto per mettervi il noviziato, ivi canonicamente 
eretto con Breve della S. Congreg. dei Vescovi e Rego- 
lari; il decreto della detta Congregazione ha la data dei 
29 Novembre 1892. Il secondo benefizio non meno prezioso 
del primo si fu l'avere la provincia Scolopica acquistato un 
luogo ed un terreno veramente adattato, per erigervi dalle 
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fondamenta un vasto, comodo collegio, ridondante di aria 
e di luce, il quale capace di contenere circa 200 con- 
vittori, quando sia aperto al pubblico insegnamento, 
cosa vivamente desiderata da centinaia di famiglie, non 
sarà al disotto di nessuno tra tutti gli istituti scolastici 
delle due liyustiche Riviere. 

Altro grandissimo vantaggio recato alla provincia 
ligure dal Provinciale P. Garassini si fu la istituzione 
degli annuali Esercizi che si danno nel collegio di Car- 
care finite le scuole ad una parte dei religiosi. E già 
vennero a dettare gli stessi Esercizi due Sacerdoti sia 
per pietà che per dottrina, illustri, il Direttore dei Fi- 
lippini di Torino P. Bruno, e il Sig. Ottini Superiore 
dei Missionarii di Firenze. 

Procurati questi grandissimi vantaggi al suo Istituto, 
e nel 1892 terminando il triennio del suo provincialato, 
il buon Vecchio desiderava, sperava di ottenere un poco 
di riposo, onde dare assesto alle‘sue cose dello spirito, 
come andava ripetendo; e prepararsi al gran viaggio 
dell’ eternità. Si adoprò con tutte le forze, perchè non 
gli venisse per la terza volta accollato il gravissimo 
peso ; gravissimo per tutti, ma specialmente a lui ac- 
casciato dagli anni, dalle fatiche, dai disinganni e dai 
dolori. 

Disinganni e dolori! ne ebbe anche lui che amo 
sempre tutti, che fece del bene a tutti, onde si può dire 
di lui, come del suo Divin Esemplare Gesù Cristo nostro 
Signore: Pertranstit benefaciendo ; lui che aveva un 
cuore così ben fatto, così pieno di amore verso Dio e 
verso il prossimo, da tornargli cosa quasi impossibile 
il volere male ad alcuno, e mille volte ancora meno, 
il recare disgusto a chicchessia. 

Tale bontà d’ animo, la dolcezza dell’ indole, 1’ età 
avanzata gli cagionarono una debolezza di tutti gli or- 
gani vitali straordinaria e presentì anzi conobbe che 
per lui non restava più posto quaggiù; bisognava ascol- 
tare l’ invito celeste e..... morire ? 

Al sopraggiungere della scorsa estate i suoi cari lo 
consigliarono a lasciare la casa di Cornigliano, dove 
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aveva passato l’ inverno e la primavera; onde ricon- 
fortarsi, riparasse alla sua antica aria di Carcare, spe- 
ranzosi che là avrebbe ricuperate le forze, e ritrovata 
la salute. Accolse volentieri il suggerimento, e il nove 
giugno dopo l’ assenza di selte mesi, rientrò nella sua 
cara cella da lai abitata oramai da quarant’ anni. Lieti 
e commossi lo attorniarono tutti i padri del collegio, ai 
quali non seppe rivolgere altro saluto, che dir loro: 
« Son venuto a morire in mezzo ai miei figli. » 

Senza febbre, senza alcuna malattia di carattere, come 
ebbero a constatare in diversi giorni i due Professori 
dell’Ateneo Genovese Sacchi e Maragliano ; ma incalzato. 
solamente dall’accennata debolezza, lo vedemmo con infi- 
nito dolore incamminarsi a passi accelerati verso il suo 
ultimo giorno. 

Sparsa nel pubblico la dolorosa notizia accorsero al 
suo letto per vederlo ancor una volta, per dargli ancor 
un addio, discepoli ed amici non solo di Carcare e paesi 
circostanti, ma ancora da Genova, da Torino, da ogni 
parte del Piemonte e della Liguria. Accoglieva tutti con. 
amore riconoscente, a tutti volgeva una cordiale parola, 
un ricordo, una pia esortazione. Quante lagrime si spar- 
sero in quella. benedetta cella, a quali scene commo- 
venti, pietose e strazianti non dovemmo assistere intorno 
a quel letticciuolo in quei giorni di infinita trepidazione ! 
L’Arcivescovo di Genova, i vescovi di Mondovì, d’Aqui, 
di Savona, d'Albenga dimandavano notizie con una an- 
sietà affettuosa. 

Il Ministro Boselli dalla sua villa di Cumiana il giorno. 
15 Agosto spediva un telegramma, il quale, tornando ad 
onore del caro malato e di chi lo scrisse, piacemi qui 
riportarlo intero. 

« Mi giunge ora notizia gravissima malattia Vene- 
rando P. Garassini, il cui nome è congiunto a tanti ri- 
cordì cari e preziosi per la nostra Liguria, a tante opere 
benefiche e civili. Formo caldissimi voti perchè la sua 
vita sia ancor conservata all’amore riverente dei disce- 
poli, al decoro ed alla imitazione dell’ Istituto, di cui 
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ha così altamente rappresentato in ogni tempo lo spi- 
rito e il cuore. » 
« BOSELLI. » 


Leone XIII in quei giorni dolorosi si ricordò no- 
vamente di lui e per mezzo del Calasanziano Vescovo 
di Pontremoli Mons. Alf. Mistrangelo gli mandava altra 
sua paterna benedizione ; ricevuta dal morente con pro- 
fonda commozione e lacrime di amore riconoscente. Con 
fede viva e pietà edificante due volte fu confortato dalla 
sospirata visita del Misterioso Pellegrino già da lui con 
un ode stupenda celebrato. 

Oh! che degnazione, che degnazione, andava escla- 
mando, mentre le lagrime gli irrigavano le gote, che 
degnazione che venga a me il mio Dio, il mio Divino 
Redentore! ed era tanta la pietà, l’amore e la commo- 
zione del venerando infermo, che piangevano con lui 
tutti gli astanti*In tali sante disposizioni ricevette pure 
l’Estrema Unzione accompagnando tutti gli atti del santo 
rito e ripetendo tutte le orazioni proprie del Sacramento. 

Tre giorni prima del suo felice transito, mentre gli 
stava vicino affatto solo un suo carissimo, all’ improv- 
viso alza ambedue le mani e con voce chiara, vibrata 
esclama : « Vi benedico .tutti.... io me ne vado. » Intanto 
gli occhi aveva fissi in alto, e in quell’istante aveva 
certamente davanti a se nella mente schierati tutti i suoi 
figli religiosi, i suoi alunni, i suoi amici e a tutti impar- 
tiva la sua paterna benedizione, a tutti il suo ultimo 
addio. 

La mattina del 16 Agosto alle cinque precise, cir- 
condato da’ suoì figli, confortato dalle loro assidue pre- 
ghiere, miste alle loro lagrime, tranquillamente, soave- 
mente a guisa d’un fanciullo, quella grande, quella pia 
anima spiccava il volo verso quella patria che è pro- 
messa e preparata per coloro che in questo esiglio hanno 
molto sofferto, e molto amato. 

I funerali fatti il giorno 18 furono un vero trionfo. 
Accorsero spontaneamente i parroci, i sacerdoti, le con- 
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fraternite, le Società operaie, il sindaco, i consiglieri di 
Carcare e dei paesi circostanti. Accorsero tuttì i signori 
villeggianti, tutti i Maestri e le Maestre, essendo egli 
stato per oltre trent'anni Delegato Scolastico. Deputati, 
Consiglieri provinciali, Professori di Università col Sin- 
daco e alcuni del Collegio di Savona tenevano ì cordoni 
del drappo funereo. Tutti i negozi e le botteghe chiuse, 
come a pubblico lutto. 

Intanto giungevano da ogni parte lettere e tele- 
grammi di condoglianza; nè possiamo a meno di ricor- 
dare quello dello stesso Ministro Boselli scritto nel giorno 
diciassette: « Partecipo gravissimo lutto, coll’animo pieno 
eloquenti ricordi, affettuosa riverenza, verso memoria di 
un uomo chiaro e venerando per tante virtù. » 


« BOSELLI. >» 


Le preghiere dei poveri e il pianto di migliaia di 
anime pie gementi per tanta sventura; e una moltitu- 
dine immensa di persone atteggiate a profondo rispetto, 
e sincero dolore, diedero eloquentemente a conoscere che 
in quel doloroso giorno l’Istituto delle Scuole Pie rimase 
vedovato di uno dei suoi più nobili ornamenti, che si era 
spezzata una delle sue più robuste colonne; che il col- 
legio di Carcare, i giovani, le famiglie, la religione e 
la Società nel P. Garassini perdevano il loro migliore 
appoggio, il Sacerdote, l’ Educatore, il Maestro incom- 
parabile. 


UN AMICO. 
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Esame di nuove pubblicazioni. 


VI. 


Se vi è una vita di un uomo politico, che sia capace di 
inspirare in chi ne legge il racconto i più nobili ed elevati 
sentimenti, questa vita è certamente quella di Antonio Pietro 
Berr'yer, che per mezzo secolo difese, con vigore pari al 
disinteresse, con maschia eloquenza e straordinaria mode- 
razione, la causa della Monarchia tradizionale su quella terra 
di Francia, abituata dalle frequenti rivoluzioni e dai colpi di 
Stato a non rispettare più i ricordi del passato eda calpe- 
stare ogni giorno gl’idoli, che essa aveva adorato poco prima. 

Berryer non fu di quei piccoli e meschini legittimisti, che 
confondono l'essenziale e l'accessorio e che non hanno mai 
capito una restaurazione dell'antica dinastia borbonica, se non 
come il coronamento di un politico edificio, il quale, nella loro 
mente, doveva ricondurre la Francia al 1788 e forse più ad- 
dietro ancora. Nella mente altissima di Berryer la Monar- 
chia tradizionale appariva non scompagnata dalle istituzioni 
moderne. Il principe degli oratori francesi del nostro secolo 
non voleva inconsulte reazioni, ma credeva che per conso- 
lidare l’edificio della Francia moderna fosse necessario af- 


(1) Continuazione, vedi fasc. del 16 Gennaio 1895, pag. 281. 
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fidarlo ad una istituzione permanente, capace di traversare 
i secoli senza soffrire iattura, istituzione rispettata e ricca 
di autorità, alla quale fosse meno disagevole il moderare i 
destini della patria ed il sedere arbitra fra le contrarie ten- 
denze dei partiti, calmando gli ardimenti degli uni, costrin- 
gendo gli altri a cedere, secondo ragione e giustizia, alle 
legittime aspirazioni popolari ed ai nuovi bisogni della civile 
società. 

Questo era il « legittimismo » di Antonio Pietro Berryer, 
« legittimismo », che non va confuso con quello della turba 
dei partigiani del conte di Chambord, pei quali la Monarchia 
non doveva essere nè moderna, nè saggiamente liberale ; ma 
medioevale, reazionaria ed infeudata agli interessi del par- 
tito gesuitico. Ora, siccome la maggioranza dei legittimisti, 
sopra tutto prima del 1870, mostrò di non capire affatto le 
tendenze ed i bisogni della Francia moderna, siccome in Ita- 
lia il « legittimismo » è ovunque sinonimo di partito rea- 
zionario e di inimicizia contro la patria una e libera, così 
era indispensabile che, nel principiare questa recensione, io 
facessi ben capire che il « legittimismo » di Berryer era 
ben differente da quello dei fanatici di Francia e d'Italia, e 
sapeva conciliare la tradizione col progresso, il principio di 
autorità con le pubbliche libertà. 

Ciò che diede tanto lustro al carattere di Berryer fu il 
suo disinteresse. Se lo avesse voluto, Antonio Pietro Berryer 
avrebbe potuto accumulare tesori, salire ai più alti onori, 
godere di tutti i vantaggi, che un uomo di genio può pro- 
curarsi su questa terra. Avvocato insigne, vero principe del 
féro francese, se egli avesse voluto, non dirò far traffico, 
ma semplicemente sfruttare la propria capacità di giurista 
e la rara eloquenza onde egli era dotato, Berryer avrebbe 
potuto arricchirsi in breve. Ma quest'uomo non era della pa- 
sta di tanti moderni avvocati, pei quali il mandato legislativo 
è strumento per rendere più proficua la professione loro: 
Berryer aveva sì alto concetto dei doveri di un rappresen- 
tante della nazione e di quelli del capo di un grande partito, 
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che ad essi sacrificò forse troppo i proprî interessi. Dico 
forse troppo, perchè egli spingeva la delicatezza fino quasi 
alla esagerazione e non consentiva che di rado a difendere 
qualche causa, talchè, in luogo di accumulare ricchezze, fu 
spgsso in gravi angustie finanziarie, lui che con un solo 
cenno avrebbe potuto avere lo studio pieno di ricchi clienti 
e lo scrigno ricolmo d’oro. 

Quanto agli onori, Berryer li avrebbe avuti tutti senza 
neppurè. cercarli, tanto era il credito, di che godeva in Fran- 
cia; ma.egli preferì rinunziarvi anzichè accettarli da governi, 
che trraevano la loro origine dalla violazione di quel prin- 
cipio tradizionale, che egli reputava necessario alla gran- 
dezza esterna, all'interna sicurezza ed alla duratura prospe- 
rità della Francia. Se Berryer avesse consentito a rinnegare i 
proprî principî sotto Luigi Filippo o sotto Napoleone lII, egli 
sarebbe stato ministro ; Ja corte gli avrebbe fatto punti d'oro; 
avrebbe ottenuto quanto basterebbe a fare l'orgoglio del più 
ambizioso ed insaziabile degli yomini politici; ma Berryer 
non cedette: fu cortese e temperato nella sua opposizione; 
ma rimase fermo nel mantenere il suo programma politico ; 
rinunziò agli onori, ma salvò il proprio onore. E si noti che 
mentre Rerryer faceva tanti e così enormi sacrifici di danaro 
e di onori per restar fedele alla Monarchia tradizionale, i 
fanatici legittimisti ed il povero conte di Chambord, mente 
gretta ed ottusa, non solo. non lo incoraggiavano con le loro 
lqdi,. ma. lo amar eggiavano di. continuo coi loro. .spropositi e 
talvolta lo accusavano. quasi di tradire la causa monarchica. 
Ma in Berryer. potè più il dovere che la sete di. ricchezze, 
l'ambizione ed il giusto risentimento contro. l'ingratiudize, 
del principe, che egli serviva, e contro le inconsulte lagnanza; 
ed. accuse dei, più esaltati partigiani di Enrico V. ...... 

, Le rare virtù di Berry er meritano l'ammirazione di, tatti 
gli uomini. onesti, e per esser. giusto, debbo - convenine;; che 
questa ammirazione nop, gli mangò nè .ip vita.nò dopo. marte,; 
e che i suoi AVVErsari si onorarono, spesso ;col. «manifestare 
gligla.. Se, ip, ogni tampo..lo, studio. della yita.di un tale uamg: 
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sarebbe stato salutare, molto più lo è ai giorni nostri, men- 
tre l' « individualismo », l'egoismo più sfrenato, l'abbandono 
di ogni alta idealità, lo scetticismo, lo spirito utilitario, la 
sete di piaceri e di ricchezze prevalgono ovunque e pur- 
troppo con intensità ognora crescente. E però devesi molta 
riconoscenza al distinto letterato, allo storico imparziale e 
dalle larghe vedute, che cominciò a dettare una grande mo- 
nografia intorno al celebre oratore francese. 

Il volume, che io presento oggi ai lettori della Rassegna 
Nazionale, è il primo di una serie di tre volumi, che ci 
daranno tutta quanta la vita di Antonio Pietro Berryer. In 
questo libro il signor Carlo de Lacombe ci parla solo della 
giovinezza di Berryer (1). 

« Questo libro, — dice l'Autore, nella breve prefazione, 
che precede il primo volume della vita di Berryer, — que- 
sto libro è nato da un pensiero di Berryer. Cedendo a lun- 
ghe e numerose preghiere, Berryer aveva pensato, verso 
la fine della sua vita, a pubblicare una raccolta dei suoi di- 
scorsi e delle sue aringhe, e anche delle sue corrispondenze. 
La sua intenzione era di mettere al principio di questa pub- 
blicazione una grande introduzione politica. Vi avrebbe ag- 
giunto dei racconti che avrebbero servito come di quadro 
ai suoi discorsi ed alle sue lettere, facendo rivivere le cose 
e gli uomini del suo tempo. 

« Per questo lavoro Berryer cercava un collaboratore. 
Aveva attorno a sè dei giovani amici, la cui abnegazione 
avrebbe risposto al suo appello e di cui il talento avrebbe 
giustificato la. sua scelta. Poco a poco egli finì col parlare 
più particolarmente con me di questo progetto, che tutti lo 
spingevano a porre ad effetto, e mi chiese di aiutarlo a met- 
terlo in esecuzione. 


(1) CHARLES DE LacomBE. Vie de Berryer (d’après des docu. 
ments inédits). La Jeunesse de Berryer. Paris, librairie de Firmin- 
Didot et C.ie — 1894. 
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« A partire dal 1865 sopra tutto, egli tornava di continuo 
sopra questa idea nelle sue lettere. Mi si permetterà di ci- 
‘tarne qui qualcuna. Esse mostrano quale fosse l’intendimento 
di Berryer nel concepire l'opera e mi dànno in qualche 
modo un mandato che sarà il mio miglior titolo alla fiducia 
dei lettori. » 

Sarebbe troppo lungo il citare tutte queste lettere di Ber- 
ryer. Il lettore potrà trovarle nella prefazione del volume 
del Sig. de Lacombe. In esse, l'illustre oratore dà formale 
incarico al suo futuro biografo di aiutarlo nell’opera che va 
meditando, e lo prega anzi di scriverne l'introduzione poli- 
tica. Nella lettera del 22 agosto 1865, Berryer manifesta più 
che mai la sua fiducia al Sig. de Lacombe e gli dice: « La 
felice conformità delle nostre politiche convinzioni vi porrà 
bene in grado di riassumere ciò che caratterizza la linea 
realista e costituzionale, che ho seguita da quarant'anni. » 
Il 9 Ottobre 41865, Berryer torna ad insistere sullo stesso 
argomento, e lo fa con tale precisione, che mostra chiara- 
mente quale fosse lo spirito, di che voleva animato il libro 
che meditava: « Ciò che più m'importa, — dice egli, — ciò 
che non posso affidare che a voi, si è l'esposizione storica 
della linea politica che ho seguita; si è di mostrare che da 
circa ottant'anni questa linea è stata nettamente e ferma- 
mente tracciata e seguita da una notevole parte del partito 
realista; si è di spiegare come gli avvenimenti, che ho tra- 
versati, mi hanno legato ai principî della Monarchia costi- 
tuzionale. Il re Carlo X mi ha dato in qualche modo l'epi- 
grafe e forse le prime parole di questa esposizione. Dopo la 
rivoluzione del 1830, andai a visitare Sua Maestà a Toplitz. 
Alla prima udienza che egli mi accordò, dopo che noi avemmo 
parlato a lungo delle fatali ordinanze, delle tre giornate, 
della nuova situazione della Francia, il Re mi domandò ciò 
che io pensassi dell'avvenire del nostro paese e delle con- 
dizioni nelle quali fosse possibile di ristabilire il governo 
legittimo. « Sire, gli dissi io, non c'è che da osservare fe- 
« delmente la Carta costituzionale, esplicandone i principî 
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« con un sistema più largo delle leggi elettorali. » « Ah, mi 
« disse egli, voi mi ricordate Cazalès, quando abbandonò l'As- 
« semblea e venne a raggiungerci al campo degli emigrati. 
« Noi gli domandammo ciò che egli pensasse che vi fosse 
« da fare, — « Monsignore, mi rispose egli, disogna con- 
« vocare gli Stati Generali. » 

« Queste parole del 1791 racchiudono in germe i prin- 
‘cipî e le regole di condotta politica, che i realisti costitu- 
zionali hanno messo in pratica e di cui io sono stato l’eco 
sincera, a misura che io sono stato inspirato dallo spetta- 
colo degli uomini e delle cose del mio tempo. La tradizione 
non interrotta delle dottrine liberali nel cuore e nella mente 
dei più intelligenti ed affezionati difensori della causa rea- 
lista è scritta negli atti di un gran numero di loro. I 
quaderni (caliers) (1) degli Stati per la convocazione della 
Costituente, le Memorie del conte de la Marck, le opere di 
Mallet du Pan, la vita del Sig. Becquey scritta da Beugnot, 
i discorsi di Royer-Collard, che il nostro amico Moreau ha 
benissimo riassunto in un eccellente opuscolo, Villèle prima 
che fosse ministro, Chateaubriand, il vecchio Fitz-James, 
Breze, il libro di Larcy e le vostre giudiziose riflessioni in- 
torno alla politica di Enrico IV, ci dànno delle imponenti 
testimonianze di questa fedeltà del partito, che io credo di 
avere alquanto servito. » 

Berryer termina questa notevolissima lettera del 9 ot- 
tobre 1865 col pregare vivamente il Sig. de Lacombe di venir 
presto a trovarlo nella sua solitudine di Augerville, a poca 


(1) Si chiamavano cahiers (quaderni) degli Stati generali la 
raccolta dei documenti nei quali le provincie di Francia, la no- 
biltà, il clero e la borghesia esprimevano i loro desiderî è le loro 
aspirazioni in occasione della riunione degli Stati Generali. I 
cahiers erano la base del movimento elettorale per la scelta dei 
deputati dei tre ordini e dovevano servire agli eletti come re- 
gola di condotta nelle discussioni della grande Assemblea na- 
zionale. 
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distanza da Parigi. « Giunsi ad Augerville pochi giorni dopo 
aver ricevuto questa lettera, — soggiunge il Lacombe, — 
ma, con un uomo come Berryer, v'era gran distanza fra 
il progetto e la sua esecuzione. Parlare di sè stesso, oc- 
cuparsi di sè stesso, pigliare in mano la penna per rac- 
contare la propria vita, è ciò che mai non si sarebbe da lui 
ottenuto. » Ed infatti Berryer sembrava dimentico delle sue 
lettere ed il Sig. de Lacombe era costretto, per ottenere 
qualche notizia o schiarimento, a dirigere la conversazione 
in modo che egli senza accorgersene fosse costretto a par- 
lare dei fatti del passato e della sua condotta politica. Al- 
lora poco a poco la sua parola s’infiammava e per ore ed 
ore raccontava al suo giovane amico le cose del Primo Im- 
pero, della Restaurazione, del 1830, della Monarchia di Lu- 
glio, del 1848. Il Lacombe aveva cura, appena il colloquio 
era terminato, di mettere in iscritto tutto quanto Berryer 
gli aveva detto, conservando nell'esposizione delle idee, — 
per quanto era possibile, — la forma, che Berryer aveva 
loro dato. 

Appena il Lacombe si era allontanato da Augerville, gli 
veniva il rimorso di non avere abbastanza interrogato Ber- 
ryer, e questo, a sua volta, provava di nuovo il desiderio 
di parlare coll’erede dei suoi pensieri e di mostrargli i do- 
cumenti storici, che aveva nel suo studio. Il 18 novem- 
bre 1865, Berryer scriveva al Sig. de Lacombe una lettera, 
che merita di essere citata quasi per intero, poichè è un 
nobilissimo documento, il quale prova la modestia di quel 
principe del foro e della tribuna francese: 

« .,.... Sarei felice, — diceva Berryer al suo amico, — 
sarei felice se poteste venire ad incoraggiarmi e ad ani- 
marmi in questa solitudine. Noi manderemmo innanzi la 
grande opera nella parte che richiede maggior riflessione e 
temperanza. Io non voglio attribuirmi che una parte mode- 
sta, mostrare la buona fede e la libertà di spirito di un 
uomo, che ha più riflettuto di quel che comunemente sì 
crede, che è stato indulgente pei proprî avversarî, perchè 


IL PRIMO IMPERO EC. 613 


ha conosciuto e giudicato gli errori dei proprîì amici, ma 
che è rimasto più fermo nei principî della sua politica fe- 
deltà, perchè il proprio interesse non ha mai agito sulla sua 
mente, nè acciecato il suo cuore. Mio caro signore, la vo- 
stra cooperazione sarà per me un grande beneficio ; essa mi 
| preserverà e dal farmi troppo meschino e dal darmi sover- 
chia importanza. » 

« Disperando di ottenere da lui (Berryer) un lavoro se- 
guìto, — soggiunge il Lacombe, — avevo pregato Berryer 
dt scrivere almeno dei titoli di capitoli, i quali gli avrebbero 
ricordato i fatti principali sui quali si sarebbero aggirate 
le nostre conversazioni. Starebbe a me, gli dicevo, di ascol- 
tarlo e di trascrivere poi ciò che egli mi avrebbe narrato. 
Sembra che egli abbia capito assai bene questo desiderio, 
poichè ho trovato nelle carte di Berryer alcune di queste 
note, disgraziatamente incompiute. Se egli le avesse condotte 
a termine, esse avrebbero costituito i sommarì della sua 
storia ». 

Le conversazioni con Berryer furono dunque la prima 
fonte a cui attinse il suo biografo; ma la corrispondenza 
assai voluminosa del grande uomo, mentre confermava i 
suoi raccontie permise al Lacombe di completarili. 

« Berryer, — dice il suo dotto biografo, — aveva coordi- 
nato le proprie carte con un ordine singolare. Egli conser- 
vava tutte le sue lettere, anche quelle firmate coi nomi 
più oscuri; anche le lettere anonime (alcune delle quali 
minatorie, nel 1830 e nel 1848); anche le lettere così nu- 
merose, che contenevano domande di impieghi e di denaro. 
Tutte queste lettere erano rinchiuse in un cartone speciale. 
Le lettere che provenivano da persone, colle quali Berryer 
era stato in relazioni continue, erano ordinate con delle 
schede, sulle quali erano scritti i nomi dei corrispondenti; 
le altre erano rinchiuse entro tante buste, sulle quali il nome- 
dei firmatarî erano scritti per ordine alfabetico. 

« A queste corrispondenze si aggiungono, formando un 
distinto fascio di carte, le copie delle lettere, che Berryer 
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stesso aveva scritte, lettere politiche o private, alle quali 
egli attribuiva qualche importanza. Poi vengono i promemoria 
(agendas) di ogni anno, sui quali, massime al tempo della 
sua giovinezza, egli bultava giù i suoi progetti e le sue im- 
pressioni, le note dei suoi discorsi o delle sue arringhe, dei 
pensieri sull'andamento dei processi (dossiers judiciaires), 
sulle memorie, gli opuscoli, i giornali. 

« L'assieme di queste carte è stato oggetto di un lascito 
di Berryer a un gruppo di amici, i quali, prevedendo le in- 
fermità alle quali la vecchiaia avrebbe potuto ridurlo, si 
erano associati affine di assicurargli i mezzi di sussistenza 
pei suoi ultimi giorni (1). Berryer non profittò del loro ge- 
neroso pensiero. Morì sei mesi dopo che la loro società si 
era costituita, dopo essere andato in tribunale fino a che le 
sue forze furono esaurite (2). Ma, riconoscente verso i suoi 
amici per l'intenzione, che avevano avuta, lasciò loro per 
testamento la proprietà delle proprie carte e delle pro- 
prie opere. 

« Informata dei progetti e dei desiderì di Berryer, la so- 
cietà ebbe cura di conformarvisi. Dapprima, come lo ha bene 
stabilito il suo presidente, il defunto duca de Noailles (3), 


(1) Questo prova quanto Berryer fosse disinteressato. Un av- 
vocato così illustre non si sarebbe certamente trovato in tanta 
penuria di mezzi se uvesse sfruttato il proprio talento ed avesse 
pensato a guadagnare denari, anzichè dare tutte le forze alla di- 
fesa di un grande principio. 

(2) Berryer era fin troppo generoso coi proprî clienti. Egli 
spesso si contentava di compensi quasi derisorî. Temeva sempre 
di essere indiscreto e questo spiega il perchè questo celebre av- 
vocato era povero. 

(3) Il gruppo di amici, al quale l’esimio oratore ha lasciato 
le proprie opere, ha voluto farne una raccolta esatta e completa. 
Ha affidato questo lavoro al signor de Lacombe, ora membro 
dell'Assemblea nazionale, scelto dal sig. Berryer per scrivere la 
sua vita politica, strettamente collegata con i suoi stessi discorsi. 
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amico così fedele e così affezionato del grande oratore, essa 
mi chiese di pubblicare la raccolta dei discorsi e delle ar- 
ringhe forensi. Inoltre essa volle mettere a mia disposizione 
tutte quante le carte per aiutarmi a scrivere la vita di 
Berryer, sotto una riserva di cui tengo tanto più a fare 
menzione qua, che la mia dignità di storico me l'avrebbe in 
ogni modo dettata: la società adunque voleva che, a diffe- 
renza delle opere oratorie, pubblicate a nome suo, la vita 
di Berryer, pubblicata da me personalmente, non impegnasse 
che la mia responsabilità. | 

« A questo tesoro di documenti, alle mie personali cor- 
rispondenze, ai miei ricordi sono venuti ad aggiungersi 
molte altre fonti d’informazioni...... 

« La vita di Berryer può dividersi in tre periodi. Il 
primo si apre colla sua nascita e continua fino alla rivolu- 
zione del 1830, epoca nella quale Berryer, già celebre nel 
foro, aveva gia dato principio alla sua vita parlamentare; 
il secondo abbraccia le lotte di Berryer sotto la Monarchia 
di Luglio ; il terzo che non finisce che al momento della 
sua morte, nel 1868, lo mostra continuando la propria car- 
riera, in condizioni diverse come le circostanze, sotto la 
Repubblica del 1848 e sotto il Secondo Impero ». 

Nel momento in cui scrivo questa recensione il sig. Carlo 
de Lacombe non ha ancora pubblicato che il primo volume 
della vita del grande oratore francese (1), volume che parla 
della Giovinezza di Berryer, vale a dire del primo periodo 
della vita di quell'uomo veramente esimio. ‘Taluno potrà 
forse trovare che io ho troppo parlato della prefazione e 


Il sig. Berryer aveva avuto a questo fine, con lui, una corri- 
spondenza che fu interrotta dalla sua morte..... « Opere di BER- 
RYER, Parigi, libreria Didier, 1872. — Vol. I, Introduzione del 
sig. duca di Noailles, pag. l ». 

(1) Il secondo volume è stato pubblicato da poco, quando 


questa recensione era già fatta. 
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che questa lunga analisi, che ne ho fatta, non corrisponde 
per le proporzioni alle non molte pagine, che posso consa- 
crare all'esame sommario ed alla critica di questo libro. 
A questa possibile obbiezione io risponderò semplicemente 
che, se sì trattasse di un proemio qualsiasi, sarebbe indub- 
biamente un errore l’analizzarlo così minutamente ; ma che, 
nel caso presente, si tratta di ben altra cosa. Il signor de 
Lacombe, nel darci la genesi precisa del suo libro, nell'in- 
dicarci per filo e per segno le fonti alle quali attinse le pro- 
prie informazioni, ha mostrato in modo così evidente l’im- 
portanza straordinaria della sua opera, che era mio dovere 
di dare minuto conto di queste cose ai miei lettori. Ecco il 
perchè mi sono dilungato nell'esame della prefazione della 
biografia di Berryer. 

Senonchè, qualcuno potrà soggiungere: — Il sig. de La- 
combe ha attinto a preziose fonti, sta bene ed io lo debbo 
ammettere dopo quanto Ella ne ha detto or ora ; ma le 
buone fonti non bastano a fare la fortuna di un volume: ci 
vuol ben altro! — Giustissima osservazione, alla quale una 
risposta è necessaria. — È verissimo che per fare un bello 
e buon libro non basta avere per le mani i più preziosi do- 
cumenti, poichè i documenti non sono che la materia prima 
e ci vuole l'ingegno di un abile artista per metterli in opera 
e farli valere. — Come ha usato di così preziosa sunpellet- 
tile di carte il signor Carlo de Lacombe ? Dalla risposta, che 
darò a questa domanda, dipende il giudizio, che, secondo il 
mio debole parere, deve farsi della sua monografia. 

La vita di Berryer abbraccia tutta quanta la storia della 
Francia nel secolo XIX fino quasi la caduta del Secondo Im- 
pero. Nato alla vigilia dei grandi rivolgimenti della fine del 
secolo scorso, quando già la rivoluzione francese era comin- 
ciata, ma prima che la vecchia Monarchia borbonica fosse 
spazzata via dal furore di una plebe traviata da crudeli ec- 
citamenti di pessimi tribuni, Berryer entrò nella carriera fo- 
rense sotto il Primo Impero; vide l'una dopo l’altra due 
rivoluzioni ed assistè a sei cambiamenti di governo. Se avessse 
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vissuto due anni di più avrebbe visto una nuova rivoluzione 
ed un nuovo cambiamento di governo. 

In ogni epoca della sua vita, Berryer occupò un posto 
elevato nella società francese. Illustre avvocato, prima di 
essere celebre come oratore parlamentare ed uomo politico, 
verso di lui rivolsero sempre i loro sguardi quanti ebbero 
il culto dell'ingegno, del sapere, della fermezza e rettitudine 
di carattere, della illibata onestà. Egli fu il difensore dei 
poveri e degli oppressi sotto tutti i governi che si succe- 
dettero in Francia con così triste e vertiginosa rapidità, e 
sotto tutti i politici ordinamenti, egli diede ai suoi concit- 
tadini il raro ed impareggiabile esempio dell’ assoluto disin- 
teresse e dell'amore illimitato per la verità e la giustizia. 

Per dettare degnamente la vita di un tale uomo non ba- 
stano carte e documenti pregevolissimi, ci vuole la mente 
poderosa di uno storico, che sappia fare la sintesi di una 
così fortunosa carriera e l’arte fine di un letterato, che 
svolga un tema così bello in modo degno di tanto eroe e di 
un soggetto così straordinariamente ricco d'interesse e di 
morali insegnamenti. Ebbene il sig. Carlo de Lacombe ha 
finora adempiuto mirabilmente il mandato, che gli amici di 
Berryer gli avevano affidato. Questo volume intorno alla 
giovinezza del grande oratore parlamentare e forense è de- 
gno di un grande storico. La figura di Berryer spicca in 
mezzo alla storia della Francia contemporanea, che l’ egre- 
gio Autore ha dovuto riassumere per farci conoscere le idee 
e le opere dell’illustre difensore della Monarchia tradi- 
zionale. 

Il tema, che il sig. De Lacombe doveva svolgere, pre- 
sentava parecchie difficoltà, che l’ egregio scrittore doveva 
vincere se voleva fare un’opera veramente bella e degna 
della grande memoria di Berryer. Bisognava usare larga- 
mente della grande e preziosa raccolta di carte e documenti, 
di che egli poteva disporre, senza nuocere alla speditezza 
del racconto, all’ eleganza e al brio dello stile: fare, in una 
parola, un lavoro ove le informazioni edite ed inedite, i do- 
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cumenti preziosi fossero fusi in un testo, che non avesse 
nulla di somigliante alle pesanti ed indigeste monografie ger- 
maniche, ove il documento interrompe continuamente la nar- 
razione e toglie, per così dire, all’ Autore ogni agio di dar 
prova del suo gusto letterario e di quelle qualità sintetiche, 
che sono indispensabili per dettare un’ opera degna di essere 
annoverata fra i lavori storici. 

L'altra difficoltà era di diversa natura. Le carte di Ber- 
ryer formavano un intero archivio; la vita di Berryer ab- 
bracciava la storia di Francia dalla Rivoluzione fino quasi 
alla caduta del secondo Impero: bisognava usare con sa- 
pienza, con larghezza, ma anche con discrezione di quelle 
carte ed era d'uopo, per far ben conoscere la vita, le idee 
e le opere di Berryer, di dare un quadro generale della 
storia di Francia dal 1789 ai giorni nostri. Se però era ne- 
cessario non abusare delle carte del grande oratore per non 
allungare troppo il racconto, l' Autore doveva anche sfug- 
gire alla tentazione di scrivere una storia della Francia con- 
temporanea troppo particolareggiata, rifacendo inutilmente 
l'opera già lodevolmente compiuta dagli storici del Primo 
Impero, della Restaurazione ecc. Egli doveva dire quanto 
era necessario per gettar luce sulla vita e sulle opere di 
Berryer ed omettere quanto si allontanava da questo fine. 
Era una doppia sintesi, che s'imponeva al Sig. de Lacombe, 
sintesi storica per. mettere Berryer in mezzo agli avveni-- 
menti, che si produssero nel corso della sua lunga carriera 
ed alla società nella quale visse e di cui fu magna pars ; 
sintesi delle carte e documenti di Berryer per farlo meglio 
conoscere ed illuminare il lettore senza stancarlo. Ebbene 
il Sig. de Lacombe, in questo primo volume, ha saputo fare 
questa doppia sintesi ed ha fuso così bene i documenti nel 
testo, che la forma letteraria del suo libro è perfetta per 
sobrietà ed eleganza, senza che il documento distrugga l’ar- 
monia e la fluidezza del racconto e che le preziose infor- 
mazioni, che s' incontrano nelle carte di Berryer, siano 8a- 
crificate nell'eleganza dello stile. Chi legge il libro del sig. 
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de Lacombe intorno alla giovinezza di Berryer conosce be- 
nissimo non solo la prima parte della vita del grande ora- 
tore, ma anche il quadro generale della storia di Francia 
fra il 1789 ed il 1830. E però ben meritati furono gli elogi, 
che da ogni parte vennero all’ Autore di questo libro così 
ricco d'informazioni, collegate fra loro e colla storia gene- 
sale con ordine mirabile ed esposte con grande venustà di 
forma. 

Se non mi mancasse lo spazio, vorrei fare un'analisi 
particolareggiata di questa opera notevolissima, ma per met- 
tere ad esecuzione un simile progetto, ci vorrebbero vari e 
lunghi articoli, tanti sono gli avvenimenti, che si produs- 
sero durante il primo periodo della vita di Antonio Pietro 
Berryer. Non potendo fare un simile lavoro, nè allungare 
di soverchio questa recensione, mi limiterò a dire per sommi 
capi quel che fece il grande oratore francese dal giorno 
della sua nascita fino al 1830. 

Antonio Pietro Berryer nacque a Parigi, al cloltre Saint- 
Merry, il 4 gennaio 1790. La sua famiglia apparteneva alla: 
buona borghesia e contava fra gli antenati, di un altro ramo 
però, alcuni membri, che erano stati nobilitati dai Re di 
Francia: un consigliere-segretario del Re sotto Luigi XIV,. 
Luigi Berryer, conte de la Ferrière, e Nicola Renato Ber- 
ryer, signore di Ravenonville, ministro di Luigi XV. 

Il ramo da cui nacque il grande Berryer non era stato 
così fortunato : poteva però essere considerato come appar- 
tenente a quella nobiltà di toga, che ha dato tanti uominî 
illustri alla Francia. 

Pietro Nicola Berryer, padre di Antonio Pietro era ve. 
nuto a Parigi da giovane ed aveva aperto uno studio di av- 
vocato nel 1780. Egli aveva acquistato in breve una nume-- 
rosa e varia clientela, nella quale figuravano alcune delle 
più importanti case di commercio e nello stesso tempo gli 
alti ed opulenti capitoli di Brioude e di Bourges. Questa ec- 
cellente posizione permise a P. N. Berryer di fare un bel 
matrimonio, sposando la figlia di un dotto magistrato, il sig. 


® 
620 LA RIVOLUZIONE FRANCESE 


Gorneau, noto pel suo vasto sapere e la sua lunga esperienza. 
Quest'alleanza valse a Berryer la clientela dei principali 
banchieri di Parigi. 

Il più bell'avvenire si dischiudeva dinanzi alla famiglia 
Berryer quando scoppiò la Rivoluzione. Questa non solo 
compromise la fortuna dei genitori di A. P. Berryer, ma 
ne minacciò la vita. Senza la protezione di due membri 
della Convenzione, che si portarono garanti per lui, Pie- 
tro Nicola Berryer sarebbe stato assassinato dai mani- 
goldi del Terrore. Egli era stato infatti denunziato come 
aristocratico e posto sotto la sorveglianza permanente di un 
gendarme, il che voleva dire che il supremo supplizio lo 
attendeva in breve. Salvato come per miracolo, grazie al- 
l' intervento dei due suddetti deputati, la fine dell’ efferato 
governo di Robespierre potè solo liberarlo da ogni pericolo. 

Durante il Terrore, la condotta della madre di A, P. 
Berryer fu veramente ammirabile. Non solo essa si adoperò 
per liberare il proprio marito dagli artigli delle belve, che 
allora governavano la Francia; ma si sottopose ai più gravi 
sacrifici per salvare dalla ghigliottina i suoi parenti. Nulla 
valeva a fermare lo zelo di Madame Berryer. Essa assisteva 
perfino ai banchetti dei Giacobini, faceva parte delle com- 
missioni, che offrivano alla Convenzione dei cosidetti doni 
patriottici, e sapeva vincere la ripugnanza ed il disgusto, 
che quel commercio coi peggiori scellerati provocava nel- 
l'animo suo. Ma non c’era da scegliere, e per salvare la 
vita dei suoi parenti e dei proscritti, che essa nascondeva 
nella propria casa, bisognava simulare un giacobinismo, che 
le faceva orrore. Sebbene Madame Berryer spingesse l'abne- 
gazione fino a parlare pubblicamente cogli assassini di Lui- 
gi XVI e ad andare a far visita al famigerato Fouquier-Tin- 
vilie, pure essa non potè salvare tutti i propri parenti da 
morte crudele. Fra le vittime del Terrore s’ incontrano in- 
fatti il sig. Gorneau, fratello di madame Berryer ed il si- 
.gnor Varroquier, zio di P. N. Berryer. 

La fine dello scellerato governo di Robespierre ridiede 
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pace alla famiglia Berryer. A sette anni, il 80 Aprile 1797, 
Pietro Antonio Berryer fu mandato in collegio a Juilly, 
presso i Padri dell’ Oratorio di Francia, chè avevano ria- 
perta pochi mesi prima quella celebre casa di educazione 
(1° ottobre 1796). Il collegio di Juilly ridivenne in breve, 
come prima della Rivoluzione, il più stimato centro di studi, 
che la Francia possedesse. L'educazione era parì all’ inse- 
gnamento ed i Padri dell’ Oratorio meritavano davvero la 
fiducia delle famiglie cristiane. Il giovane Berreyr si attirò 
di primo acchito l'affetto tanto dei suoi maestri quanto del 
suoi condiscepoli. Egli però studiava poco, tl che faceva 
dire al P. de Rochas: « Che peccato che non studii, avrebbe 
tanto avvenire ! » Lo stesso P. de Rochas soleva poi dire 
ai compagni del giovane Berryer: « Voi siete fortunati ché 
egli non studii; se volesse, vi supererebbe tutti! » | 

Nella sua mirabile carriera, Berryer ha preso fl primo 
posto, perchè si è deciso a studiare; ma ciò non gli ha im- 
pedito di attrarre a sè tutti i cuori, compresi quelli dei 
suoi avversari politici. Berryer infatti, come dissi pocanzi, 
ebbe avversari, ma non nemici, e fu oggetto di stima e di 
affetto anche da parte di quelli che lo combattevano nél 
campo della politica. 

Antonio Pietro Berryer, che doveva essere per quasi 
quaranl’anni il capo rispettato del partito legittimista e che 
doveva onorarsi col servire, con zelo e perseveranza non 
mai smentita, la causa dei Borboni caduti in bassa fortuna, 
era lungi dall' essere legittimista quando stava sui banchi 
della scuola e nei primi armi della sua adolescenza. Fra il 
tempo in cui la stelta napoleonica brillava della più fulgida 
luce. La Francia aveva perfino dimenticato l’esistenza degli 
eredi dei suoi antichi sovrani, e tutti stimavano che l' Im- 
pero fosse fondato su basi granitiche ed indistruttibili. La 
gioventù, facile all'entusiasmo, si esaltava nel leggere i ce- 
lebri bollettini militari di Napoleone, ogriunò dei quali dava 
conte alla Francia di una nuova e strepitosa vittoria del- 

La Rassegna Nazionale, vol. LKXXI. 39 


622 LA RIVOLUZIONE FRANCESE 


l'Imperatore, che i Francesi paragonavano con orgoglio ad 
Alessandro ad Annibale ed a Cesare. 

Uscito dal Collegio di Juilly, Perryer, mentre era incerto 
sulla carriera per la quale doveva avviarsi, esitando fra il 
sacerdozio, la cattedra ed il fòro, non aveva però alcun 
dubbio intorno alla forma di governo che convenisse alla 
Francia: era bonapartista ardente e stimava che Napoleone 
fosse destinato a dare alla patria ogni gloria ed ogni feli- 
cità. Quando Berryer si decise ad abbracciare la carriera 
forense, egli era ancora fautore ardente della dinastia na- 
poleonica; ma il suo entusiasmo pel novello Cesare non do- 
veva durare a lungo. Gli avvenimenti, che indicavano già 
il tramonto della stella imperiale, l’esperienza, che cresceva 
in lui cogli anni, lo spettacolo delle ingiustizie e delle pro- 
potenze napoleoniche condussero A. P. Berryer ad abban- 
donare la causa del bonapartismo. Quando il giovane avvo- 
cato vide scoppiare sotto ai propri occhi la cospirazione del 
generale Malet, egli comprese che il colosso, che era stato 
oggetto della sua ammirazione, aveva i piedi di creta: « È 
impossibile di farsi un'idea — diceva un giorno lo stesso 
Berryer al Sig. de Lacombe, — è impossibile farsi un'idea 
di ciò che fu questa famosa cospirazione del generale Ma- 
let. Gli alti dignitari della polizia messi in carcere alla 
Force, il consiglio municipale occupato a preparare le se- 
dute del governo provvisorio, alla notizia della morte di Na- 
poleone; questa potenza, che copriva il mondo, che faceva 
tremare ì Re, scompariva ad un tratto dalla terra come 
una tenda che è stata ripiegata; non una parola intorno al- 
l'erede del trono, l'Impero caduto alla sola voce che l' Im- 
peratore è morto: sono questi degli avvenimenti, che ren- 
dono più matura una giovane mente, che tutti i libri e che 
venti anni ». 

La cospirazione del generale Malet fece comprendere al 
giovane Berryer che, come egli lo dirà più tardi, « l'Impero 
viveva sulla parola della vittoria, e quando la vittoria gli 
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fu infedele, l'Impero non era più » (1). Egli però non era 
ancora favorevole ai Borboni: capiva che la fortuna di Na- 
poleone era tutt'altro che solida, ma se intuiva il bisogno 
di una tradizione monarchica, superiore ai capricci della 
gloria; se vedeva sempre più i difetti e le colpe del governo 
imperiale; se ne deplorava, respingeva e condannava gli 
arbitrii e le violenze ognora crescenti, non sapeva a qual 
partito rivolgersi per vedere garantita la stabilità delle isti- 
tuzioni dello Stato e le libertà pubbliche e private continua- 
mente conculcate dal dispotismo e dalla prepotenza imperiale. 

« Nè nella propria famiglia nè nelle proprie relazioni, — 
così il Lacombe —, Berryer non aveva tradizioni od impe- 
gni, che lo legassero a priorî ad una determinata opinione. 
Egli contava fra i suoi parenti e gli amici di suo padre de- 
gli uomini del 1789, dei membri della Convenzione, degli 
imperialisti. Costoro erano in numero uguale e forse mag- 
giore degli ex-emigrati e dei fedeli partigiani della vecchia 
Monarchia. Suo padre non era legato alla causa realista; 
era, anzitutto, indipendente. Fino al 1813, il giovane Berryer 
non aveva nemmeno conosciuto i nomi dei principi della 
Casa Borbonica. Fu Madama de Colbert, che, verso questa 
epoca, glieli rivelò. Egli ha spesso invocato questi ricordi 
per stabilire quanto sia stato nazionale il movimento, che 
richiamò i Borboni; più egli confessava di non essere nato 
realista, più insisteva per fare comprendere che ciò che lo 
aveva fatto aderire alla Monarchia, era l’amore vero della 
libertà e della patria: « sono realista perchè sono patriota ». 

L'onore e la gloria di A. P. Berryer è precisamente di 
| avere accettato la Monarchia prima che essa fosse restau- 
rata, per ubbidire alla voce della propria coscienza, per a- 
more della patria e della libertà e senza servire ai proprii 
interessi, anzi preferendo quelli della Francia a quelli della 


(1) Seduta del 6 marzo 1837! Discorsi parlamentari, vol. II, 
p. 272. 
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propria famiglia. Maggiore onore e maggior gloria egli si 
acquistò nel rimaner fedele per tutta la vita alla Monarchia 
tradizionale ed alla libertà, anche quando la prima fu rove- 
sciata dalla plebe parigina e la seconda da Napoleone III 
fu distrutta. 

Se Berryer fu legittimista, egli però non sacrificò mai 
la causa della libertà a quella della Monarchia, e per ser- 
vire questa, non sposò gli odi inconsulti dei fanatici rea- 
zionarii. Anzi di fronte al governo, che egli riguardava come 
la miglior salvaguardia degl’interessi della patria e come 
il vero rappresentante della tradizione nazionale e della giu- 
stizia, egli serbò una nobile indipendenza, difendendo gli 
accusati politici dinanzi ai tribunali e la causa liberale di 
fronte alle follie dell'estrema destra. 

Berryer entrò nella carriera forense il 16 novembre 1811. 
Qualche settimana dopo, il 10 dicembre, egli sposava Maria 
Luigia Carolina Gautier, figlia di Pier Nicola Gautier, diret- 
tore in capo al ministero della guerra e della marina. Un 
sacerdote italiano, don Granuta, benedì questo matrimonio. 
La moglie di Berryer era una giovane graziosa, piena di 
spirito, benissimo educata e degna di diventare compagna 
del celebre avvocato. 

Poco dopo il suo matrimonio, Berryer prese per la prima 
volta la parola dinanzi al tribunale di Parigi; ma il successo 
fu mediocre e poco mancò che il giovane avvocato non per- 
desse il filo del proprio discorso, sebbene avesse imparato 
a memoria questa sua prima aringa. Senza la benevolenza 
del presidente, il 40but del grande Berryer sarebbe stato un 
fiasco, « Berryer, — nota il Lacombe, — nan diede da prin= 
cipio l’idea di ciò che egli doveva essere nel foro. Le oc- 
casioni gli mancavano, ed egli non si dava da fare per cer- 
carle. Le delizie della sua nuova vita (domestica), il rapido 
succedersi degli avvenimenti, che precipitavano i destini del- 
l'Impero, i timori, i desiderii, le aspirazioni, che questi av- 
venimenti facevano nascere, .il languore degli affari, che im- 
poneva alla giustizia ed al fòro delle forzate vacanze, quella 
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stato di aspettativa, che teneva sempre più th sospeso le 
menti, a misura che si era più vicini galla meta, tante 
cause assai diverse avevano spesso rimosso il principiante 
(stagiatre) dall'esercizio della propria professione. Egli stu- 
di&va, osservava, conversava, eccitava i suot amici, comuni- 
cava loro le proprie vedute ed fl proprio ardore, li seduceva 
e li animava col fascino della sua parola, ma senza un la- 
voro assiduo e senza pubblico rumore. Fra soltanto nel ce- 
nacolo delle sue abituali relazioni che si presentiva il suo 
avvenire ». 

Eppure il giovane Berryer, il cui talento era così poco 
conosciuto ed apprezzato fuori dalla cerchia dei suoi parenti 
ed intimi amici, non doveva tardare a rivelarsi alla Francia 
come una delle più belle glorie dell'avvenire. 

La caduta dell'Impero non recò alcuna sorpresa a Ber- 
ryer, che da varî anni la prevedeva; ma il ritorno dell’an- 
tica dinastia borbonica sul trono di Francia lo riempì di 
gioia è gli fece sperare un miglior avvenire per la patria. 
Egli però, se fu ardente fautore della Monarchia tradizio- 
nale, non divise le passioni e le esagerazioni degli ex-emi- 
grati, dei clericali e dei fautori della più ottusa’ reazione. 
Egli era convinto che la libertà fosse necessaria alla Mo- 
narchia come la Monarchia alla libertà. Stimava che senza 
l'unione di tutti i cittadini veramente devoti alla patria e 
gelosi delle costituzionali franchigie accordate da Luigi XVIII, 
la Momarchia non avrebbe potuto durare e che dopo di essa 
sarebbe morta anche la libertà. Gli avvenimenti diedero put 
troppo ragione alla mente acuta e preveggente di A. P. Ber- 
ryer. Onde egli, sempre fedele ai proprî ideali, non si stancò 
mai di avvertire i suoi concittadini che solo colla vecchia 
Monarchia la libertà avrebbe potuto stabilmente fondarsi 
nella patria di S. Luigi. 

Malgrado gli errori della prima Restaurazione, le cose 
di Francia avrebbero potuto prendere buona piega grazie 
alla saggezza di Luigi XVIII, il quale era assolutamente 
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contrario alle follie dell’estrema destra, sostenuta purtroppo 
dagli altri principi della Casa Borbonica, ed in particolare 
dal povero Conte d'Artois, erede del trono. Senonchè, quando 
le cose della Restaurazione cominciavano ad assestarsi, Na- 
poleone venne dall'isola d'Elba e rovesciò l’edificio gover- 
nativo, come, con un dito, un semplice bambinello getterebbe 
giù un castello formato di carte da giuoco. Nelle sue note, 
Berryer condanna in questi termini l'avventura di Napoleone : 
« Delitto dei Cento Giorni, Origine delle più funeste divi- 
sioni. » Ed infatti il ritorno dell'Imperatore da Porto Ferrajo 
ridiede audacia ai partiti rivoluzionari, fece rivivere le spe- 
ranze dei bonapartisti, agitò profondamente l’esercito, che 
diede il triste spettacolo della ribellione all'autorità legal- 
mente costituita, e, per reazione, eccitò più che mai le pas- 
sioni degli ultra-clericali, degli ex-emigrati, dei reazionarì 
impenitenti, nemici giurati di ogni liberale franchigia. Senza 
quella triste avventura dei Cento Giorni, lo spirito fazioso 
non avrebbe avuto tanto potere nelle file della sinistra par- 
lamentare come lo ebbe dopo la seconda Restaurazione e 
non avrebbe reso facile il cOmpito dei violenti dell’estrema 
destra, che trascinarono i Borboni a suprema rovina. Onde 
può dirsi, fino ad un certo punto, che i Cento Giorni ab- 
biano generato, come causa mediata, il colpo di Stato di 
Carlo X e la rivoluzione del 1830. 

Berryer fu profondamente afflitto dal ritorno di Napo- 
leone; ma egli rimase fermo nel respingere il restaurato 
Impero. Egli però (assieme a suo padre) continuò ad eser- 
citare l'avvocatura. Ormai aveva acquistato buona fama, 
talchè la Quotidienne diceva della sua aringa a difesa del- 
l'accusato Saint-Clair: « La sua (di A. P. Berryer) aringa ha 
prodotto così grande commozione nell’uditorio, che, a di- 
spetto dei regolamenti, degli applausi si sono fatti sentire ; » 
ed il Journal des Débals soggiungeva : « Il Sig. Berryer, 
figlio del celebre avvocato, ha sostenuto la difesa dell’accu- 
sato con una eloquenza, un metodo ed un talento, che hanno 
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fatto deplorare che egli non sia stato incaricato di difendere 
l'accusato dinanzi al consiglio di guerra. » (1) 

L'ufficiale Saint-Clair era stato infatti condannato a morte 
dal consiglio di guerra come colpevole di omicidio. L'elo- 
quenza di Berryer fece annullare la sentenza. Poco tempo 
dopo l’infelice capitano comparve dinanzi ad un secondo con- 
siglio di guerra e Berryer fece scartare l'accusa di preme- 
ditazione. Saint-Clair fu condannato ai lavori. forzati ed alla 
degradazione ; ma egli si suicidò in carcere. Nonostante la tra- 
gica fine di questo processo, esso contribuì non poco ad as- 
sodare la fama del giovane Berryer. Figlio di un esimio 
avvocato, egli era il beniamino del fòro parigino e vi fu 
accolto a braccia aperte : ma quando i vecchi avvocati, col- 
leghi di suo padre, si accorsero del raro talento di questo: 
giovane membro del loro collegio, il loro affetto per lui di- 
venne ancora più grande, e A. P. Berryer ricevette dai più 
illustri giureconsulti di Parigi parole di incoraggiamento e’ 
di ammirazione. 

Frattanto l'avventura napoleonica dei Cento Giorni ter- 
minava miseramente col disastro di Waterloo. Berryer, che 
aveva resistito al restaurato Cesare, plaudì al ritorno dei 
Borboni. Ben diverso però fu il suo contegno, in quei. tri- 
stissimi momenti, da quello della turba dei fanatici legitti- 
misti e clericali e degli opportunisti, che cercavano di far 
fortuna collo spingere il governo sulla via di una inconsulta- 
reazione, affine di procurarsi l'appoggio del Conte d' Artois 
e degli altri principi. Mentre costoro gridavano: Vendetta! 
mentre da. ogni parte essi chiedevano la morte dei traditori 
del marzo 4815, Berryer implorava perdono e clemenza.. 
. Fermo e convinto legittimista, egli voleva che la Monarchia 
tradizionale fosse pegno di pace e fratellanza fra tutti i 
Francesi e non già strumento di ire partigiane e segnacolo 


(1) La Quotidienne, 17 febbraio 1815. Journal des Débats, 18 feb- 
braio 1815. 


‘ 


628 LA RIVOLUZIONE FRANCESE 


di funeste e deplorevoli violenze. Onde egli non esitò ad as- 
sumere, assieme a suo padre, la difesa degli accusati e dei 
fedifraghi dei Cento Giorni. Berryer sapeva che questa sua 
condotta sarebbe stata male accolta e peggio interpretata 
da coloro che pretendevano di essere i più puri difensori 
della causa del Re ed i più saldi sostegni del trono ; prevedeva 
lo scoppio di collera, che provocherebbe in buona parte del- 
l'alta società francese la sua presenza sul banco della difesa ; 
ma egli era del pari convinto che, col perorare la causa 
della clemenza, si serviva meglio quella della Monarchia, che 
collo spingerla ed insensate e brutte vendette. Sempre di- 
sinteressato e noncurante di personali vantaggi, egli difese 
l'infelice maresciallo Ney dinanzi alla Camera dei Pari, coa- 
diuvando con zelo e con coraggio inarrivabili il suo illustre 
genitore, cho era il capo del collegio di difesa. Egli del 
resto sapeva che Luigi XVIII approvava la sua condotta ed 
era desideroso di salvare la testa dell'illustre ed infelice 
Maresciallo. 

Bisogna leggere, nel bel volume del Sig. de Lacombe, 
tutto quanto il capitolo VI, dedicato al processo del mare- 
sciallo Ney per comprendere tutta la nobiltà d' animo dei 
due Rerryer, e rendersi esatto conto del loro raro patriottismo 
pari allo straordinario talento d' entrambi; il primo ad ap- 
prezzarli fu il povero condannato. Purtroppo l’ eloquenza 
di Berryer e i passi dei più savi amici della Restaurazione 
non valsero a salvare la testa dell’ eroe della Moskowa. 
Luigi XVIII ebbe la debolezza di cedere dinanzi alle nume- 
rose proteste dei fanatici contro qualsiasi atto di clemenza, 
e firmò la fatale sentenza di morte, che ebbe sì triste in- 
fiuenza sui destini della Casa Borbonica e che la storia non 
può non deplorare. 

Dopo aver difeso Ney, Antonio Pietro Berryer assunse 
dinanzi al consiglio di Guerra la difesa dei generali Debelle 
e Cambronne. Nel processo di Ney, Berryer non aveva 
figurato che come compagno del proprio genitore, in quelli 
dei, due generali Pier Nicola Berryer lasciò al proprio figlio 
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l' onore di strapparne le teste al carnefice. Con rara elo- 
quenza A. P. Berryer implorò la clemenza dei giudici mili- 
tari a favore del generale Debelle ; ma fu invano: il consiì- 
glio di guerra condannò l’ accusato a morte. Non rimaneva 
che di far pratiche per una commutazione di pena. Berryer 
sapendo che il duca d'Angoulème, nipote di Luigi XVIII, era 
stato speciale oggetto delle ostilità delle truppe comandate 
dal generale Debelle, stimò opportuno di fare del principe 
lo strumento della grazia sovrana. Egli chiese il suo inter- 
vento a favore del condannato. Con animo generoso, il duca 
rispose a Berryer: « Ve lo prometto ; avrà il perdono, poi- 
chè egli non ha già combattuto contro la Francia, ma con- 
tro di me. » Ed il perdono l' ebbe subito. 

Pel generale Cambronne le cose andarono altrimenti. 
Cambronne non era un traditore, poichè egli serviva Napo- 
leone ed era andato all’ isola d’ Elba con lui. Quindi, nello 
sbarcare al Golfo Jouan, egli non aveva fatto che ubbidire 
al suo capo, il quale, solo, doveva essere responsabile di 
così folle avventura. L'arringa di Berryer fu così nobile ed 
efficace che il consiglio di guerra assolse, Cambronne. È im- 
possibile il dire il furore, che questa sentenza produsse fra 
i ciechi partigiani della reazione, che volevano ad ogni co- 
sto la morte dei loro nemici. Berryer fu insultato come fe- 
difrago e minacciato delle vendette dei pur: del legittimismo ; 
ma egli non si curò dei clamori di quella turba di forsen- 
nati, e continuò con animo sereno a fare il proprio dovere. 
Avendo l'avvocato fiscale mosso appello contro la sentenza 
del consiglio di guerra, Berryer ne sostenne la giustizia di- 
nanzi al consiglio di revisione, che confermò, in ultimo grado, 
l'assoluzione di Cambronne. In questa circostanza il lin- 
guaggio di Berryer assunse il carattere di una rara fer- 
mezza. Facendo allusione agli attacchi appassionati, che i 
reazionarii dirigevano contro il difensore ed i primi giudici 
di Cambronne, Berryer si rivolse ai membri del consiglio di 
revisione e parlò in questi termini: 

« La vostra istituzione vi rende estranei ai fatti, che 
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hanno provocato il giudizio denunziato alla vostra sapienza. 
Voi non avete da esaminare i principii sui quali si sono 
appoggiati i primi giudici. Nondimeno voi saprete rispet- 
tare le decisioni prese in due solenni circostanze da magi- 
strati militari, degni delle funzioni, che sono state loro atli- 
date. Voi non crederete temerariamente che degli uomini, 
così vigili per l'interesse del Re, si siano abbandonati con 
leggerezza ai più grossolani errori, pel desiderio di sottrarre 
ad un meritato gastigo degli amici della ribellione. Che im- 
porta dunque che degli scrittori prezzolati abbiano spinto 
l’ardire fino a giudicare i sentimenti di coloro che eserci- 
tano la giustizia in nome di Sua Maestà ? Voi disprezzerete 
i loro attacchi. Che importa al difensore che i suoi gene- 
rosi sforzi siano trattati come una sediziosa apologia ? Forti 
della loro coscienza, forti dei loro principii, forti della sag- 
gezza e della giustizia del Re, quelli che hanno abbandonato 
una famiglia, una sposa, per armarsi volontariamente contro 
l'usurpatore a favore del principe legittimo, ridono di in- 
tendersi accusare di aver voluto giustificare e proteggere 
la ribellione. Dunque queste miserabili diatribe non saranno 
da tanto da agitare le vostre menti, come non metteranno 
mai in imbarazzo gli sforzi disinteressati di un uomo puro 
e libero. » 

Questa apostrofe fece tanto maggiore impressione sui giu- 
dici e sul pubblico, che era noto a tutti quanto la famiglia 
Berryer avesse perduto in causa della Restaurazione del 
4814. Pier Nicola Berrver aveva infatti affidato tutto quello 
che possedeva ad un industriale, il quale faceva ottimi af- 
fari grazie al blocco continentale. La caduta di Napoleone ed 
il ritorno dei Borboni, col ristabilire le buone relazioni fra 
Francia ed Inghilterra, ebbero per naturale conseguenza 
l' immediata soppressione del blocco continentale, che era 
l'argine protettore della grande filatura di cotone, nella 
quale i Berryer avevano impegnato la loro fortuna. Per 
far fronte ai propri impegni Pier Nicola Berryer dovette 
ipotecare e vendere l' una dopo l’altra tutte le sue pro- 
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prietà (1). La fortuna, che egli aveva accumulata con tren- 
taquattro anni di lavoro precipitò quasi tutta in questo nau- 
fragio. Ebbene, malgrado così tremenda e dolorosa catastrofe, 
Pier Nicola Berryer, suo figlio, il difensore di Debelle e Cam- 
bronne, e tutta la sua famiglia non solo non ne fecero og- 
getto di piato contro la ristabilita Monarchia tradizionale ; 
ma si mostrarono più che mai fedeli al restaurato Sovrano. 
Quando si è dato un così meraviglioso esempio di disinte- 
ressata fedeltà ad un principio, si può davvero tenere la 
testa alta e parlare dei proprii calunniatori con la impavida 
fierezza e fermezza colle quali ne parlò A. P. Berryer di- 
nanzi al consiglio di revisione. i 

Come l'ho detto dianzi, il consiglio di revisione confermò 
l'assoluzione del generale Cambronne. Questo fatto, e più 
ancora le severe parole, colle quali Berryer aveva bollato 
con ferro rovente i giannizzeri della reazione, attirarono 
più che mai sopra il capo del giovane avvocato le accuse, 
le ingiurie e le imprecazioni dei fanatici e della stampa del 
loro partito. Prima ancora che la causa fosse discussa di- 
nanzi al consiglio di revisione, il Journa/ des Debats, che 
in allora era organo degli ultra-legittimisti, rimproverava 
a Berryer di avere giustificato la ribellione (2). Avendo il 
Constitutionnel accusato questo giornale di aver cercato di 
intimorire gli avvocati prima dell’udienza, denunziandoli come 
faziosi, il Journal général de France dell'8 maggio venne 
in soccorso del Journal des Deébats, e rilevando l'epiteto di 
scrittori prezzolati, col quale Berryer aveva bollato i proprî 
detrattori, osò porre in dubbio il disinteresse del difensore. 
« Il signor Berryer, diceva quel giornale, ci permetterà 
di aspettare per atcettar le sue ingiurie che il generale 
Cambronne abbia proclamato il suo disinteresse. » 


(1) Souvenirs de Berryer, vol. I. pag. 35%. 
(2) Journal des Dèbats, 3 maggio 1816. Il processo Cambronne 
ebbe luogo al Consiglio di revisione il 4 maggio 1816. 
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N foglio reazionario credeva senza dubbio di aver tro- 
vato un argomento ad kZominem per confondere Berryer 
e ridurlo al silenzio. Senza saperlo, egli contribuì a far co- 
noscere da tutti l'immensa generosità dell'’aomo, che la fa- 
zione ultra-legittimista copriva di fango. Il 9 Maggio 1816, 
l'avvocato Margerin, parente e consulente del generale Cam- 
bronne, in allora assente da Parigi, mandò la seguente let- 
tera al Journaì de Paris, che la pubblicò nel suo numero 
del 10 maggio: 

« Parente, consulente e mandatario del generale Cam- 
bronne, credo di essere in obbligo, in omaggio e all' onore 
di lui e alla giustizia, di proclamare il disinteresse dell’av- 
vocato Berryer (figlio), e, a questo proposito; deve bastare 
il seguente aneddoto. Domenica scorsa, poco prima della sua 
partenza da Parigi, il generale Cambronne si sforzava di 
fare accettare dal suo difensore una qualche testimonianza 
della propria riconoscenza; ma questo gli disse, in presenza 
di varii testimonii: « Come ricompensa dei miei servizi, 
io esigo da voi la promessa che, in nessuna circostanza, 
voi non prenderete parte a nulla di ciò che potrebbe nuo- 
cere agli interessi del Re, e che al contrario voi sarete 
sempre pronto a servirlo bene tome lo potete ancora. — 
Ve lo prometto, rispose il generale; so troppo bene che, în 
seguito alla mia sottomissione ed ai miei giuramenti, la 
mia vita appartiene al Re ed alla mia patria. » 

Alcuni giorni dopo, Cambronne scriveva a Berryer : « Quelli 
che vi avevano accusato di essere interessato nella mia di- 
fesa non vi conoscevano, vorrei che una felice circostanza 
mi mettesse in grado dì potere essere altrettanto generoso 
con voi che lo siete stato verso dì me. Infine non posso of- 
frirvi che la mia riconoscenza ed una eterna amicizia ». (f) 


(1) Il solo pegno di gratitudine, che Berryur abbia avcettato, è 
un piccolo ritratto del generale Cambronne, che appartiene oggi 
a suo nipote, Sig. Giorgio Berryer, avvocato alla Corte d'Appello 
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Oggi è più che mai opportuno il segnalare il raro disin- 
teresse di Berryer all'ammirazione delle persone aneste. Pur 
troppo, per molti celebri avvocati e medici, l'esercizio delle 
loro professioni è divenuto un vero mestiere, e pare quasi 
che il non aggravare la mana sui proprî clienti sia diven- 
tato un disonore, una cosa indegna di un uomo dotto ed il- 
lustre. Berryer intendeva in modo hen diverso la dignità di 
chi ha l'onore di esercitare una prafessione liberale e il me- 
ditarne la vita cansola e rende migliori gli uomini, massime 
in un tempo come il nostro, nel quale la sfrenata passione 
dei godimenti materiali spinge le classi agiate a non pen- 
sare che ad arricchirsi e le allontana sempre più da quella 
nobiltà di sentire, da quel giusto disinteresse, che onorano 
altamente l’uomo. 

Sono innumerevoli i fatti, che provano la rara generosità 
di Berryer; si può dire anzi che egli talvolta sacrificò per- 
fino il proprio legittimo interesse ad un altissimo sentimento 
di dignità politica e professionale, che lo onora, ma che 
forse in certi casi egli esagerò con grave suo danno. Ma 
questa esagerazione nel disinteresse, se non può essere imi- 
tata, merita però l'ammirazione dei posteri, perchè è prova 
palmare delle virtù pubbliche e private del celebre oratore. 
Io non posso seguire il Sig. de Lacombe nell'esame di quanto 
fece Berryer, come avvocato, durante il primo periodo della 
sua vita: mi è bastato indicare quale fu la sua condotta du- 
rante i famosi processi militari del 1815 e del 1816 per ma- 
strare la dignità e la generosità colla quale, anche da gio- 


di Parigi e che è stato riprodotto nel volume pubblicato di re- 
cente dal Sig. Leone Brunschviog ( Vita del generale Cambronne, 
Nantes 1894). Dietro questo quadro si leggono queste parole di 
pugno di Berryer: « Questo ritratto del generale Cambronne mi 
è stato consegnato a nome suo, il 5 maggio 1816, l'indomani del 
giorno in cui la sua sentenza è stata confermata dal consiglio 
di revisione. BEARRYER FILS ». 
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vane, Antonio Pietro Berryer esercitava l’avvocatura. Questa 
generosità e dignità non si smentirono mai. 

Dirò ora per sommi capi della vita politica di Berryer 
durante la Restaurazione. Sebbene attaccato violentemente 
dall'estrema destra per la parte presa nella difesa di Ney, 
Debelle e Cambronne, Berryer si schierò fra i partigiani della 
Camera del 1815, la cui maggioranza era appunto composta 
di deputati ultra-legittimisti. Il giovane avvocato non poteva 
per questo essere tacciato di contraddizione. Egli infatti non 
parteggiava per l'estrema destra, perchè composta di fana- 
tici, ma perchè stimava che nella maggioranza, accanto ad 
alcune menti esaltate ed incorreggibili, vi fossero elementi 
atti a comporre un partito di governo fermamente devoto 
al Re ed alieno da compromessi col liberalismo più o meno 
rivoluzionario. Se i liberali fossero stati savî, se avessero 
avuto il coraggio di ripudiare certe amicizie con elementi 
poco fedeli, anzi spesso profondamente avversi ai Borboni, 
certamente Berryer li avrebbe preferiti all'estrema destra ; 
ma di fronte alla condotta equivoca dei liberali del 1816, 
Berryer stimò che il ministero avesse torto di preferirli alla 
maggioranza della Camera introvabile (1) e si schierò a fa- 
vore di questa e contro quello. La sua condotta può dar 
luogo a discussione; ma non si deve disconoscere che il con- 
tegno di una buona parte dei liberali era tale in quel tempo, 
che, giustificando i timori dei sinceri amici della Monarchia, 
spingeva anche quelli che non dividevano le passioni del- 
l'estrema destra a combattere la sinistra ed il dottrinarismo. 
Poco a poco le congiure militari e le cospirazioni dei car- 
bonari accrebbero le diffidenze degli amici dell'ordine con- 
tro i liberali, i quali, salvo poche ed onorevoli eccezioni, 
non ebbero il coraggio di sconfessare energicamente, coi 


(1) È noto che la Camera eletta dopo il ritorno dei Borboni, 
nel 1815, fu chiamata Chambre introuvable, dal partito legittimi- 
sta, come per dire che non era possibile trovare una Camera più 
favorevole alle idee ultra-realiste. - 
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fatti più che colle parole, gli eccessi dei pretoriani e le mac- 
chinazioni delle séètte sovversive. 

Berryer però, anche in questo primo periodo della sua 
vita, quando per l'età giovanile non poteva entrare in Par- 
lamento, e quando si schierava fra i partigiani dell’ opposi- 
zione di destra contro i ministri liberali di Luigi XVIII, non 
solo non combatteva a favore della reazione, ma lavorava 
con raro senno ed instancabile attività a rendere l' estrema 
destra aliena da qualsiasi pretesa, che suonasse offesa alle 
franchigie costituzionali sancite dal Re. Se il partito di de- 
stra divenne, salvo pochi reazionarî, sinceramente devoto alla 
Carta del 1814, lo si deve in buona parte all'opera illumi- 
nata di A. P. Berryer. Egli ci teneva a che i più fedeli sud- 
diti del Re fossero anche i più devoti alle libertà, che il 
monarca aveva dato alla Francia. Mentre i liberali avanzati 
avevano per parola d’ ordine la macchiavellica formola: — 
chiudiamo i Borboni nella Carta per costringerli a sortirne, 
— la destra, sotto l'impulso di Berryer e di altri valentuo- 
mini, non chiedeva il ritorno all'assolutismo; ma la leale 
osservanza della Carta, una politica saviamente liberale, tem- 
perata sì, ma ferma contro il disordine ed inesorabile nel 
reprimere le infami congiure dei settarî. 

Berryer rimase nell' opposizione fino alla caduta del mi- 
nistero liberale, provocata dall'assassinio del duca di Berry 
(13 febbraio 1820). Questo orrendo misfatto, che veniva dopo 
un continuo crescere delle imprese faziose dei rivoluzionari 
e dei bonapartisti, persuase la Camera che era ora di cam- 
biar politica e di rafforzare nel paese la ormai compromessa 
autorità del governo, se non si voleva che altri attentati 
fossero la conseguenza della continuazione di un sistema di 
tolleranza verso i nemici della Monarchia, che li rendeva 
sempre più forti ed audaci. Il secondo ministero Richelieu, 
che sostituì il gabinetto Decazes ebbe per programma di con- 
ciliare tutti i sinceri realisti e di farli lavorare di conserva 
a combattere le cattive passioni, mantenendosi però ferma- 
mente sul terreno costituzionale. Berryer, che era uomo di. 
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idee larghe e che, fino da quel tempo, desiderava sincera- 
mente la conciliazione fra tutti i francesi sinceramente de- 
voti alle monarchiche istituzioni, ma sopratutto l'accordo di 
tutti gli uomini politici, che volevano la libertà coll’ordine, 
Berryer appoggiò lealmente il nuovo ministero. Non così la 
pensarono i fanatici, che la caduta del Decazes aveva resi 
baldanzosi. Disprezzando i consigli di moderazione, che dava 
loro Berryer, essi ripresero l'antico programma assolutista 
degli emigrati e, facendo una turpe alleanza colla sinistra, 
riuscirono a rovesciare il duca di Richelieu. Quanto questa 
condotta riuscisse amara a Berryer è superfluo che lo dica: 
egli però fu soddisfatto nel vedere salire al potere il Signor 
de Villèle, che non solo era rimasto estraneo all’ immorale 
coalizione, ma che l'aveva apertamente biasimata. Berryer 
fu fra i più leali amici del ministero Villèle, molto più poi 
quando Chateaubriand vi entrò col portafoglio degli affari 
esteri, nel 1822. Berryer stimava molto Chateaubriand ed 
.era con lui in intime relazioni. Egli sperava che l'illustre 
letterato restasse a lungo al potere ; ma il conflitto che non 
tardò a scoppiare fra il presidente del consiglio ed il mini- 
stro degli affari esteri deluse la speranza di Berryer. Il 
grande oratore, che prevedeva quanto la rottura fra quei 
due esimî uomini di Stato sarebbe stata fatale alla Monar- 
chia, si adoperò in ogni modo per impedirla; ma furono 
vani sforzi e, nel 1824, Chateaubriand fu costretto a di- 
mettersi. 

Il duca Pasquier apprezza molto saviamente questa crisi, 
«quando dice: « Quanto al Sig. de Villèle, se grande era 
stata la sua imprudenza il giorno in cui chiamò Chateau- 
briand a sedere nei consigli del Re accanto a sè, se per- 
dette con una incredibile facilità il ricordo di quanto aveva 
pensato e detto in tante occasioni circa l'impossibilità di oc- 
cuparsi con lui di condurre seriamente gli affari; fa anche 
più temerario nel romperla con un tale avversario. Egli cre- 
dette di potere senza pericalo spingere alle ultime estremità 
un carattere violento, implacabile, un uomo, che aveva tanti 
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mezzi di vendicarsi, e s'ingannò. La prima conseguenza della 
espulsione di Chateaubriand fu la guerra che il Journa! des 
Debals cominciò a fare al ministero, del quale era stato fino 
allora il fedele campione » (1). Di fatto la lotta fra il conte 
de Villèle e Chateaubriand non fu meno falale alla Restau- 
razione che quella fra Thiers e Guizot doveva esserlo più 
tardi alla Monarchia di Luglio, ed è prova della sapienza 
di Berryer l'averlo intuito e l’essersi adoperato ad impedire 
così funesto conflitto fra due fedeli amici e. servitori della 
Monarchia. 

Profondamente ferito dalla sua destituzione, Chateau- 
briand si buttò, con strana leggerezza, in una opposizione 
poco leale contro il suo ex-collega. Non volendo andare a 
sinistra, egli divenne il capo dell'estrema destra. Tutti i gior- 
nali reazionarii lo appoggiarono e fecero guerra accanita 
al ministero. Preoccupato da questo stato di cose, Berryer 
mandò al conte de Villèle una memoria piena di savii ed 
utili consigli; ma un grave avvenimento impedì il capo del 
governo di rispondergli. Luigi XVIII, gravemente ammalato 
da qualche tempo, spirò al palazzo delle Tuileries il 16 set- 
tembre 1824. Gli successe il conte d’Artois, che regnò sotto 
il nome di Carlo X. I fanalici, che avevano avuto per capo 
quel principe fino dai tempi dell'emigrazione, sperarono che 
il suo avvenimento al trono avrebbe avuto per conseguenza 
il licenziamento del ministero Villèle e la nomina di un ga- 
binetto di estrema destra; ma Carlo X, în quei primi giorni 
di regno mostrò una saggezza, che purtroppo non doveva 
a lungo durare, e, resistendo agli stolti consigli dei reazio- 
narii, mantenne in carica gli ultimi consiglieri di suo fratello. 

Berryer però non fu del tutto soddisfatto di questo stato 
di cose. Egli certamente non desiderava che il potere ca- 
desse nelle mani di gente esaltata e reazionaria, ma sti- 
mava che un cambiamento ministeriale fosse necessario, e 
mandò a questo proposito una seconda memoria al primo 


(1) Mémoires de Chancelier Pasquier, vol. V, cap. XXI, p. 560. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXKXXI. 40 
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ministro Villèle. Ma il presidente del consiglio non volle la- 
sciare il potere, poichè egli ci teneva a fare adottare due 
grandi riforme, che la sua mente eletta aveva lungamente 
meditate, e cioè la conversione della rendita, operazione de- 
stinata a migliorare il bilancio ed a consolidarne la pro- 
sperità; il miliardo d' indennità agli emigrati, che la con- 
versione della rendita doveva rendere leggero alle finanze 
dello Stato, fornendo i fondi per pagarlo senza gravare la 
mano sui contribuenti. Questo miliardo, contro il quale i 
settarii hanno tanto gridato, non era che ben poca cosa ri- 
spetto all’ enorme capitale, di che erano state spogliate le 
vittime della Rivoluzione. Oltre tutto, il Villèle non faceva 
che proporre un semplice atto di riparazione destinato a 
far scomparire le traccie di una grande iniquità ed a raf- 
forzare le idee di conciliazione fra le varie classi sociali. 
Berryer non si opponeva certamente al savio e patriottico 
programma di Villèle; ma trovava che egli, per farlo ac- 
cettare da una forte maggioranza al Parlamento, faceva 
troppe concessioni alla sinistra moderata e dimenticava le 
promesse di riforma comunale ed elettorale, che egli aveva 
fatte prima di salire al potere. Vi fu un momento in cui 
parve che Berryer fosse talmente disgustato dalla politica, 
che volesse abbandonarla affatto. Ma era più facile conce- 
pire che porre in esecuzione una simile idea. Berryer allora 
si era acquistata una fama grandissima, che lo aveva messo 
in commercio coi più grandi uomini della politica e della 
letteratura francese. Egli era una delle grandi speranze del- 
l'avvenire, e certamente, ove la Monarchia non fosse caduta, 
vittima delle follie reazionarie di Carlo X e di Polignac, 
Berryer sarebbe stato uno dei più grandi ministri del no- 
stro secolo. Ecco il perchè i suoi amici non avrebbero mai 
consentito a che egli si ritirasse dall’ aringo politico. Egli 
del resto aveva troppo amore per la patria e troppo desi- 
derio di servirla per perseverare a lungo in un pensiero, 
che poteva essere tacciato di indegno di un uomo valente 
e di un fedele suddito del Re. 
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Del resto in quei giorni, oltre alla questione politica, an- 
che la questione religiosa preoccupava vivamente l’ illustre 
oratore. Berryer, che fu per mezzo secolo il capo del par- 
tito legittimista, fu anche un eccellente cattolico; ma non fu 
uno dei capi del movimento religioso come Mons. Dupan- 
loup, Lacordaire, Montalembert. Egli si contentò di com- 
battere come prode soldato sotto la bandiera di quei grandi 
difensori della Chiesa. Però, negli anni della sua gioventù, 
l'illustre oratore, se rispettava la Religione, era lungi dal]- 
l’averne l'altissimo concetto, che ne ebbe poi. « La genera- 
zione alla quale appartiene, dice una dotta scrittrice, e più 
ancora quella che l’ ha immediatamente preceduta, ha asso- 
lutamente disimparato la Religione, disimparato a tal punto 
che gli uomini ai quali essa verrà rivelata non immagine- 
ranno, pure ammirandola, che se ne possano tirare delle 
pratiche conseguenze. Gli stessì educatori religiosi, quelli 
che riescono a farsi tollerare dal Direttorio ed accettare dal 
Consolato, sono costretti ad usare la massima prudenza, a 
limitarsi ad un Minimum, che, pel presente, è il maximum 
di ciò che può passare a traverso le maglie della rete ri- 
voluzionaria ancora strette, benchè alquanto consunte. Ne 
risulta che, lanciati coll’ andar del tempo in un mondo ove 
non resta più nulla della vita cristiana, i giovani non hanno 
l' idea che questa vita sia praticamente possibile. Bisogna 
avere conosciuto, se non quel tempo, almeno quella società, 
per sapere e comprendere quanto questo sia vero. Il Genie 
du Chrislianisme piacque, come le armonie di bella musica, 
a questa società per metà affine al secolo XVIII e per metà 
giacobina o girondina ; fu l’arpa di Davidde dinanzi a questi 
Saulli, la cui demenza era stanca di sè stessa ; e queste ge- 
nerazioni disabituate da ogni religioso insegnamento credet- 
tero che Cateaubriand fosse un dottore come era un poeta. 
Strano dottore sicuramente, ma leggiadro poeta, che aveva 
ricorso alle memorie antiche e commoventi e dava ai figli 
di Rousseau ciò che potevano portare. Presto la gente non 
rimarrà meno attonita sotto il pulpito di Frayssinous, che 


640 LA RIVOLUZIONE FRANCESE 


non avrebbe avuto forse tanti uditori senza Chateaubriand, 
e non recherà minor meraviglia l’ udire questa parola più 
grave, più nutrita, ma così tradizionale, che sarebbe sem- 
brata quasi dozzinale a gente più impregnata di idee cri. 
stiane. E quando Lamennais si rivelerà ben altrimenti serio 
che Chateaubriand, meno sicuro per la dottrina, ma infini- 
tamente più poderoso di Frayssinous, tutto recherà sorpresa 
e sopra tutto ciò che non dovrebbe far meraviglia, vale a 
dire la parte migliore della sua dottrina. 

« Berryer però non è di quelli che si maravigliano cosi, 
lui che ha pensato alla cattedra ed al sacerdozio e che, an- 
che nel foro, ha studiato la filosofia e la teologia cattolica. 
Ne sa più di Chateaubriand, che egli ama, ammira e  di- 
scute; ascolta Frayssinous con interesse, come un catechi- 
sta che ha incontrato; legge anche e gusta Bonald, le cui 
teorie gli paiono veramente un po' assolute, mentre d'altra 
parte si sente attirato da quel pensatore; egli s' innamora 
di Lamennais, che egli ascolta come discepolo fino al giorno 
della ribellione di quest’ uomo, che egli non abbandonerà 
mai, ma che egli non seguirà più. 

« Sì, tale è già Berryer sotto l’ Impero e sotto la Re- 
staurazione. L'ambiente, i costumi generali, la gioventù, i 
piaceri agiscono sopra di lui, abbastanza per allontanarlo da 
una parte delle pratiche religiose, — una parte soltanto, — 
non abbastanza per staccarlo, anche per un momento, dalla 
fede cattolica e dall’ amore della Chiesa. È da cristiano che 
alla Società delle Buone Lettere, e sopra tutto alla Società 
dei Buoni Studì (4), Berryer tratta le quistioni filosofiche, 
letterarie e sociali, che agitano il mondo; è da vero catto- 
lico che egli difende in tribunale la. memoria di La Chalo- 
tais calunniato (2) e Lamennais, che sorpassa Berryer col 


(1) Queste due associazioni esistevano a Parigi al tempo della 
Restaurazione. 

(2) Gli eredi del signor de La Chalotais avevano intentato al 
giornale l’Etoile (ultra-clericale) un processo per avere. quel foglio 
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suo fucoso ultramontanismo e del quale presto Berryer af- 
ferrerà l’ abito talare per trattenerlo sull’ orlo del precipizio. 

« Cristiano, Berryer lo è veramente, seriamente e sem- 
pre, fino al midollo; ma la verità è che, nel cuore e nel- 
l'anima sua, il trono e l’altare si uniscono strettamente. 
Troppo giurista, troppo teologo, troppo uomo di governo per 
volere, nel fòro esterno, rendere solidali e sopra tutto iden- 
tificare queste due cause, egli le confonde quasi in uno stesso 
amore, nel fòro interno. La Chiesa è per lui la grande pa- 
tria, quella della verità, quella delle anime; e la Monar- 
chia è la Francia, l’altra patria concreta ed incarnata. Ma, 
realista e cattolico, egli lo è fino alla fine con tutta l’ indi- 
pendenza — stavo per dire tutta la personalità — che com- 
portano rispettivamente questi due titoli. Nè Lamennais, che 
egli ama teneramente, nè Carlo X, che gli è ancora più caro, 
non potranno trascinarlo ad eccessi, che la sua coscienza 
e la sua ragione riprovano. » (1) 

Ho voluto tradurre questo lungo brano dell’ articolo della 
Signora de Marcey sopra Berryer, perchè mi è sembrato 
che fosse impossibile di dare un concetto più esatto delle 
idee religiose di Berryer. Se la sua fede fu sempre irre- 
prensibile, la vita cristiana andò d'anno in anno progre- 
dendo in lui. Debole nei primi anni della giovinezza, si for- 
tificò poco a poco, a misura che la maturità assodò la sua 
mente e fortificò il suo carattere. Passando a traverso tutte 


diffamato la memoria e calunniato la vita di quel magistrato. 
Berryer dimostrò che, nelle sue lotte contro gli arbitrî del duca 
d’ Aiguillon, La Chalotais non era stato un « magistrato fellone, » 
tutt’ altro, e che il governo di Luigi XVI lo aveva altamente 
riconosciuto. | 

(1) Vedi nella rivista lionese, Université Cutholique, nuova serie, 
vol. XVII, fascicolo del 15 settembre 1894, l’articolo di Madame 
de Marcey intorno alla Jeunesse de Berryer pp. 56-57. 
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le tappe che conducono dalla freddezza al fervore, egli fini 
per essere, anche in mezzo alle più aspre lotte politiche el 
alle più gravi occupazioni, un modello di cristiano operoso, 
che sapeva trovare nelle sue laboriose giornate il tempo 
per pregare lungagrente il Signore e per pensare ai supremi 
interessi dell’ anima. 

Sebbene, al tempo della Restaurazione, Berryer fosse 
ancora lontano da questa profonda pietà, che fu l'onore dei 
suoi ultimi ‘anni, ed alla quale si andò man mano avvici- 
nando, pure egli aveva un esatto concetto dei bisogni della 
Chiesa e della sua salutare influenza sulla società. Egli non 
professava la teoria del {rono e dell'altare col concetto che 
avevano adottato i fanatici, che la proclamavano. Questi con- 
fondevano religione e politica, cose sacre e profane, turbando 
le coscienze e compromettendo ad un tempo e l'altare e il 
trono. Per Berryer, al contrario, la stretta alleanza fra Stato 
e Chiesa non doveva nè confondere l’ uno coll’altra, né 
compromettere la libertà politica o quella del sacerdozio, nè 
ricondurre la Francia al gallicanismo o gettarla nel gine- 
praio delle pretese della scuola ultramontana. Berryer fu 
forse il primo degli uomini politici francesi, che capì quanto 
grande fosse il cambiamento, che la Rivoluzione aveva pro- 
dotto nelle relazioni fra Chiesa e Stato. Egli respinse il gal- 
licanismo come un tarlato e pericoloso vecchiume, ma non 
cadde per questo negli errori dell’ ultramontanismo, allora 
‘ caldamente sostenuto dai de Maistre, dai Bonald e dai La- 
mennais : Berryer, coll’occhio antiveggente dell’uomo di genio, 
comprese mirabilmente i bisogni della Chiesa nel nostro 
tempo, ed in luogo di chiedere che lo Stato la proteggesse, 
domandò per lei la libertà. Per Berryer la teoria de/ tronu 
e dell’ altare sì risolveva nell’ amore che i francesi dove- 
vano al loro Dio ed al loro Re e non nel far servire la Re- 
ligione quale istrumento della politica reazionaria; ed egli, 
per rendere più forte questo doppio amore, voleva che avesse 
la libertà per cemento. Queste teorie di Berryer oggi sono 
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professate dalla grande maggioranza dei credenti; ma al 
tempo della Restaurazione, in Francia come negli altri paesi 
cattolici, prevalevano tutt’altre idee. I regalisti ed i galli. 
cani, avanzi dei tempi passati, si studiavano di galvanizzare. 
le loro vecchie teorie, gli ultramontani volevano far della 
Chiesa il gerente responsabile delle loro politiche passioni 
e, nella lotta fra gli uni e gli altri, i veri interessi religiosi 
erano dimenticati. Fu gloria di Berryer di averli difesi in 
nome della libertà e di avere, con prudenza e moderazione, 
combattuto l'empietà, che coprendosi col manto bugiardo 
delle pubbliche franchigie, cercava di scalzare il trono per 
far tornare la Francia ed il mondo agli eccessi della Ri- 
voluzione, che il volterrianesimo, sempre gagliardo al di 
là delle Alpi, giudicava. propizii al propagarsi della miscre- 
denza. 

Dopo sei anni di potere, il ministero Villèle rassegnò le 
dimissioni nel gennaio 1828. « La durata di questo Gabinetto, 
come bene osserva il Lacombe, che era un bene, diveniva 
un gravame contro di lui. Le previsioni, che Berryer aveva 
spesso espresse al presidente del consiglio si effettuavano : 
per non essersi rinnovato, il ministero si era indebolito ; i 
suoi partigiani si erano divisi o disseminati ». 

Una coalizione ibrida minacciava la vita del ministero. 
Gli amici di Chateaubriand e i fanatici dell'estrema destra 
facevano il giuoco della sinistra, e le passioni rivoluziona- 
rie divenivano di giorno in giorno più forti. Battuto nelle 
elezioni generali del novembre 1827, il ministero si dimise. 
Carlo X avrebbe pur desiderato di dargli per successore un 
gabinetto reazionario; ma cedette a malincuore alle esigenze 
della ‘situazione, ed il 1828 vide nascere il ministero Mar- 
tignac. Il nuovo presidente del consiglio, celebre avvocato 
di Bordeaux, divenuto procuratore generale a Limoges dopo 
il 1815, era entrato nella Camera nel 1821. Egli era il capo 
della destra moderata e desiderava sinceramente l’ accordo 
coi liberali moderati del centro sinistro e della parte più 
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temperata della sinistra, affine di rendere più forte la Mo- 
narchia e di resistere efficacemente al dilagare delle idee 
faziose. Sebbene Berryer non dividesse tutte le idee del mi- 
nistero e combattesse alcuni dei suoi atti, pure egli non po- 
teva non condannare energicamente il contegno scandaloso 
dell'estrema destra, che faceva comunella coi repubblicani 
e coi bonapartisti per rovesciare il Sig. de Martignac, di 
non altro colpevole che di aver compreso che la Monarchia 
aveva bisogno, per non cadere, di raggruppare attorno a sè 
tutti quanti gli elementi d'ordine, staccando la sinistra mo- 
derata e non contraria per principio ai Borboni dall'estrema 
sinistra rivoluzionaria e faziosa. Senonchè, per compiere un 
simile programma politico e parlamentare, il Sig. de Marti - 
gnac avrebbe avuto bisogno dell'appoggio del Re e della 
Corte e di quello di tutti gli amici della dinastia. Invece 
l'estrema destra, spinta dal partito gesuitico, congiurava 
senza posa contro l’opera del Martignac e faceva il giuoco 
dei faziosi, alleandosi colla sinistra. La Corte, e più di tutti 
Carlo X, avrebbero potuto render vane queste macchina- 
zioni; ma Carlo X e molti fra i cortigiani detestavano i 
nuovi ministri e desideravano ardentemente una crisi, che 
desse agio alla Corona di licenziare il gabinelto liberale e di 
chiamare al potere i reazionari. Acciecati dalla passione 
politica, costoro non vedevano l'abisso, che la loro ignoranza 
ed incapacità andavano scavando sotto i piedi del trono. 
Berryer era troppo oculato per non vedere le dense nubi, 
che si affollavano all'orizzonte. Sebbene s'illudesse intorno 
all’azione deleteria dei gesuiti e della triste Congregazione (1), 
che essi dirigevano nell'ombra e che combatteva accanita- 
mente le idee liberali, anche più giuste e temperate, il gran- 
de oratore era persuaso che l'arrivo al potere del partito 


(1) Intorno ai gesuiti ed alla Congregazione io non posso di- 
videre il parere favorevole di Berryer e del suo dotto biografo. 
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‘ultra-legittimista avrebbe tutti i caratteri di una pubblica 
calamità e che per impedire la rovina della Monarchia tradi- 
zionale, bisognava non solo favorire il ministero, ma promuo- 
vere un rimpasto, che facesse entrare nel gabinetto alcuni 
membri fra i più autorevoli della sinistra, quali Casimiro. 
Périer ed il generale Sebastiani. In questo concetto Berryer 
era d'accordo con Chateaubriand e coi ministri La Ferron- 
nays e Hyde de Neuville. Ma Carlo X, dopo avere per un 
momento prestato ascolto a queste raccomandazioni, finì col 
non voler sapere nè dei vecchi ministri nè di nuovi mini- 
stri liberali. Alla Camera si formò la coalizione fra i fana- 
tici dell'estrema destra e la sinistra, ed il Martignac fu 
battuto. Il Re avrebbe potuto accordargli il decreto di scio- 
glimento dell'assemblea, e mantenere così al potere un ga- 
binettto moderato e savio; invece proferi profittare dell’oc- 
casione per chiamare al governo il più incapace, il più fa- 
tuo, il più visionario, il più impopolare dei fanatici legitti- 
misti, il principe di Polignac (8 agosto 1829). 

La nomina dei nuovi ministri rallegrò vivamente i set- 
tarii bonapartisti e repubblicani, mentre costernò ‘i migliori 
amici della Monarchia tradizionale e non ultimo A. P. Ber- 
ryer. Egli prevedeva la procella, che minacciava la barca 
dello Stato, e della quale erano segni non dubbii la violenza 
della stampa liberale e l’irritazione della pubblica opinione.. 
Il ministero Polignac era una vera e propria provocazione, 
lanciata da Carlo X ai suoi sudditi, alla maggioranza della 
Camera sopra tutto. Per guadagnar tempo, i ministri proro- 
garono per sette mesi il Parlamento, ma non poterono chiu- 
dere la bocca ai giornalisti, che ogni giorno attaccavano 
eon incredibile acrimonia il governo. I faziosi si distingue- 
vano per la loro attività. Era finalmente venuto il momento, 
da tanto tempo desiderato, di chiudere i Borboni, come in 
un nuovo circolo di Popilio, nella Carta per obbligarli a sor- 
tirne. Thiers era in quei tempi uno dei più violenti nemici 
della dinastia ed ogni giorno attaccava i Borboni nel Na- 
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lional, nuovo giornale, fondato apposta per combatterli ad 
oltranza. Dire quale fosse il dolore di Antonio Pietro Berryer 
in mezzo a queste tristi lotte, annunziatrici di più gravi disa- 
stri per l'avvenire, è superfluo. Fu in quel tempo che egli 
‘fu eletto per la prima volta deputato dal collegio del Puy 
(Alta Loira). Come tale egli prese parte all'ultima sessione 
parlamentare della Restaurazione, che si aprì il 2 marzo 1830 
col discorso della Corona. La Camera manifestò subito la 
sua sfiducia nel ministero Polignac, votando un indirizzo in 
risposta al discorso di Carlo X ove diceva chiaro e tondo 
che le cose non potevano andare innanzi come si erano av- 
viate da qualche tempo: 

« Sire, diceva quel celebre documento, la Carta, che noi 
dobbiamo alla saggezza del vostro augusto predecessore, e 
di cui Vostra Maestà ha la ferma volontà di consolidare i 
beneficii, consacra come un diritto l'intervento del paese 
nella deliberazione dei pubblici interessi. Questo intervento 
doveva essere ed è infatti indiretto, saviamente misurato, 
circoscritto entro limiti esattamente tracciati, e che noi non 
“soffriremo mai che si osi tentare di sorpassare; ma esso è 
positivo nel suo resultamento, poichè esso fa del concorso 
permanente delle vedute politiche del vostro governo colle 
vedute politiche del vostro popolo la condizione indispensa- 
bile del regolare indirizzo dei pubblici affari. — Sire, la no- 
stra lealtà, il nostro devoto affetto ci condannano a dirvi 
che questo concorso non esiste........ » 

Durante la discussione dell’indirizzo, che conteneva que- 
sta gravissima, ma giusta dichiarazione, Guizot e Berryer 
parlarono per la prima volta alla Camera francese. Inspirato 
dal Sig. de Martignac, il deputato conte de Lorgeril aveva 
proposto un emendamento, che pur manifestando la sfidu- 
cia dell'assemblea nella politica del ministero Polignac, era 
meno aspro nella forma e conteneva espressioni più calde 
di fiducia nella sapienza del Re e di fedeltà al monarca. 
Guizot e Berryer combalterono da un diverso punto di 
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vista questo emendamento. Il primo lo respinse, perchè 
trovò che il linguaggio che si teneva al Re era troppo 
debole; Berryer al contrario lo combattè, perchè vi vide 
un attentato ai diritti della Corona. Sebbene il deputato 
dell'Alta Loira parlasse a favore di una causa invisa alla 
maggioranza, pure la sua parola fu così calda ed elo- 
quente, che strappò un grido di ammirazione anche dalla 
bocca di quelli che non potevano accettare le idee del gio- 
vane e già illustre oratore. Il centro destro ed una parte 
della sinistra, che erano pur decisi a votare in senso ben 
diverso da quello che Berryer avrebbe augurato, non fu- 
rono avari di congratulazioni verso questo nuovo principe 
dell’eloquenza, che iniziava con un discorso così stupendo 
la sua parlamentare carriera. Fra quelli che più festeggia- 
vano Berryer si facevano particolarmente notare il Marti- 
gnac ed il Royer-Collard: « Che bel talento! » disse un de- 
putàto dinanzi a Royer-Collard : « Non dite un: talento ; dite 
una potenza », rispose con tono solenne il capo della sinistra 
dottrinaria, e rispose bene, poichè A. P. Berryer, sebbene 
condannato dagli avvenimenti a perorare per quasi qua- 
rant'anni nelle Camere francesi la causa di un partito vinto, 
fu sempre considerato come una potenza forse più ancora 
dai suoi avversari che dai suoi amici. 

È noto che l'indirizzo, colla famosa frase, che ho citata 
dianzi, fu approvato dalla Camera con 221 voti contro 181. 
Ma nè la gravità delle circostanze politiche e parlamentari, 
nè i segni precursori di una rivoluzione non valsero a fare 
indietreggiare l'infelice Carlo X: « Ho annunziato le mie 
risoluzioni nel mio discorso di apertura della sessione; 
queste risoluzioni sono immutabili ; l'interesse del mio popolo 
mi proibisce di allontanarmene », cosi rispose quel povero 
Re alla deputazione, che venne a portare ai piedi del trono 
le rimostranze dell'assemblea. Egli adunque voleva la guerra, 
e la maggioranza dei deputati alla Camera e i partiti e la 
stampa liberale al di fuori accettavano senza timore questa 
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nuova sfida del malaccorto sovrano. Il 19 marzo il ministro 
dell'interno leggeva alla Camera una regia ordinanza, che 
prorogava la sessione parlamentare al 1° settembre. Era uno 
strano modo di risolvere il probblema del conflitto fra la 
Corona ed il potere legislativo. Fare una cambiale non equi- 
vale a pagare un debito : la proroga era una cambiale con 


patti disastrosi, sottoscritta dal Re, che diveniva così il ge-. 


rente responsabile delle follie reazionarie dei propri mi- 
nistri. Il conflitto prolungandosi si aggravava ; non fu mai 
più vero il detto: le cose prolungate diventano serpi. Il 
serpe demagogico covava sotto l'erba e il silenzio delle aule 
legislative gli permetteva di preparare per le vie e piazze, 
nei caffè, nei ritrovi, negli ufficii dei giornali, negli antri 
delle sette la Rivoluzione, alla quale bisognava arrivare a 
grado a grado per non spaventare il pubblico e non provo- 
care la reazione, magari a favore di Polignac, di quelli — ed 
erano molti allora — pei quali il solo lontano ricordo del 
Terrore bastava per allontanarli con orrore dalle idee li- 
berali. ” 


(Continua) GIUSEPPE GRABINSKI. 
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In occasione della morte 
di Francesco Denza. 


» 


Perchè de 1’ Universo 
Per la notte profonda 
L’uman seme diverso 
Tenta invano gioir luce gioconda ? 


Perchè tutto ricopre 
Dubbio atroce o mistero ; 
E l’uom, con fervid’opre, 
Invan ricerca il disiato vero? 


Va di Natura i primi 
Passi a spiar furtiva 
Lente, e i gelosi e gl’imi 
Segreti a lei tenta rapir gioliva : 


E già nel cavo seno 
Di ritorta conchiglia 
Nasce al riso sereno 
Di mattutino amor candida figlia; 


Già per l’aer giocondo 
Di variopinta aiuola A 
Il polline fecondo 
Sui desiosi fior lieve trasvola ; 


Già de la rugiadosa 
Stilla il licor sottile 
Va con cura amorosa 
Tremebondo a destar rosa gentile, 
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Che a nuovo di risorta, 
Nel inattutin fulgore 
Che il primo sol le apporta, 
Schiude le belle labbra a nuovo amore: 


Già de le morte cose 
Ogni atomo disperso 
Va con ragioni ascose 
Nuove vite a crear ne l’ Universo. 


Così con legge ignota 
E con vicenda alterna, 
Di mota nasce mota 
E la materia ignobil si governa. 


Omai non ha segreti 
Per l’ uom l’alta Natura; 
La mente omai s' allieti, 
E per le vie del ciel voli secura! 


Voli secura ; e a i mondi, 
Che in tacita armonia 


' Parlan di ciel profondi, 


Ei con secura man detti la via! 


Ma di questa profonda 
Armonia d’ogni cosa 
Che muta ti circonda, 
Sai forse meglio la cagione ascosa ? 


A quale mèta ignota 
Muova quest’ Universo, 
A qual piaggia remota 
Poserà un giorno ogni atomo disperso? 


A qual lontana sorte 
Voli questa di mondi 
Infinita coorte 
Che par da l’ etra immenso ne giocondi ? 
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E di te, del tuo frale 
Sai tu il principio, il fine? 
Forse, con legge eguale, 
Spregiata polve, andrà senza confine ? 


E del sofho divino, 
Di te parte migliore, 
Sai tu forse il destino ? 
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Se, morto il corpo, anche lo spirto muore? 


L’umana scienza, lieta 
Ardui veri t'addita: 
Ma la virtù segreta 
Che tutto muove e a tutto dà la vita, 


Non ha svelato ancora 
Da la notte del senso; 
E se da nuova aurora 
Sorgerà un giorno, senza fine, immenso ! 


Ahi, se di questa vita 
Sul limitar, la Fede 
A lieti giorni invita, 
E a lieta speme il giovinetto incede; 


Se, ignaro del dolore, 
A Dio tende le braccia ; 
E con disio d’amore 
Lieto e fidente l’ Universo abbraccia ; 


Perchè da noi lontana 
Respingerem la face, 
La face sovrumana 
Che ne conduce a Dio, fonte di pace ? 


Ahi, misero chi ascende 
De la vita il cammino, 
E ogni altra cosa intende 
Fuor che la sua cagione e il suo destino! 
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Principio e fine ei crede 
A noi feretro e culla; 
E da una morta fede 
Altro non sa che il disperato pulla! 


Ma tu Denza, t’allieta; 
Felice, cui Natura 
De la virtù segreta 
Parlò, che tutto muove, alta e secura : 


Ed or lieto t’arride 
Nel celeste Parnaso, 
Il Sol che mai non vide 
De l’eterna beltade orto od occaso! 
Roma, dicembre 1894. 


Ad E. B. 


Sotto ai silenzi di recente luna 
Bisbigliano le rose e le viole, 
Per l’ombra che l’estiva notte aduna 
D'amor dolci paroie : 


Dicon le rose: « O amabili sorelle, 
Cui ride a stento l’argentina luce 
Sotto la breve fronda, e de le stelle 
L’ardor non vi riluce, 


Come ne l’ombra fredda obliviosa 
Ai colloqui d’amor porgete ascolto ? 
Amor e luce inver sono una cosa, 
Belle, dal casto volto. » 


Rispondon le viole: « Amor ne punge 
Più assai che non credete, auree sorelle; 
E se la luna tace, e a noi non giunge 

Il raggio de le stelle, 


Più vivo brilla ne la notte oscura 
E pe’silenzi l’amoroso fòco; 
E pe’blandi misteri a la natura 


Piace un silente loco ». 
Roma, Maggio, 1894. 
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A gli articolai di mestiere. 


La penna, grazie a Dio, non ho venduta 
Nè arrugginita; ma, temprata e audace, 
La posso maneggiar come mi piace, 

Dolce od arguta. 


Che val l’ingegno limpido e sereno, 
Se l’altrui bassa voglia, o se l’intrigo 
D’un vil Creso, d’un sozzo don Rodrigo 

Gli è sprone o freno? 


Sdegno la bassa contumelia, e sprezzo 
Le nuvole d’incenso profumate, 
Di facili censure e di comprate 
. Lodi ho ribrezzo: 


Liberamente scrivo come parlo, 
E la coscienza m'è guida secura 
Se dell'odierna misera natura 

Ricerco il tarlo: 


Vo con libero ardir dritto a la meta 
Senza curar gl’inciampi del cammino; 
E a l'idolo del giorno non m'inchino, 

Sia bronzo o creta! 


Ma degli articolai l'odierna lega, 
Vil ciurmaglia briaca, ad ogni lenza 
Tira ogni lustro: e de la sua coscienza 
Alza bottega: 


À lei pur che lo stomaco e la tasca 
Non faccian grinze, ogni viltà perdona; 
Ed ogni ricco malfattor corona 

Di facil frasca! 


Lieve all'amore e all'odio, oggi ti spinge 
Sull’altar de la gloria e dell’onore ; 
Diman t’aborre, e ti ferisce al core, 
Oscura sfinge. 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. 4l 
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Ai potenti umilissima e devota 
Incensi e lauri d’ogni parte aduna, 
Finchè felici siedon di fortuna 

In sulla ruota; 


Ma se un contrario vento li percuota, 
Vedrai d’un tratto sol cambiar la scena; 
E gl’idoli cui auliva aura serena, 

Giù nella mota! 


Così senza coscienza e senza cuore 
Sol di guadagno vile sitibonda, 
La famelica ciurma invereconda, 
Ahi! senza amore 


Va di celate infermitadi in traccia 
O di gelose passion profonde, 
Per poi al meschin che con or non risponde 
Gettarle in faccia! 


Pronta al pari a la lode ed al disprezzo, 
Oggi al potente batterà le mani; 
Caduto, forse schernirà domani, 
Sempre a vil prezzo! 


Barattando così oro e coscienza, 
Facendo legge della borsa sola, 
Mettendo a frutto a un tanto la parola 

La maldicenza, 


Colle lodi e col ver facendo a palla, 
Biasciando requie a chi è calato al fondo, 
Osanna ed alleluia a chi del mondo 

Restato è a galla, 


Questa genia là là alla peggio sverna; 
Può farsi i panni e farsi le ciabatte, 
E far figli che succhino col latte 
| L’arte paterna. 


Roma, Dicembre 1394. 


FagrIzIO Massimo. 
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CAPITOLO XXV. 


L'appuntamento nel bosco. 


Guglielmo Lydney andò subito in cerca di Gustavo e lo 


trovò appoggiato al muro di cinta della sua casetta cogli 
occhi fissi a terra e con una fisionomia cupa e accigliata. 
Lydney gli posò una mano sulla spalla. 

« Andiamo, Lester, scacciate i pensieri tristi e guarda- 
temi in viso. Che cosa avete? » 

« Che cosa ho? O non eravate anche voi da Margherita 
cinque minuti fa ? » 

« Sì, ma non dovete darvi alla disperazione. » 

« E che deve fare un disgraziato come me, senza quat- 


trini e senza credito, senza aiuti e senza amici ? Ma...... se 
finirò male, la vergogna ricadrà su chi mi ha spinto all’e- 
stremo, » : 


« Perdonatemi, se contro la vostra volontà, sono venuto 
a cognizione dei vostri bisogni, se..... » 

« Poco m'importa che lo sappia il mondo intero, però 
non desidero di parlarne adesso, e vi prego a cambiar di- 
SCOTFSO. >» 

« Io invece, spero di potervi aiutare, se vorrete ascol- 
tarmi, e condurvi da persona ragionevole. Lester, » seguitò 
con una voce che tradiva la interna commozione, « vi devo 


(1) Continuazione, vedi fascicolo precedente del 1.0 Febbraio 1895, pag. 140. 
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la vita, senza il vostro eroismo in quella notte malaugu- 
rata, non sarei qui adesso. Avete corso rischio di morire 
per me, e non potrò mai pagare il debito che ho contratto 
verso di voi, permettetemi almeno di diventare vostro 
amico. » 

« Corso rischio di morire! » ripetè Gustavo con ironia. 
« La vita non mi è tanto cara da desiderare di conservarla 
più a lungo. » 

« Per lo meno per amore di vostra moglie. Fate conto 
di aver trovato in me un fratello ; voi avete bisogno di da- 
naro, io ne ho tanto da non saper che farne; accettate un 
aiuto da me, ve ne prego. » 

Gustavo Lester arrossì, e guardò fisso il suo interlocu- 
tore, ma non aprì bocca. Lydney seguitò : 

« Non intendo di offendervi ; vi faccio una proposta da 
amico , s' intende che mi restituirete il danaro quando la 
buona fortuna vi arriderà. » 

« Non mi arriderà mai. Ma penso a quelle milleduecento 
sterline. Son mie e le voglio, e le avrò a qualunque costo. » 

< Di questo ve ne occuperete più tardi. Ditemi intanto 
che cosa vi occorre. » 

« Mi fate proprio una domanda sul serio ? » disse Gu- 
stavo. 

« Sul serio ? » ripetè Lydney. « Che cosa intendete di 
dire ? » 

« Siete un bravo giovane, Lydney, e fate per me sponta- 
neamente quello che molti altri con maggiori obblighi di voi 
non farebbero neanche per forza. Mi darete dieci sterline, 
tanto che possa pagare quel conto..... » 

« Ma che sciocchezza, dieci sterline! Voi dovete.... » 

« No, no, nulla di più! » esclamò Gustavo arrossendo 
di nuovo. « Salvatemi dal carcere e vi ringrazierò, ma non 
vi chiedo nulla per me. » 

Lvdney abbassando la voce rispose : 

< Ma c'è forse un'altra persona a voi cara per la quale 
occorrerebbe qualcosa di più, » 


ill 
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« No, » rispose Gustavo con impeto ; « e non accetterei 
neanche queste dieci sterline se ci fosse modo d’accomodar 
la cosa diversamente. » 

« Oh, Lester, perchè non mi volete trattare da amico? » 

« Vi riguardo anzi come tale, Lydney, vi ringrazio e 
spero di potervi restituire un giorno il danaro che mi pre- 
state, ma non voglio un soldo di più. » 

E con queste parole la conversazione finì. 

Gustavo si recò dall’ avvocato Apperly. Questi era stato 
il legale di Sir Lester, ma in un certo affare di somma 
importanza Giorgio non aveva seguito i consigli dell’ avvo- 
cato, il quale impermalito avea rimandato al suo cliente le 
carte, e non avea più voluto occuparsi delle cose sue. 

« Che cosa volete che vi dica di quell’ obbligazione ? » 
esclamò Apperly rispondendo a una domanda di Gustavo. 
«Io credo che Sir Lester quando vi fece un assegno prima 
che foste maggiorenne non pensò niente affatto a pagarvelo 
coi vostri quattrini ; ma quando giunto voi a ventun' anno 
si trovò costretto a pagarvi le milleduecento sterline, es- 
sendo pieno di debiti per conto suo, prese il pretesto di 
avere già soddisfatto all’ obbligo suo con quel che vi avea 
pagato annualmente. » 

« No, signor Apperly, mio padre dice di avermi pagato 
le milleduecento sterline con l'assegno che mi fece quando 
entrai al reggimento. » 

« Ah, dice codesto? Non avevo capito, ma è presso a 
poco lo stesso. » | 

« Poteva farlo legalmente? » 

« Questo dipende dal modo col quale è stesa |’ obbliga- 
zione. » 

« L'avete letta mai? » domandò Gustavo. 

« Sì, quando fu fatta; voi eravate bambino. Dopo tanti 
anni non mi rammento in che termini sia, ma ritengo che 
Sir Lester abbia torto. » 

« E in questo caso potrei obbligarlo a pagarmi le mil- 
leduecento sterline? » 
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« Dicerto, con gli interessi dal giorno in cui avete com- 
piuto ventun’anno. Però non posso assicurarvi che la cosa 
stia proprio così; bisognerebbe vedere l'obbligazione. » 

« Ve ne occupereste in favor mio, avvocato? » 

Il signor Apperly non rispose subito. Non aveva appro- 
vato le ultime scappate di Gustavo, e neanche il suo ma- 
trimonio, ma d'altra parte, onesto fino allo scrupolo, avrebbe 
fatto volentieri trionfare la giustizia, forse anche in cuor 
suo provò una certa soddisfazione all'idea di mettere in un 
impiccio Sir Lester- 

« Non posso dirvi niente finchè non ho veduta l’ obbli- 
gazione. » 

« Ma mio padre non me la vuol dare. » 

Il signor Apperly inarcò le ciglia. « E allora non è pos» 
sibile che io vi aiuti. » 

Gustavo si gettò sopra una seggiola stringendo convul- 
samente il cappello tra le mani, con la convinzione che 
tutti fossero contro di lui. 

« Vorreste almeno, signor Apperly, scrivere a mio pa- 
dre, pregandolo a farvi leggere l' obbligazione, dicendogli 
che siete il mio avvocato? » 

« In quanto a questo non ho la minima difficolta, e quando 
avrò veduto di che si tratta, potrò dirvi se la ragione è 
dalla parte vostra. » 

E così fu fissato. Gustavo salutò il signor Apperly e que- 
sti scrisse a Sir Lester aspettando la risposta. 

Le cose stavano proprio come l'avvocato s' aspettava. Sir 
Lester, pieno d'imbarazzi, non si curò di pagare a suo 
figlio quello che gli spettava, quando questi finì ventun'anno. 
Gustavo non sapeva niente dell’ obbligazione e suo padre 
viveva tranquillo. Ma più tardi gli cominciarono i rimorsi, 
e temendo di poter essere obbligato a sborsare una somma 
di danaro non indifferente risolvè di far valere in pagamento 
l'assegno annuo passato a suo figlio. Nonostante consultò 
sull’ affare un giovane avvocato suo amico, il quale, senza 
dargli una risposta precisa gli disse però che molto proba- 
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bilmente la ragione era dalla sua. Sir Lester allora chiuse 
l' obbligazione nella cassa forte e non ci pensò più fino 
1 giorno in cui Gustavo andò a richiedergli ciò che gli 
spettava. 

Quando il signor Lydney si avviò nel bosco all’appunta- 
mento con Beecher, il cacciatore di contrabbando, la serata 
era bella e calma, e la luna piena sorgeva limpidissima in 
cielo. Il luogo fissato per il ritrovo era un piccolo piazzale 
tra gli alberi d'alto fusto, coperto di borraccina e in uno 
dei punti più appartati del bosco. 

Nonostante il giovane Lydney e il suo amico non erano 
soli; un'altro individuo assisteva, non visto, alla loro con- 
versazione, Lord Dane. Per giustificare Goffredo che tro- 
viamo qui a spiare in modo indegno di un gentiluomo, bi- 
sogna dire che insospettito dal mistero che circondava lo 
sconosciuto, voleva arrivare a scoprire qualcosa dell’ esser 
suo a qualunque costo. Inoltre teneva d' occhio i cacciatori 
di contrabbando e sarebbe stato ben contento di mandarli 
tutti in carcere per un paio d'anni, Lydney compreso. 

« Per ora le nostre ricerche sono state infruttuose, si- 
gnore, » disse Beecher a Lydney, « la cassetta non si trova 
da nessuna parte. » 

« No? » esclamò Guglielmo con un tono di voce che mo- 
strò quanto questa notizia lo contrariasse. 

Lord Dane era tutt’ orecchi per non perdere una parola, 
ma proprio in quell’istante i due uomini fecero un giro per 
il piazzale fermandosi dalla parte opposta a quella dove era 
lui in ascolto. Sua Signoria non osò muovere un passo per 
paura di far rumore e dovè contentarsi di rimanere al suo 
posto, di dove però in grazia della calma della sera, riuscì 
a capire quasi tutta la conversazione dei due individui. 

« E l'ho saputo da persone che non possono sbagliare, 
signore. Esse ritengono che se volete la cassetta la dobbiate 
cercare nel castello Dane. » 

« E che ragioni hanno per crederlo? » 

« Questo non ve lo saprei dire, ma la loro opinione val 


660 IL GIURAMENTO DI ADELAIDE 


molto, ve lo assicuro io. Anche Giannetto dice che è stata 
portata al castello. » 

« Ma non si può prestar fede a ciò che dice quel mo- 
nello. » 

« In certi casi, sì, » rispose Beecher. « Ad ogni modo, si- 
gnore, se la cassetta non è al castello, nessuno può indovi- 
nare dove diamine sia stata nascosta. » ! 

Queste parole avevano accento della verità, ma Lydney 
che sapeva con chi aveva che fare temè di poter essere in- 
gannato. 

« Una ricompensa maggiore di quella che ho promesso 
potrebbe forse far venire fuori la mia cassetta? » domandò. 

« Nemmeno un milione, signore, capirete bene che se 
quegli uomini non l’ hanno rubata non ve la possono ren- 
dere. Ve lo ripeto, cercatela al castello. » 

« Ma Lord Dane assicura che al castello non c'è. Di più 
la polizia ha fatto una perquisizione che ha dato un resul- 
tato negativo. » 

« Può avere Lord Dane una ragione qualunque per na- 
scondere o trafugare la cassetta ? » esclamò a un tratto Bee- 
cher, e a Sua Signoria non sfuggirono queste parole. 

« Perchè mi domandate ciò? » 

« Perchè dicono che nel castello ci sono dei nascondi- 
gli dei quali anche la polizia ignora l'esistenza, me l'ha 
raccontato ieri sera mio padre e mi hd assicurato che mi- 
lord può trafugare impunemente non una, ma dieci cassette. 
E poi i nostri vecchi sanno che nei tempi passati i contrab- 
bandieri nascondevano le loro merci nel castello e Lord 
Dane facea lega con loro. » 

Lydney, sorpreso, prestò poca fede a questa asserzione. 

« E vostro padre li conosce questi nascondigli ? » 

« Nemmen per sognò. E poi non oserebbe dirlo a voce 
alta; nessuno può sfidare la collera di Lord Dane. » 

« È di carattere furioso, Sua Signoria? » 

« Son tutti uguali in casa Dane, anche il Capitano, che 
in fondo era tanto buono. Fu ammazzato, pover’ uomo! » 
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« Si, l' ho sentito dire; il mio albergatore è stato al suo 
servizio, e ne parla come d'un uomo impetuoso, ma con 
un cuore d' oro. » 

« Ebbene, signore, Ravensbird fu arrestato solto l'impu- 
tazione dell’ omicidio, ma lo rimisero subito in libertà. Poi 
ebbero dei dubbi sopra un venditore ambulante, ma non sono 
mai riusciti a trovarlo. » 

« E su Lord Dane, il giovane padrone del castello, non 
son mai caduti dei dubbi? » domandò Lydney con noncu- 
ranza. 

« In fede mia, no! » rispose sorpreso il cacciatore di 
contrabbando. « Come potete supporre una cosa simile, si- 
gnore? » 

« Buon uomo, non vi riscaldate tanto. È stata una do- 
manda come un altra. Qualche volta i signori vengono a 
contesa tra loro e il capitano Dane può esser caduto acci- 
dentalmente dagli scogli. » 

Beecher scosse la testa e Lord Dane lo vide dal suo na- 
scondiglio. 

«« Non c'è stato mai nessun sospetto contro di lui, si- 
gnore; mi rammento soltanto che un ragazzo raccontò di 
aver visto milord, scendere a precipizio dagli scogli la sera 
della disgrazia, ma fu tanto malmenato che non osò ripe- 
terlo la seconda volta. » 

Si udi un colpo di fucile, e Beecher dopo esser stato in 
ascolto un istante si avviò verso il luogo di dove il colpo 
era partito, Lydney lo segui e Lord Dane non potè sentir 
più nulla di quello che dicevano. i 

« Se fosse più tardi, » riprese Beecher, crederei che lo 
facessero per burlare i guardacaccia ; sono zelanti nel loro 
mestiere, adesso che milord è tornato; durante la sua as- 
senza ci lasciavano in pace. » 

« Come potete trovar soddisfazione in una vita come que- 
sta? » domandò Lydney in tono quasi di rimprovero. « Vi 
esponete continuamente a dei pericoli. » 

« In qualche modo bisogna campare, signore. » 
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« Sì, ma con un lavoro onesto. » 

« Lavoro onesto ? Non lo troveremmo davvero noi, adesso 
che tutti ci conoscono per contrabbandieri. Vorrei trovare 
la vostra cassetta, signore, quelle cinquanta ghinee fareb- 
bero comodo a molti di noi. » | 

« Non vi perilete d' animo, e intanto prendete questa 
per la premura che vi sicte data per me. » 

Beecher guardò due volte la moneta d'oro che Lydney 
gli avea fatta scivolare in mauo, poi esclamò: « Ab, signore, 
se tutti fossero come voi a Danesheld, potremmo forse an- 
che tornare sulla buona via. Mille grazie, e buona notte. » 

Quando i due si furono allontanati Lord Dane uscì dal 
suo nascondiglio e prese lentamente la via di casa. 

« Bei tipi in verità, » mormorò tra sè. « I nascondigli 
nel castello? Se un uomo ha qualche volta meritato la forca 
è dicerto quel traditore di Lydney. I contrabbandieri sono 
gentiluomini al suo confronto! » E Lord Dane in preda a 
una sorda collera cominciò a pensare seriamente al modo 
di liberare Danesheld da un soggelto così pericoloso. 

La mattina dipoi apparve un avviso accanto alla porta 
dell’uffizio di polizia. Conteneva una descrizione esatta della 
cassetta smarrita, e prometteva una ricompensa di mille ster- 
line a chi l’ avesse riportata intatta al proprietario. La no- 
tizia si divulgò in un attimo, e parecchia gente si radunò 
dinanzi all’ uffizio perchè ognuno voleva accertarsi da sè 
della verità della cosa. 

Lord Dane che era sceso presto a Danesheld non si mo- 
strò meno sorpreso degli umili abitanti del paesetto; anzi 
non credendo ai propri occhi entrò nell uffizio e andò difi- 
lato in cerca dell'ispettore. 

« Che cosa significa quell'avviso, Bent? » 

Questi si alzò in atto rispettoso. 

<« Ah, milord, quanta gente ha radunato! Si vede proprio 
«che a Danesheld hanno del tempo da perdere. » 

« Ma quella ricompensa, Bent? » 
« È stata offerta, milord. Il signor Lydney ci ha pregato 
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di far affiggere gli avvisi per tutto il paese e nell’ interno 
delle botteghe. La cassetta deve racchiudere dei tesori se 
promettono mille sterline a chi la riporterà. » 

« Ma chi le promette? » domandò maravigliato Lord 
Dane. « Chi vi ha autorizzato a dare questa notizia al pub- 
blico? » 

« ll signor Lydoey. » 

Sua Signoria sorrise incredulo. « State in guardia, Bent, 
è facile promettere una gran somma a parole. Quel Lydney 
non può pagare neanche cinquanta sterline. » 

« Milord, egli mi ha detto francamente che la cassetta 
non è sua e che il proprietario di essa pagherà la ricom- 
| pensa promessa. Egli mi ha soggiunto che una persona co- 
nosciuta del paese è pronta a fargli da mallevadore. » 

« Se vi fuste fidato soltanto della sua parola avreste ve- 
-duto come la cosa sarebbe andata a finire. Vi ricordate, Bent 
dell'incarico che vi ho dato, di cercar di scoprire chi è quel. 
l'uomo e che cosa sta a far quì? » 

« Sì, milord, e gli ho fatto diverse domande senza otte: 
nere una risposta soddisfacente. Egli assicura d'essere in- 
slese e di buona famiglia, rifiuta di dar altre informazioni 
sul conto suo. Quando gli ho domandato che cosa facesse 
qui, mi ha detto che ce lUha portato il mare e che non se 
n'anderà finchè non ha trovato la sua cassetta. Ha l'aspetto 
di un gentiluomo. » s I 

« Un gentiluomo! » ripetè con disprezzo Lord Dane. « Men- 
tre voi avete fatto degli interrogatori, Bent, io sono stato 
‘all'erta, e ho scoperto sul conto dì questo signor Lydney 
molto più di quel che egli non avrebbe voluto. » 

Goffredo abbassò la voce e l'ispettore gli si avvicinò. 

« Egli è in rapporti coi contrabbandieri, forse è un con- 
trabbandiere anche lui. L'ho spiato ieri sera nel bosco duve 
‘aveva un appuntamento con Beecher, e quei due ci sono stati 
anche ieri l’altro sera, lo so dicerto, e si trovano insieme 
tutte le notti senza dubbio. Questo è il vostro gentiluomo, 
il milionario che offre le ricompense di mille sterline ! » 
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« È possibile! » mormorò l'ispettore. « Sarà meglio che 
non faccia altrimenti affiggere gli avvisi. » 

« Farete quel che volete, ma intendetemi bene, Bent, vi 
ho detto questa cosa in confidenza, e deve rimanere tra me 
e voi. Non fate rumore e arriveremo al nostro scopo. Io 
voglio poter scacciare quell’individuo da Danesheld, e se lui 
arriva a sospettar qualcosa non ci riuscirà. Non può essere 
espulso, nè messo in prigione, se non cade in contravven- 
zione alle leggi; il bosco è mio, ma le viottole son pubbli- 
che e non gli si può impedire di camminarci quanto vuole 
di giorno e di notte. Vigiliamo e vedremo. Mi avete capito? » 

« Benissimo, milord. » 


Goffredo uscì e l'ispettore rimase assorto in una profonda - 


meditazione. Non gli passò neppur per la mente di dubitare 
delle parole di Sua Signoria, ma d'altra parte non riuscì a 
persuadersi che quel giovane dall'apparenza aristocralica, 
dai modi gentili, ma dignitosi, fosse addirittura un impostore. 
Prima di far togliere l'avviso riguardante la cassetta dalla 
porta dell’uffizio risolvè di parlare con Lydney il quale gli 
avea pur offerta una garanzia per la somma promessa. Mandò 
uno dei suoi uomini all’Albergo dei Marinari pregando il 
Signor Lydney a recarsi subito da lui. 

Il giovane vi andò immediatamente e prima di sera, il 
padrone dell’Albergo dei Marinari, Riccardo Ravensbird era 
rimasto mallevadore presso l’aùtorità delle mille sterline, 
offerte come ricompensa a chi avesse trovato la cassetta, 
dal generoso straniero. 

La cosa maravigliò tanto Lord Dane che si credè in do- 
vere di mettere in guardia Ravensbird per quanto non go- 
desse la sua protezione, per il carattere troppo risentito e 
indipendente. Andò all’Albergo dove il padrone lo ricevè 
nella sala da pranzo. 

« Son venuto apposta da voi, per parlarvi di un affare », 
cominciò Lord Dane, accettando la seggiola che Ravensbird gli 
offrì. « Ho sentito dire che siete rimasto garante di mille ster- 
line, per quel certo Lydney che alloggia qui da voi. É vero? » 
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« Sì, milord. » 

« Ma se ritrovano la cassetta voi potreste essere obbli- 
gato a pagare. » 

« Pagherà lui, » rispose rapido l'albergatore. « All'uffizio 
di polizia hanno fatto ‘delle difficoltà al Signor Lydney, e io 
allora son rimasto mallevadore, ma per semplice formalità. » 

« Ma se foste costretto a metter fuori le mille sterline? » 

« No, milord, non ho paura. Il giovane mi ha messo solto 
gli occhi fogli e documenti e non posso dubitare di lui, » 

« Quali documenti? » domandò calmo Sua Signoria. 

« Cartelle di rendita e azioni di strade ferrate. Sul prin- 
cipio il signor Lydney avea pensato di depositarle all'ufficio 
di polizia, ma poi per far più presto le ha mostrate a me 
e io ho accettato di restar garante per lui. Del resto, Bent 
è sicuro che io posso dargli mille sterline una sull'altra » 
rispose l'albergatore con un sorriso. 

« Ebbene, Ravensbird, » ribattè Lord Dane che desiderava 
sinceramente di render un servizio a quell'uomo; « son ve- 
nuto per dirvi come stanno le cose, e vi assicuro che farete 
bene a rilirar la vostra parola se siete in tempo. Avete com- 
messo una grande imprudenza nel fidarvi così alla cieca 
di uno sconosciuto. » 

« Ma mi ha fatto vedere quelle carte, milord, » ripetè 
Ravensbird, come se la cosa non ammettesse discussione. 

« Ma saranno false, ve ne do parola io. Insomma, ve lo 
dico in un orecchio, ho scoperto che quel Lydney non è 
niente di buono. Ha degli appuntamenti coi contrabbandieri, 
è un avventuriere della peggiore specie. Ritirate subito Ja 
parola che avete data a Bent, e poi mandate via dal vostro 
albergo quell'individuo. » 

« No, davvero, milord, non posso, finchè egli desidera 
di star qui. » 

‘ « Non potete? Ma vi paga ? » 

« Sicuro ; abbiamo fatto i conti anche stamattina. » 

« Ravensbird » esclamò Lord Dane in tono quasi impe- 
rioso, « fareste un favore a me levandovelo di torno. Se 
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quell'uomo è in regola coi suoi pagamenti, cosa che mi 
sorprende molto, sarà prudenza che gli diciate di cercarsi 
un'altro alloggio. » 

« Ma, milord, io non posso chiudere la porta del mio al- 
bergo a un gentiluomo ; finchè egli si conduce bene e mi 


« Non è un gentiluomo, ma un impostore, » lo interruppe 
Lord Dane. « Quell’individuo è riuscito ad insinuarsi ip pa- 
recchie famiglie del paese, e io, come luogotenente generale 
della contea, mi sento in dovere di sorvegliarlo. Vorreste 
forse farvi il suo avvocato, Ravensbird? » 

Questi scosse la testa ; era ostinato per natura e non si 
lasciava persuadere facilmente. 

« Non ho nessun diritto di occuparmi di quello che fa 
il signor Lydney fuori di qui, nè delle persone che frequenta ; 
io credo che non faccia nulla di male e non ho mai sentito 
dire una parola a carico suo; è un perfetto gentiluomo e 
mi tratta con mille riguardi. » 

« Desidero, Ravensbird, che egli se ne vada dal paese, 
voi siete mio inquilino e dovete obbedirmi. » 

« Sono vostro inquilino, milord, è vero, ma vi pago re- 
golarmente l'affitto e son padrone in casa mia. Nel contratto 
non cè nulla che mi obblighi ad accettare o a rifiutare av- 
ventori a seconda del vostro beneplacito. Potrò contentarvi 
in qualche altra cosa, ma non manderò via un gentiluomo 
del quale non ho ragione di lagnarmi. » 

« Dunque non volete, Ravensbird ? » 

« No, non voglio, milord; » rispose fermo l’'albergatore, 
ma senza arroganza. « Se il Signor Lydney si condurrà 
male in casa mia le cose cambieranno aspetto. » 

Lord Dane dinanzi a quell’ostinatezza si sentì montare il 
sangue alla testa. 

« Avete forse dimenticato che posso mandarvi via a mio 
capriccio, previa una disdetta di sei settimane? » 

< No, milord, non l'ho dimenticato e non ho mai capito 
perchè abbiate voluto mettere quella clausola nel contratto. » 
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« Lo capirete adesso ; giacchè mi varrò del mio diritto. » 

« Come piacerà a Vostra Signoria, » rispose calmo Ra-. 
vensbird guardando fisso negli occhi il giovane Pari. « La 
casa è quel che ci vuole per me e ci sto bene, ma non mi 
sarà difficile di trovarne un'altra simile. » 

Lord Dane alzandosi e mettendosi il cappello si avviò. 
verso la porla. « Avrei fatto meglio a non prendermi que- 
sta pena, » mormorò fra sè. « Ravensbird, » disse poi a 
voce alta, « come antico servo di casa Dane avreste dovuto 
tenere un contegno diverso con me. » 

Per un istante un vivo rossore colorì le guancie palli- 
dissime dell'albergatore. 

« Vi chiedo scusa, milord, sono stato cameriere del capi- 
tano Arrigo Dane, ma mai servo vostro. » | 

Lord Dane non si degnò di rispondere. Mentre stava per 
varcare la soglia dell'albergo si imbattè nel ragazzo della 
farmacia con una boccetta in mano. 

« Per il Signor Home, » disse questi porgendo la boc- 
cetta a Rovensbird. 

A queste parole Sua Signoria si ricordò che c’era un 
altro straniero salvato dal naufragio. 

« Il signor Home non è ancora andato via? » 

« No, milord, è sempre troppo sofferente per potersi 
muovere. » 

Goffredo con un gesto di noncuranza si allontanò. 


CAPITOLO XXVI. 
Il rifiuto. 


Giunse l’Ottobre. I giorni, le setlimane non aveano portato 
niente di nuovo. Gli avvisi per la ricompensa di mille ster- 
line erano sempre attaccati nei punti più in vista di Dane- 
sheld, ma dove fosse la cassetta rimaneva ancora un mi- 
stero. Lo stesso Bent finì per accettare l'opinione di Sua 
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Signoria e per persuadersi che Lydney stesso l'avesse tra- 
fugata a danno del legittimo proprietario. 

Nei possessi di Lord Dane i furti seguivano ai furti per- 
petrati con un’ audacia incredibile. Venivano uccisi capi di 
selvaggina a dozzine per volta senza che i guardacaccia 
riuscissero a metter le mani sui contrabbandieri. Lord Dane 
furibondo fu lì lì per offrire dal canto suo mille sterline a 
chi glie li avesse arrestati, con la speranza di vedersi 
comparire un giorno dinnanzi legato come un malfattore 
quel malanno di Lydney, ma nessuno ancora avea potuto 
scagliare una accusa contro di lui. Che qualche volta il gio- 
vane si trovasse nel bosco di notte era cosa certa, e Lord 
Dane sapeva pure che in quelle passeggiate notturne gli era 
compagno indivisibile Gustavo Lester. Perchè, pur troppo, 
Gustavo, sfiduciato di se stesso e del mondo avea finito per 
far lega apertamente coi contrabbandieri. 

Sir Lester rispose subito all'avvocato Apperly rifiutando 
di fargli leggere l'obbligazione; il danaro era già stato pa- 
gato a suv figlio, dunque non vedeva ragione per parlar di 
nuovo di quell’affare. Gustavo avrebbe voluto tentare qual- 
che altra via per raggiungere il suo scopo, ma l'avvocato 
fu costretto a recarsi a Londra chiamato da un cliente. Si 
trattenne parecchio, e il giovane Lydney che volea consul- 
tarlo sull'affare della famosa cassetta aspettava il suo ri- 
torno con grande impazienza. 

Le cose andavano un po’ meglio nell'interno della casa 
di Gustavo. La buona Sara avea fatto appello a un suo pro- 
zio che viveva lontano e solo, e questi non si era rifiutato 
di mandare un po' di danaro alla nipote. Con quello la po- 
vera donna tentò di rialzare il credito del suo padrone in 
paese, e vi riuscì. Gustavo la lasciava fare, senza occuparsi 
di niente, egli ormai non potea che scagliar improperi con- 
tro suo padre che non aveva voluto mandar l’' obbligazione 
all'avvocato ; si mise in testa che Sir Lester avesse torto 
e che soltanto per questo non facesse vedere a nessuno 
quel foglio. Sul principio Gustavo parlò di vendetta, di fermi 
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propositi per ‘impadronirsi dell’ obbligazione a qualunque 
costo, poi si'chiuse in un'assoluto silenzio, e parvero, almeno 
in apparenza, calmate le sue ire contro Sir Lester. 

Intanto a Danesheld aveano cominciato a guardare Îl gio- 
vane Lydney con diffidenza. Nelle famiglie nelle :quali éra 
stato accolto gentilmente osservarono che, con la crescente 
intimità, Guglielmo non aveva mai detto a nessuno chi era 
nè di dove fosse venuto, al contrario non si curava di toc- 
care questo argomento e rispondeva evasivamente a tutte 
le domande che gli venivano fatte in proposito. Quando Lord 
Dane sentiva parlare di lui, non mancava di atteggiar le 
labbra a un sorriso sarcastico, e questo non contribuiva ad 
accrescere le simpatie dei buoni abitanti di Danesheld per il 
naufrago. Lydney si accorse del cambiamento, e invece di 
mostrarsene offeso si allontanò a poco a poco da tutti, limi- 
tandosi a salutar per la strada, incontrandole, le persone 
di conoscenza. In una casa soltanto seguitava a far delle 
visite frequenti, in casa della Signorina Bordillion; si ro- 
cava qualche volta anche dalla moglie di Gustavo e raris- 
simamente da Sir Lester e da Lady Adelaide. Dopo due 
settimane, una mattina si sparse per Danesheld una notizia 
che mise sottosopra tutti ‘i pacifici abitanti del paesetto. 
Nella notte vi era stato un conflitto tra i cacciatori di con- 
trabbando e i guardaboschi e questi aveano avuto la peggio. 
Uno di essi versava in grave pericolo di vita, mentre i 
contrabbandieri erano fuggiti incolumi e senza esser stati 
riconosciuti. Lord Dane giurò vendetta e risolvè di far met- 
tere in prigione parecchi individui. 

Povera Maria Lester! Seppe dell'accaduto da Elisa e 
tremò per suo fratello. Smarrita, rimase parecchio tempo 
immobile e seduta in camera sua, poi si fece animo e trovò 
una scusa qualunque per andare a Dariesheld dove sperava 
d'aver qualche notizia più precisa. ‘Prese la via del bosco 
senza sospettare che c'era una persona che seguiva i suoi 
passi. Elisa che aveva delle commissioni da sbrigare nel 
paesetto trovò prudente di spiare la sua padroncina. 
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Maria era già a metà strada quando si imbattè nel Signor 
Lydney che le veniva incontro a passi precipitosi. Egli le 
strinse la mano, e guardandola în viso, capì che la fanciulla 
non potea parlare per la commozione. Che la simpatia nata 
tra loro il primo giorno in cui s'incontrarono sugli scogli 
alti si fosse cambiata in un amore fervido e appassionato 
era una cosa della quale tutti e due avevano ormai acqui- 
stata la certezza. Maria, tremante, mormorò poche parole 
per domandare a Lydney se sapeva nulla dell’accaduto. 

« Ne ho sentito parlare stamattina, » rispose il giovane 
sorridendo e seguitando a stringere tra le sue la manina 
di Maria. | i 

« Sapete forse.......... sapete forse chi erano i contrab- 
bandieri? » 

« No, chi dice una cosa e chi ne dice un'altra; credo 
che quei manigoldi abbiano avuto anche questa volta la for- 
tuna dalla loro e che non siano stati riconosciuti. Ieri notte 
verso il tocco ho trovato io un individuo nel bosco, ma non 
me ne immischio. 'Tornavo appunto da casa di vostro fra- 
tello dove ho passato la serata. » 

Un vivo rossore illuminò la pallida faccia di Maria. 

« E non so davvero che cosa penserà di me la signora 
Lester, di me che sto con suo marito per metà della notte, » 
seguitò Guglielmo senza mostrare di accorgersi dell'effetto 
che aveano prodotto le sue parole. « Ci torno anche adesso 
per portare a Gustavo questo libriccino che gli ho promesso ». 

E acennò alla tasca della sua giacchetta. Maria non potè 
più resistere ed esclamò: 

« Ma è proprio vero? Me lo dite forse per contentarmi? 
Avete passato tutta la serata con lui? » 

« Io non vi ho mai detto una bugia, » rispose con calore 
il giovane. È proprio così; ci siamo persi in una discus- 
sione senza accorgersi che il tempo passava, e l'ho lasciato 
dopo il tocco ». 

Maria sapeva che il conflitto era avvenuto verso mezza- 
notte. 
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« Quanto siete buono ! » mormorò in uno slancio di gra- 
titudine. 

« Perchè ? » domandò il giovane ridendo. « Per quello che 
vi ho detto o per la lunga visita fatta a Gustavo col rischio 
di sfidar la collera della signora Lester ? » 

« Buono sempre » ripetè Maria @...... 

Lydney alzò un braccio e Maria tacque sorpresa. Con un 
salto il giovane piombò addosso a Giannetto, che per non 
perderci l'abitudine, se ne stava in ascolto, rannicchiato die- 
tro un albero. Lo tirò fuori a forza dal suo nascondiglio 
senza tener conto delle grida del ragazzo. Maria, augurò il 
buon giorno al Signor Lydney e seguitò, imbarazzata, la sua 
strada. Giannetto si dibatteva furiosamente senza riuscire a 
liberarsi dalla stretta di Guglielmo. Sul più bello comparve 
Elisa. 

« Che cos'è tutto questo fracasso ? » domandò con aria 
ingenua. « Ah » seguitò guardando il ragazzo, « se non sba- 
glio è Giannetto ». | 

« Mi ammazza, mi ammazza! » gridava questi, « ditegli 
che mi lasci andare. » 

« Signore, non gli fate del male, » mormorò Elisa. « Voi 
che siete un gentiluomo non vorrete abusare della vostra 
forza con un debole fanciullino ». 

« Mi dispiace di non avere il mio bastone, » replicò Ly- 
dney, senza voltarsi, « avresti sentito, ragazzo mio, se ho le 
mani pesanti. E ora ascolta, se ti trovo un’altra volta in- 
tento a spiarmi avrai ragione di pentirtene. Voi arrivate in 
buon punto, Elisa ». 

« Per implorar grazia in favore suo? » domandò essa 
guardando fisso il giovane. | 

« No, per sentire quel che ho detto. Lo farò per quanto 
Giannetto sia il vostro favorito. Pensateci due volte prima 
di mandarlo di nuovo ad ascoltare i discorsi degli altri ». 

« Oh, » esclamò Elisa, fingendosi offesa, « che cosa si- 
gnificano queste parole? Io lo mando ad ascoltare i discorsi 
degli altri? Che c'entro io con lui? » 
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« C'entrate abbastanza, se non sbaglio; e sopratutto ri- - 
cordatevi di quel che vi ho detto ». 

Elisa divenne pallidissima e guardò con aria di sfida 
Lydney che si allontanava. 

« Mi vendicherò, mi vendicherò, » mormorò la cameriera. 

« E io, » disse Giannetto « l’ho veduto ieri sera poco 
dopo il conflitto; probabilmente era coi contrabbandieri ». 

« Dove l'hai veduto? » domandò con interesse Elisa. 

« Usciva da casa di Gustavo Lester, verso il tocco dopo 
la mezzanotte. Forse si erano rifugiati lì tutti e due dopo la 
zuffa ». 

« Hai visto anche Gustavo Lester, Giannetto? » 

« No, lui no, ma ci sarà stato di certo. Forse è rimasto 
ferito e l'amico l’ha accompagnato a casa. Insomma posso 
giurare che il tocco era vicino, e stamani Gustavo non è 
ancora uscito di casa ». 

Elisa dette delle istruzioni a Giannetto e in preda a una 
gran collera seguitò la sua strada verso Danesheld. Uscendo 
da una bottega, vide dalla parte opposta della via Lord 
Dane e gli andò subito incontro. 

« Oh, Elisa, come va ? » domandò affabilmente Sua Signo- 
ria pur maravigliandosi che quella donna lo avesse fermato. 

« Va male, milord, in ogni bottega non ho sentito parlar 
d'altro che dell'affare di stanotte. Ma è proprio vero che 
hanno ammazzato uno dei guardaboschi ? » 

« No, ammazzato no, ma è ferito gravemente alla testa. 
Non so quel che pagherei per aver tra le mani il codardo 
che l'ha ridotto in quel modo ». 

« Milord, » mormorò Elisa a voce bassa, guardandosi 
attorno come per assicurarsi che nessuno la sentisse, « han- 
no veduto uno dei contrabbandieri alla porta del signor Gu- 
stavo stanotte verso il tocco; pare che il signor Gustavo 
sia rimasto ferito nella zuffa e l’altro lo ha accompagnato 
a casa. Se Vostra Signoria riuscisse a far andar via da 
Danesheld quel Lydney renderebbe un gran servigio a molti 
in paese compresa la signorina Lester. » 
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« Che cosa c'entra la signorina Lester? » domandò Lord 
Dane con alterigia. 

« C'entra benissimo, milord. Figuratevi «che si è innamo- 
rata di lui; si sono incontrati proprio adesso nel bosco. Io 
camminavo a pochi passi di distanza dalla mia padroncina, 
quando ho veduto Lydney che le si è fatto incontro stringen- 
dole forte le mani ed hanno chiacchierato insieme un pez- 
zetto | » | 

La faccia di Lord Dane si oscurò e Elisa sicura dell’ef- 
fetto prodotto riprese il discorso di prima. 

« Il Signor Gustavo non è uscito di casa stamani e que- 
sto conferma il dubbio che possa esser ferito ». 

Sua Signoria, salutata Elisa, riprese la via. Quelle notizie 
sul conto della signorina Lester gli erano giunte poco gradite. 
Non credeva niente affatto che Maria potesse essere inna- 
morata di Lydney, ma non gli piaceva che essa fosse in 
rapporti d'amicizia con uno sconosciuto. Avendo ottenuto da 
Sir Lester il permesso di parlare alla fanciulla dei sogni 
dorati che avea fatti per l'avvenire Goffredo andò subito in 
cerca di Maria e la raggiunse per la via di casa. La salutò 
cortesemente e dopo averle porta la mano cominciò a cam- 
minare accanto a lei. E senza preamboli, in quel momento 
forse poco adatto, le domandò addirittura se voleva esser 
sua moglie. La risposta timida e gentile non fu quale Gof- 
fredo l'avrebbe desiderata. Il giovane riprese mortificato. 

« Ma ditemi almeno perchè mi respingete? » 

« Non ho nessuna ragione particolare; soltanto non 
sento per voi quell'affetto che una donna deve sentire per 
suo marito » rispose Maria arrossendo. 

« Ah, ho capito, ho parlato troppo presto. Ebbene Maria 
non torniamo su questo argomento per ora. Avete veduto 
vostro fratello stamani? sapete come sta? » 

« Ho incontrato Sara pochi minuti fa e mi ba detto che. 
ì suoi padroni stanno benissimo » disse la fanciulla distrattta. 

« Dunque non è vero che sia stato ferito? » 

Maria alzò gli occhi spaventata verso Lord Dane. Questi 
capì di aver commesso una imprudenza. 
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« Ferito? » 

« L'ho sentito dire, ma sarà una voce falsa. » 

« Dicerto, » rispose con calore la signorina Lester, « Il 
signor Lydney mi ha assicurato dianzi di aver passato con 
lui tutta la serata fino al tocco dopo la mezzanotte. » 

Queste parole indispettirono un po’ Sua Signoria. 

« Non ne dubito neanch'io e non mi maraviglio che siano 
stati insieme fino a quell'ora. La pensano nello stesso modo, 
e mi dispiace che, Gustavo Lester, buon ragazzo nonostante 
le sue scapataggini, sia amico sviscerato di un uomo come 
quello. » 

« Il signor Lydney è un gentiluomo. » 

« Mi permetto di domandarvi quali prove ne avete avute. » 

Maria non seppe che cosa rispondere e seguitò la strada 
in silenzio, irritata in cuor suo per le parole di Goffredo, 
ma sempre ferma nella sua cieca adorazione per il giovane 
straniero. A Lord Dane era venuta l’idea di dire a Maria 
tutto quello che Lydney avea fatto e della sorveglianza che 
la polizia esercitava su di lui, ma si tacque. In quell'istante 
comparve Gustavo che camminava svelto senza aver l'aria 
davvero d'essere un uomo ferito. Non cercò d'incontrarli, anzi 
piegando a sinistra s'internò nel bosco. 

‘ Maria guardò Lord Dane. 

« Sì, l'ho visto, la notizia non era esatta. Vorrei poter- 
gli trovare un impiego. Ce ne sono parecchi vacanti adesso, 
dove la fatica è poca e la paga discreta; sei, sette e otto- 
cento sterline l'anno. Sarebbe bene levarlo da Danesheld. » 

Maria a quelle parole arrossì e guardò fissa il giovane 
Pari. 

« Oh, vi interessereste forse in favor suo? » domandò. 

« Volentierissimo, a patto però che voi vi interessiate un 
po' di me ». Ma appena pronunziate queste parole se ne pentìi 
e seguitò : « Ho fatto chiasso, Maria. Sì, mi occuperò del- 
l'avvenire di vostro fratello, con tutto il cuore. » 

Lady Adelaide era sola in salotto quando Lord Dane en- 
trò, Maria sali correndo in camera sua. Per diverse ragioni 
quella mattina avea avuto delle forti scosse. Non è possi- 
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bile che una ragsaza riceva indifferente una domanda di 
matrimonio. E Maria se ? aspettava e avea fatto di tutto 
perchè la cosa non succedesse. Adessa la fanciulla avea 
«capito a un tratto il perchè della sua avversione per Lord 
Dane; essa amava, riamata, con tutto l'ardore dei suoi 
vent'anni, lo sconosciuto Guglielmo Lydney. E questa sco- 
perta mise lo sgomento nell'animo della fanciulla. Essa avea 
dato il suo cuore a un’estraneo, a uno sconosciuto, che non 
ispirava fiducia a nessuno in paese. 

Lady Adelaide era mezza distesa sul sofà con gli occhi 
socchiusi in preda a chi sa quali pensieri e si scosse al 
lieve rumore che fece Lord Dane entrando. Si alzò e gli 
andò incontro arrossendo. 

« Mi sono annoiata parecchio, » disse « e credo anzi di 
aver dormito dopo la partenza del Signor Lydney. » 

Lord Dane corrugò le ciglia. 

« Lydney? Credevo che ormai non lo riceveste più. » 

« È venuto da mio marito per affari, » rispose con non- 
«curanza Lady Lester. « Ha parlato, se non sbaglio, di un 
documento al quale manca la firma di un magistrato. Lo 
vediamo molto di rado, adesso. » 

« E non rimpiangerete la sua mancanza, credo. Non è 
prudente, Lady Adelaide, il fidarsi di uno sconosciuto che 
sì presenta senza raccomandazioni di sorta. » 

« È vero; ma io lo trovo simpatico, forse anche perchè 
mi rammenta casa Dane. » 

. « Casa Dane! » ripetè Sua Signoria quasi irritato. 

« Sì. Non ve ne siete mai accorto voi? Mi pare che so- 
migli la zia, e lo zio, e un poco anche... Arrigo. » 

Lord Dane si avvicinò alla finestra e guardò nel giar- 
dino. Anche dopo tanti anni quel nome risvegliava in lui 
delle rimembranze penose. , 
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LA LEGIONE TEBEA 


n cresit 


In occasione della sua messa d’oro, del suo giubileo pre- 
vostale, e del 16.m° centenario di S. Fedele, il venerando 
Prevosto di S. Fedele in Milano, D. Adalberto Catena, uomo 
di mente vivace, ingegno acuto, cuor nobile, e carattere 
forte con profonda erudizione, ha testè pubblicato un inte- 
ressante notizia sulla Legione Tebea, alla quale apparteneva 
Fedele quale legionario. 

Da tutte le notizie storiche si rileva come questa Le- 
gione detta Tebea, perchè forse reclutata nella provincia 
Egizia di Tebe, fosse valorosa, e così fidata da essere com- 
presa fra le legioni Palatine. 

Erano queste Legioni analoghe agli attuali Corpi della 
Guardia, Imperiale o Reale, i quali, in pace stanno presso 
alla sede del Sovrano, lo seguono in guerra, e presso al 
quartier generale formano una riserva scelta. Talvolta se 
ne manda qualche riparto a combattere in quella parte del 
territorio, laddove si presenta maggiore il pericolo minac- 
ciato da forte nemico. Nè deve sorprendere questo sistema 
di riunire legioni estere a difesa della Reggia, poichè fu 
usato fino al principio dell’attuale secolo, l'arruolare gente 
estera, per valersi di questi mercenari quale difesa contro 
qualunque tumulto popolare. 

La legione Tebea presidiava Milano, dove stava Massi- 
miano, adottato quale fratello (cosa affatto nuova) da Dio- 
cleziano, che gli affidava il governo della parte occidentale 
dell’Impero, cioè l’Italia, Gallia, Britannia, Spagna, ed una 
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parte d'Africa. Diocleziano aveva fissata la sua sede a Ni- 
comedia. | 

La Legione Tebea, dopo essersi distinta nella sottomis- 
sione della Mauritania, fu spedita sulle rive del Danubio per . 
reprimere quelle popolazioni. Di là fu richiesta da Diocle- 
ziano per combattere i Persiani nella Mesia. Debellati questi, 
la Legione ritornò in Italia, ma non per riposare. I Mar- 
comanni assediavano Aquileja. Massimiano mandò contro 
loro la Legione Tebea. I Barbari sono sconfitti, Aquileja 
è liberata. Dopo la vittoria d' Aquileja, la Legione rag- 
giunse Massimiano nelle Gallie, d’ onde si vegliava contro 
le incursioni dei barbari. 

Giungeva intanto l’ annunzio di un’ altra insurrezione in. 
Mauritania, e la valorosa e fidata Legione era spedita a Brin- 
disi per passare in Africa. Dagli storici si rileva che i Te- 
bani partirono da Milano il 2 ottobre e giunsero a Brindisi 
il 1° novembre, Non passarono in Africa, perchè già pacifi- 
cata la Mauritania, ma retrocedeltero a raggiungere Mas- 
simiamo sulle rive del Rodano. 

Sono notevoli queste ripetute traslocazioni a grandi di- 
stanze, mentre non eranvi ferrovie in terra, o vapori in 
mare. Convien dire che le #mpedimenta non fossero di tanta 
mole, o che la Legione fosse stata mobilizzata per servirsi 
d'un vocabolo attuale. 

Inferociva in quel tempo la decima ed ullima persecu- 
zione contro i cristiani ordinata da Diocleziano. La Legione 
Tebea era tutta cristiana. Massimiano però nella sua sfera 
d'azione, aveva dissimulato di conoscere il sentimento cri- 
stiano dei Tebani, essendogli quella truppa troppo utile in 
guerra, per privarsi di tali soldati. 

La legione Tehea stava in Agauno (l’attuale S. Maurizio 
Vallese) quando Massimiano insuperbito dalla vittoria otte- 
nuta, premurato dagli aruspici pagani, e per rendersi grato 
a Diocleziano, pensò a reprimere il cristianesimo. 

Dovevasi superare il temuto Monte di Giove (l’ attuale 
Gran S. Bernardo). Massimiano, per propiziarsi le Divinità, 
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indìce solenni sacrifizi e vuole che ogni soldato venga ad 
onorare ed incensare ì suoi Numi. Per mezzo d' un Feciale 
manda l'ordine a Maurizio e ai suoi legîonari di presenziare 
il sacrifizio, e per placare le Divinità, muovere all’esterminio 
dei Cristiani che abitavano in Agauno. 

Tutto il campo era in festa. Erano accordati alcuni giorni 
di riposo : giuochi, distribuzioni di bibite, e stipendi di favore ; 
ma giurassero tutti l’ esterminio dei cristiani del paese. 

Maurizio sapeva bene che il non ottemperare all’ ordine 
imperiale, era un provocare l’ ira insana di Massimiano, e 
V ordine della decimazione a punizione del rifiuto. Era il 
castigo dei vili, dei ribelli, dei disertori. Non lo erano i 
‘Tebani. Che faranno quando Maurizio farà loro conoscere 
l'ordine imperiale, che impone una pubblica professione di 
idolatria ? che li vuole carnefici dei cristiani ? 

Maurizio a nome suo e dei suoi legionari, protesta di 
non poter eseguire tali ordini — come soldati il nostro 
corpo è a disposizione dell'Imperatore, ma il nostro spirito 
è consacrato al Dio creatore: non chiedi da noi ciò che 
l'offende, e a te obbediremo, e già fino ad oggi l' abbiamo 
fatto: se no, non vacilla in noi Ja coscienza del dovere: 
obbediremo a Dio prima che a te: contro i nemici, eccoti 
le nostre braccia, ma è delitto bruttarci del sangue di fra- 
telli, di innocenti: sappiamo pugnare contro i nemici, ma 
non sappiamo vibrarci contro i fratelli ed i santi di Dio: 
il nostro mandato è di adoperare le armi a difesa, non a 
danno dei cittadini: non abbiamo snudato il brando mai, 
che per la giustizia, per la pietà, per la salvezza degl’ in- 
nocenti: questo per la fede a te giurata, che non fia pos- 
sibile serbarti, se prima non la serbiamo a Dio : vuoi che 
abbiamo ad inquisire i cristiani al supplizio, non occorre 
che tu li rintracci: eccoli, tu li hai a te davanti: i rei sono 
confessi, proclamano Dio padre autore delle universe cose, 
proclamano Cristo figlio di Dio: abbiamo assistito al sup- 
plizio di altri nostri compagni, il cui sangue ci ha aspersi, 
e non li abbiamo pianti, perchè furono giudicati degni di 
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patire per Cristo. — Terminava questa protesta col dire : 
Siamo parati a subire qualunque pena, qualunque tormento 
tu ordinerai contro di noi, ci confessiamo Cristiani, e non 
possiamo perseguitare Cristiani. 

‘ Questa protesta così dignitosa fu raccolta da Eucherio 
Vescovo di Lione. Taluno dei consiglieri di Massimiano 
propose che s'imponesse solo l’ adorazione all’ Imperatore. 
Inutile consiglio, poichè i Tebani omoravano .' Imperatore, 
ma non lo avrebbero adorato. 

Massimiano furioso di tale protesta, adunate le truppe, 
ordinò che la legione Tebea fosse condannata alla decima» 
zione. Eppure non eran vili! Accettavano intrepidi la morte ; 
avevano confessato altamente di essere cristiani, sebbene 
ciò fosse una sentenza di morte per loro; non sfuggivano 
la sorte, anzi desideravano di essere fra i designati! Non 
eran ribelli! Pronti a combattere pel Sovrano, a _prestargli 
obbedienza in tutto quanto richiedeva il suo servizio; ma 
l'Imperatore non aveva diritti sulla loro coscienza ; non po- 
teva far loro rinnegare il Cristo; nè mutare prodi militi in 
carnefici di gente inoffensiva ! 

Non erano disertori ! facile sarebbe stato loro il riti- 
rarsi, anche aprendosi il passo colle armi ; invece rimasero 
al posto, sempre agli ordini del sovrano ! 

Erano Cristiani, non volevano rinnegare la loro fede, ed 
il martirio appariva loro come ultima prova. Davano il san- 
gue alle patria, ma la loro anima rimaneva a Dio. 

Alla prima decimazione Massimiamo ne fece seguire una 
seconda. Inebriato dal sangue, qual belva, finì per ordinare 
che fossero tutti trucidati, e lo furono! Da quanto si può 
dedurre colle notizie storiche, erano i Tebani non meno di 600. 

Pare impossibile il martirio di una Legione. Pure è fatto 
storico non solo, ma si spiega coi sentimenti di quel tempo. 

Gl’Imperatori Romani non rifuggivano da qualunque ec- 
cesso, da qualunque strage pur di appagare una passione, 
soddisfare ad una vendetta, od opprimere un rivale. In 
quella persecuzione di Diocleziano vi si univa un eccita- 
mento feroce contro i Cristiani. Si ricordi le stragi ordinate 
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da Caracalla, da Caligola, da Galba, e non recherà stupore . 


l'eccidio di una legione volonterosamente rassegnata alla 
morte. 

E quì si affaccia il sentimento del dovere, spinto alla 
sublimità, sentimento che si assimila completamente net 
cristiano, e nel militare d'onore! 

Un sogghigno beffardo dei liberi pensatori (così detti, perchè 
non lasciano libertà agli altri di pensare a proprio modo ed essi 
nulla pensano) accoglierà queste parole, perchè pretendono 
essere superiori ad ogni pregiudizio; ma se penetrano nel- 
l'interno della loro coscienza, comprenderanno come l'idea 
religiosa fortifichi il sentimento del dovere, e rinfranchi 
l'animo del militare ne' perigli vari ai quali così di soventi 
trovasi esposto. Chi segue la massima evangelica di dare a 
Dio quel che è di Dio, darà non meno a Cesare quel che è 
di Cesare. Un vero Cristiano non può seguire uno di questi 
precetti, e mancar all'altro. Non v'ha spirito di partito, non 
v'ba opinione, che possa scusare una tale dissonanza. 

Nel militare poi vediamo quanto egli inclini all'osservanza 
religiosa. Chiunque ha fatto guerra, avrà provato per conto 
suo, ed avrà constatato negli altri, quanto il sentimento re- 
ligioso possa aumentare quella forza d'animo che esclude il 
timore della morte, e dà la calma per ben compiere il pro- 
prio dovere. Nell’ambiente antireligioso creato da fatale dis- 
sidio, per secondare un falso liberalismo patrio, si volle 
sopprimere i cappellani militari, e fu male. Rinfranca l'animo 
del militare il sapere che, in caso d'infortunio, sarà assistito 
da un sacerdote. Vi saranno alcune eccezioni, ma poche. La 
massa è religiosa. 

Attualmente tutta la gioventù è obbligata dalla legge a 
prestare il servizio militare. Che parta tutta volentieri è 
altra cosa. Non esiterei a dire che i nove decimi della classe 
di leva, se non obbligati da legge, rimarebbero a casa, non 
trattandosi ben inteso di difendere la patria. Non si negherà 
che la maggioranza di questa classe è cattolica. E perchè 
rifiutargli i mezzi di praticare il suo culto? L'Italiano fa un 
buon soldato, e sarebbe sempre migliore se all'istruzione 
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militare non si aggiungesse una specie di distruzione morale 
tenendolo lontano dalla religione. E le famiglie di questi 
soldati, esposti a tanti pericoli, sarebbero ben più rassegnate 
alla loro assenza, quando sapessero che non manca loro 
l'assistenza religiosa. 

Certamente le famiglie del Tenente Arnaldo Castellani, del 
furiere Pilati, del sergente Bertoja caduti valorosamente sul 
campo di battaglia, nell’Eritrea, avranno trovato un sollievo 
sapendo che colà vi era un cappuccino italiano che asperse 
d'acqua benedetta le salme dei loro cari e la fossa che li rac- 
chiuse, implorando loro reguie da Dio. Non minor sollievo sen- 
tirono di certo le famiglie dei Tenenti Giovanni Sanguinetti e 
Giovanni Scalfarotto conoscendo che furono assistiti religiosa- 
mente nei loro ultimi momenti. Padre Michele disse : e venga 
il giorno della prova ed accanto il soldato Italiano sarà il 
poverello d'Assisi; e vi fu. Ma i filosofoni, i massoni, vedono 
di malocchio la presenza di questi religiosi italiani. Se vo- 
gliono rispettate le loro negazioni, rispettino almeno le al- 
trui convinzioni! Libertà per tutti, ma vera libertà. Non 
licenza pegli increduli, e repressione ai credenti. Per moti- 
vare questa repressione vanno fantasticando che questi po= 
verelli d'Assisi andati nell'Eritrea non pensano che a pre- 
dicare il potere temporale ai nostri soldati ed alienarli dal 
governo patrio! Li direi imbecilli, se non fosse nota la loro 
mala fede, sbagliata però al sommo grado. 

Robespierre, mentre si ghigliottinavano i preti in Francia, 
proteggeva i missionari francesi all’estero. Gambetta pro- 
clamava che il clericalismo era il più grande, il vero ne- 
mico della Francia ; ma diceva pure che l'anticlericalismo non 
è merce d'esportazione. I nostri atei mascherati non chia- 
meranno clericali o vaticanisti, io spero, questi due domi- 
nanti in Francia ; sebbene Robespierre abbia ploclamato l'Ente 
supremo, e Gambetta non abbia fatto ghigliottinare preti! 

Ma la guerra antireligiosa comincia alle scuole, dalle 
quali una minoranza facinorosa vuole esclusa l'educazione 
religiosa. Dicono ipocritamente che devesi dare un’ istru- 
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zione morale. Io sfiderei chiunque a dire che un insegna- 
mento religioso ben diretto sia menomamente contrario o di- 
scorde dalla morale, ed anzi che non la comprenda ? 

La setta massonica vuol pure le suore della Carità esluse 
dagli ospedali militari. Quì mi appello ad un po’ di buona 
fede. Chi di noi, essendo infermo, non preferisce le cure 
della madre, moglie, sorella, o figlia, di una donna in una 
parola, a quelle di un uomo? Ora perchè volere privare il 
soldato infermo, allontanato forzatamente da casa sua, di 
questa assistenza femminile che rimpiazza in parte la lon- 
tananza della famiglia ? Sarebbe difficilissimo trovare il caso 
di un militare che abbia mancato di contegno verso le suore. 
Egualmente difficile rilevare un abuso di esse. Il loro ser- 
vizio è dettato dalla speranza di un compenso maggiore di 
quanto può dare il governo, una ricompensa divina. 

Si gridi pure alla superstizione, ma si lasci che i militari 
ne godano le salutari conseguenze. È ben vero che alcuni 
medici, e sono pochi, non sono favorevoli al servizio di 
queste suore, le quali coll'assidua ed intelligente loro assi 
stenza, osservano talvolta un risultato non soddisfacente 
della medicina prescritta, e si credono in dovere di dirlo al 
medico: Inde irae. 

Intanto, malgrado tutte le insinuazioni, e previsioni ma- 
ligne per l'arrivo dei cappuccini italiani nell'Eritrea, furono 
dessi festosamente accolti. La loro influenza si difonde bene- 
ficamente. I nostri bravi militari poterono assistere ufficial- 
mente ad una funzione religiosa celebrata dal Prefetto Apo- 
stolico Padre Michele, che implorava la benedizione divina 
sopra la nostra Patria e sopra le armi che la difendono. In 
essa si vide unita alla Croce benedetta, la bandiera nazio- 
nale ornata della croce bianca di Savoia, adottato qual sim- 
bolo mauriziano. 

Queste ultime parole mi riportano al soggetto, poichè 
l'origine remota di questo emblema rimonta si può dire al 
martirio della legione Tebea. Accennerò prima come quei 
pochi legionari che non trovaronsi ad Agauno perchè coman- 
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dati altrove, od aggregati ad altri uffizi, furono pure truci- 
dati, come i compagni, e fra questi trovasi Fedele martiriz- 
zato presso il lago di Garda. 

La persecuzione di Diocleziano fu l’ultima di quella san- 
guinosa e feroce serie. I corpi dei martiri, secretamente 
ritirati, poterono ben presto essere onorati, e benedetti i 
siti in cui subirono il martirio. 1 

Ad Agauno, Sigismondo Re di Borgogna fece costrurre 
nel VI° secolo, un abbazia sul terreno del martirio, ed 
Agauno mutò il suo nome in quello di S. Maurizio. Questo 
santo diventò il protettore della Savoia, e della augusta Casa 
che vi regnava. 

Nel 1434 Amedeo VIII (quello che fu di poi Papa Fe- 
lice V) istituì un ordine religioso formato da pochi cava- 
lieri, sotto la protezione, e coll’emblema della croce di S. Mau- 
rizio, a Ripaglia sul lago di Ginevra, e vi si ritirò come gran 
mastro. Ben presto si allargò il numero dei cavalieri, sotto 
il titolo Sacra Religione ed ordine militare di S. Maurizio. 

Soppresso l’ ordine ospitaliero di S. Lazzaro istituito 
pella cura dei lebbrosi, perchè sparita l'infermità, i beni ed 
i cavalieri di quell’ordine furono annessi all’ altro ordine 
cavalleresco, e ciò succedette in Savoia nel 1572. 

Nei tempi preistorici, prima del 1848, S. Maurizio era 
considerato come potettore della monarchia, e festivo era. 
il giorno a lui dedicato. 

Se ora non si festeggia più, chè anzi taluni fanno guerra 
alla sua croce posta nel centro della bandiera nazionale, 
ciò non toglie che questi pretesi avversari di S. Maurizio 
ambiscono ardentemente di fregiarsi il petto colla sua Croce! 

Ma più sereno è il pensare all’esultanza che produsse 
l'unione del sentimento religioso a quello militare nell’ Eri- 
trea, qual documento di quella fede, come mi scriveva un 
eminente porporato, che anima ed accresce alle Legioni 
nobiltà e valore, come lo accrebbe a quella dei Tebani. 
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Non intendiamo di farne una monografia, e ci limiteremo 
a pochi dati complessivi, a notizie sommarie, in quanto, a 
proposito della tassa, ne fu occupata in questi ultimi giorni 
tutta la stampa. Daremo una breve illustrazione di una in- 
dustria che raggiunse in Italia un alto grado di perfezione 
e di estensione, ed il cui merito principale sta nella bontà, e 
nella parsimonia della nostra mano d'opera, diretta da relative 
cognizioni tecniche, e da una economia amministrativa tale 
da dover fare i conti coi millesimi di centesimi. Non tanto 
interessante per la somma complessiva del prodotto quanto, 
per la parte larga che vi tiene la mano d’opera (25 per °‘) 
in confronto del capitale (75 per °/, comprese le spese ge- 
nerali). 

La prima fabbrica che fece parlare di sè e che portò 
l'industria in grado di concorrere coll'estero fu la fabbrica 
di Luigi De Medici di Torino, venuta poscia nell’anno 1874 
mediante largo premio in possesso dei sigg. Caussenzille 
Roche e C."° 

— Mano a mano vennero ampliandosi e perfezionandosi 
sovra tutte, le fabbriche: 
Società Giacomo De Medici e C.° di Milano 

» A. Dellachà di Moncalieri 

» = L. Baschiera e C. di Venezia, 
tanto nella fabbricazione dei fiammiferi di cera come per 
quelli in legno. Ma le fabbriche si moltiplicarono fino a 130, 
e una statistica privata eretta nell’anno 1890 e nota al Go- 
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verno fa ascendere la fabbricazione dei soli cerini a circa 
5 miliardi. 

Nei 3 anni 1891-1893 la fabbricazione aumentò in ragione 
inversa della diminuzione di prezzi e si ebbero approssima- 
tivamente 5 ‘/ miliardi di fiammiferi in cera 

50 — » >» in legno. 
La esportazione non raggiunse il milione di lire, e verte per 
tre quarti circa sul cerino. Infatti si esportarono negli anni 
1890 1891 1892 1893 
‘fiammiferi in cera L. 647,360 L. 550,880 L. 721,200 L. 896,700 
> ibiegio > 2I994D >» B0635 > 200475 > 214,605 
Totale L. 66,600 L. 756,215 L. 921675 L. 1,11],306, 
Del 1894 non essendosi ancor pubblicati i dati, conosciamo 
soltanto, per sua gentilezza, la esportazione della ditta L. 
Baschiera e C.° che raggiunse: 
nei fiammiferi in cera L. 45,000 
» » in legno » 280,000 
L. 325,000. 

Presa insieme la media complessiva del costo di fabbrica- 
zione d'ogni qualità e prezzo, in cera ed in legno, considerate 
le grandi proporzioni delle marche bassissime di legno, può 
calcolarsi a L. 200,000 per miliardo. La totalità quindi della 
fabbricazione di 55 miliardi di fiammiferi rappresenta un 
valore di costo di 11 milioni, dei quali 10 pel consumo 
interno, uno all’ esportazione. 

E la esportazione accennava a farsi gigante a misura 
che le fabbriche principali che abbiamo nominate raggiun- 
sero l'estensione e la perfezione. Non solo finirono a sbar- 
razzare ii mercato da ogni importazione, anche degli amorfi 
svedesi che parevano insuperabili pel minimo costo del legno 
e la quasi nullità del trasporto, ma erano venute avviando 
una esportazione ragguardevole nell'America del Sud, in 
Egitto, e perfino in Australia e nell'America del Nord. In 
quei primi tempi il ribasso delle materie prime e quindi i 
costi dei prodotti avevano anch'essi contribuito ad allargare 


il consumo. 
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Se non che, dato lo slancio alla produzione, proprio a 
partire dal 1880, nazione per nazione, europea ed estera, 
vennero duramente aggravando sul fiammiferi i dazi doga- 
nali, e la esportazione ne fu colpita nel momento migliore 
del suo sviluppo, senza speranza di rilevarsi perchè gli alti 
dazi doganali esteri non si presentano più ormai che come 
il primo stadio di un altro sistema, quello del monopolio 
di Stato. 

Prima fu la Francia a introdurre la Regia, e poi a sostituire 
con non piccolo sacrificio il monopolio diretto di Stato alla 
Regia. Indi è venuta la Grecia con legge 28 Marzo 1884, ma 
coll'alternativa d’importare i fiammiferi dall’ estero. Poscia 
la Spagna, il Portogallo, e da oltre due anni ha preparato 
un progetto di monopolio anche la Svizzera (1). Gli Stati 


(1) Nella Svizzera il monopolio de’ fiammiferi non esiste an- 
cora. Il Consiglio Federale avea presentato il 20 novembre 1891 
all'Assemblea uno schema di Messaggio pel monopolio, che venne 
approvato dal Consiglio degli Stati con voti 21 favorevoli e 17 
contrari nella seduta 14 Dicembre 1892, da sottomettersi poi al 
voto popolare. 

La relazione offre a movente principale e dominante l'igiene. 
pubblica, attesi i pericoli e i danni del fosforo, e passa in revista 
le nazioni che presero provvedimenti in proposito. Ma poi anche 
da quel Messaggio traspare la stessa condizione di cose esistenti 
in Italia, rispetto al mercato interno, una concorrenza sfrenata 
tra fabbricanti e una pletora di prodotti che ingombrano, per 
cui anche nella Svizzera la cassetta de’fiammiferi che costa da 
10 a 11 franchi, malgrado l’istituzione di un sindacato di fab- 
bricanti si è vista scendere fino a f. 6,50 e f. B. 

Il Messaggio però dichiara che lo Stato, se mira a regolare 
questa condizione di cose sotto il punto dell’igiene publica e del 
commercio, non intende però farne una speculazione. Col mono- 
polio, calcolandosi il costo d’una cassetta 11 franchi, 5 franchi 
il compenso al rivenditore, e 5 l'utile del Governo, il pregzo com- 
plessivo non sarebbe più di 21 franchi per cassetta, e lo Stato 
non ne avrebbe che una entrata di 610,000 franchi contro i quali 
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Uniti misero una grave tassa di patente sulla fabbricazione, 
e la Russia impose 1500 rubli all'anno per una fabbrica già 
esistente, e 3000 rubli per ogni attra che avesse a piantarvisi 
‘in seguito. Per lo meno in Germania, Austro-Ungheria, Belgio 
e America del Nord, generale è la tendenza a concentrare 
la fabbricazione dei fiammiferi in mano di grandi Compagnie. 

Questi fatti decisero uno dei nostri coraggiosi industriali 
senz'altro a piantare una fabbrica figliale nella Republica Ar- 
| gentina ch'era uno dei nostri migliori mercati all’estero, 
quasi a riprova che la esportazione diretta era divenuta 
impossibile. 

Infatti anche la esportazione di un milione di lire che 
abbiamo accennato in questi ultimi anni non figura più che 
come una valvola della eccessiva produzione interna, non 
presenta più nessun beneficio. 


però dovrebbe comparire, nell'impianto, la spesa di espropriazione: 
delle fabbriche e forze idrauliche. . . . . . . .fr. 578,610 
» Macchine e utensili. . . . .... .. . » 442,852 
Totale fr. 1,021,462 
e supposta ancora nessuna diminuzione nel consumo, e nessuna 
spesa di contrabbando doganale, al quale del resto ivi si dà 
assai poca importanza. 
Il consumo attuale quale apparisce dalla relazione è il seguente: 


fabbricato nella Confederazione Casse 111,431 — ossia a fosforo giallo Casse 101.984 
importate dall'estero » 3,468 senza fosforo » 20,895 
Tonale C. 122,879 tornano Casse 122,879 
Riguardo al numero di operai che verrebbero col monopolio 
acquisiti allo Stato, secondo le informazioni avute da varii fab- 
bricanti, un operaio può confezionare 240 casse all’anno, esclusa 
però la preparazione del legno, delle scatole e delle casse. Lasciando 
questi lavori alla industria domestica, e dividendo per 240 il 
consumo totale di casse 122,879 lo Stato verrebbe ad impiegare 
512 operai. 
Il disegno di legge, come dicemmo, non venne ancora offerto 
al plebiscito, ma se ne discorre continuamente, come di cosa assài 
probabile. 


688 L'INDUSTRIA DEI FIAMMIFERI IN ITALIA 


La ostruzione dei dazii all'estero, proibitivi o quasi, come 
nell’ Argentina, ha influito particolarmente sul fiammifero 
in cera. Quello in legno fino al 1880 si produceva paralle- 
lamente al consumo. La sproporzione divenne invece assai 
forte nel cerino e, nessuna fabbrica volendo smettere, la ple- 
tora giunse a tale che dessa si communicò anche alla fab- 
bricazione in legno, mentre pel cerino s'inaugurò la vendita 
all'uso dei giornali, i quali almeno si vendono a prezzo fisso 
per le vie mentre i cerini si gridavano a chi più ribassava. 

Tale stato di cose portando una sfrenata concorrenza tra 
fabbricanti, non poteva non influire sulla qualità dei prodotti 
per diminuire il costo, e ben pochi furono i fabbricanti che 
non si lasciarono sedurre dagli artificii nella compilazione 
delle scatole, variando e moltiplicando ogni trimestre e tipi 
e prezzi correnti onde sorprendere i loro rivali (41). 

Ma un altro motivo, non noto al pubblico, oltre a quello 
della mancata esportazione era, venuto insinuandosi nel pen- 
siero di qualche maggior fabbricante, onde mantenere a viva 
forza per qualche anno l’over production dei fiammiferi, la 
sicurezza, cioè, che visto lo stato delle nostre finanze, la oppor- 
tunità d'una Regia o di un monopolio diretto dello Stato, sul- 
l'esempio degli esteri, dovesse quanto prima presentarsi ed im- 
porsi ai nostri ministri delle finanze. Questa convinzione veniva 
nutrita principalmente da uno dei nostri principali industriali, 
ed assunse nel 1892 l’' aspetto di una sua proposta formale, 
proposta alla quale per ragioni che qui è inutile riportare, 
non piacque al ministro Colombo di deferire. È la medesima 
idea che campeggiò nelle prime riunioni di protesta che in 
diverse città del Regno tennero i fiammiferai. Proposte di 
simil genere crediamo venissero fatte anche al Ministro Bo- 
selli, che preferì, come è noto, la tassa sui prodotti. 


(1) Se noi dovessimo dare un consiglio ai fabbricanti sarebbe 
quello di sopprimere sulle nuove scatole bollate tutte quelle figure 
più o meno corrette, certo volgari, che fin qui le ingombravano. 
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. Ammesso il concetto, d° altronde naturale, che col mo- 
nopolio, la sortè delle fabbriche di fiammiferi sarebbe stata 
assicurata 0 con una pigione delle medesime o colla loro 
espropriazione, la più gran parte dei fabbricanti pensava 
che tanto migliori ne sarebbero state le condizioni quanto 
più larga ne fosse la produzione e più vivace la vendita 
dei proprii prodotti. Dalle statistiche che vennero in luce 
in questi ultimi tempi nella stampa non si è certo attenuata la 
importanza degli stabilimenti maggiori, sia rispetto all'impianto 
delle fabbriche, sia pel numero di operai che in esse si dis- 
sero occupati. 

Ma nella medesima guisa in questo lasso di tempo si è 
potuto riconoscere e provare, dall’ attuazione del catenaccio 
in poi, come malgrado la chiusura o la quasi chiusura tem- 
poraria di tutte le fabbriche, la giacenza di fiammiferi sul 
mercato interno fosse tale che durandone come prima il 


consumo, nessuna o pochissime ricerche ancor oggi si fac- 


ciano di merce bollata. Se ne vedrà la influenza nel reddito 
fiscale del primo anno di esercizio. 

Ed ora veniamo a discorrere della tassa. 

Questa ottenne già un primo effetto, e fu quello di dis- 
suadere dall’ over production tutti coloro che attendevano 
la propria salvezza dal monopolio di Stato. Potrebbe chiedersi 
perchè il' Governo a questo non abbia riflettuto. È chiaro : non 
avrebbe avuto, anche a condizioni oneste, i denari da an- 
ticipare per l'acquisto delle fabbriche. E perchè no la Regia ? 
gli è rimasta forse una memoria sfavorevole della Regia dei 
tabacchi? oppure non gli vennero presentate offerte sicure 
autorevoli, sincere ? 

A noi che narriamo i fatti a tale domande non tocca ri- 
spondere, e ci limitiamo ad analizzare la tassa qual’ è. Noi 
siamo di avviso che una volta che la tassa sia con cura 
paziente e con illuminata avvedutezza applicata e difesa, essa 
otterrà i seguenti risultati: 

4.° Una grande semplificazione nelle forme, nella qua- 
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lità, nella quantità, nel numero dei tipi (1): vantaggio econo- 
mico non piccolo in una fabbricazione, il cui ristrettissimo 
beneficio comincia dalla produzione del milione di pezzi e 
s' intrinseca colla incomparabile celerità manuale delle ra- 
gazze operaie dove non può giungere la macchina. 

2.°Una maggior garanzia del fabbricante, del rivenditore e 
del consumatore, nella uniformità e nel contenuto degli astucci. 
3.° Ed anche nella qualità; perchè la tassa rincarando 
la merce e dovendosi pagare all'atto che quella entra in 
consumo, sarà da sè medesima un freno alla concorrenza 
fittizia. Primo interessato ad assicurarsi della buona qualità 
del prodotto sarà il venditore intermedio. I fabbricanti onesti, 
maggiori e minori, sovranavigheranno ad altri che fin, qui 
più che una industria esercitavano una speculazione. 

4.° L'applicazione della marca a miriadi di astucci non 
è già una piccola operazione, per cui non verrà diminuito 
ma probabilmente accresciuto anche il numero degli operai. 

5.° Il consumo che per la esiguità del costo dei fiam- 
miferi, anche tassati, non venne diminuito, riprenderà la 
sua scala ascendente più presto che non sarebbe avvenuto 
nè col monopolio di Stato, nè colla Regia. | 

6.° Il prodotto della tassa all’erario può dedursi fin d'ora 
dalle statistiche approssimative che abbiamo sopra esposte, 
allorquando la tassa avrà preso il suo assetto normale. In- 
tanto le spese di vigilanza che colla Regia o col monopolio 
di Stato sarebbero state gravi, colla tassa vengono ridotte a 
minimi termini. 

Vuol dire perciò che noi lodiamo la tassa ? no, la pigliamo 
anche noi come un male, un male necessario per non cadere 
nel peggio, come in fatto di luce, e luce di povero, è assai peg- 
giore quella di centesimi 48 sul petrolio. Ma da quanto si è 


(1) Siamo di avviso che la quasi totalità della vendita si fer- 
merà sovra N.° 4 formati soltanto; pochissimi altri tipi non ser- 
viranno che a contorno. 


DINANZI ALLA NUOVA TASSA FISCALE 691 


detto, anche negli aspetti dell’ industria e quindi degli ope- 
rai, la tassa mette fine ad uno stato di cose ch'era divenuto 
quasi immorale. Scarsamente retribuiti sì, come tutte oggidi 
lo sono le industrie, rimangono anche i fabbricatori di fiam- 
miferi, ma tuttavia crediamo che con una produzione per- 
fetta e razionale essi potranno, malgrado la tassa, sussistere. 

La quale una volta che dovevasi imporre, finisce per es- 
sere di una grande semplicità. Per convincersene non ab- 
biamo creduto far di meglio che radunare in un sommario 
storico le diverse fasi che sotto l'aspetto fiscale ha percorso 
cotesta industria nella vicina repubblica di Francia. Piutto- 
sto, a dire il vero, la semplicità della tassa italiana fu anzi 
soverchia perchè il Ministro delle Finanze tirò il catenaccio 
, prima di essere perfettamente istrutto delle condizioni di 
fatto delle fabbriche, onde dovette, dopo emanato il Decreto 
Reale, modificarne la portata nei particolari, dare spiegazioni 
ai fabbricanti e facollà ai suoi agenti onde temperarne le 
troppo laconiche prescrizioni. 

Ma quando si considera, nell’ appendice che facciamo se- 
guire, la selva di leggi e di decreti emanati in Francia, il 
prezzo vigente dei fiammiferi in monopolio, la grande mol- 
teplicità dei tipi, le prescrizioni e le fiscalità inerenti, si può 
andar contenti del paragone. 


APPENDICE 


I fiammiferi in Francia. 


Sono innumerevoli in Francia e raccolti in un opuscolo 
(Paris, A. Chaix e C.° 1878) le leggi e i decreti che concer- 
nono l'industria dei fiammiferi a partire dalla legge 4 settem- 
bre 1871 fino alla convenzione che stabili la Regia. La legge 
4 settembre 1871 già tassava a 3 Cent. al 100 quelli in legno, 
a 10 quelli in cera, oltre il dazio sugl’esteri alla frontiera. 
Pochi mesi dopo la legge 22 gennaio 1872 rialzò la tassa 
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di fiammiferi in legno a 4 centesimi, anche su quelli entrati 
dall'estero dopo, pagato il dazio. Ma con legge 2 agosto dello 
stesso anno e secondo il capitolo d'oneri 5 settembre 1872 
s'introdusse il monopolio della fabbricazione e vendita per 
conto dello Stato col mezzo di una Regia, o da mettersi al- 
l'asta o per aggiudicazione privata. E il prezzo di vendita 
concesso alla Regia futura venne determinato: pei fiammi- 
feri in legno: fr. 2,50 ogni chilogrammo 
» 0,10 » scatola di 150 pezzi 
» 05 » » 60 » 
tolleranza 10 °/,; per quelli in cera: 
fr. 0,10 per ogni scatola da 40 pezzi: 
tolleranza 10 °/o. 
La legge 15 marzo 1873 aumentò alla Regia que’ prezzi 
pe’ fiammiferi in legno: 
per scatola di 100 tassa 10 Cent. 
» » 50 » DD » 
per fiammiferi in cera: 
per scatola di 30 tassa 10 Cent. 
con la tolleranza sul numero di fiammiferi del 10 °/. 
Con legge 30 dicembre 1874 la Regia venne autorizzata : 
I° — A mettere in vendita fiammiferi di lusso : 


a) In legno: pacco di 500 fr. 0.35 
d) » » 1000 » 0.70 
C) » scatola domestica 500 » 0.40 
d) » » portafogli per 100 pezzi Cent. 10 
e) » » » 50 » » 05 


Queste 5 specie in legno quadrato temperato alla pressa. 
II.° — Legno quadrato, paraffinato, tipo inglese, illu- 
strato a colori per 75 pezzi Cent. 10. 
III° — Legno rotondo alla pressa : 
a) scatola domestica per 500 pezzi Cent. 40 
v) portafogli illustrato —» 100 » > 10 
C) » » » 50 » » 05 
IV.° — Legno istriato o cannellato, tipo illustrato a co- 
lori: per 500 pezzi Cent. 80. 
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‘V0, — Fiammiferi svedesi paraffinati od amorfi : 


a) pacchetto di 1000 pezzi L. 1.10 
b) scatola munita di stroffinatoio 1000 » >» 1.20 
to) » » » 550 »  » 0.65 
d) » » » 250» >» 0.35, 
» » 0.10 


€) » » ‘» | 50 
Fiammiferi in cera. 


I. — Scatole in cera illustrate in 3 colori e più: 


a) prie- Dieu 50 pezzi fr. 0.15 . 
d) a tiretto 50 » » 0,15 
‘c) ad incastro 50 >» >» 0.15 
d) a tabacchiera 50 >» -» 0.15 
e) » doppiocoperto 40 » » 0.15 
f) » » per 25 
con 12 pezzi d’esca chimica » >» 0.15 
9) ad incastro, esca chimica 30» >» 0.15 
h) id. illustrata 250 » » 0.70 
i) » » 500 » » 1.20 
j) >» » detta 8 minule 40 » >» 0.25 
II° — Piccolo prie- Dieu illustrato 33» » 0.10 


La legge 28 Gennaio 1875 regola ed approva la conven- 
zione 11 dicembre 1874 passata tra lo Stato e la Compagnia 
concessionarla divenuta Compagnia generale di fiammiferi 
chimici con alcune modificazioni alle tasse anzidette, e con 
alcuni temperamenti « en raison de l’importance des stocks 
existants actuellement dans le commerce et dont il est néces- 
saire de favoriser l’ écoulement » per cui si prorogava di 
sei mesi îl pagamento della prima quota mensile, rimanendo 
stabilito il canone della Regia in fr. 16,030,000 col 50 */ su- 
gli utili quando la vendita sorpassi 40 miliardi di fiammiferi 
annui fino allo spirare della convenzione stabilita a 20 anni, 
con periodi di denunzia di 5 in 5 anni. In questo primo 
capitolo d'oneri l'art. 4 portava una cauzione in rendita di 
10 milioni di franchi. 
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La convenzione stabiliva l'espropriazione delle fabbriche 
a nome e per conto dello Stato, salve quelle che la Com- 
pagnia avrebbe designato a continuare l’ industria per suo 
conto, una magnifica clausola questa per le fabbriche e per 
la Compagnia. 

Mentre stava per spirare il 2° quinquennio coll’anno 1885 
la Compagnia generale dé fiammiferi chimici per la Fran- 
cia e per l'Estero diventava aggiudicataria del monopolio con 
un secondo e diverso capitolo d'oneri del 7 luglio 1884 che 
recava nuove modificazioni alle tariffe, e portava, sempre a 
quinquennii, la scadenza al 31 dicembre 1904 mantenendosi 
la cauzione di 10 milioni in rendita. Ivi le fabbriche figu- 
rano come appigionate dallo Stato, ed anche qui venivano 
concessi al versamento del mensile 4 mesi di proroga per 
poter smaltire lo stock del contratto precedente. L'aggiudi- 
cazione ebbe luogo il 28 agosto 1884, mediante il canone 
annuale di fr. 17,010,000 e un dividendo di 40 °/ laddove 
la rendita superasse 35 miliardi. 

Non era ancora spirato il primo quinquennio di questo 
secondo contratto colla Compagnia che il ministro Rouvier 
il 9 Novembre 1889 dovette preparare un terzo capitolo 
«d'oneri per una nuova aggiudicazione pure a 20 anni di 
scadenza, e a soli 5 milioni di cauzione, ma con modifi- 
cazioni ulteriori a tariffe più alte e condizioni più restrit- 
tive e di penalità. Quand' ecco la opinione pubblica ribel- 
larsi al sistema delle Regie, e dopo animate discussioni 
avvenute nei giorni 19, 21 e 23 Novembre 1889 alla Camera 
dei Deputati, il medesimo ministro delle finanze valersi della 
clausola del contratto precedente per la quale egli aveva 
già denunciato il contralto con lettera 23 Novembre 1888. 
Onde al 30 Dicembre 1889 comparve il decreto Presiden- 
ziale che allogò direttamente allo Stato il monopolio come 
sua manifattura. 

La forma esteriore della vendita all’ ingrosso venne sta- 
bilita nel decreto in scatole o pacchi chiusi, investiti d'una vi- 
gnetta bollata, e la vendita all'ingrosso per casse intiere 
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del peso minimo di 500 chilogrammi ai prezzi ed alle con- 
dizioni di apposita tabella, di nuovo. modificata con niente 
meno di 23 qualità e quantità diverse che quì è soverchlo 
di riportare. 

Ha seguito un decreto 10 aprile 1890 per autorizzare sotto 
certe condizioni la vendita in grosso delle polveri e stroffi- 
natoi per fiammiferi a fosforo amorfo. 

Un decreto 30 settembre 1890 allarga le condizioni di 
vendita all'ingrosso di fiammiferi a fosforo amorfo da 500 
a 5000 chilogrammi. | 

Dal preventivo del 1889 per le previsioni del bilancio 
dell’ entrata del 1890, a questa rubrica, il prodotto venne i- 
scritto per 25 '| milioni, e così negli anni successivi, il 
qual introito però non si è raggiunto mai. Mentre le ricom- 
pere delle fabbriche, acquisti, indennità ed impianti costa- 
rono all’erario da 48 a 50 milioni. 

Quanto al consumo che si è potuto constatare in Fran- 
cia allo spirare della Regia, se lo si confronta con quello 
dell’Italia non può non sembrare alquanto ristretto. Pare 
indubitato che ciò si deva agli alti prezzi di vendita e alla 
considerazione che in Italia il consumo massimo avviene 
nelle qualità ordinarissime di legno. | 

Nel capitolo d'oneri ultimo colla Regìa era convenuto che 
inerce entrata in consumo si dovesse dichiarare tutta quella 
che usciva dalle fabbriche ed entrava nei magazzini di ven- 
dita, rifacendosi un anno per l’altro gli stocks dei magaz- 
zini medesimi. È parimente noto che il contratto portava la 
clausola che laddove la vendita oltrepassasse li 35 miliardi, 
alla finanza sarebbe dovuto un canone di dividendo in ra- 
gione del 40 *o. 

A verificare il bilancio del 1889 il Direttore Generale 
delle contribuzioni dirette, signor Catusse, rivalse all’ Am- 
ministratore della Regia una lettera 24 febbraio 1890 nella 
quale si enumerano le quantità accerlate secondo contratto 
che furono: 
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per spedizioni delle fabbriche durante l’anno fiammiferi M. 25,048,157,723 
per inventariati presso di depositi di contessionarii =» 10,953,423,629 
| — Fotale M. 36,001,561,352 


e quindi la diffida a pagare fr. 7,251,833,22 quale canone 
supplettivo per essersi oltrepassati i 35 miliardi alla ven- 
dita. (1) 

La Compagnia non volendo riconoscere questa cifra, passò 
poi ai tribunali, e per parte sua invitò il Governo a pagarle 
secondo contratto le esistenze giacenti presso le fabbriche 
di altri N. 9,656,610,320 fiammiferi, che dovevano ripren- 
dersi dallo Stato. 

Questi dati dimostrano che anche con la Regia sotto le 
ali dello Stato la pletora di produzione era una cosa nor- 
male che si verificava ad ogni scadere di quinquennio ; di- 
mostrano le antipatie suscitate dalla Regia, e dimostrano 
ancora che dinanzi agli alti prezzi del monopolio, di Regia 
o di Stato, nè il consumo si aumenta in proporzione, nè la 
entrata fiscale aumenta quanto dovrebbe. 


(1) Avendo nella nostra Memoria esposto il costo medio ap- 
prossimativo di 1 miliardo di fiammiferi, per meglio riconoscere 
a quanto ascenda la media del valore di vendita di un miliardo 
di fiammiferi in Francia, diamo il conteggio testuale del signor 
Catusse nella citata lettera. 

« Ecco come si stabilisce il calcolo del canone supplemen- 
« tario: il canone ordinario di franchi 17,010,000, ripartito per 
« 35 miliardi, rappresenta proporzionalmente franchi 486,000 per 
« miliardo, a cui aggiungendovi il 40 °/, : 194,400, diventa di franchi 
« 680,400 il canone da pagarsi per ogni miliardo di fiammiferi 
‘« messo in consumo al di là dei 35 miliardi, » 

(Conseil d’ Etat, Section du contentieux. Mémoires pour la C. G. 
des alumettes chimiques. Pièces justificatives. Paris, Chaix, 1891). 


Lettera aperta al Direttore della RASSEGNA NAZIONALE 


Se le elezioni politiche non sono imminenti, non sono 
nemmeno così lontane che sembri inopportuno il parlarne. 
Come è accaduto ad ogni scioglimento della Camera, anche 
oggi che siamo in vista delle elezioni generali, si è già in- 
cominciato a parlare del concorso alle urne da parte dei 
cattolici. Si è detto da qualche giornale che stavolta il divieto 
verrebbe levato, e si dava la notizia per sicura; ma poi i 
giornali cattolici hanno smentito, e la smentita è più si- 
cura certamente. 

Il discutere su questo divieto sibillino, contenuto nel non 
expedit mi pare un ragionamento ozioso, per adesso. E poi 
sarebbe forse inutile il farlo, perchè, se si può predicare con 
frutto la fede religiosa, temo che riuscirebbe senza frutto 
alcuno il predicare la fede politica. I convertiti politici fu- 
rono sempre scarsi, ed io non me ne fiderei. Quindi le fo 
grazia, egregio Direttore, delle parole « né eletti né elettori » e 
del « non expedit », due frasi che hanno avuto una lunga for- 
tuna, e pare ne vogliano avere dell’ altra. 

Invece le volli scrivere l'impressione da me provata leg- 
gendo nell’ ultimo fascicolo della Civilla Cattolica un arti- 
colo dove, il come non lo saprei davvero, dopo lunghi am- 
bagi, si riesce a parlare delle elezioni politiche e delle relative 
urne. Ella deve rammentare che il Santo Padre in un suo 
discorso, tenuto alcuni anni sono, vietava il concorso alle 
urne politiche per ragioni di ordine altissimo. Le confesso 
che, dopo quel tempo, non di rado mi feci a cercare attenta- 
mente queste ragioni di ordine altissimo ; ma ho dovuto ri- 
nunciare alla ricerca, perchè mi correvano alla mente le 
ragioni opposte, sempre. Oggi stavo incerto non forse sia 
partito migliore l’accettare ad occhi chiusi il verbo della po- 
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litica, come ad occhi chiusi si accetta l'insegnamento della 
religione. 

Ma ho poi fatto questo ragionamento: La mia fede reli- 
giosa non è una fede puerile od avventata, no; è un osse- 
quio ragionevole, quale lo domanda San Paolo; è un fermo 
convincimento fomentato sì dalla grazia, ma confortato pure 
da valide ragioni di altissimo ordine. Ed io sono pronto a 
dar ragione della mia fede ai non credenti. 

Perchè non sarei pronto del pari a dar ragione della mia 
condotta politica? Dato che vi sono ragioni, che la suffra- 
gano, è bene conoscerle. — Direbbe un astensionista : il Papa 
vuole così, e stai pro ratione voluntas ; la gran ragione per 
un cattolico è la volontà del Papa. Rispondo io: fra noi cat- 
tolici ci si potrà adattare a questa inerzia comandata, e po- 
trà essere un merito il far niente, quando il far niente è 
obbedire; ma dobbiamo pure giustificare presso gli altri 
questa fede e questa condotta politica. Per giustificare si do- 
mandano delle ragioni, le torna, egregio Direttore? — Il 
fatto è questo che ho dovuto, mio malgrado, rifarmi alla ri- 
cerca delle ragioni: ed ecco come. 

. Le ho detto di quell'articolo della Civiltà Cattolica. 0 
senta che cosa ci ho trovato: « Non si tratta per noi di 
« cercare quali siano queste ragioni, e di disputare se ab- 
« biano o no valore. Il Papa, duce e maestro nostro, lo 
« vieta; e ciò basta al cattolico, che obbedisce, non discute. » 
Sembrerebbe dunque che tali ragioni ci’ siano veramente, 
ma che al cattolico deve bastare il sapere che ci sono, senza 
volerle conoscere. Questo a me non pare, anzi non pare 
nemmeno a loro, voglio dire alla Civiltà Cattolica. La quale 
prosegue: « Ma ciò non toglie che parecchie di tali ragioni 
« sieno manifeste, e sia pur manifesto il loro gran valore 
« pratico, » — Dunque queste famose ragioni -non solamente ci 
sono, ma parecchie sono manifeste nella entità teorica e nel 
loro grande valore pratico. Vediamole. 

Le confesso, egregio Direttore, che mi feci a leggerle con 
mente raccolta, voglioso tanto di conoscere ‘alfine qualcuna 


LETTERA APERTA AL DIRETTORE EC. 699 


delle altissime ragioni, che mi erano state sempre chiuse 
come un segreto. La Civiltà ne prometteva parecchie. Stia 
a sentire: « Ma ciò non toglie che parecchie di tali ragioni 
« sieno manifeste, e sia pur manifesto il loro gran valore 
« pratico. Un deputato del Parlamento italiano diceva tempo 
« fa ad un pubblicista cattolico, il quale in tulto sta col 
Papa: — Voi clericali dovete ringraziare con cento mani 
Leone XIII, che vi ha tenuti fuori dall'ambiente pestifero. 
di Montecitorio. Se vi foste entrati, quanti forse di voi ora 
non porterebbero in fronte il marchio dei deplorati; e 
« quante macchie non brutterebbero la vostra bandiera, che 
« soli voi nell'Italia potete mostrare immacolata! — Ecco 
« una delle molte ragioni di gran valore che giustificano 
« tl divieto del Papa. »..... Ah finalmente! Dopo tanti anni 
sono riuscito a conoscere non tutte, e nemmeno parecchie 
di quelle ragioni; ma una almeno l'ho sentita dire. Sicuro, 
han fatto benissimo i clericali ad astenersi dalle elezioni po- 
litiche; se ci andavano, quanti di loro non sarebbero forse 
tra i deplorati! Ecco una ragione per la quale, come dice 
la Civiltà, tanti anni prima il Papa ha vietato il concorso 
alle urne: perchè tanti anni dopo dovevano succedere i di- 
sordini bancarii, e non era bene che tra i deputati cattolici 
ci fossero dei deplorati. Mirabile antiveggenza ! 

Che cosa dirne, egregio Direttore ? — Io sono strabiliato. 
Il Papa vieta le urne per ragioni di ordine altissimo; talune 
non sono note, ma parecchie di tali ragioni sono manifeste : 
ma anche queste sono un segreto degli iniziati; agli altri 
finora ne fu manifestata una sola. È quella data dalla Civiltà 
Cattolica nell'ultimo fascicolo : dobbiamo ringraziare con cento 
mani, come Briareo, Leone XIII, perchè ha saputo tener lontano 
dai deplorati ì cattolici. Ecco una delle molte ragioni di gran 
valore, che giustificano il divieto del Papa ! Punto fermo. 

Che cosa ne pare a lei, egregio Direttore? — A me, che 
sono elettore cattolico italiano, a me pare che il programma 
dell’astensione, dato che sia una politica in grande, non si 
dovrebbe' giustificare con delle corbellerie. Possibile che dopo 
un quarto di secolo, i paladini dell'astensfone, per difendere 
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il loro programma, non abbiano trovato nulla di meglio che 
una sciocchezza ? Credo che sarebbe consiglio migliore per 
questa così detta politica clericale il non indagare menoina- 
mente le ragioni di ordine altissimo che la governano. Per 
coloro che credono che il cattolicismo arrivi fin qui, ossia 
fino a regolare la condotta politica, basterà il ricevere dal- 
l'alto il verbo della politica, come si riceve l' insegnamento 
dogmatico, senza discuterlo, e, soprattutto, senza indagarne 
le ragioni, per renderle manifeste. L' astensionisimo, come 
tattica di partito, può andare in via di fatto. Fanno così 
spesse volte anche le società operaie socialiste. Ma se sia 
legittimo davanti al diritto naturale, lo giudicherà la coscienza 
morale di ognuno, e lo diranno le conseguenze o buone 0 
malvagie, che ne derivano. Ma il farsi belli perchè altri fa 
male, il menar vanto perchè altri ha peccato, il pavoneg- 
giarsi perchè alla Camera ci sono dei deplorati, è una viola- 
zione del senso morale; è il non sum sicut celeri homines 
del Fariseo. 

Sa, che cosa avrei risposto io, ne' panni di quel pub 
blicista cattolico? Avrei risposto a quel deputato: Scusi, 
onorevole, i cattolici son tanto onesti, che lo sarebbero stati 
anche al Parlamento ; e non saremmo stati dep/lorati noi. — 
Non pare invece a lei, Direttore, che, invece di sorridere 
sui mali della patria con boria farisaica, farebbero meglio a 
riflettere se non siano responsabili essi stessi del male; essi, 
che colla loro astensione hanno sottratto tanti buoni ele- 
menti alla vita politica d'Italia? La legge naturale e la legge 
di Cristo vieta di godere dei mali altrui, e Gesù Cristo 
pianse sopra la sua patria Gerusalemme. La legge naturale, 
e la legge cristiana ci comanda d' impedire il male altrui, 
specialmente quando torna a danno di tutti. La Civilla Cat- 
tolica, che ragiona di bandiera immacolata, può dire se 
il partito così detto cattolico abbia fatto quello che doveva 
‘fare, per impedire i mali della patria ? 

Mi creda con ogni stima 

Devotissimo suo P. S. 
ELETTORE CATTOLICO ITALIANO. 
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PREMI AL RISPARMIO DESTINATO AL PAGAMENTO DELLE PIGION 
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La pigione è il più grande nemico dei poveri — e per 
poveri possono intendersi le famiglie che non hanno casa, 
ed hanno tenuissime risorse per pagare il fitto nella casa 
altrui. Perchè non avrà premio chi sa agguerrirsi contro la 
pigione, e sa strenuamente combattere questo nemico ? 

In tempi di prosperità e di benessere, quando i salarii 
sono alti e durevoli, con l'associazione cooperativa le classi 
lavoratrici possono raccogliere risparmi che diano loro animo 
a tentare società costruttrici per la edificazione di piccole 
case da rendersi proprie in un certo numero di anni: ma 
quando i capitali scarseggiano, quando il lavoro è inter- 
rotto e poco produttivo, gl'Istituti di Previdenza e di Ri- 
sparmio piuttostochè allargare il campo delle illusioni eco- 
nomiche e dei progetti vaporosi e vacillanti, sono veramente 
benemeriti, se nel campo delle realtà operano, eccitando, 
sorreggendo, educando i risparmiatori alla osservanza dei 
doveri di ogni giorno, e ne segnalano e ne premiano quella 
perduranza di propositi, che è al tempo stesso virtù dome- 
stica, sincero amore di famiglia, cura di prevenire ed al- 
lontanare i pericoli di uno sfratto. 

Il risparmio di chi deposita per pagare puntualmente ù 
sua pigione alla precisa scadenza, è spesso nobile lotta di bi- 
sogno contro bisogno, così nobile che meglio a quello, che 
ad un vincitore di giuochi olimpici o ginnici si addice un 
premio. È austera gioia privarsi anche del necessario, per 
provvedere al più necessario dei propri cari — l' alloggio. 
E a queste gioie auslere, ma vere, piuttostochè alle momen- 
tanee soddisfazioni di mostre vanitose o di eroiche parvenze, 
convien rifare le genti laboriose. Ma come premiare i ri- 
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sparmiatori per la pigione, evitando che i premi o siano 
sfruttati dai furbi, o vadano infruttuosi e privi di effetto? È 
d’uopo anzitutto classificare i pigionali al disotto di un mo- 
desto limite di fitto, poichè questi e non altri sono in con- 
dizione di durar fatica a risparmiare; è d’uopo che siano 
bene identificati i risparmiatori, e quindi i libretti di depo- 
sito siano intestati al nome del pigionale; che la somma 
depositata raggiunga all’ epoca della scadenza della pigione 
l'ammontare corrispondente ; che finalmente il ritiro del de- 
‘ posito coincida con la scadenza della pigione e sia compro- 
vato che effettivamente servi a farne il pagamento. Ma a 
ciascuno di questi padrifamiglia ordinati e diligenti dovrà 
assegnarsi un premio? Ciò non è possibile, nè opportano : 
poichè premiare non è sussidiare. Aperto un concorso a 
tutti i piccoli pigionali diligenti e stabilito un certo numero 
di premi da distribuirsi, i premi stimoleranno tutti ad es- 
sere puntuali, la sorte designerà il conferimento dei premi 
ad alcuni, e quelli che in un anno non ebbero premio po- 
tranno sperare di conseguirlo negli anni susseguenti. 

Con questi criteri educativi e giudiziosi la Cassa di Ri- 
sparmio di Bologna, antesignana sempre di belle ed utili 
iniziative, modello di severa amministrazione ma al tempo 
stesso di misurato ardire, istituto che non sì addormenta 
sull’ origliere soffice ed egoistico dei milioni, e può essere 
citato specialmente agli altri grandi istituti congeneri come 
esempio di cure affettuose per le classi lavoratrici : ha asse- 
gnato con Regolamento in data 15 gennaio 1895, 50 premi 
di L. 30 cadauno, al risparmio per le pigioni. Vorremmo 
che un premio potesse darsi ad Istituti e ad uomini che 
pensano ed attuano siffatti premi, ed al vero popolo, ed ai 
suoi veri bisogni, intendono con studi veri di amorosa sol- 
lecitudine. Ma il più degno premio di atti commendevoli è il 
farli conoscere, divulgarli e proporli all'altrui imitazione, e 
perciò trascriviamo il breve ed ingegnoso Regolamento di 
cui abbiamo parlato ; mentre la storia del Risparmio italiano 
lo segnerà nelle sue pagine come un episodio delle sue aspi- 
razioni più pure, e lo rammenterà come una piccola favilla 
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scintillante nella prima alba delle pacifiche solidarietà eco- 
nomiche, nel bianco crepuscolo del patronato progressivo 
ed integrativo. P. MANASSEI. 


CASSA DI RISPARMIO IN BOLOGNA. 


REGOLAMENTO per la premiazione del risparmio delle famiglie 
operaie destinato al pagamento della pigione. 


1.° — I depositanti che attendano a lavori manuali o pre- 
stino servizio ad opera od a giornata, sono ammessi nell’ anno 
1895 al sorteggio di N. 60 premi da L. 80 ognuno, qualora adem- 
piano alle condizioni seguenti : 

a) che abitino nel comune di Bologna; 

d) che paghino una pigione annua non superiore a L. 150; 

c) che si presentino entro il 30 aprile 1895 all’ ufficio di 
iscrizione dei depositanti per dichiarare di voler concorrere al 
premio ; per accettare a tale fine le norme del presente regola- 
mento ; per indicare la cifra della loro pigione, il loro indirizzo 
e il nome e cognome del loro padroae di casa e per obbligarsi 
a dara la prova della verità delle indicazioni suddette; 

d) che al giungere della scadenza della pigione o della 
prima rata di questa, abbiano in una o più volte depositata una 
somma uguale alla pigione stessa o alla sua metà e che al giun- 
gere alla scadenza della seconda rata abbiano parimente depo- 
sitata una somma uguale all'altra metà della pigione medesima ; 

e) che le somme suddette sieno ritirate non più di tre 
giorni prima e non più di tre giorni dopo quello in cui la pi- 
gione o le rate di questa debbono essere pagate. 

2.° — I ritiri saranno eseguiti mediante un buono pagabile 
a vista, e potranno essere fatti o dal padrone di casa o da un 
suo incaricato o anche dallo stesso concorrente se dia prova del 
pagamento della pigione. 

8.° — Scorsi i termini stabiliti dall art. 1 lett. d ed e senza 
che siasi raggiunto il limite prefisso al deposito, o senza che 
siansi eseguiti i ritiri, il credito del libretto diverrà pagabile li- 
beramente all’esibitore del libretto stesso ed il titolare di questo 
non sarà ammesso al concorso. 

4.° — Il sorteggio dei premi avrà luogo non oltre il m' 
di febbraio 1896. 

5.° — I premi saranno accreditati in un libretto del). 
di risparmio al nome del concorrente. 

6.° — Saranno esclusi dal sorteggio quei concorre 
, sero indicazioni non vere o che in qualsiasi modo 
ingannare l’amministrazione della Cassa. 

15 Gennaio 1895. 


LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE GENERALI DI MILANO 


———_—- 


Già nel 1889 l'incognita che incumbeva al campo eletto- 
rale in forza della Legge che conferiva il suffragio a un nuovo 
strato sociale, aveva commosso e preoccupato coloro che 
hanno a cuore la cosa pubblica e a più forte ragione il par- 
tito nelle cui mani, dal 1860 in poi era rimasta l'ammini- 
strazione del Comune. 

Le agitazioni per conseguire quella Legge, le recrimina- 
zioni che le animavano, avevano già avuto i loro interpreti 
in seno del Consiglio Comunale di Milano, dove la pattuglia 
radicale, sfruttando il dualismo frà ii circondario esterno e 
quello interno della città, si era del primo assunta speciosa- 
mente la tutela a base di rivendicazione e di accuse; giunta 
l'ora sospirata, l'alleanza della bramosia politica con l’ani- 
mosità locale si schierava col fascino della conquista, con 
la virulenza dei rancori, con la sfrenatezza dei mezzi, di 
contro ai beati possidentes del Palazzo Marino. 

In così fatti frangenti la lotta si presentava molto dif- 
ficoltosa; bujo l'avvenire. Nel campo moderato predominava 
la sfiducia; la gente pralica dava la partita per perduta, la 


| speranza era lasciata in retaggio ai pusilli visionari. 


Ma, il nuovo strato sociale convitato alle urne era poi 
tutto, o pressochè tutto omogeneo in fatto di aspirazioni po- 
litiche ? 

Non lo era: 

Alcuni, mossi dal sentimento imperioso del dovere e dalla 
gravità del momento basarono sù di questa premessa il punto 
d'appoggio della loro azione. La classe popolare essi opina- 
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vano divisa, abbenchè in modo disparato e diversamente 
organico, frà due opposte tendenze, la radicale e la clericale ; 
eccoli adunque alla ricerca dell'alleanza conservatrice, 

Questa. penò ad essere conseguita ; non lo fù che in modo 
incompleto, per così dire primordiale, nè troppo esemplarmente 
tradotta in. atto dagli elettori liberali moderati; ma quan- 
tunque accanitamente combattuta, sconfessata dagli uni (1), 
da altri defezionata all'ultine’ora (2), il responso delle urne, 
diè. ragione ai visionari. 

I frutti della vittoria furono contrastati abilmente, siste- 
maticamente dalla complessa minoranza, che penetrò nel 
Consiglio Comunale, governata da un magistero altrettanto 
implacabile, quanto macchiavellico ; tuttavia la natia bona- 
rietà milanese, sotto l'egida del Sindaco Belinzaghi, vperò 
quel prodigio di convivenza che permise di tirar avanti la 
barca senza troppi scuotimenti; tanto che, la parte liberale 
moderata si dimenticò degli alleati della vigilia e nelle suc- 
cessive elezioni parziali li congedò con sufficiente disin- 
voltura. 


Questi intanto si organizzavano. 

All'epoca elettorale del 1889 si era costituito qualche 
comitato che prendeva nome di Conservatore e di Caltolico, 
emanazioni di Circoli preesistenti; furono questi che per 
mezzo di comuni amici impegnatissimi a scongiurare il 
disastro cittadino, convennero con la Società costituzionale 
l'introduzione di alcune candidature proprie e l'esclusione 
di alcune altre a corrispettivo dell'adozione della lista com- 
pressiva e del concorso per procurarne la riuscita, ma fu- 
rono appunto, se non tutti, molti de'nomi da essi proposti, 
quelli che naufragarono nelle elezioni, non già per mancanza 


(1) Il Comitato Diocesano e l’Osservatore Cattolico. 
(2) Il Corriere della Sera. 
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di fede dei dirigenti moderati, ma per indisciplina degli 
elettori. 

Delusione da una parte, trascuranza dall’ altra, compi- 
rono il distacco dell’ elemento conservatore cattolico mili- 
tante, il quale notevolmente cresciuto e bene organizzato, 
non si arrese alle premure ripresentategli lo scorso anno 
e serbando l’ autonomia produsse il trionfo di alcuni de'suoi, 
ma pur anco quello dei candidati radicali con la sconfitta 
dei liberali moderati. — Indi le dimissioni della Giunta e il 
Commissario Regio. 

Ciò alla vigilia dell' applicazione della nuova legge elet- 
torale. 

Triste apparecchio ad una crisi imponente! 


Crisi; ecco il suo vero nome. 

Mentre scrivo, le urne stanno ricevendo le bianche schede 
pluricolore. — Non è possibile di azzardare previsioni; ba- 
sti asserire che se il partito dell'ordine rimarrà soccombente, 
ciò non avverrà per colpa di chi lo diresse, ma unicamente 
lo si dovrà attribuire alla inerzia ed allo scetticismo di 
troppi. 

Il sentimento del pericolo e quello della responsabilità 
furono ancor più attivi che non nel 1889; dessi suggerirono 
ai liberali moderati di procedere a leali accordi coi conser- 
vatori cattolici, consigliarono a questi di non rimanersene 
esclusivi di fronte alla coalizione dei partiti estremi ed alle 
conseguenze disastrose del loro triennale insediamento nel 
palazzo del Comune. Affidata dall'una e dall’ altra parte la 
direzione degli accordi a persone di tratto cortese, di lar- 
ghe e benevoli vedute, queste approdarono alla lista unica 
contrattuale che fu accettata dai sub-comitati, propugnata 
dai loro organi di pubblicità, strenuamente difesa. 

Febbrile, instancabile e condotto coi metodi che ogni 
città italiana ben conosce, fu il lavoro dei partiti estremi. 
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Progressisti, repubblicani e socialisti, pur stigmatizzando 
clamorosamente l’ accordo dei liberali moderati coi conser- 
vatori cattolici, prima di essi avevano costituito il fascio della 
rivendicazione, la falange d' assalto alle sedi del Consiglio 
Comunale. 

Due eserciti stanno così di fronte e se l'uno attinge gran 
parte della sua vigoria al magistero della Chiesa Cattolica, 
l’ altro lo attinge a quello della Massoneria: ciò è che af- 
fila le armi. | 

La policromia dei manifesti elettorali raggiunse propor- 
zioni non mai vedute; ha invaso dappertutto: La celia, il 
tranello, l’ammonimento, la delazione, la caricatura, l’espli- 
cito nome di Repubblicano e di Socialista —, tutto vocia 
confusamente attizzando le ire, scuotendo l'inerzia. — 

Chi maggiormente è preso di mira è il Senatore Gaetano 
Negri — si arriva a indicarlo come affamatore del popolo 
si finge espresso divieto ai Cattolici di accoglierlo nella loro 
lista, si pubblicano brani delle sue affermazioni razionaliste. — . 
Germogliano le liste apocrife con inserzione di nomi dell'al-- 
tro partito; è una vera babele! 


ea 

Uggiosa è la mattina del 10 Febbraio. Verso le 40, i 
seggi sono tutti composti e s'avvia la processione degli elet- 
tori. — La città è tranquilla, nè contestazioni sorgono di 
grave momento nelle sezioni elettorali. — A sera lo spoglio 
delle schede per le elezioni provinciali è compiuto —; Su 
15 eletti, 13 appartengono alla lista concordata. — Infiniti i 
commenti e le discussioni frà coloro che accettano o rifiu- 
tano questo risultato come campionario di quello assai più 
importante dei voti pel consiglio comunale. 

La giornata dell’ 11 (Lunedì) passò nell’ansia dell’aspet- 
tativa; lo spoglio parziale dimostrava evidente che i due 
eserciti si rasentavano in modo di quasi pareggiarsi. — A 
notte la lista concordata moderata prendeva il sopravvento. 

L'indomani (12) essa era definitivamente vittoriosa ! 
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Si aveva ragione di temere. 

Il massimo di voti riportati dai moderati, fu di 14,574; 
quello del radicali repubblicani di 13,275..Il concorso degli 
elettori superò tutti î precedenti. — Nelle elezioni generali 
del 1889 s’ebbero 24,131 votanti, cifra che andò riotevolmente 
decrescendo nelle elezioni parziali successive; questa volta, 
i votanti furono 28,001 su 46354 inscritti; il 62,56 °,. Resta 
la sfinge dei' 18,353 elettori astenuti che non può essere 
composta dei soli invalidi ed assenti, ma ben anco dei col- 
pevoli. 

Più che riumerica, la vittoria del campo conservatore, è 
stata signiffcante. — Délla sua lista 6 rimasero esclusi — 
è vero —, ma le esclusioni dei radicali colpirono quasi tutte 
le notabilità del partito, e tutti quanti i candidati socialisti. 
Commeéntatissima è l'esclusione del conté Aldo Annoni che 
nòn solo éra in capo alla lista democratica ma ben anco 
portato sugli scudi dal Corriere delta Sera. — La cui pro- 
tezione pur valse a conferire a quattro radicali il maximum 
dei suffragi (15,651) che li mise a capo degli eletti. 

Lo scrutinio del 10 Febbraio dimostra tre cose: 

La grande vitalità del campo democratico. 

La salda organizzazione dei Conservatori Cattolici e la 
loro disciplinatezza. 

La impotenza del partito liberale-moderato cirtostritto 
alle solè sue forze. 

— Memento severissimo pei cortizi politici ! 


CarLO BASSI. 


NOTIZIARIO ECONOMICO 


î ne 


\ 
Vanno di più in più diminuendo anche in Italia i santi: 


padri della Economia' politica. classica, ch' erano tanto in 

onore mezzo secolo fà. Eraho tempi 

La morale —. di fede quelli e di sentimento; ogni 

‘ e la economia politica ideale passava in dogma; ma quando 

venne la prova dei futti:e tacque sulle 

venete lagune il bardo venerato dallo stile d'oro, tacquer'o 

anche i discepoli, ele numerose cattedre di Economia' politica. 

che non'vogliono farsi scismatiche si vanno reggendo tra le 
nebulose della scienza speculativa. 

Giorni or sono lord Farray tenne una lettura alla Royal 
Statistical Soctely onde ben: delineare i confini: della scienza: 
economica da quelli dell’etica per combattere la: nuova scuola 
sovtialistica e la socielogia sentimentale che sembrano con- 
giurate a volerli distruggerò. E li separò con: mano maestra. 
Pur convenendo: che mezzo secolo fà sii sia troppo dommatiz- 
zato sul lasciar fare; sulla legge ferrea, lord Farray afferma. 
che ora la reazione dei sociologht! porta all’ estremo oppo- 
sto, ad un sentimentalismo che non è soltanto la negazione 
della scienza, ma del buon: senso ancora e della: logica. 

« Si ha un bel gridare alla morale! specie in relagione 
« ai salari che i sociologhi vogliono informare ai nuovi prin- 
« cipii. Non vi ha dubbio che la moralità sarà sempre în. 
« favore di un salario necessario, se: con questo intendiamo 
« di assegnare all’»pergio un fattore che lo ponga in' grado. 


i 


I 
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« di sodisfare ai suoi bisogni con decenza e non affatto 
« privo di comfort. Ma se la economia pubblica coi suoi 
« rapporti internazionali in date circostanze prova che un 
« simile salario non può essere guadagnato senza distrug- 
« gere o rovinare il commercio e la industria che devono 
procurarlo, in questo caso la moralità non ci ha proprio 
a che vedere; per quanto essa pianga e sbraiti sarà af- 
fatto impotente ad accordare un tale salario a meno che 
« non riesca a riprodurre il miracolo dei pani e dei pesci. » 

« Il moralista ha ragioni da vendere quando biasima e con- 
« danna illavoro a cottimo a domicilio (del quale, diciamo noi, 
« non si abusa a Londra soltanto ma anche nel continente), 
« ma se l'economista prova al moralista, non con dommi 
« sociali ma con fatti positivi, che oggi nessuno dei grandi 
« industriali percepisce eccessivi profitti, e che con salari 
alti gli affari intisichiscono e cessano, in tal caso il mo- 
ralista dovrà condurre l’ operaio a scegliere tra due ter- 
ribili ma inevitabili alternative: o lavorare col lavoro a 
cottimo, o morire a dirittura di fame. » 

E sta bene; sostiamo un momento colla morale, e vedia- 
molo un po'da vicino questo lavoro a cottimo nella libera 
Inghilterra, o amabili professori di libero scambio. Ivi il mer- 
cante di vestiti fatti, per dirne una, non tiene a fitto labo- 
ratorii, non consuma il gas di giorno nè di notte, nè car- 
bone a riscaldare le stanze, non ha visite d' ispettori, s' in- 
fischia delle leggi sulle fabbriche. Nel suo vestibolo egli 
riceve una quantità di affamati, uomini e donne, e con essi 
contratta a chi meno il lavoro a domisilio e a cottimo, e 
non paga che a lavoro compiuto. 

Quella povera gente rientra nelle proprie abitazioni col 
tessuto in natura a logorar la salute in bugigattoli oscuri, 
umidi, freddi, a lavorare 16, 18, 20 ore, ogni 24, retribuita 
a fattura con paghe meschinissime e magari con multe per 
piccole mancanze. 

I difensori del lavoro a domicilio lo giustificano come 
una reazione contro l'eccessivo regolamentarismo delle fab- 


A 
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briche (anch’ esso continuamente trasgredito e deluso come 
tutti sanno), parto legislativo dei moderni sociologhi. 

Intanto però più diecine di migliaia di lavoranti vengono 
occupati con questo Srceating-System di confezioni a mano, 
le cui conseguenze si riscontrano nella graduale decadenza 
della popolazione operaia. E non si regge soltanto contro la 
concorrenza delle grandi officine, ma più ancora contro quella 
del continente. In questi conflitti qual’ è dunque il Pensiero 
intimo di Lord Farray? 

Il suo ragionamento fila diritto, la scuola liberale gliene 
dev'esser grata, ma noi a rischio di parere meno liberali 
gli saremmo stati riconoscenti se avesse voluto escogitare 
una terza alternativa meno terribile di quelle due. Con quelle 
due se non ci guadagna la morale non ci guadagna nem- 
meno l'economia politica. 

Ma sarebbe domandar troppo a un inglese. 

Più si avvicina alla soluzione nostra quel vescovo ame- 
ricano del quale tenemmo parola nel Notiziario del fasci- 
colo 1.° Gennaio p. p. della Rassegna, quando rimproverò ai 
neo-socialisti cristiani di voler adoperare l’ ethica/ standard 
sovra i salari minimi. 

O dunque? 

« Lasciar fare, lasciar passare » dei classici dei tempi 
allegri? nessuno più ci pensa. 

« Sweating System? » è un tossico sociale. 

Morir di fame? è difficile che passi nel codice. 

Socialismo ? nè di Stato, nè massone, nè cristiano. 

Non rimane che attenersi ad un’ equa difesa dei diritti 
del lavoro, come dei diritti del capitale: una morale altret- 

tanto onesta quanto una economia politica pratica, positiva. 


Consumo dell’ Inghil- 
Quale nazione beve più alcool? terra per testa d'abitante 
in galloni: 
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Birra Spiriti Vine 

30 — 1 — LE = equival. gall. 4 d'alcool 
5 18 — 1',— 5 » » 6 » 
du n- 2 = è» 24, » 
3 
E 27 —_ 2, — 2 = » » "|, >» 
% 
> 8 — 2 — 5 = » » d4erese. 
È: 


Spagna ed il Belgio in quelle proporzioni » 6 -— » 

Svizzera, Danimarca, Olanda, Svezia e 
Norvegia variano sull'istesso principio oltre » 4 fino a 6. 

Così la Russia. 

Soli gli Stati Uniti con 14 galloni di birra a testa e gal- 
loni 1 '/,, di spirito, e punto vino o quasi, non consumano 
che 2 '/, galloni a testa di spirito. 

Queste cifre e proporzioni, delle quali non ci facciamo 
garanti, si trovano nella Revista di birrai, Brewers 4/- 
manalk, di Londra, dove il signor Mott, uno scrittore ori- 
ginale, ha voluto provare che tranne gli Americani del Nord, 
la popolazione inglese è quella che beve meno alcool di 
qualsiasi altra nazione. Così essendo anche maggiore in In- 
ghilterra per l'alto dazio il costo dello spirito, ogni inglese 
vi spenderebbe sterlini 3 scel. 10, e l'americano sterlini 2.10 
soltanto. Sta il fatto che gli spacci di liquori tra li 67 mi- 
lioni d’americani del Nord raggiunge appena i 200,000, mentre 
il Regno Unito con 30, tiene aperti 180,000 spacci. Nemmeno 
questo è un criterio che basti perchè in Francia son oltre 
400,000, e nel Belgio la proporzione è ancora maggiore. 

Infatti se guardiamo le statistiche inglesi della ubbria- 
chezza dovrebbe dirsi che se il consumo inglese per testa 
indicato dal signor Mott è giusto, deve desumersi che l’al- 
cool inglese sia, come lo dicono là, attossicante, molto at- 
tossicante. 
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L'almanacco dei birrai ha suscitato una viva polemica, 
specie presso le società di temperanza che si danno a con- 
futare i calcoli e gli apprezzamenti del sig. Mott in attesa 
che il Governo ripresenti la legge sulla /oca/ option che 
mira a restringere e disciplinare gli spacci delle bevande 
alcooliche. La opinione pubblica reclama la necessità di 
provvedimenti quasi proibitivi come agli Stati Uniti, dove 
le licenze di spaccio costano da 500 fino a 5000 dollari se- 
condo i diversi stati della Confederazione. 


* 
% » 


Questa esiste nel Lancashire (la Contea del cotone), ed è 

presieduta dall'arcivescovo di Manchester. Essa tenne que- 

stanno la sua assemblea a Bol- 

La lega inglese ton, e vi fu letta una relazione 

delle Scuote domenicali ampia dell'operato dell’anno, ri- 

fulgendovi come principale ob- 

biettivo quello di assicurarsi la cooperazione delle Chiese 

di qualsiasi rito e confessione purché abbiasi per base l’'os- 
servanza ed il rispetto della Domenica. 

Un'altro tratto del carattere popolare inglese venne mani- 
festato dal plebiscito recente di Londra indetto ai contribuenti 
delle Scuole elementari sull’insegnamento religioso. Si pro- 
nunciarono contro 94,000, in favore 512,000 voti. | 

A Milano il Consiglio Comunale decise in senso favore- 
vole l'insegnamento religioso. È forse una reazione la isti- 
tuzione in Milano dei « ricreatorii laici? » In Inghilterra 
questa parola sarebbe semplicemente ridicola. 


* 
* * 


S'intende che il celebre Canale di Suez dell'11 Novem- 
bre 1869 diventa quasi medioevale 

I quattro grandi canali ai giorni nostri. 
dell’ epoca Dei quattro canali a cui accen- 
niamo spettano i primi onori al ca- 
nale Erie di Nuova York, che prende i cereali da Buffalo 
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e li trasporta a Nuova York (360 miglia). Questo nel 1884 
abolì ogni tassa portuaria, e di pedaggio lungo tutto il suo 
percorso per essere preferito nei trasporti a destinazione 
transatlantica. Il gettito di que’ diritti era tale che superava 
di 40 milioni di dollari le spese. Non importa, l’ enorme 
aumento del traffico se ne compensò largamente. Nei soli 6 
mesi Maggio-Ottobre 1894 il canale Erie trasse a Nuova York 
36,879,000 bushels di frumento, e le ferrovie parallele videro 
entro que’ 6 mesi diminuito il loro traffico da B. 55,495,000 
che fu nel 1893 a soli 35,495,000. 

Ma ecco sorgere formidabile la concorrenza dei canali 
del Canadà che facendo capo a Quebec e Montreale tendono 
a sviare i trasporti a Nuova York, da una parte; e dall'al- 
l’altra, l’invidiosa Chicago intende usufruire il Mississipì 
onde canalizzare il trasporto delle sue derrate ed animali 
fino a Nuova Orleans. Que’ di Nuova York non si perdono 
d'animo, allargano e profondano in certi punti il canale per 
navi d'alta portata. Non basta, intendono usare delle cascate 
del Niagara onde poter concentrare lungo il canale dei po- 
tenti distributori di forza motrice e comunicarla alle navi 
di passaggio a risparmio di carbone e di tempo. Una rivo- 
luzione nei trasporti per acqua! E quindi assicurata di più 
in più la concorrenza americana all'agricoltura europea. 

Secondo procede per importanza il canale che viene ora 
di essere compiuto al Nord d'Europa sulle spiaggie del Bal- 
tico mediante la costruzione del canale dell’ estuario del- 
l'Elba a porre in comunicazione i due mari del Baltico e del 
Nord. È una specie di taglio dell’istmo di Corinto. I basti- 
menti che dalle coste dell'Inghilterra, della Francia, del Bel- 
gio, dovranno recarsi a Kiel, Danzica, Pietroburgo, non fa- 
ranno più il pericoloso giro del mare del Nord attraverso lo 
Skagerack (41) ed altri stretti lungo la Svezia e la Danimarca, 


(1) Il solo passaggio dello Skagerrack dal 1858 al 1885 costò 
naufragio a 6316 navi, di cui 2888 perdute. 
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ma anderanno ad Amburgo e di là a Kiel ed altri porti del 
Baltico. Se il canale di Suez ha 100 miglia, questo ne ha 62. 

Fu Guglielmo 1.° nel 1887 che lo inaugurò. La costru- 
zione durò oltre 7 anni e in qualche epoca dell’anno con 
8000 operai; costò 195 milioni ed ora è compiuto. Vuolsi 
inaugurare l’ esercizio il 3 Giugno 1894, otto anni precisi 
dacchè si è principiato. Chi ne trarrà grandi vantaggi la 
prima sarà l'Inghilterra che da Londra a Kiel risparmia ai 
suoi bastimenti 238 miglia nautiche. 

Gl'Inglesi per contro furono sforlunati col loro Shrip-Canal 
di Manchester (39 miglia). Dopo un anno che il canale è 
aperto, dice il Times, gl’'introiti non fecero che diminuire, 
Non sorpassano l’82 °;, della spesa, e l'interesse totale delle 
obligazioni alla fine di quest'anno raggiungerà 600,000 sterlini 
sovra forse 110,000 d'introiti annui. Li 5 milioni di sterlini dati 
dalla città di Manchester vennero inghiottiti senza bastare 
a cuoprire il debito. Molti servigi organizzati tra il canale 
e i porti inglesi ed irlandesi dovettero sopprimersi; il ser- 
vizio da Londra di 8 battelli-vapore per settimana non si fa 
più che con due, per parte di due compagnie. Una terza che 
avea organizzato un servizio per settimana, lo ha ridotto a 
quindicina, e i servizi a lungo corso non sono più fortunati 
di quelli del cabotaggio. La situazione è tanto più critica in 
quanto che mancano ancora 400,000 sterlini a compiere l'in- 
tiero armamento del canale che avea suscitate tante spe- 
ranze, ed ora apparisce sconfitto dalle ferrovie, mentre all'in- 
verso dall’Erie a Nuova York vennero sconfitte le ferrovie. 

Quarto dunque vorrà essere il grande canale di Nicara- 
gua, già votato dal Senato degli S. U. e che verrà a costare 
mezzo miliardo di franchi. 


s'e 
La stampa inglese discute le 


La Triplice e il Socialismo nuove proposte della Germania 
contro l'anarchia e il socialismo 
suo progenitore e, considerando l'ultimo congresso socialista 


716 NOTIZIARIO ECONOMICO 


tedesco, e il numero cospicuo di socialisti nel Reichstag e 
la necessità di votar leggi eccezionali, ne attribuisce la causa 
agli armamenti e alle tasse che ne sono la conseguenza. 

Nè l'Austro-Ungheria ha da invidiare la Germania, i sa- 
lari ribassano da per tutto, così che nelle miniere morave di 
carbone l'operaio non perceve più di 1 scellino e 6 pence e 
le donne 10 pence. Segue una descrizione patetica delle 
fabbriche -della Boemia duv'’ esislono officine riscaldate a 60 
gradi centigradi, con orario di 14 ore e salario di 11 pence. 
Nell’agricoltura poi salari derisorii a dirittura. 

Di là poi la pietosa revista inglese passa in Sicilia, della 
.quale descrive le condizioni prima e dopo gli ultimi avve- 
nimenti .......... per trarne poi la conclusione che la triplice 
e il socialismo fanno tutt’ uno, e che magari a tutto si ri- 
media col ribassare le tariffe doganali. 

Noi non ci fermeremo nè in Francia, nè in Belgio, nè 
in Spagna, nè in Portogallo, nè in Grecia. Ci limitiamo a 
studiare nell'appunto che segue un lato inosservato delle 
condizioni dei non abbienti in Inghilterra per indagare se 
ivi fioriscono le rose sociali meglio che nel continente. 

ua 

Potrebbero dirsi di empietà e di miseria. Abbandonati 

come ivi sono alla speculazione dei privati, da una inchiesta 
recente fatta dal Consiglio di Contea di 

I monti di Pietà Londra si esumò una relazione del 1870 

in Inghilterra da Liverpool, dalla quale risultò che 
nell'anno 1869 quella città, che pur vive 

del suo porto di mare, teneva impegnati 1,415,664 articoli 
depositati presso agenzie private su cui si erano antecipate 
lire 293,088 sterline colla media di Sc. 4, pence 1 ‘/, per uno. 

Oggi a Londra esistono 650 di tali agenzie, il numero 
dei pegni ascende a 39 milioni, le somme antecipate sovra 
di essi a 9,750,000 sterline in media all’anno, (243 milioni 
di lire nostre): sono 8 articoli per testa di popolazione, e 
la media dei prestiti non supera 5 scellini. 


- e —— 
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Ora si vorrebbe municipalizzare tali agenzie, e il Diret- 
tore del Monte di Pietà di Parigi, Sig. Duval, venne richie- 
sto quanto costerebbero. Il Sig. Duval? rispose: 20 milioni di 
sterlini. Ma il Consiglio di Contea di Londra ritiene che oc- 
corrano all'uopo 45 milioni di sterlini. Il Sig. Robert Dowald 
ha dimostrato che mentre un prestito di pegno da 2 sc. 6 
pence, della durata di una settimana si può avere per nulla 
a Parigi, e al 6 |° a Madrid, al 7 °/, a Brusselle, al 12 *|, a 
Berlino, costa a Londra un interesse che si ragguaglia al 
260 ° all'anno. È dunque questa la ragione dello sconto dei 
poveri in Inghilterra dove lo sconto dei ricchi sta a ‘|, per 
cento all'anno. 

Le Agenzie si giustificano dell'alto interesse pei rischi 
che dicono correre, ma si è riscontrato che il valore dei 
pegni è più che sufficiente nella maggioranza dei casi a co- 
prire le anticipazioni. 

Gli articoli impegnati al Montedi Pietà di Parigi nel 1891 
furono appena. 1,463,345, e le anticipazioni ammontarono a 
fr. 36,557,037; nessun interesse vien percepito sui prestiti 
minori di 5 franchi, e ciò malgrado, col solo 6 ‘|, interesse, 
si ebbe in quell'anno un profitto netto di fr. 1,656,864. 

Sarebbe interessante conoscere i bilanci delle 650 Agen- 
zie di Londra. 


* 
® ® 


Per la poca importanza che vi diede a suo tempo la stampa 

italiana, può entrare nel notiziario la nomina del Presidente 

della Confederazione Elve- 

Due Presidenti di Repubbliche tica nella persona del Dott. 

democratici-conservatori Zemp, il campione cattolico 

che da tanti anni difende 

nell'Assemblea Federale con altrettanto talento che autorità, 
l'unione del progresso sociale con quello della religione. 

La democrazia svizzera, non lo si può negare, è religiosa 

e per tradizione e per organamento, rispettosa com'è degli 

usi e costumi dei popoli confederati, dice Carlo Benoist. Ma 

La Rassegna Nazionale, vol. LXXXI. 45 
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dalle tristi giornate del Sonderbund in poi, ogni manifesta- 
zione cattolica nella Repubblica vicina veniva strozzata in 
germe, e la lotta della. minoranza contro il regime di op- 
pressione di partito, quando ogni pubblico ufficio veniva ad 
essa negato, forma nella storia della Svizzera una pagina 
interessante, che con questa elezione del Presidente s' in- 
corona. 

Son curiose le investigazioni che si fecero in Francia 
quando venne eletto il Faure. Cattolico? protestante? mas- 
sone? E chi volgarizzava un opuscolo con una lista dei de- 
putati del 1886 che lo faceva massone; chi ricordava gli ob- 
blighi del Concordato, fino a ricorrere alla fonte battesimale. 
Come non vedere in quelle investigazioni in questo momento 
l'istinto della conservazione sociale che impensierisce i po- 
poli e i governi? . 

A. molti in Francia è sembrato che la elezione di Faure 
avvicinasse quella francese alla republica americana del Nord, 
dove è frequente il caso che salgono alla presidenza uomini 
che si resero celebri nell'industria e nel commercio. Il Faure 
infatti ebbe una educazione inglese, e, popolarissimo com’ è 
in tutta la regione della Senna inferiore, la nomina sua ri: 
sulta eminentemente democratica. 

| Ma, singolare tendenza al ravvedimento che è nello spi- 

rito dei tempi! la nomina di Faure è dovuta al fascio delle 
forze dei conservatori delle due camere francesi, come la 
nomina del Dott. Zemp a Berna con 128 voti sovra 172 vo- 
tanti porta il medesimo significato. 

E la stampa elvetica, meno un giornale di Lucerna, fu 
unanime a riconoscere che il Dott. Zemp n'era degno per 
le sue distinte e riconosciute qualità d'uomo di Stato. La 
Destra dell'Assemblea federale offrì tosto un banchetto al 
nuovo eletto, e questi non si peritò menomamente di esporre 
i suoi principii di governo. « Non conviene arrampicarsi 
« alle tradizioni storiche per trascurare le necessità del pre- 
« sente, e non preoccuparsi di quanto ci riserva l'avvenire. 
« La vita pubblica rassomiglia la vita naturale ; ogni giorno 
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la materia cambia e si rinnova. Qual differenza ci offre lo 
sguardo retrospettivo di soli dieci anni fa! è una pena 
inutile il volgersi indietro e fermarvisi, noi non dobbiamo 
fare i conti che coi fatti acquisiti. Noi dobbiamo proteg- 
gere i lavoratori, venire in soccorso dei deboli e dei sof- 
ferenti. Queste, oltrecchè essere opere di conservatori, 
sono anche opere cristiane ; l'istessa difesa nazionale è 
opera di patriottismo e conservatrice. Ogni rancore retro- 
spettivo, ogni reminiscenza di parte va dimenticata ; l' i- 
stessa popolazione cattolica comprenderà questa politica, 
e forti delle nostre istituzioni democratiche noi faremo 
con successo le future campagne sul terreno sociale ». 
Si ha un bel cercare le forze conservatrici altrove! si 
ha un bel studiare le riforme mettendo da banda il prin- 
cipio religioso ! Di una Destra nuoya democratica e conser- 
vatrice, del genere della Destra del Dott. Zemp, si finirà a 
riconoscerne il bisugno anche in Italia. 

Fino ad ora si è ostentato uno scetticismo dissolvente 
affidandosi alla fortuna di una frase mal compresa, uno scet- 
ticismo che nelle nostre condizioni sociali è gravido di pe- 
ricoli fino a scuotere il Carducci quando a S. Marino disse: 
« in republica buona è ancor lecito non vergognarsi di Dio » 
e poi « ove e quando ferma e serena rifulge l'idea divina, 
« ivi e allora le città sorgono e fioriscono; ove e quando 
« ella vacilla e si oscura, ivi ed allora le città scadono e 
« si guastano ». 


A A A A A A A ÎS À AA A A 


ALESSANDRO ROSSI. 


Vaetel'alra”eta e midi o ar tte mana a ea annate ata ateo a.: 
fio] 


RASSEGNA POLITICA 


(co. ..{_.. .—_—i 


SOMMARIO : Tregua momentanea nelle agitazioni politiche degli 
Stati europei. — Lo scioglimento della Camera dei Depu- 
tati in Italia. — Il decreto risguardante il Banco di Napoli. 
— Data probabile delle elezioni generali e doveri dei mode- 
rati e conservatori rispetto ad esse. — Condizioni interne 
della Francia. — Dichiarazioni politiche del nuovo Czar. — 
Riapertura del Parlamento inglese. — Cose di America. — La 


guerra cino-giapponese. 
14 Febbraio. 


Dopo una quindicina agitata, piena di fatti certo non or- 
dinari e non aspettati, ne abbiamo avuta una più calma e 
più quieta. Il fondo delle cose, naturalmente, non è di molto 
cambiato; ma v'ha una sosta, almeno moinentanea, nelle 
scosse improvvise che si succedettero durante la seconda 
metà dello scorso Gennaio. | 

In Italia, tutti ormai si vanno preparando alle future ele- 
zioni generali. Vi sono bensì ancora taluni che si ostinano 
a non prestarvi fede; taluni i quali vanno dicendo che il 
Ministero, impensierito dagli sfavorevoli rapporti dei pre- 
fetti intorno allo stato dell’ opinione pubblica nelle rispet- 
tive provincie, non sia lontano dal riprendere in esame la 
quistione dello scioglimento della Camera. Queste voci però 
non trovano credito; non solo perchè contraddette da tutta 
la stampa ministeriale, ma più ancora perchè non si crede 
possibile nel Ministero tanta variabilità di criteri e tanta 
irresoluzione riguardo ad un problema di tale importanza. 
Ben è vero che finora la Camera esiste e che basterebbe un 
decreto reale per riconvocarla da un momento all’ altro; 
ma, se fatti gravi ed inattesi non sopraggiungono a modi- 
ficare profondamente l’attuale condizione politica, può rite- 
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nersi fuori di dubbio che lo scioglimento verrà, e che le 
elezioni generali si faranno in un tempo più o meno lontano. 

A confermare a tal proposito la convinzione generale, 
basterebbe la sicurezza con cui il Gabinetto procede nella 
sua via, la pertinacia con cui prosegue a troncare, col si- 
stema dei decreti reali, quistioni che legalmente sarebbero 
di competenza del Parlamento. Il più notevole di simili de- 
creti emanato negli ultimi giorni, è forse quello che sciolse 
il Consiglio generale del Banco di Napoli ed i consigli di- 
pendenti e ne affidò la direzione ad un commissario regio. 
Tale provvedimento, in sè stesso, ha piuttosto incontrato 
plauso che disapprovazione, essendo generale il convinci- 
mento che nell’ amministrazione del Banco di Napoli avve- 
nissero gravi abusi, i quali a poco a poco avrebbero potuto 
mettere in forse l’ esistenza stessa del Banco; sul quale, 
come istituto di emissione, il Governo ha il diritto e il do- 
vere di esercitare una severa vigilanza. Quindi il provvedi- 
mento, che secondo ogni apparenza non si sarebbe potuto 
ottenere senza difficoltà dal Parlamento, ha il suo lato buono ; 
tanto più che porge il modo di riformare radicalmente gli 
statuti del Banco e di riesaminare la proposta fatta fin dal 
1890 da un nostro collaboratore, per la trasformazione di 
esso in un grande istituto di credito fondiario. Ma queste 
ragioni tecniche, bastano esse a giustificare il nuovo e grave 
strappo fatto alle leggi dello Stato? Con tutto il rispetto 
alle opinioni altrui, noi non lo crediamo, perchè siamo pro- 
fondamente convinti che l'osservanza della legge è garanzia 
per tutti, mentrè l'arbitrio è per tutti una minaccia. Perciò 
affrettiamo coi nostri voti il giorno in cui la macchina go- 
vernativa rientrerà nella via maestra della legalità e del- 
l'ordine, in cui si cesserà di accumulare precedenti perico- 
losi, onde saprebbe trarre ampio partito un non impossibile 
Ministero radicale, animato perciò da intendimenti politici 
assai diversi da quelli che muovono oggi l'on. Crispi e i 
suoi colleghi. 

. Ma questo giorno, pur troppo, non è molto vicino. Le 
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notizie che giungono da varie parti del Regno sono concordi 
nel dire che la revisione delle liste elettorali è ben lungi dall'av- 
vicinarsi al suo termine ; quindi si va sempre più facendo 
palese che la Camera non potrà convocarsi prima della metà 
di Maggio. E quand'anche nel frattempo non sopraggiunges- 
sero altri guai, quale non sarà il compito della nuova as- 
semblea! Quante quistioni non dovrà essa in brevissimo tempo 
risolvere! Quale importanza avranno percio le prossime 
elezioni! 

Noi abbiamo già manifestato tante volte la nostra opi- 
nione intorno all'opportunità delle medesime nelle presenti 
condizioni, che, insistendovi più oltre, temeremmo di anno- 
iare i nostri lettori. Forse verrà il giorno in cui ci toccherà, 
pur troppo, richiamare le cose dette nelle ultime rassegne ; 
ma per ora ci sembra meglio cessare di discutere un fatto 
che tutto concorre a dimostrare irrevocabile, per guardare, 
come suol dirsi, in faccia la situazione e per dedurne quale 
debba essere, di rimpetto ad essa, la nostra condotta come 
cittadini e come elettori. E la conclusione a cui ne veniamo 
è, che per ogni onesto italiano sia giunto il momento di ten- 
tare un estremo sforzo affine di sollevare la patria dall'ab- 
‘ bassamento morale e materiale in cui è caduta. Astenersi, 
tirarsi in disparte, equivarrebbe a concorrere alla rovina 
completa delia nazione; la quale, se nel fondo è ancora as- 
sai migliore de' governanti e dei rappresentanti che ebbe 
negli ultimi tempi, non potrebbe tuttavia restare a lungo 
nelle condizioni presenti senza correr pericolo di corrom- 
persi del tutto, di cadere nell’anarchia, e fors’anco di com- 
promettere la sua politica esistenza. 

La prima cosa che gli elettori onesti debbono fare per ovvia- 
re a tanto pericolo, è sottrarsi al giogo di uomini e di giornali 
partigiani, appassionati, accecati da odi o da feticismi perso- 
nali, e di cercare di togliere alla prossima lotta il carattere 
di un duello fra personaggi che hanno bensì reso qualche buon 
servizio al paese, ma non sono certo molto indicati per sal- 
varlo. Che cosa contano Zanardelli, Giolitti, Cavallotti, e 
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lo stesso Crispi, allorchè sono in quistione gli interessi 
del paese? A questi bisogna pensare, a questi provvedere 
mandando alla Camera deputati che, invece di imbrancarsi 
nei gruppi che seguono ciecamente l'uno o l’altro capo nelle 
cose buone come nelle cattive, vogliano e sappiano all’occor- 
renza imporsi ad essi e a tutti i perturbatori e cacciatori di 
scandali, tutti obbligando a dimenticare le persone e ad oc- 
cuparsi della patria. E se ci sono quistioni personali che, 
per la loro attinenza colla cosa pubblica, cadano sotto la 
competenza della Camera, simili deputati soltanto potranno ri- 
solverle a dovere, circoscrivendone i confini come la giustizia 
e l'onestà esigono; mentre nol potrebbero sicuramente al- 
tri, dominati da passioni preconcette e feroci. Quindi gli elet 
tori faranno certamente ottima cosa lasciando fin d'ora ‘in 
disparte quei rappresentanti la cui condotta abbia dato ori- 
gine ad accuse provate; ma, per quanto riguarda quella de- 
gli uomini politici principali, essi faranno forse meglio la- 
sciando il compito di giudicarla alla Camera futura, e ba- 
dando solo alla scelta dei deputati che dovranno comporre 
questo supremo giurì, îl cui verdetto sarà tanto più autore- 
vole, quanto maggiore sarà il credito di coloro che lo da- 
ranno. 

Nè gli uomini che noi invochiamo saranno impossibili 
a trovare, se gli elettori sapranno andarli a cercare nei 
‘loro studii, nei loro poderi, nelle amministrazioni locali gra- 
tuite ecc., e se nella scelta non si lascieranno guidare da vane 
promesse o declamazioni, ma dalle opere dei candidati, dalle 
loro solide virtù, dai servizi modestamente resi al paese, 
dall'integrità del loro carattere. E siccome nella scelta del 
deputati non si deve badare solamente alle doti personali, 
ma anche alle politiche, giacchè alla Camera si devono spe- 
cialmente discutere quistioni di natura politica appunto, così 
vorremmo che, laddove gli elettori non vedessero presen- 
tarsi un candidato del loro colore che li affidasse intera- 
mente sotto l'aspetto dell'onestà privata, invece di dare il 
voto ad un avversario o di astenersi, ne cercassero fin d'ora 
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un altro; perchè non sappiamo persuaderci che in tutti i 
508 collegi elettorali dell’Italia non si possano trovare pa- 
recchi candidati di opinioni diverse e tutti del pari onesti. 

Quanto pai alle opinioni politiche, noi vorremmo natu- 
ralmente che si facesse ogni sforzo per accrescere nella Ca- 
«mera la schiera degli uomini di principii moderati, proce- 
dendo in ciò con criterii veramente larghi e concilianti, 
senza tener conto delle divisioni che in questo campo ven- 
nero suscitate dagli ultimi incidenti parlamentari. Per noi, 
ad esempio, non sarebbe certo una ragione sufficiente ad 
escludere dal Parlamento un candidato lo avere o non aver 
egli partecipato alla riunione così detta della Sala rossa, nè 
l’ essersi trovato su certi punti d'accordo colla Estrema Si- 
nistra. L'adesione di molti moderati all’adunanza della Sala 
rossa, lo dicemmo fin d'allora, fu a nostro avviso un errore, 
ma un errore che aveva molte attenuanti e che non basta 
a mutare il carattere politico che molti degli intervenuti ri- 
traggono da tutta la loro vita anteriore. Far passare per 
giacobini uomini come il Rudinì, il Prinetti, il Carmine ed 
altrettali, solo perchè si trovarono casualmente uniti col 
Cavallotti e coll'Imbriani nel condannare la proroga del Par- 
lamento, è un'evidente esagerazione. Bensì crederemmo op- 
portuno che questi valentuomipi cogliessero tutte le occa- 
«sioni per separarsi nettamente da tali compromettenti al- 
leati, per ripudiare ogni solidarietà con uomini i quali non 
nascondono i loro ultimi fini, e, per raggiungerli, non esi- 
tano a gettare il fango su tutti coloro che siedono in alto, non 
rifuggono neppure dall'insultare, anche in periodici stranieri, 
d personaggi incaricati di rappresentare l'Italia presso le al- 
tre nazioni. Fra costoro e i moderati di ogni gradazione, 
può esservi qualche momentaneo contatto nel momento di 
sun voto, ma certo non può esservi altro di comune. Ed è 
anzi per mettere un argine più saldo e più resistente alle 
loro intemperanze che noi, al pari dell'on. Bonghi nel suo 
recente discorso all’ Unione monarchica romana, al pari di 
parecchi giornali autorevoli, fra cui primeggiano la Perseve- 
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ranza e l'Opinione, invochiamo l'accordo fra tutti i moderati 
e conservatori del paese. 

L’ideale nostro, come è facile intendere, consiste in quella 
feconda alleanza che ha già dato buoni frutti in parecchie 
occasioni e particolarmente nelle recenti elezioni ammini- 
strative milanesi. Davanti al diffondersi delle teorie sovver- 
sive, davanti allo spirito di disordine che si manifesta, ora 
colla elezione dei Costa e dei Bosco, ora colla ribellione 
degli studenti universitarii, ora coi tumulti di Acerra, di 
Montepulciano, ecc., urge che gli uomini d'ordine si mettano 
d'accordo, non solo per reprimere cotesti colpevoli eccessi, 
ma anche per curarne le cause, per diminuirne quanto è pos- 
sibile i moventi. È appunto per questo che noi invochiamo da 
una parte una Camera conservativa ed assennata, e dall’altra 
un Governo forte, ma rispettoso delle forme legali, osser- 
vatore scrupoloso delle prescrizioni statutarie. Non giova op- 
porre la violenza alla violenza, il disordine al disordine ; l'una 
e l'altro non si domano durevolmente che colla calma, colla 
fermezza, colla legalità. E se per nostra sventura l' attuale 
condizione di cose doveva prolungarsi, se il Governo dovesse 
rimanere molto tempo solo ed isolato di fronte al malcon- 
tento crescente, davanti allo spirito rivoluzionario, davanti al 
serpeggiare delle passioni socialistiche, coloro i quali applau- 
dono senza riserva agli arbitrii del Ministero, alla proroga 
della Camera, e al suo scioglimento, coloro i quali dicono 
« Camera chiusa, paese tranquillo », si accorgerebbero ben 
presto che cosa voglia dire, ai nostri giorni, voler governare 
senza l'appoggio della rappresentanza popolare. 

Detto ciò in omaggio alla nostre profonde convinzioni e 
senza disconoscere il merito del presente Ministero per il 
miglioramento che si nota in alcune parti della pubblica 
azienda, daremo, come di consueto, un rapido cenno delle 
vicende principali degli altri Stati. 

In Francia, sebbene il cambiamento del Presidente della 
Repubblica sia avvenuto con tutta regolarità, gli spiriti non 
sono punto tranquilli. II nuovo Ministero, presieduto, come 
abbiamo accennato, dal Ribot, e composto in gran parte di 
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mezze figure, ha bensì ottenuto subito un voto di fiducia, 
ma i più ritengono che questa tregua non debba durare a 
lungo. Infatti, tanto la discussione avvenuta alla Camera in- 
torno al progetto di legge per i funerali del maresciallo Can- 
robert, quanto le accoglienze fatte dalla piazza al Rochefort, 
rientrato in Francia per effetto di una recente amnistia, di- 
mostrano che le passioni sono lungi dal calmarsi. La debo- 
lezza crescente dei governanti da un lato, e l’audacia del 
pari crescente dei radicali e socialisti dall'altro, suscitano in 
molti il vago desiderio di una mutazione di sistema, la quale 
assicuri al paese un regime più saldo, più durevole, più atto 
ad inspirare fiducia all'interno e all’estero. Di questo desi- 
derio si rendeva testè interprete, in un discorso pronunziato 
a Lione, il senatore Waldeck-Rousseau, quello stesso che 
raccolse ultimamente un considerevole numero di suffragi 
per la presidenza della Repubblica ; e le sue parole ebbero 
in tutta la Francia un'eco significativa. 

Agli antipodi della Francia, sotto l’aspetto dell’ordinamento 
dei poteri, si trova la Russia; e da quanto pare, la distanza 
fra di loro a tal proposito non è prossima a diminuire. Le 
speranze che, ad ogni mutamento di Sovrano, manifestano 
colà i fautori di una lenta trasformazione della Monarchia in 
senso costituzionale, e che si erano palesate anche all'avvento 
dell'attuale Czar, sono state da questo bruscamente troncate, 
in un discorso tenuto ai rappresentanti della nobiltà e dei 
consigli provinciali e municipali dell'Impero. In quel discorso, 
Niccolò II qualificò nettamente come assurda la supposizione 
che i detti consigli possano mai venir chiamati a parteci- 
pare al Governo dello Stato e dichiarò che intende mante- 
nere in tutta la sua integrità il potere autocratico de'suoi avi. 

Quasi nello stesso tempo in cui lo Czar faceva queste 
dichiarazioni, la regina Viltoria apriva con un Messaggio 
la nuova Sessione del Parlamento britannico. Non ostante 
l'intonazione piuttosto violenta dei discorsi tenuti durante 
le vacanze parlamentari da lord Rosebery e da alcuni dei 
suoi amici, il Messaggio non si discosta da quella calma e 
da quella prudenza che suole notarsi nelle manifestazioni 
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ufficiali del Governo inglese. Per tacere della politica estera, 
intorno alla quale non contiene verun accenno veramente 
notevole, esso annunzia bensì la presentazione di progetti di 
legge sulla legislazione agraria in Irlanda, sulle condizioni 
degli affittaioli espulsi, sulla separazione dello Stato dalla 
Chiesa nel paese di Galles, ecc., ma non parla neppure del- 
l'home rule e della riforma della Camera dei Lordi. Le due 
questioni vennero invece subito a galla nella discussione del- 
l'indirizzo in risposta al Discorso della Corona ; discussione 
che ha già dato luogo a due votazioni, donde risulta che il 
Gabinetto non dispone alla Camera dei Comuni che di una 
maggioranza di 12 a 20 voti. Tuttavia esso ha formalmente 
dichiarato che non intende per ora procedere alle elezioni 
generali. 

Se in Europa tutli gli Stati si travagliano, quale più, 
quale meno, fra difficoltà di varia natura, più gravi diffi- 
coltà ancora attraversano parecchi Stati extra-europei. Senza 
parlare degli Stati Uniti, dove il dissesto economico forma 
uno strano contrasto colla ricchezza del paese e dove av- 
vengono continuamente scioperi colossali, degeneranti non 
di rado in vere battaglie per le vie delle grandi città, se lo 
spazio ce lo consentisse, dovremmo dar conto della guerra 
civile che desola il Perù, la Colombia, il Guatemala e che 
non è ancora cessata nel Brasile, dovremmo parlare della 
vertenza che minaccia di condurre ad una rottura fra il 
Messico e le repubbliche dell'America centrale, delle crisi 
presidenziali e ministeriali che si succedono all’ Argentina 
e nel Chili e via dicendo. Ma poichè non abbiamo agio di 
farlo, ci restringeremo a dire una parola delle vicende della 
guerra che imperversa nell’estremo Oriente. Colà i Giappo- 
nesi passano di vittoria in vittoria; dopo avere conquistato 
la Corea, vinto l'esercito e la flotta cinesi in parecchie bat- 
taglie e conquistato Porto Arturo alla punta settentrionale del 
Golfo di Petchili, ora hanno espugnato anche il porto fortificato 
di Wei-hai-wei alla punta meridionale di esso e stanno asse- 
diando la vicina Che-fu. Tutti i tentativi fatti dalla Cina per 
ottenere la pace, sono tornati vani: il Giappone non ha vo- 


728 RASSEGNA POLITICA 


luto nè trattare direttamente cogli ambasciatori di lei, nè 
acceltare la mediazione del Presidente degli Stati Uniti. Da 
quanto dicono i giornali e sembrano confermare i fatti, i 
Giapponesi sarebbero decisi a non deporre la armi, se non 
dopo avere occupato la stessa capitale dell’ Impero Celeste. 
Vedremo se le potenze europee, alle quali il Governo di 
Pechino si è rivolto per assistenza, vorranno mettersi d'ac- 
cordo affine di interporre, e all'occorrenza di imporre la 
loro mediazione ai due belligeranti e di metter fine ad una 
lotta che potrebbe certamente estendere la sua influenza 
anche sulle relazioni fra quelle di esse che hanno nell'Asia 
orientale grandi interessi da tutelare. X. 


NO'TIZIE: 


— Un Giubileo Sacerdotale a Milano. — Venne celebrata con 
grande pompa ai 2 di questo Febbraio nella chiesa di S. Fedele 
a Milano la Messa d'Oro del sac. Adalberto Catena, proposto par- 
roco di quella parrocchia. Il Catena è una delle figure più carat- 
teristiche del clero lombardo. 

Appartiene alla bella generazione dei sacerdoti che, vissuta la 
gioventù sotto il dominio straniero, videro le Cinque Giornate, 
presero parte ai perigliosi avvenimenti, salutarono lieti l'aurora 
del risorgimento italiano. Basti il ricordare che l'anno 1853 il 
Catena, allora professore nei seminarii diocesani, fu rimosso da 
quell’ufficio, e per le mene del governo tedesco, fu collo Stop. 
pani e con altri colleghi allontanato dal seminario. 

Il proposto Catena è una mente superiore, e gode una larga 
simpatia in tutta Milano. E molto amato, perchè molto stimato; 
e questa stima ha saputo meritarla col dignitoso esercizio del 
suo ministero nel giro di cinquant'anni di sacerdozio. Dove il 
Catena si segnala fra la comune del clero e ne è, diremmo, una 
figura insigne, è colla predicazione. Una forma di oratoria inso- 
lita, elevata, originale. Le sue prediche si appalesano meditate 
sempre nella sicura penetrazione della dottrina dogmatica e mo- 
rale; la forma è sempre colorita ed immaginosa come nel pieno 
vigore di una fantasia giovanile; ma la bellezza migliore del- 
l'immagine è data dalla bellezza dell’idea, per cui spesso, ascol- 
tando il Catena, si ha l’illusione di udire una lirica religiosa 
Ecco che cosa scrive a questo proposito un giornale di Milano 
il Bene: « Il Catena rappresenta in Milano una missione: 6880 
« rappresenta, nelle mani della Provvidenza, uno dei mezzi per 
« attirare a Dio una classe di persone, che forse non verrebbero 
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« con altri megzi: è grave la nostra asserzione, eppure la cre- 
diamo vera: non potremmo fargli un elogio più grande, nè 
« l’anima sua sacerdotale potrebbe trovare un motivo di mag- 
« gior consolazione. » 

Le feste giubilari riuscirono splendide: aperte e chiuse so- 
lennemente dal Cardinale Ferrari, Arcivescovo di Milano, ed 
onorate dalla presenza dei Vescovi d'Ivrea, di Vercelli e di Cre- 
mona. Sua Maestà il Re di motu proprio volle decorare il pre- 
vosto Catena colla croce di cavaliere dell'Ordine Mauriziano : e la 
decorazione venne presentata al prevosto dal Commissario regio 
Bonasi. 

— Annunziamo con piacere, che il Sig. Comm. Prof. P. Emilio 
Castagnola, nostro egregio Collaboratore, è stato nominato Ac- 
cademico corrispondente della Crusca. 

— L’Economista del 10 febbraio contiene un articolo dell'amico 
nostro Conte Roberto Corniani, intitolato Nuove forze economiche. 
In esso si richiama l'attenzione sul meraviglioso sviluppo che 
hanno preso in questi ultimi tempi, specialmente nell’Italia su- 
periore, le istituzioni d’ indole economico sorte per opera del 
clero e del partito cattolico. L’articolista, rallegrandosi di code- 
sto fenomeno l’azione del quale è oltremodo utile alle classi più 
umili della Società mostra come codeste istituzioni sieno ispirate 
a spirito moderno, a tolleranza, a savi criteri scientifici e augura 
che anche altri partiti imitino quello cattolico in codesta efficace 


operosità. i 

— Assai significante fu l’esito delle elezioni amministrative 
a Milano. Il concorso alle urne fu imponente; 28 mila turono 
gli elettori che votarono. Riuscì vittoriosa con bella maggioranza 
la lista concordata fra moderati e clericali coalizzati contro il 
radicalismo e la massoneria. Di ottanta eletti, 57 appartengono 
ai moderato-clericali; il resto radicali e qualche massone. La 
lotta fu molto combattuta: dall'una parte i capi-popolo repub- 
blicani e massoni alla testa di interi battaglioni di operai; dal- 
l'altra l'elemento conservatore. Vinse il buon senso contro tutte 
le novità demagogiche. — Due cose vanno notate in modo parti- 
colare: del partito radicale massonico vennero esclusi i capi; e 
poi si deve constatare il progresso del socialismo in questi ultimi 
anni; una ragione di più per congratularci della splendida vit- 
toria riportata dal partito conservatore. 

— L'infaticabile senatore Chiala ha testè pubblicato, coi tipi 
della Casa Roux e C. di Torino, un altro di quei libri altrettanto 
diligenti quanto interessanti, per mezzo dei quali va illustrando 
la storia contemporanea politica e militare dell’Italia. In questo 
libro, intitolato: Politica segreta di Napoleone IIl e di Cavour in 
Italia e in Ungheria, giovandosi di alcune opere stampate, ma 
poco note specialmente presso di noi, e di molte notizie inedite, 
egli fornisce la narrazione compiuta di uno dei lati più singolari 
della politica internazionale europea durante il periodo 1858-1861. 

— Nella Iivista internazionale di scienze sociali del corrente 
mese, M. d’Amelio tratta dei beni di famiglia, Mons. Talamo della 
schiavitù nella politica di Aristotile e F. Tolli dei recenti riscatti 
della società anti-schiavistica italiana. 
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— La signora Dora Melegari, figlia del defunto Senatore che 
fu nostro ministro degli affari esteri nel primo Gabinetto De- 
pretis, ha testè pubblicato il Journa! intime di Benjamin Constant, 
premettendovi un esteso proemio. 


— Nel Correspondant del 25 Gennaio e- del 10 Febbraio si 
notano la continuazione dello studio già da noi segnalato del 
marchese Costa di Beauregard sul conte di La Ferronays, un 
altro della signora Dronsart su Madame Craven, un articolo molto 
accurato di Fr. Carry sul teatro italiano odierno ed uno del mar- 
chese de Nadaillac sui Celti nelle Valli del Po e del Danubio. 


— La Revue de Paris del 1.° corrente contiene un articolo 
del Berthelot intorno alla scienza e alla morale, in cuì si vuol 
difendere la scienza dagli assalti del « misticismo » e uno di 
mons. Boeglin, già collaboratore del Moniteur de Rome, sul futuro 
Conclave, in perfetta contraddizione col primo. 


— Nella Revue Bleue del 4 febbraio, il signor Pierre Mille 
riassume un articolo pubblicato dall’anarchico Merlino in un 
periodico americano sulla camorra, la mafia, il brigantaggio e in 
genere sulle condizioni della Sicilia. 


— Nella Revue militaire de l'etranger va pubblicandosi un ac- 
curato studio sull'ordinamento militare dell’Eritrea, nel quale si 
fanno molti elogi ai nostri ufticiali per gli splendidi risultati colà 
ottenuti in un tempo relativamente breve. 


— Il fascicolo 16 Gennaio della Réforme Sociale pubblica uno 
scritto postumo del compianto Claudio Jannet sui sindacati in- 
dustriali di produzione; quello del 1.° Febbraio pubblica due 
discorsi di Anatole Leroy-Beaulieu e di Georges Picot, dei quali 
il primo è intitolato « Per qual ragione noi non siamo socialisti » 
e il secondo tratta dell’uso della libertà come dovere sociale. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 Gennaio, v'ha un arti- 
colo del De Calonne sul programma dell’ esposizione universale 
progettata pel 1900 a Parigi e uno di Ch. Benoist sulla demo- 
crazia in Svizzera; in quella del 1.° Febbraio, il principio di un 
viaggio in Spagna di KR. Bazin, noto per i suoi scritti sull'Italia. 

— La Quarterly Review del mese di Gennaio contiene articoli 
sopra i capolavori della scultura greca, sopra Orazio e i suoi tra- 
duttori e sopra l'Inghilterra in Egitto ; la Edinburgh Review dello 
stesso mese, ne contiene uno sul Gabinetto nella storia costitu- 
zionale inglese, ed uno sui primi monumenti cristiani. 

— Nella Deutsche Rundschau del Gennaio, Otto Hartwig discorre 
a lungo dell’opera del Pasolini su Caterina Sforza; nei Preus- 
sische Jahrbiicher, J. Strzigowski parla dell’arte veneziana e B. 
Delbriick dell'autorità materna presso i popoli indogermanici. 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 15 Gennaio, uno 
studio di M. A. Chaillou sulla cura della difterite; nella Revue inter- 
nationale de l'enseignement della stessa data, un articolo di Ch. Gide 
sulle professioni liberali e sul lavoro manuale; nella Westminster 
Keview del Gennaio, un articolo di "l. Stanley Ball sul costo 
delle elezioni in Inghilterra, ein quella del Febbraio uno di E. G. 
Taylor sulla bestemmia; nella Kew Review del Febbraio, uno 
studio di D. Hannay sull’insegnamento della storia navale; nella 
Fortnightly Review del Febbraio, tre articoli sul socialismo e uno 
di R. Davey sulla quistione armena, la quale è pure trattata da 
Sofir Effendi nell'Imperial and asiatio Review del Gennaio; nella 
North American Review di questo stesso mese, ,un lavoro di Ch. 
Emory Smith, già ministro americano in Russia, intorno al nuovo 
Czar ed a’suoi consiglieri. 
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E. Roconi, Le origini della fortificazione moderna. Studi storico - 
critici. — Roma, Voghera, 1894. 


Chiunque ami la patria, e perciò. l’esercito che ne è tanta 
parte, prova sempre una viva compiacenza ogni qual volta gli 
accade di veder salire nella pubblica stima taluno fra coloro 
che lo compongono, vuoi per aver compiuto atti di valore, vuoi 
anche per averne accresciuto in altra guisa la riputazione. Poi- 
chè sono certamente degni di gran lode quei fortunati a cui 
è concesso cogliere larga messe di gloria sui campi, come avviene 
oggi a coloro che combattono sulle rive del Mar Rosso i nemici 
del nome italiano; ma pur degni di plauso sono quelli che, non 
avendo eguale fortuna, sanno trovare il tempo e il modo di far 
onore ai corpi a cui appartengono mediante lo studio indefesso, 
mediante nuove invenzioni, o mediante la pubblicazione di opere 
coscienziose e profonde. Tal genere di ufficiali non venne mai 
meno nel nostro esercito, che novera tuttora nelle sue file scien- 
ziati illustri e scrittori di vaglia, fra cui quel Baratieri al quale 
sono oggi rivolti gli sguardi di tutta Italia; e se questi ultimi 
furono forse più numerosi nel periodo dal 1870 al 1880 che nel 
successivo, non fanno tuttavia difetto neppure al presente. 

Fra di essi appuuto occupa un bel posto il maggiore del genio 
Enrico Rocchi. Esperto nella pratica e nella teoria della sua arma, 
tanto che per molti anni fu addetto all’ispettorato generale della 
medesima, egli è inoltre assiduo cultore della storia militare e da 
parecchi anni va pubblicando nei periodici tecniei, intorno a punti 
importanti di essa, dotte memorie, che ebbero l'onore di venir 
lette ed apprezzate anche fuori d’Italia. 
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La più importante forse delle opere del maggiore Rocchi è 
quella di cui si legge il titolo in capo a questa breve recensione. 
Essa comprende, coordinate ed accresciute di nuovi dati, cinque 
memorie che l'Autore aveva dato alla luce separatamente circa 
le origini della fortificazione moderna. Lo scopo che egli si pro- 
pone con tali memorie è quello di assegnare agli Italiani la parte 
di merito che loro spetta nella storia di questo ramo importan- 
tissimo delle scienze militari; parte che, non solo scrittori stra- 
nieri, ma anche scrittori nazionali, o poco bene informati, o poco 
conscii dell'importanza di un argomento da loro trattato piutto- 
sto di passaggio che di proposito, o finalmente non d'altro solle- 
citi che di accrescere, anche a scapito della verità, i meriti di 
certi personaggi, non seppero o non vollero interamente ricono- 
scere. Egli vuole provare, ed a nostro avviso riesce nell'intento, 
che « esclusivamente all’opera degli Italiani deve la fortificazione 
moderna le sue origini ed il suo progresso, e che tutto ciò che 
in quest'arte fu proposto, discusso e adottato nei secoli XVII e 
XVIII dagl’ingegneri militari delle altre nazioni, era stato già 
immaginato e spesso eseguito dal genio fecondo dei nostri archi- 
tetti del Rinascimento. » Nè a quest'opera di riparazione morale 
il Rocchi è spinto unicamente dal desiderio di illustrare il nome 
italiano, ma anche da quello, non meno alto certamente, di ren- 
dere omaggio al vero. 

Le cinque memorie sono rispettivamente intitolate: Le ricer- 
che sull'invenzione dei baluardi moderni; I manoscritti di Jacopo da 
Siena; Il trapasso dall'antica alla moderna fortificazione ; Le prime 
fronti bastionate; Le mine a polvere. 

Nella prima di esse, l'Autore dà rapidamente conto degli studi 
anteriori circa l'origine del baluardo o bastione, il quale costi- 
tuisce la modificazione sostanziale che divide il sistema di difesa 
moderno dall’antico, e parla specialmente di Carlo Promis e di 
Alberto Guglielmotti, alla memoria ed ai pregi dei quali rende 
ampia testimonianza e dei cui lavori, rimasti quasi ignorati al- 
l’infuori di una stretta cerchia di eruditi, si serve come punto 
di partenza per le sue ricerche. Nella seconda, tratta ampiamente 
dall'ingegnere Mariano di Jacopo da Siena, detto il Taccola, en- 
trando in un minuto esame paleografico delle opere di lui, di- 
scutendo con molto acume le analogie e le differenze dei vari 
codici che se ne conservano nelle Biblioteche italiane e straniere 
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e conclude non potersi accettare l'opinione del Guglielmotti, che 
il Taccola prima del 1458 disegnasse la cinta bastionata coi ba- 
lnardi pentagonali e sia quindi il vero iniziatore della fortifica. 
zione moderna. .Nel terzo e nel quarto studio, l'Autore indaga 
con pazienza pari alla dottrina gli altri tentativi fatti nella se- 
conda metà del secolo XV per giungere alle fronti bastionate. 
Dopo avere accennato alla introduzione delle prime artiglierie e- 
al loro lento, ma continuo progresso, davanti al quale si faceva 
sempre più palese l'insufficienza delle antiche torri e mura mer- 
late, egli enumera i varii mezzi escogitati per resistere alla loro 
potenza distruttiva, i primi muri a scarpa, le torri e i torrioni 
via via più bassi e cogli angoli rivolti alla campagna, poi i primi 
terrapieni e i così detti puntoni più o meno acuti, e finalmente 
i primi bastioni; e della scoperta e dei successivi miglioramenti 
di questi ultimi dà merito quasi uguale a due altri ingegneri 
senesi, Francesco di Giorgio Martini e Giuliano Giamberti detto 
il Sangallo. Nel quinto studio finalmente indaga le origini delle 
mine a polvere come mezzo di attacco e di difesa delle fortezze 
,.e, distruggendo con sottile critica varie altre opinioni erronee 
diffuse in proposito, dimostra luminosamente vera quella sola del 
Promis, che attribuisce la costruzione della prima mina al già 
nominato Francesco di Giorgio, durante l’assedio del Castelnuovo 
di Napoli nel 1495. 
Non sarebbe consentaneo all’indole di questo periodico l’ad- 
dentrarsi maggiormente nell’esame di un’opera di tale natura, 
benchè nei secoli ai quali essa si riferisce, l'architettura militare 
si confondesse coll’architettura civile in modo, che chi voglia 
conoscere a fondo la storia della seconda, deve studiare eziandio 
quella della prima. Ci terremo dunque paghi di aver segnalato 
ai nostri lettori il libro del maggiore Rocchi come uno dei più 
serii studii storici venuti alla luce negli ultimi tempi, ed aggiunge- 
remo soltanto che esso è soritto con uno stile scorrevole e chiaro, 
senza veruna affettazione di terminologia tecnica, di guisa che 
si intende con tutta facilità anche dai profani. Ognuna delle cin- 
que memorie è corredata di numerose note, dirette a spiegar 
meglio ed a corroborare di maggiori prove i punti del testo che 
possono aver bisogno di schiarimenti, e in queste note appare 
specialmente la copiosa condizione dell'Autore. Il testo poi è 
accompagnato da un bell’atlante di quattordici tavole, nelle quali 
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sono riprodotte alcune pagine dei codici discussi nelle memorie, 
parecchi disegni dei primi bastioni tracciati dai nostri ingegneri 
del ‘secolo decimoquarto e i rilievi di alcuni dei principali forti 
innalzati in quel tempo e specialmente della Rooca d'Ostia. © 

Questo stupendo modello del periodo di transizione fra la vec- 
chia e la nuova fortificazione, è con particolare amore illustrato 
dall’Autore, il quale suole appoggiare le sue argomentazioni, non 
soltanto sui codici e sui libri a stampa, ma anche sullo studio 
diretto dei luoghi e delle costruzioni di cui parla. 

Tutta l’opera infine rivela una solida coltura generale, sicchè 
i suoi giudizi hanno una larghezza e una sicurezza non facili a 
trovarsi in tal genere di libri. E perchè non paia che le nostre 
lodi siano dettate da preconcetti e che la simpatia che ci inspira 
l'Autore ci faccia velo all’intelletto, chiuderemo questo breve 
cenno con una leggera osservazione. Essa però non riguarda la 
sostanza del libro, ma soltanto un accessorio di esso, cioè il so- 
verchio disdegno che quà e là vi trapela contro il Medio-evo. 
Dio ci guardi dal volere quì entrare nella vecchia controversia 
che a tal proposito si agitò e si agita fra i dotti; ma non pareal 
maggiore Rocchi, sì passionato cultore di storia militare, che al- 
meno sotto questo aspetto particolare, meriti maggiore indulgenza 
‘l’età nella quale i nostri avi, benchè divisi in pillole, vinsero lo 
straniero a Legnano, ad Alessandria, a Parma, e fecero del Me- 
diterraneo un lago italiano ? 

P. FEA. 


L’Esemeron di San Basilio tradotto ed annotato da GIUSEPPE 
MoRrGERA parroco di Casamicciola. — Piacenza, 1894. 


Le nove omelie di S. Basilio sopra i sei giorni della creazione 
sono tra le scritture più celebri di questo grande Dottore della 
Chiesa. In esse è esposto con alta sapienza e con mirabile chia- 
rezza, quanto è narrato nel Genesi circa la creazione. Tutte le 
cognizioni scientifiche del tempo sono messe a profitto per spie- 
gare ciò che è spiegabile; ma più che tutto è sollevato l’animo 
del lettore alla Causa Prima, ed è condotto a riconoscerne la in- 
finita potenza. 

Di queste stupende omelie il parroco Giuseppe Morgera ha 
voluto darci una traduzione fedele ed elegante, ed ha voluto cor- 
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redarla di note copiose ed opportune, le quali, oltre che esser 
prova di una vasta cultura sacra e profana, rivelano in chi le 
scrisse un'abilità speciale nel saper accordare i dettami della 
scienza moderna con quanto e narrato nella cosmogonia mo- 
saica. Egli, del resto, nonchè pretendere di spiegar tutto, sa 
tenersi entro i giusti limiti, di là dai quali, chi voglia temera- 
riamente avventurarsi, non può non cadere in errori, tanto più 
fatali inquantochè contribuiscono a rendere più profondo il pre- 
teso dissidio tra la scienza e la fede. Questa ha un campo riser- 
bato esclusivamente a lei, nel quale all’altra non è concesso di 
penetrare. La sola cosa che un filosofo onesto può vittoriosamente 
dimostrare, è che l’una non è mai in aperta contraddizione con 
l'altra. E ciò dimostra, e bene, il Norgera nelle sue note, ser- 
vendosi, ove l'occasione gliene porge il destro, non solo delle 
sentenze e dei pensieri dei Santi Padri e dei principali Dottori 
della Chiesa; ma altresì dell'autorità di grandi scienziati e filo- 
sofi moderni, quali il Newton, il Leibnitz, il Lavoisier, il Moignò 
lo Stoppani, il Denza, il Fornari, il Conti, l’Alimonda ed il Bo- 
nomelli. A rendere più istruttiva e dilettevole la lettura delle 
sue note, l’autore passa in rassegna le varie opinioni degli an- 
tiohi sulla scienza della natura, e cita alcuni passi bellisimi della 
Divina Commedia, delle Georgiche nella versione dell’Arici, degli 
Inni della Chiesa in quella di Luigi Venturi e delle poesie di 
Giacomo Zanella, il poeta della scienza della fede. Z. 


IanAZIO SCARABELLI. — Il Socialismo e la Lotta di Classe, Ferrara, 
Tipografia Sociale, 1894. 


È costume ora, specie nelle materie politiche economiche e 
sociali, di passare con grande disinvoltura da uno in altro or- 
dine di pensieri, di idee, di affermare ciò, che prima si aveva 
combattuto e negato. Tali passaggi si giustificheranno forse colla 
teoria dell'evoluzione, ma non crediamo ch'essa possa dar ragione 
di un mutamento ab imis fundamentis. Quando si dice evolu- 
zione, s'intende progresso, e però transizione da uno stato meno 
perfetto ad uno migliore e più perfetto, tenendo sempre ferma 
la base su cui s’incardina l'ordine economico - sociale. Or bene; 
l’autore dell’opera sopra citata, non pare che l'intenda in tal 
modo. Infatti egli alcuni anni sono, pubblicava un libretto in 
cui, in forma di dialogo, difendeva le buone idee economiche, 
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‘ contro le teorie dei socialisti, facendone vedere l’erroneità, (1) 
ma oggi in questa pubblicazione egli discorre diversamente, 
vuole giustificare le idee di questi ultimi, disconoscendo ciò 
che egli aveva prima affermato. Nè dell'anteriore suo lavoro fa 
menzione alcuna. 

Ma veniamo all’opera. L'autore la divide in tre parti. Nella 
prima presenta la storia del socialismo, nella seconda lo stato 
suo attuale, nella terza parla dell'avvenire di esso. 

Discorre pertanto nella prima del socialismo della Grecia, di 
Roma, dell’Evo medio e del Moderno, quando esso si presentava 
ancora sotto forme sentimentali ed utopistiche, e però difforme 
dal nostro, che la pretende ad essere chiamato scientifico. 

Nella seconda parte l’autore non fa che ripetere le solite 
accuse contro le macchine e la divisione del lavoro. Deplora la 
coacervazione dei capitali, il progressivo aumentarsi dei latifondi, 
l'istituzione ognor crescente delle grandi industrie con danno 
delle piccole, cose tutte che pongono infine gli operai alla mercè 
di coloro che possiedono i mezzi potenti di produzione, e che 
però ne sfruttano miseramente il lavoro. 

Nella terza ed ultima parte seguita a rifriggere, non presen- 
tando cose nuove, ciò che affermano i socialisti. E però al pari 
di essi non ha fede nella legislazione, perchè riesce a tutela della 
classe dominante, la quale addossa il peso delle imposte alla mi- 
sera: non nelle pubbliche amministrazioni, che favoriscono i ca- 
pitalisti: non nella giustizia, perchè la teoria in essa è diversa 
dalla pratica. 

Pertanto, conclude, che è necessario di riformare l'ordine eco- 
nomico-sociale, ma che le riforme per averle bisogna conquistarle, 
e che gli operai non potranno farne la conquista, se non allora, 
che si troveranno concordemente uniti. Importa dunque prima 
di tutto, ei dice, che i proletari s’impadroniscano del potere, for» 
mandosi in esercito elettorale numeroso addestrato, ben discipli- 
nato, cosciente del suo buon diritto. Se la classe dei lavoratori 
sarà divenuta la più forte, avrà la vittoria e ne godrà i frutti. 

Ci pare che l’autore avrebbe reso un miglior servigio alla 
classe operaia, se si fosse attenuto alle idee, meglio svolgendole, 
— che egli espresse nell’altro suo scritto, consigliando ai lavo- 
ratori, non di dare ad inconsulte e inattuabili promesse ascolto, 


(1) 1 Padroni, gli Operai e l'Internazionale. Milano, Tipografia Agnelli, 1872. 
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non di voler manomettere l'ordine economico presente, ma di ser- 
virsi di que’ mezzi, che offrono colla libertà le varie- assoccia» 
sioni, riconoscendosi ormai da pressochè tutti i governi il diritto 
di coalizione e di sciopero, provvedendò essi con apposite leggi 
alla preservazione della vita degli operai, e favorendone la pre- 
videnza. T. ROBERTI. 


Sao. Dott. AnceLo NasonIi. — Del Carattere distintivo della mu- 
sica Ecclesiastica. (1) Milano, tip. Serafino Ghezzi, 1894. 


L'interesse col quale i lettori della Rassegna accolsero una 
recensione fatta dal ch. Luigi Parazzi sul Metodo teorico-pratico 
del Canto Gregoriano del compianto Bonuzzî, mi fa sperare che 
verrà pure ascolto favorevolmente questo cenno sulla monografia 
del Dott. Nasoni, la quale oggi assume un carattere di speciale 
importanza dopo il Nuovo Regolamento per la Musica Sacra dalla 
Congregazione Romana dei ss. Riti pubblicato il 6 luglio del p. 
anno. Il documento pontificio segna nella storia dell’arte musi- 
cale un'epoca: le dispute dei teorici cedono all’autorità del le- 
gislatore, che finalmente ha pronunciato il suo verdetto nella 
questione, se la polifonia cromatica possa, come la diatonica, essere 
introdotta nella sacra liturgia. Il Regolamento, data la premi- 
| nenza al canto Gregoriano, che la chiesa riguarda come veramente 
suo (p. I a. 2.), affermato (a. 4), che nel genere Polifonico riconosce 
DEGNISSIMA della casa di Dio la musica di Pier Luigi da Palestri- 
na e dei suoi buoni imitatori (scuola diatonica), soggiunge che — si 
riconosce DEGNA del culto divino quella musica cromatica, che cs 
venne trasmessa fino ai nostri giorni da accreditati maestri di varie 
scuole italiane ed estere.., purchè, in conformità all'art. I, tale 
composizione musicale sia « informata allo spirito della sacra 
« funzione che accompagna, rispondendo religiosamente al signi- 
« ficato del rito e delle parole, e muova a divozione i fedeli. » 

La polifonia e la omofonia cromatica non sono più escluse dalla 
chiesa; ma quale sarà il loro carattere speciale, perchè in tutto 
si distinguano da quelle della scena ' del salotto, profane, le quali 
eccitando il diletto dei sensi, più intendono ad eccitare nell'uomo 
le passioni, siano pur nobili, che ad elevarne lo spirito o devo- 
zione, e prepararlo a meglio comprendere i divini misteri? 

Il Dott. Nasoni ha trattato in modo profondo l'argomento, e 
dall'esame degli elementi oggettivi di ogni musica — la gamma; la. 
tonalità diatonica e la cromatica, e loro differenza; l'accento e 
il ritmo nella musica; la melodia e l'armonia; l’omofonia e la. 
polifonia ; il colorito nella esecuzione — passa. a dedurne che la 
parte migliore di questi elementi è la sola degna di Dio, e quindi 
di questi soltanto deve costituirsi una musica perchè sia vera- 


— 
(1) Estratto ‘dal periodico di Milano La Scuola Cattolica e la Scienza italiana, 
wol. VII, e VIII. an. 1893 e 1894. 
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. mente sacra. ÎÌl Nasoni in questa prima parte del suo lavoro, 
pubblicata già prima del nuovo Regolamento, ne prevenne con 
fine criterio gli apprezzamenti, dando al cantofermo ed alla po- 
lifonia palestriniana quella preminenza, che la Congregazione poi 
riconobbe incontestata, — e concedendo alla polifonia moderata- 
mente cromatica un conveniente posto nella sacra liturgia, purché 
scevra dagli abusi comuni alle musiche di ritmo misurato, e ri- 
spondente al fine della musica nelle funzioni religiose. 

—» La seconda parte della monografia è di indole canonica: l’au- 
tore dalle leggi ecclesiastiche pro:ibenti e da quelle precipienti — 
delle quali ragiona in tre distinti articoli, cioè di quelle avanti 
il Tridentino, dal Tridentino a noi; e del nuovo regolamento — 
con opportuna analisi viene alle stesse conclusioni dedotte dalla 
prima parte, speculativa, del suo lavoro, che la musica sacra ha 
un carattere tutto proprio, liturgico, il quale va ricercato non 
negli effetti esteriori esercitati sui sensi, ma negli elementi in- 
trinseci costitutivi della composizione, i quali in parte potranno 
sfuggire all'attenzione dei meno competenti, non così all’espe- 
rienza di chi venne educandosi alla scuola di buoni e valenti 
maestri. 

Perchè il lavoro avesse una conclusione pratica, il Nasoni dà 
alcuni criteri pratici, coi quali i meno intelligenti possano giu- 
dicare se una musica meriti il nome di sacra. Egli dà il consi- 
glio di attendere all’autore, all'editore, al titolo della composizione ; 
in una parola avverte di guardarci dai mestieranti e specula- 
tori. — La prolissità della composizione, ed il disordine delle pa- 
role nei testi liturgici, cosa che ognuno può rilevare, saranno 
altri criteri per escludere a prioré musiche, che non possano ri- 
spondere al loro scopo nella sacra liturgia. — Da ultimo racco- 
manda di rimettersi al giudizio dei competenti: se molti fra gli 
ecclesiastici si fossero tenuti a questo criterio, la riforma della 
musica sacra in Italia non sarebbe proceduta sì lentamente: nè 
l'ordine sacro, nè l'autorità valgono a supplire il difetto, certo 
non colpevole, di cognizioni tecniche, come lo stesso Benedetto 
XIV ingenuamente scriveva nella sua costituz. del 19 febbraio 
1749, riprovando gli abusi che di quei tempi nelle chiese Romane 
eransi introdotti riguardo al canto ed alla musica sacra; abusi 
che il pontefice in occasione dell’anno santo voleva banditi, per- 
chè non ne venisse scandalo ai pellegrini. 

L'argomento, come dal breve cenno fatto, è trattato con pro- 
fondità; e l’autore nelle frequenti citazioni dà saggi di una va- 
sta cultura canonica e musicale; ed anche per questo si racco- 
manda alla lettura di chi vuole procurarsi un concetto chiaro 
del carattere distintivo della musica sacra. M. 
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